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INTRODUZIONE 


L'universo è pieno di Iddii, 


PLATONE ! 


Quest'opera di Proclo pur ha avuto in territorio bizan- 
tino grande diffusione ec grande rinomanza, come dìimo- 
strano gli abbastanza numerosi codici d’origine bizantina 
conservati nelle varie biblioteche; nei tempi a noi più vi- 
cini invece è rimasta dimenticata, e la filologia moderna 
che ha potuto fornire, per innumerevoli testi antichi, edi- 
zioni a stampa di carattere critico, cioè con riferimento 
alla precedente tradizione manoscritta riassunta nelle va- 
rianti c per quanto € possibile ricostituita nel suo svolgi- 
mento, la moderna filologia ha trascurato del tutto questo 
libro. Da ciò il pericolo che l’opera massima del Diadoco, 
cioè del successore nell’Accademia di Platone, nelle vicis- 
situdini immancabili di età travagliate, finisca col perdersi 
del tutto. Ammeltiamo senz’allro che non è facile trovare 
le ragioni di questa dimenticanza; l'opera di cui, dato il 
carattere della collezione «Filosofi antichi e medievali», 
non possiamo qui mettere in luce le stupende caratteristiche 
speculative, pur difficile assni e vorremmo dire chiusa in 
un suo rigore dialettico e in una sua trascendente e ari- 
stocratica eccellenza, comunque se nc voglia giudicare il 
contenuto e le conclusioni, è vera e propria chiave di 
volta di tutto il pensiero non soltanto platonico ma di tutto 


1 Leggi 899 b 12; Epinormis 991d li. 
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il pensiero della Grecia. Chiave di volta che cioè spiega 
talune peculiari caratteristiche in modo indiscutibile ed 
evidente; l'ignoranza della Teologia platonica può con- 
durre a conseguenze incresciose ec a giudizi deformanti. 
Certo esiste un’operetta dello stesso Proclo di titolo afline, 
assai più breve e più nota: la cosiddetta /Institutio theologica 
Nrouetiwow deokzoyrx:n) che in 211 degnità persegue argomento 
affine, da punto di vista tultavia molto diverso. Comunque 
ciò sia, noi pensiamo che appunlo l’operetta minore abbia 
contribuito a porre în dimenticanza l’opera maggiore, rite- 
nendosi per errore che la minore potesse sostituire la mag- 
giore e quasi ne fosse riassunto. Lasciamo stare altre cause 
che spiegherebbero la mancata edizione moderna della 
Teologia platonica; perseguirne le ragioni ci porterebbe a 
discorso lungo ed estranco. Resta di fatto che l’unica cedi- 
zione a stampa è quella curata da Emilio Porto e pubblicata 
a Francoforte nel 1608 ITpoxiov Aradoyov aiutovixnod ig tiv 
ITAdgtmvos Meozoyiuv fipàlu €°. Procli successoris platonici in 
Platonis theologiam libri serv. Il volume contiene l’opera 
maggiore e l'opera minore accompagnate da versione la- 
tina; precedono, introduttivi, taluni inni in greco e in la- 
tino e la vita di Proclo, scritta da Marino; conclude un 
breve indice sistematico. Scendendo nel tempo si trova 
ancora una traduzione inglese fatta da Thomas Taylor, The 
sio books of Proclus the Plat. successor on the Theology of 
Plauto translated from the Greek, London 1816 voll. 2. La quale 
versione € del tutto irreperibile e abbiamo dovuto ricorrere 
alla fotografia parziale del testo per averne qualche cono- 
scenza È. 





? Dobbiamo alla gentilezza del prof. Lugenio Garin se. pure in 
ritardo, abbiamo potuto prender visione del libro originale. 1l primo 
problema a proposito di questa versione è stabilire il testo dal quale 
il Taylor deriva la sua versione. D'altra parte il Taylor, pur accen- 
nando al Porto e giudicandone forse troppo severamente la traduzione, 
non dice da chi egli derivi il suo testo. La nostra impressione è che 
si tratti appunto del Porto pur ostando la divisione in capitoli che 
nel Porto, come faremo vedere, è cdifettosa e saltuaria, mentre il 
Taylor pur divide i capitoli, secondo tuttavia un criterio che non cor- 
risponde a quello dei codici, del Bodleiano per esempio (Laud. 18 di 
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Ammessa questa situazione di fatto *, il compito del 
traduttore essendo d'altra parte diverso da quello di chi 
s'accinge a un'edizione critica del testo originale, al nostro 
lavoro si presenta senz’altro una prassi particolare. L’edi- 
zione critica, come già si accennava, deve dare lo svol- 
gimento della tradizione manoscritta, ricostituendone, per 
quanto possibile, la storia; deve d’altra parte tener conto 
di successive varianti che si prospettino accanto alla le- 
zione prescelta a formare quello appunto che si chiama 
l'apparato critico. Il traduttore invece adopera, normal- 
mente, un testo critico già stabilito e indica in quali luoghi 
da quello si allontani. Diciamo normalmente, perché può 
darsi il caso, com'è appunto il caso della Teologia plato- 
rica, che esista soltanto l’edifio princeps, che il testo critico 


cui parleremo fra poco e che il Taylor con tutta probabilità non na 
consultato) ec che senza dubbio è un criterio personale c quindi arbi- 
trario. Bisogna osservare che tutti i manoscritti, quelli almeno da noi 
compulsati, portano una tabella iniziale al singoli libri con gli argo- 
menti ec il numero «dici capitoli (c di ciò parleremo a suo luogo); questa 
tabella è riportata dal Taylor che perciò divide i capitoli in parte 
sull’autorità del Porto ce, dove il Porto non reca la divisione, sup- 
plendo con un criterio personale c quindi, ripetiamo, arbitrario. D'altra 
parte il Taylor provvede a correggere gli errorì del Porto (sia di stampa 
sia di cattiva lezione) per mezzo «di congetture personali senza avva- 
lersi dell'autorità d'un codice autorevole. Ne viene che talune di queste 
congetture (p. e. p. 5 n. 1; p. 14 n. 1 ccc.) sono crrate, in quanto 
moclifiecano lezioni del tutto esatte e mal comprese dal traduttore. Circa 
la traduzione del Taylor, il Saffrey (si veda più avanti) non ne parla 
bene: il qual giudizio è forse, per quanto possiamo giudicare, troppo 
scvero. Il guaio è un altro; cioè è difflcilissimo avere o procurarsi 
l'opera del Taylor per cui veramente si può dire che la Teologia pla- 
fonica non è stata tradotta mai, almeno come effetto pratico. Notevolis- 
sima invece l’introduzione che rivela un calore e una capacità specu- 
lativa non certo comune. La traduzione è contenuta in due volumi di 
grande formato e dà oltre alla 7. p. anche gli Flementi di teologia e 
la versione dal latino del Morbeka del breve trattato Sulla provvidenza 
e il falo; seguono estratti di due altri trattati (Provvidenza, Sussi- 
stenza del male). Non sarà privo d’ interesse far notare: siccome il 
Taylor è convinto che il trattato sulla Teologia platonica in sei libri 
sia incompleto, il traduttore non si perita ad aggiungere un suo settin:v 
libro in 51 capitoli senza nessun segno che ponga sull’avviso il let- 
torce; soltanto un breve cenno sull’introduzione generale. 

S Assai diversa da quella della nostra precedente traduzione di 
Dionigi Areopagita (Padova 1956) per la quale esiste (quella del Mi- 
gne) un'edizione critica discreta, anche se non perfetta. 
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manchi completamente e manchino anche, per quanto sap- 
piamo, i lavori preparatori di qualsiasi genere, come col- 
lazioni di singoli codici, confronti e simili lavori; e manca 
persino un elenco dei codici che contengono l’opera *. In 
tale caso il traduttore non può far altro che affidarsi al 
testo esistente, che è quello già citato del Porto. Natural- 
mente, siccome il Porto presenta le numerose deficienze 
di cui faremo fra poco cenno, il traduttore ha l’obbligo 
di migliorare l'edizione disponibile; e pur non dando con- 
summazione all’opera propria dell’edizione critica, iniziarne 
tuttavia i lincamenti primi e inlessere una prima trama 
d’inganni sui codici. Una prima trama che può senza 
dubbio costituire preparazione per ulteriore opera critica 
in una futura edizione greca dell’opera; edizione alla quale 
vorremmo attendere negli anni prossimi, se ciò sarà pos- 
sibile. 

Il primo lavoro, dopo l’esplorazione del testo del Porto 
c dopo averne posto in luce le caratteristiche e le deficienze 
(le une e le altre diremo fra poco), è stato quello di cercare 
un approssimativo, ma il più completo possibile, elenco dei 
manoscritti esistenti nelle biblioteche accessibili alla no- 
stra Indagine. Non allo scopo di ricostituirne la tradizione 
ec la derivazione, ma per individuare, entro i limiti della 
nostra indagine di traduttore, la presenza di codici auto- 
revoli che servissero a risolvere i numerosi problemi che 
il testo del Porto lasciava sospesi. Ne diamo un clenco con. 
talune indicazioni. 

La Marciana di Venezia possiede tre codici contenenti 
assteme ad altre opere la Teologia platonica. Fra tutti, anche 
a un primo esame (e vedremo poi le ragioni per le quali 


——-———r 


+ Questa introduzione era già completa, ec completo quindi il la- 
voro della versione, quando ci è pervenuto il volume Antour d’Arisfote, 
recueil offert à M. A. Mansion (TLouvain 1955) dove è un primo articolo 
di IT. D. Saffrey, O. P., Sur la tradition manuscrile de la Théologie 
platonicien de Procius (pp. 388-430). Il diligente autore persegue la 
meta (diversa dalla nostra) di preparare un’edizione critica di cui anzi 
fornisce una primizia in fondo all’articolo, pubblicando il primo ca- 
pitolo del libro secondo in ottima revisione con ricca appendice critica. 
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si dimostra esatta la nostra impressione), si distacca Il 
cod. Marc. gr. Z, 192 (= 613) membr. sec. XV, prov. Bes- 
sarione, fogli 3760. Segue il cod. Marc. gr. 192 (= 403) 
membr. sec. XV, prov. Bessarione, fogli 140, limitato ai 
primi due libri soltanto della 7. p. ‘; segue cod. Marc. gr. IV, 
42 (1295) cart. sec. XVI, prov. Nani, n. CCLXV, limitato al 
libri I e IV separatamente *. 

La Biblioteca Vaticana” possiede soltanto un codice 
segnato dal Mercati col numero progressivo 323 (seconda 
parte). È stato trascritto negli anni 1534-49 e contiene as- 
sieme ad altri autori un frammento della Teologia pluto- 
nica (libri I c II in parte); inoltre il codice segnato 237,9 
al foglio 184 offre i libri primo e secondo. Appartiene al 
sec. XIV. 

L’Ambrosiana* possiede il codice segnato col numero 
progressivo 1010 dal Martini-Bassi (E 9 inf.) sec. XVI scritto 
da Giorgio di Anatolia, che contiene la 7.p. nei primi 
361 fogli. Inoltre un altro codice col numero progres- 
sivo 1052 (I 80 inf.) sec. XVI c contenente soltanto la 
nostra opera. 

La Riccardiana di Firenze possicde un codice che con- 
tiene frammenti della T. P. precisamente del libro primo, 
secondo, sesto (sec. NV)”. 

La Nazionale di Parigi possiede vari mss. che conten- 
sono la Teologia platonica. Del sec. XIII il codice Medic. 
Reg. (Biblioth. du roi) 2818 (mss. de Cath. de Med.). Alla 
pagina 114 contiene PnocLi Diapocini De Plat. theol. Libri VI 
in fine mutili (precedono alcuni dialoghi di Platone) '°. Sc- 








5 Cfr. Graceca Divi Marci Biblioth, ete. (ZANET11) Venetiis 1740. 

5 Cr. MINGARELLI Greteci codices mss. apud Nanos ete. Bononiac 1784 
Pp. 453-454. 

? Cfr. Biblioth.ae Apost.ae Vatieute codices mss. (Mencati-DE Cava- 
Lirni) Roma 1923 p. 486; 304. 

* Cfr. AeM. MantinIi DoMin. Bassi Codices Graeci Ambrosiani Vol. II. 
Milano Hoepli 1906. 

* Cfr. « Studi ital. filol. classica » 1894 p. 520 num. progr. 70 Indice 
det codici greci. Riccara. Magliab. Maruc. (G. VireLLi). 

'0 Cfr. II. OMmonT Inventaire sommaire de Mss. qgrees de la Bi- 
blioth. de Paris e de dep. Paris 1896-98 n. 1813. 
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guono, certo di minore importanza, il codice Reg. 2096 
copiato nel 1562 in fogli 280 e che contiene da 1 al foglio 239 
la Teologia platonica", il codice del sec. NVI di 299 fogli, 
Reg. 2097 *; il codice copiato nel 1539 di 330 fogli, Reg. 
2098". Ancora il codice Medic, Reg. 3093 del sec. XV con- 
tiene Ia nostra opera completa nei fogli 1-2600; seguono 
fino al 323 altre opere". Vi sono ancora «due codici che 
contengono frammenti dell’opera e che quindi hanno mi- 
nore importanza !*. 

L'Escorial di Madrid" olflre un gruppo di codici in 
genere del sec. XVI. Per esempio: cod. $4 E. II 4, E. II. 12 
sui quali si può vedere Fabricius IX, 407, 408. Altri si 
potranno rintracciare facilmente nei due repertori citati 
in nota. 

Un codice invece di particolare importanza è posseduto 
dalla Bodleiana (Laud. 18 olim 704). Si tratta d’un codice 
di 288 fogli che dall'1 al 241 contiene la 7. p.; il resto, 
la Ntorygimorj è stato scritto nel 1358; un tempo apparte- 
nente a Pico della Mirandola; trascritto da Stiliano Chummi 
a cura di Giovanni Cortostefano Costantinopolitano. Alla 
Bodleiana è citato presente anche un cod. del sec. XVI 
(cod, 212; op. cit. col. 369) contenente soltanto i primi 
due libri ". 

Si tratta dunque d'una ventina di codici (diciannove 
esattamente) ai quali se ne potrà aggiungere forse qualche 
altro, dalla lista completa del Saflfiey ', di essi interi 


—— — 





._xTr_tr — nor 


"tQp. cit. n. 182%, ': Op. cit, n. 1829, 

'* Qp. cit. n, 180, 't Op. cit. n. 2018. 

5 Op. cit. n. 1837; S. 450), 

© Cfr. Catalogo de los codice» griecos (L’Escorial) Madrid 1935 e 
così Catal., de mss. Grecs de lEScur. Paris 1848, 

17 Cfr. H. 0. Coxr, Cafaloni Codicum ss. bibliothecae Bodleiunae 
bars prima Oxford 1853 col. 501 Codices Laudiani, 18. 

** Un altro codice è segnalato al British Museum del sec. XV, 3262 
p. 13, IT del Catal. of the HNarlcian Mss. of the B. M. London 1805, 
Vi é ancora il codice del XVI secolo, completo (D IL 12; cfr. Ia- 
bricius IX, 408) dell’Escorial; lc biblioteche orientali (Patmos c Athos) 
non danno nessun corlice; così molte altre biblioteche curopee di cui 
nhbiamo consultato i cataloghi con esito sempre negativa. 

!° Op. cit. 391-192. 
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soltanto dieci, più uno (il Medic. Reg. 2818 della Naz. di 
Parigi mutilo in fine), I rimanenti contengono soltanto parti 
dell’opera e hanno scarsa importanza. Elenchiamo i dieci 
o meglio gli undici codici interi o mutili soltanto in fine: 


1. Cod. Mare. gr, Z 192 (—=613) Secolo XV 
2. Cod. Ambros. E 9 inf. Secolo XVI 
3. Cod. Ambros, I 86 inf. Secolo XVI 
4. Cod. Reg. 2096 (Naz. Par.) Secolo XVI (tardo) 
à. Cod. Reg. 2097 (Naz. Par.) Secolo XVI 
6, Cod. Reg. 2098 (Naz. Par) Secolo XVI 
i. Medicoreg. 3093 (Naz. Par.) Secolo XV 
8. Cod. 84 E II 4 (Escor. Madrid) Secolo XVI 
9. Cod. E II 12 (Escor. Madrid) Secolo XVI 


10. Cod. Laud. 18 olim 704 (Bodiciana) Secolo XVI 


A parte ec mutilo in fine il codice Parigino 2818. Il quale 
codice appare il più antico (sec. XIII) della serie e non è 
escluso che possa costituire l’archetipo per gli altri mss. 
delle nostre biblioteche; certo per un’edizione critica del 
testo greco andrebbe esplorato e collazionato partendo 
proprio di qua. Segue in ordine di tempo il Bodleiano gii 
appartenente a Pico (sec. XIV, 1358); ultimo, nel gruppo 
dunque di soltanto tre codici a carattere autorevole, il 
codice Marciano 192 del sec. NV di cui si può facilmente 
stabilire il ferminus post quem in base all'iscrizione sul 
frontespizio del codice stesso scritto dalla mano stessa del 
Bessarione: IIgox.0v Avxeiov eis tiv IMarmwvog Peoloyiav ffà. 
EE, xul deo)oyius otorzeimarg toù avrot zai Teoozifovs qu.ooogur 
eig tù IIvdoy. fm) taropwnua* ztijua Beaoagiovos Kaodevd.eo; 
toù TOY Tovoxwy xuì ITutordoyns Kovotavtiv. véaz “Poung (segue 
la formula in latino non del tutto eguale). Ora, è stato 
solo dopo il 1463 che il Bessarione è stato nominato pa- 
triarca di Costantinopoli; il termine è insomma sicuro c 
la data si circoscrive facilmente, dato che il Bessarione è 
morto nel 1472. Ma c’è un altro fatto che accresce l' im- 
portanza di questo codice; scritto da un copista ignoto, 
anzi da due mant diverse (dal terzo libro in poi), nel 
tratto dal capitolo decimo del libro secondo, sino alla fine 
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del secondo medesimo Tibro e sino ai sommari inclusi del 
terzo è stato copiato dalla mano stessa del Bessarione ?°. 

Si resta dunque con tre codici: larigino (sec. XIII), 
Bodiciano (sec. MV), Marciano (sec. NV); il resto è costi- 
tuito da codici seriori, molto probabilmente derivati dal- 
l'uno o dall'altro di quesli tre; e la determinazione esatta 
di questo punto dovrà esser preposta a qualsiasi indagine 
per un'edizione critica. Diverso, come dicevamo, il compito 
per chi propone una edizione della versione, alla quale 
invece doveva precedere, dale le particolarissime condi- 
zioni del nostro testo, la determinazione dci codici e, per 
quanto possibile, di uno o più codici che fossero oltimi, e 
cio a prescindere dal problema a noi estraneo della tradi- 
zione manoscritta *'. 

ll Bessarione stesso dunque ha trascritto, come si diceva, 
una parte del codice, lo ha adoperato e lo ha letto, come 
testificano le frequentissime note marginali, pure di sua 
mano; l'uno c l’altro fatto ha la sua importanza; intanto la 
parte scritta dal Bessarione stesso offre garanzia ben supe- 
riore di correttezza e immunità d’errori, provenienti da 
sviste; mentre l’uso frequente del codice a scopo di let- 
tura, dimostrato da segni © e «da chiosc, indica che il 
Bessarione apprezzava questa copia e che la lezione da 
essa oll'erta sì può ritenere sicura. Aggiungasi la divisione 
dei capitoli quasi completa meno pochissimi capi, accom- 
pagnata dalla trascrizione in margine degli argomenti, di- 
visione che il Porto, come faremo vedere fra poco, tra- 
scura assai spesso con grave nocumento alla chiarezza c 





29 Esallamente dalla pagina 710 alla pagina 114 v. Debbo questa 
osservazione assai importante al prof. Elpidio Mioni conoscitore del 
fondo Bessarionco e in genere di tutti i mss. greci marciani sui quali 
egli lavora div anni; fra non molto dovremo al Mioni il rifacimento 
dell'elenco antiquato compito dallo Zanciti. 

"UUIf fatto che il cod. Vat. 237,5 (Mercati-De Cavalieri) sia mutilo 
pur essendo del sec, NIV diminuisce le possibilità di derivazione pel 
codice del Bessarione, che pur usava trascrivere da codici romani. 

2° Il codice ha molto frequenti tracce di rasura nel testo, di cui 
una mano diversa da quella del copista ha fatto correzioni; questa 
mano è probabile sin quella del Bessarione, 
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alla comprensione. Ma di ciò, ripetiamo, fra poco; e fru 
poco anche taluni sviluppi non privi d’ importanza. Resta 
che del tutto legittimo è l’uso da noi fatto del codice Mar- 
ciano per ricostituire un testo conveniente a una versione; 
faremo seguire a questo cenno introduttivo l’elenco dei 
passi nei quali ci siamo serviti della lezione bessarionea 
che, non solo negli argomenti e nella divisione dei capitoli, 
si dimostra sicuramente indipendente dalla fonte alla quale 
attinge il Porto ”?, L’elenco potrà costituire un primo con- 
tributo allo studio del testo di questa Teologia platonica; 
una prima collazione, crediamo mai tentata prima di noi, 
del testo manoscritto Marciano. Un primo contributo, pur 
modesto, e quasi un incitamento e un richiamo, perché si 
ponga finalmente mano all’edizione di questo libro ingiu- 
stamente dimenticato. 

Venendo ora più particolarmente all’edizione del Porto, 
posstamo a priori escludere che il Porto attingesse al 
codice Marciano bessarioneo per aver il testo da lui ado- 





2" Pur cssendo sufficiente al nostro scopo Vappoggio del codice M., 
non abbiamo trascurato il Bodiciano Luud. 18 del quale abbiamo sol- 
lecitato una riproduzione folografica. Dall'esame di questo prezioso ms. 
abbiamo potuto ricavare qualche dato utile per ciò che interessa questo 
primo contributo. Diremo intanto che, mentre il codice marciano Bces- 
surionco 192 presenta numerosi scolii marginali appartenenti anche a 
mani diverse, questo codice Bodl. invece ha scarse notazioni marginali; 
inoltre non reca in margine i nomi dci dialoghi platonici citati nel 
corso cella trattazione, c in genere i nomi propri di passi singoli 
per entro i capitoli. Il quale carattere coincide con altri: scarse o nalle 
le rasure (a meno che il micro0Iim non le nasconda, il che non ritengo 
probabile) dovule a correzioni, assai frequenti, invece, nel codice 192 
Marciuno; coincide insomma a dimostrare che, mentre il codice Mar- 
ciano rivela da parte del Dessarione un uso diuturno intenso di letture 
cdi meditazioni, questo Bodlceiano appare più intatto. Vi sono non rari 
segni di linca accanto a taluni passi e risalgono probabilmente a Pico, 
ma in genere il ms. non rivela il carattere evidentissimo del Bessario- 
nco. Così, ancora ad ogni libro precede, tanto nel Bodleiano quanto nel 
Bessarionceo (la cosa va ripetuta anche per îÎl Porto), la tavola degli 
argomenti divisa per capitoli. Ma il Bessarioneo ripete, accanto al prin- 
cipio d’ogni capitolo, salvo casi eccezionali, l’argomento stesso, accom- 
pagnato dalla sigla e dal numero progressivo in caratteri greci. 1l 
Bodleiano invece reca soltanto il numero greco progressivo dei singoli 
capitoli (fanno cccezione soltanto i primissimi capitoli del libro primo). 
Sono tutti caratteri diversi che convergono in unica significazione, quella 
che abbiamo già fornito. 
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perato “, I diciamo sicuramente questo, perché il codice 
Marciano 192 contiene perfettamente conservato Tapparato 
di divisione per capitoli dei singoli libri; una divisione 
corrispondente alla perfezione coi brevi riassunti dei sin- 
gsolt capitoli; divisione che il Porto ammette. saltuaria- 
mente, in quanto si dichiara spesso in nota di non aver 
trovato più tracce di «divisione in capitoli; che poi con- 
tinua più avanti per interrompersi di nuovo. Per dare un 
esempio, nel Porto il libro primo da la divisione in capi- 
toli, rispondente a quella del Bessarione, fino al capitolo 
decimo compreso; poi la numerazione s’interrompe ec ap- 
pare errata, in quanto il contenuto dei riassunti non cor- 
risponde più all'effettivo contenuto dei capitoli. E ciò, fino 
al capitolo XV compreso. Il Porto nota che la segnatura dei 
capi non è marcala nel testo greco e mette di seguito il 
testo, con due divisioni del tutto errate (XII-XIII). La nu- 
merazione s' interrompe ancora c si fa errata dopo il XXI, 
sino cioè alla fine del libro che nel Bessarione ha, in esatta 
rispondenza con i riassunti dei capitoli, i capitoli in nu- 
mero di trenta, mentre il Porto ne da ventinove, pur met- 
tendo in principio del libro la lavola degli argomenti rias- 
suntivi in numero di trenta, Lo stesso disordine, anche più 
grande nel libro secondo, dove «di dodici riassunti e quindi 
di dodici capitoli il Porto segna un capitolo quarto, senza 
segnare il secondo e il terzo; e poi un capitolo undicesimo, 
senza segnare gli intermedi, e un dodicesimo. Così mancano 
tutte lc prime sette divisioni al testo dei primi otto capitoli 
del libro terzo; il tredicesimo è individuato con divisione 
errata c così il quattordici; manca la divisione del venti- 
duesimo, c tutte mancano sino alla fine del libro cioè sino 
al capitolo ventottesimo. Nel libro quarto manca la divi- 
sione del capitolo decimo, undecimo; del tredicesimo e 
seguente; dal diciassettesimo al venticinquesimo. Il quinto 


“4! Il Porto si crede altingesse (Lecnano, Bibliographie hellénique II 
pp. VII-XX) a un codice appartenente alla biblioteca di Gottorp pro- 
prietà di Gian Adolfo, duca di Schleswigz-Holstein. 11 codice è ora 
perduto. 
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è pure disordinato specie negli ultimi capitoli, il sesto & 
l’unico che abbia la numerazione complcta. 

Il codice Marciano 192 ha invece, come il Porto, e come 
la presentano gli altri due codici marciani incompleti e 
già citati, la tavola della divisione in capitoli c «dei relativi 
argomenti, in testa ad ogni libro; ma poi, non solo segna 
accuratamente în margine la sigla propria della divisione 
e del numero “, ma riporta integralmente in carattere mi- 
nuto il testo dell'argomento singolo in piena corrispondenza 
con la tavola iniziale. Insomma l’aver potuto esplorare il 
codice Marciano ci ha consentito di eliminare uno «dci 
difetti più gravi dell’edizione del Porto; in quanto il di- 
sordine della divisione accresce la difficoltà di per sé grave 
del testo, rendendo smisurata l’estensione di taluni capi ce 
togliendo al lettore un aiuto cospicuo, tanto più che data 
la numerazione errata gli argomenti non più coincidono 
col contenuto dei capitoli; d’altra parte il Porto anche nei 
numeri da lui adoperati non manca, come abbiamo mo- 
strato, di commettere errori, per cui, a dirla in breve, il 
prezioso apparato dei riassuntivi argomenti, restava pre- 
cluso al lettore. I quali argomenti sono invece esatti e co- 
stituiscono valido aiuto alla lettura; la nostra impressione 
è ch’essi risalgano allo stesso Proclo non soltanto per la 
esatta corrispondenza al testo e per la lucidità del loro 
contenuto, ma anche perché nc troviamo la presenza e 
l’ identità in due testimonianze diverse e risalenti a fonte 
diversa, come sono la testimonianza del Bessarione e del 
Porto, certamente indipendenti l’uno dall’altro, come di- 
mostra in piena evidenza questa prima prova degli argo- 
menti presenti, e visibilmente, nel testo bessarioneo; in- 
completi invece e disordinatissimi nell’unica edizione n 
stampa in cui il Porto dichiara di non averli trovati nel 
codice da lui adoperato e ch'egli non si cura di indicare ?°. 


“$ Non manca «cuasi mai; se manca la sigla marginale, in questi 
casì vi è un segno interno. 

°° Abbiamo esplorato sotto questo aspetto anche il già citato Bodl. 
Laud, 18 e possiamo senz'altro e con piena sicurezza affermare che il 
Porto non deriva nemmeno da questo ms. pur così autorevole. Daremo 
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Coll identificazione esatta dei capitoli e dei relativi ar- 
gomenti, crediamo d'aver rimosso una delle difficoltà pregiu- 
diziali alla lettura de! difficile, e pur tanto profondo, testo 
di Proclo, come del resto crediamo d’aver provveduto a 
rimuovere anche il primo problema per un prossimo editore 
del testo in quanto le nostre conclusioni restano stabili 
anche per il testo greco. L’edizione del Porto (a prescin- 
dere del resto dai non molto rari errori di stampa alcuni 
dei quali evidenti, veri e propri refusi; altri invece meno 
numerosi, ma non del tutto assenti; e noiosi in quanto al- 
terano la chiarezza del testo, e ad essi abbiamo provveduto 
alla correzione: ne daremo elenco assieme ad altre va- 
rianti) l'edizione, dicevamo, del Porto si presenta difettosa 
anche per il criterio dei capoversi. L’editore, come del 
resto avveniva assai spesso nei libri dei suoi tempi, non 
si cura di andare a capo riga. quando il senso lo richieda, 


le prove di questalfermazione. 1) Porto non può derivare dal Bodl. 18 
perché il Bodl. 18 ha continua la numerazione dei capitoli, intermit- 
tente invece nel Porto; non solo. ma in più luoghi il Porto osserva 
che nel suo manoscritto manca la segnatura del capitolo (che è invece, 
ripetiamo, continua nel Bodleiano); per csempio cap. XIV ec XV del primo 
libro (p. 42, nota); cap. XVIII (p. 48, nota) del medesimo libro, il Porto 
nota espressamente di non aver trovato il segno di «divisione, viceversa 
esistente nel Bodlciano, visibile e simile a quello degli altri capitoli 
precedenti e seguenti. In conseguenza il Porto adoperava un ms. diverso 
dai due autorevolissimi di cui stiamo traitando. Invece la numerazione 
dei capitoli nel 192 Marciano e del Roll. 18, corrisponde, meno casi 
isolati, in piena concordanza, salvo il particolare, al quale abbiamo 
accennato, d'una mancata trascrizione in Bodl. 18 dezli argomenti, re- 
stando soltanto la sigla e il numero. E ciò a cominciare dal capo XIV 
del primo libro. 

In quanto al rapporto fra Bodl. 18 e M, 192 possiamo dire (il pro- 
blema rizuarda l'edizione critica del testo greco, non la traduzione) che 
i due codici nei moltissimi casi da noi provati, vanno sempre d’accordo 
distaccandosi dalle lezioni del Porto, per la maggior parte dei casi 
dovute ad errori di stampa. Probaliva ci pare la lezione di col. 27. 
riga 18 (d. b.) in cui i due codici vanno, come sempre, d’accordo contro 
la lezione del Porto che non pare dovuta ad errore. Nesta che quesl’'ac- 
cordo può essere dovuto sia a derivazione del secondo dal primo, come 
pure a derivazione comune. La risposta a ciò dovrà esser fornita da chi 
curera l'edizione critica. Diciamo ancora che l’indipendenza del Porto 
dal Bod]. 18 è confermata anche dalle lezioni da lui adottate. Notevole 
col. 4, riga 35; i due codici leggono axnijze, il Porto dà Aruwnzo ma 
aggiunge in congettura la lezione giusta chc evidentemente non gli era 
data dal suo ms. 
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ec talvolta spezza malamente la frasc, andando a capo tal- 
volta e rendendo più oscuro il gia difficile testo. Anche a 
questo abbiamo provveduto con particolare cura; come, 
del resto, a una revisione totale di tutta la punteggiatura. 

Certo il testo è difficile, non per ragioni linguistiche, 
quanto piuttosto per altezza di speculazione o, se si vuole, 
per peculiarità di speculazione, diversa dalle comuni idee 
filosofiche oggi diffuse. Certo ancora non conviene accin- 
gersi alla lettura del testo di Proclo senza una completa 
conoscenza del pensiero di Platone e più che conoscenza 
senza un’adesione di simpatia e d’ intuizione amorosa. Una 
curiosità erudita e scolastica o comunque a scopi pratici 
di carriera e di fitoli chiude ogni porta; ed è meglio in 
tal caso non leggere. Non ci è lecito qui far parola espli- 
cativa del diflicile testo che, come abbiamo detto, esce, si 
può quasi dire, tradotto per la prima volta in lingua mo- 
derna; certo per la prima volta in lingua italiana. E con 
un senso di trepidazione, quasi, ci stacchiamo da queste dif- 
ficili pagine, avvolte tante volte di luce intensa, calda ce 
profonda, che ha confortato per tanti mesi la dura fatica 
della versione, nel silenzio e nel raccoglimento. La quale 
versione non ha trovato certo le difficolta della precedente 
versione di tulto Platone; il tono di Proclo è unico ce il 
pensatore non conosce allatto la varieta di toni che rende 
così varia e così spirituale Ja pagina platonica. Dopo la 
breve larga introduzione, il tono si determina eguale nelle 
suc sistematiche caratteristiche; limpido in genere e di- 
scorsivo; ricco straordinariamente di scorciamenti di frasi 
e di elissi che rappresentano veramente il punto duro. A 
ciò si aggiunga, comune a Plotino per esempio, l’uso dei 
pronomi neutri in piena genericità e che per intendere 
vanno assolutamente specificati. Qui ci è stata d'aiuto la 
versione latina‘ condotta, con cura e intelligenza, dallo 





“# Esiste un’altra versione latina del nostro testo di Iroclo dovuta 
a Pietro Balbo, vescovo di Tropea, compiuta nel 146? per iniziativa del 
cardinale di Cusa. Sui tre mss. che contengono la versione e su altri 
tentativi di versione, si veda SaFrrney op. cit. p. 993. 


II — ProcLo. Teologia platonica. 
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stesso Porto: versione latina che, da altro punto di vista, 
sì presta invece malamente a una lettura, in quanto 1 ter- 
mini filosofici sono tradotti con circonlocuzioni all’uso ci- 
ceroniano per evitare la parola greca che viceversa ormai 
è pregna, completa e insostituibile; ciò al punto che assai 
frequentemente riesce più chiaro il testo greco che non 
la versione in latino. In ogni modo la precedente versione 
di Platone e l'esperienza raccolla per quella prima fatica 
ct hanno resa infinitamente più facile questa versione; 
basti pensare ai termini metafisici che il lettore lroverà 
tradotti con lo stesso criterio del Platone di Rizzoli; quei 
termini che costituiscono scoglio insormontabile per chi 
traduce parzialmente l’opera di Platone c non si cura di 
imterpretarne il pensicro. 

Richiamiamo da ultimo l’attenzione del benevolo lettore 
sulle numerosissime note determinanti i riferimenti al testo 
platonico che Proclo cita con frequenza e con non minore 
sommaria indicazione. Anche qui la conoscenza discreta 
del testo platonico e l'amorosa consuetudine con le pagine 
del maestro ci hanno permesso molte volte d’ intuire da 
un accenno fuggitivo e incompleto l’esatta citazione dai 
dialoghi o anche dalle cpistole. Il poter riferire il luogo 
esatto della citazione, anche se il lettore non sia poi tenuto 
a cercare la citazione nel testo originale, pare a noi che 
dia autorità e coesione più salda a tutta la pagina. Proclo 
cita, come si vedrà, da tutti i dialoghi, particolarmente dal 
Parmenide e dal Timeo; la citazione è spesso sommaria; 
scimpre tuttavia esatta, e solo in pochissimi casi non siamo 
stati in grado d’identificarla. E ciò abbiamo indicato. 

Questa traduzione assieme a quella giù citata di Dionigi 
Areopagita persegue nel tempo la traccia luminosa del pen- 
siero platonico per entro i primi anni, certamente con 
Proclo, della civiltà bizantina alla quale il morente paga- 
nesimo legava queste pagine percosse da luce di trascen- 
denza, immota luce estatica che si rifletterà sotto forme 
diverse, in realtà pur sempre quella, estatica e immota, 
nei mosaici delle basiliche bizantine a segnare una forza 
immensa cdi esperienza religiosa. 
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XIX 


ELENCO DI LEZIONI PARTICOLARI AL CODICE 
MARCIANO 192 DISCORDANTI DA QUELLE DEL PORTO 


LIBRO PRIMO 


Cap. II *, col. 3, r. 15, p. 7: 

Cap. II, col. 4, r. 9, p. 8: 

Cap. II, col. 4, r. 18, p. 9: 

Cap. II, col. 4, r. 34, p. 9: 

Cap. II, col. 4, r. 35, p. 9: 

Cap. V, col. 12, r. 32, p. 23: 

Cap. V, col. 12, r. 11 (d. b.) 
p. 23: 

Cap. VI, col. 15, r. 8, p.27: 

Cap. VI, col. 15, r. 24, p. 28: 

Cap. VIII, col. 17, r. 17, 
p. 31: 

Cap. VIII, col. 17, r. 26, 
p. sl: 

Cap. X, col. 22, r. 12, p. 39: 

Cap. XI, col. 25, r. 6-13, 
p. 43: 

Cap. XI, col. 37, r. 22, p. 46: 


O puev oÙv À6yog 
TÀAAVNG 

puLvo.LevoLe 

TRA RINAO, 

YVWOEWG 

TEOL TOV ToLbv Paotréwy 


Tiyy Év TO ovoavò Onutovoylav 
tù uèv uulixov Evexa 

LI e # # 

TO Urovoaviov Badoc 


TOV TOOMOV dtavéuovor Toùtrov 


TV AQOTEOOV ELMOUEV 

xdv TAÙC IMEOL TOÙTOWY -00yua- 
TELULG 

GAL ETELÒT ..... TÒ MOÒ TOV OVTWwY 


Ev Tdepévoro, 
toà;a, tv dé 


EV (tÒ Yao 
tò dè 


si$fL£ìè Fuwrftreay VI iu è alaèaa 


104)d, td dè ..... EV) Ereròn 
punteggiatura in parte testi- 
moniata dal codice, in parte 
congetturata dal revisore. 

xal yevvytizòv Lév fot TÒ dv T® 


dordpà 


2 Si omettono gli evideuti frequenti refusi e altri minori sbagli di stampa. 
La colonna rimanda all'editio princeps; la pagina, alla versione. 
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Cap. XIII, col. 
p. Od: 

Cap. XIV, col. 34, r. 5 (d. b.), 
p. 58: 


se; Ta LL, 


Cap. XIV, col. 34, r.3(d. b.), 
p. 58: 

Cap. XIV, col. 37, r. 7, p. 62: 

Cap. XIV, col. 37, r.18(d. b.), 
p. 63: 

Cap. XV, col. 38, r. 22, p. 64: 

Cap. XVII, col. 45, r. 7-23, 
p. 14-75: 


Cap. XVII, col. 45, r. 14, 
p. 15: 

Cap. XVII, col. 45, r. 16, 
p. f0: 

Cap. XVIII, col. 45, r. 11 


(d. b.), p. 76: 


Cap. XVIII, col. 46, r. 10, 
p. (6: 

Cap. XVIII, col. 48, r. 13 
(d. b.), p. 80: 

Cap. XVIII, col. 48, r. 13 


(A. b.), p. 80: 

Cap. XIX, col. 50, r. 15, 
p. 83: 

Cap. XIX, col. 51, r. 14 (d. 
b.), p. 85: 


non dà segno di lacuna, se- 
gnata invece, A ragione, 
dal Porto 


tiv u.0yog 
CA: A puri tO TA nOÒg ..... 


ouorovuevov TO Aavii 
oi tiode pev 


sì tratta di unico periodo, 
quindi alla riga 14 va tolto 
il punto e sostituita la vir- 
gola 

TUTOLE ..... VOMOLG 

MEOL TÀUOUAoL 

TÒ ..... Apogitov 

eic AUTtò 

òuauovig il testo richiede tut- 
tavia la congettura ammes- 
sa dal Porto Suavoufig 

ù).).u 

tà aUTta 


ov: Elattolor 
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Cap. XXI, col.55,r.8-11, p.9l: 

Cap. XXI, col. 56, r. 13, 
p. 93: 

Cap. XXIII, col. 57, r. 1l 
(d. b.) p. 96: 

Cap. XXIII, col. 57, r. 8 
(d. b.), p. 96: 

Cap. XXV, col. 59, r. 19 
(d. b.), p. 99: 

Cap. XXV, col. 60, r. 20 
fd. b.), p. 100: 

Cap. XXVI, col. 61, r. 6, 
p. 101: 

Cap. XXVI, col. 62, r. 24 
(d. b.), p. 104: 

Cap. XXVII, col. 64, r. 1, 
p. 106: 

Cap. XXVII, col. 65, r. 17, 
p. 109: 

Cap. XXVIII, col. 67, r. 28, 
p. 111: 


XXI 


"gr ‘ D) e DA 4 # _ 
AUL YUO O VOUG TO MQUTL 


OTOv), TÒ dE 


O AEyoLev, mo0TE0OY TOY 
UTLOUN 

òtuxprvoueva 

tÙùg éinotmpévag dndous oUdius 


zu uetemottov, dyopevu resta la 
congettura del Porto 


exellev émoyetetus probabile la- 
cuna non segnata dal cod. 
Marciano 192 

xUuL TOÙTO padLota 

tò dé, exUeovpevov va congiunto, 
senza l’a capo, colla riga 
della pagina precedente 


toig Ueoic, smavtehoc ywototoyv 


ovz Éyxew papév 


LIBRO SECONDO 


E impossibile segnare gli innumeri casì dove si deve 


sostituire lo spirito aspro di avrò (col. 77, riga 8) e in altri 
casi nella declinazione del medesimo pronome che, pur fon- 
damentali nell’argomentazione, il Porto non distingue mai 
dallo spirito lene. La individuazione dei singoli casi sarà 
necessaria all’editore del testo in greco. Così pure il Porto 
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non segna la coronide in taùta e casi affini; il codice Mar- 
ciano segna e differenzia in ogni caso. 


Cap. III, col. S6, r. 22, p. 139: 


Cap. III, col. 86, r. 25 (d. 
D. 140: 

Cap. III, col. 87, r. 23, p. 

Cap. VI, col. 95, r. 22, p. 

Cap. VI, col. 95, r. 22, p. 


Cap. VII, col. 100, r, 
(d. b.), p. 163: 


Cap. VII, col. 101, r. 
p. 164: 

Cap. VII, col. 102, r. 5, p. 

Cap. VII, col. 102, r. 8, p. 

Cap. VII, col. 102, r.12, p. 

Cap. VIII, col. 102, r. 
p. 166: 

Cap. VIII, col. 103, r.4 (d. 
p. 168: 

Cap. VIII, col. 104, r. 1, p. 

Cap. VIII, col. 104, r. 1, p. 

Cap. VIII, col.104,r.14, p. 


Cap. VIII, col.104, r.23, p. 


141: 
154: 
154: 


19 


19, 


165: 
165: 
165: 


22, 


b.), 


108: 
168: 
108: 
169: 


TÒ TE.ÉWG ..... tu Oovta la le- 


zione è uguale nel Porto e 
nel codice Marciano ma è 
certo difettosa 


eUUuc Éotat Év 

TO ti) tater Sevregoy 

TOÌc UÈvV TOY ..... 

tuia (sic! il senso richiede 
Tipi) 


aùtà resta la congettura del 
Porto 


di) 
ITAvVTIA TA Ovta dro.ovel ..... 
%AL TOUTOWY 


YOONYOUY 
(pr) dEL 


padouev av. Dig ydo 

TTUYAIZ sa01) 

EXEL* ZEQL 

TOÙTIO GNAVIWY 

nel codice Marciano si legge 
TÒ yo zsowoùv, f mov ti, 
moiov che deveraccogliere, 
così pare, tre lezioni diverse 
In quanto non è possibile 
ammettere, anche pel con- 
fronto col testo di Platone, 
tutte tre le lezioni insieme 
(piccolo segno nella riga) 
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Cap. X, col. 108, r. 10, p. I76: 
Cap. XI, col. 110, r. 2, p. 179: 
Cap. XII, col. 111,r.19, p.181: 
Cap. XII, col. 111, r. 3 (d. b.) 
p. 181: 
LIBRO 
Cap. I, col. 118, r. 13, p. 189: 
Cap. I, col. 120, r. 6, p. 192: 
Cap. I, col. 120, r. 22 (d.b.), 
p. 193: 
Cap. IV, col. 123, r. 20, p. 198 
Cap. IV, col. 123, r. 17 (d.b.), 
p. 199: 
Cap. V, col. 125, r. 18, p. 201: 
Cap. VI, col. 127, r. 23, p. 205: 
Cap. VI, col. 129, r. 23, p.208: 
Cap. VI, col. 180, r. 28 p. 210: 
Cap. VI, col. 130, r. 14 (d.b.), 
p. 210: 
Cap. VIII, col.132, r. 1(d.b.), 
p. 214: 
Cap. VIII, col. 133, r. 21, 
p. 215: 
Cap. VIII, col.133, r.6(d.b.), 
p. 216: 
Cap. IX, col. 135, r. 1, p. 217: 
Cap. XIII, col. 142, r. 27, 
p. 230: 
Cap. XVI, col. 147, r. 4, 
p. 237: 


UUTO TO) 
UNEOTNOE 
uéon yùo dv Ego TO Ev 


aòù resta la congettura del 
Porto 


TERZO 


ITOOTUTOQOC 
dovd oc 


EyyUTnTL 
ITOOOVTOG 


METEYEL 

TÙ dÈ smooowrgow 
AyUXOv 
EVTOOVOLE 

o xa 0 “EAeamng 


TÙ N0Ò UUTTG 

OYTOG AQWTWG 

TÒ pv, TEU ..... TÒ de, drretgov 

UMOVTIU PEXLU 

TÒ d EX TOUTWY TOolTOv davaqparvo- 
pevov 

Év EaUT]] 

Ev tO Paidowvi (sic); evidente 
errore, non corretto nel 


testo, ma non ripetuto nella 
glossa marginale: év Paidovi 


NXIV 


l'. 


105, r. 


°. 19 
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10, 


pap DE 


19, 


. 24, 


28, 


14 


Cap. NIX, col. 152, 
p. 215: 

Cap. XIX, col. 152, 
p. 245: 

Cap. XIX, col. 153, 
pa #1 

Cap. XIX, col. 153, 
p. 247: 

Cap. XA, col. 154, 
p. 249: 

Cap. XX, col. 154, 
(d. b.), p. 249: 

Cap. XX, col. 155, 
p. 250: 

Cap. XXI, col. 160, 
p. 257: 

Cap. XXII, col. 161, 
p. 259: 

Cap. XXIII, col. 162, r. 
(d. b.), p. 260: 

Cap. XXV, col. 
(d. b.), p. 266: 

Cap. XXV, col. 166, r. 10, 
p. 267: 

Cap. XXVII, col. 169, r. 6 
(d. b.), p. 273: 


TOMIUMEVA 


VUAOOTAOFIG 
dvayoyovs la congettura del 
Porto è destituita d'ogni 


fondamento 


Evidotov resta Ja congettura 
del Porto 


TUVIA 

ITOÙ 

TOUYULUTOG' IUNTU 

VÀAn duvapug pév 


gotiv 0v° dvelderorv dèi ov xal 
um ov 


xa yào 


GUoToLgov Oy tie Suvapewg 

UunodeoLg 

tig dé, Ex tOv peodoiv, xatà tiv 
resta la congettura del 
Porto 


CUVAY0YO 


zat'uuqporéoag tag tnipoido tor 
i) dvag 
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XXV 


LIBRO QUARTO 


Cap. I, col. 179, r.9, p. 281: 


Cap. VI, col.189,r. 29, p. 296: 


Cap. IX, col, 193, r. 10, p.302: 

Cap. XII, col. 198, r. 7, p.312: 

Cap. XV, col. 202, r. 20, p.317: 

Cap. XV, col. 202, r.32, p.318: 

Cap. XVI, col. 204, r. 17, 
p. 320: 

Cap. XIX, col. 208, r. 25, 
p. 327: 

Cap. XX, col. 210, r. 23, 
p. 330: 

Cap. XXI, col. 210, r. 27, 
p. 330: 

Cap. XXI, col. 210, r. 31, 
p. 330: 

Cap. XXII, col. 214, r. 27, 
p. 336: 

Cap. XXV, col. 218, r. 21, 
p. 342: 

Cap. XXV, col. 218, r. 28, 
p. 342: 

Cap. XXIX, col. 224, r, 29, 
p. 302: 

Cap. XXX, col. 227, r. 16, 
p. 306: 

Cap. XXX, col. 228, r. 14 
(d. Db), p. 358: 

Cap. XXXII, col. 231, r. 27, 
p. 362: 
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INTRODUZIONE 
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LIBRO QUINTO 


XXVI 

Cap. NXXVI, col. 237, r. 10, 
p. 3il: 

Cap. XXXVI, col. 238, r. 2, 
p. 372: 

Cap. XXXVII, col. 239, r. 11, 
p. 374: 

Cap. XXXVIII, col. 239, r. 21, 
p. I74: 

Cap. XXXIX, col, 241, r. 10, 
p. 3707: 

Cap. XXXIX, col. 241, r. 14, 
p. 377: 

Cap. I, col. 248, r. 12, p. 380: 

Cap. II, col. 251, r. 13, p.384: 

Cap. IV, col. 255, r. 13, p.391: 

Cap. VI, col. 258, r. 12 (d.b.), 
Di: 30: 

Cap. IX, col. 264, r. 13, p. 403: 

Cap. XI, col. 265, r. 10 (d.b.), 
p. 400: 

Cap. XI, col. 265, r. 12 (d.b.), 
p. 406: 

Cap. NI, col. 267,r.26,p.408: 

Cap. XIII, col. 269, r. 29, 
p. dll: 

Cap. XIII, col. 270, r. 16, 
D. 412: 

Cap. XIV, col. 271, r. lI 
(d. b.), p. 4ld: 
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INTRODUZIONE XAIVII 


Cap. XVI, col. 276, r. 12, 


p. 420: EXYOVU 
Cap. XVI, col. 278, r. 27, 
p. 424: etmeO oÙv 


Cap. XVI: dopo la sigla del cap. XVI il codice Marciano 
introduce una lunga serie di pagine senza divisione e poi 
al foglio 182 segna il cap. XVII, mentre il Porto segna in 
questo intervallo tre capitoli con relativi argomenti; ne con- 
segue che il Porto sino alla fine del libro quinto ha una 
differenza di tre capitoli. 

Cap. XVIII (XVI), col. 286, 


r. 8, p. 435: Tiyy EuvTOD Spaomtmotov 
Cap. XXII (XIX), col. 293, 
r. 6, p. 445: ÙUoyuv 
Cap. XXII (XIX), col. 294, 
r. 21, p. 4i7: TOV dA ov 
Cap. XXII (XIX), col. 294, 
r. 13 (d.b.), p. 448: TOv péowv 
Cap. XXII (XIX), col. 295, 
r. 2, p. 448: Urdoy0ov resta la congettura 
del Porto 
Cap. XXIV (XXI), col. 297, 
r. 13, p. 452: moatoudare 
Cap. XXIV (XXI), col, 2949, 
r. 18, p. 456: 6À.0y 
Cap. XXV (XXXII), col. 301, 
r. 25, p. 458: LIT 
Cap. XXV (XXIII), col. 301, 
r. 14, p. 458: Ti)jg pév 
Cap. XXV (XXII), col. 301, 
r. 5, (d.b.), p. 458: modAdc lezione incerta, e molto 
incerta anche la congettura 
del Porto 


Cap. XXVII(XXIV), col. 305, 
r. 26 (d.b.), p. 463: vuraogyov lezione incerta; ab- 
biamo seguito la congettura 
del Porto 


XXVII 


Cip. XXVIII(XXV),col. 307, 
r. 20 (d. b.), p. 106: 


Cap. XXVIII(XXV), col. 308, 
r. 7, p. 460: 


Cap. XNIX (AXVI), col. 309, 
r. 16 (d.b.), p. 469: 


Cap. XXIX (XXVI), col. 310, 
r. 22, p. 470: 

Cap. XXIX (XXVI), col. 310, 
r. I (d. b.), p. 4°: 

Cap. XXIX (XXVI), col. 310, 

r. 5 (d.b.), p. 471: 

Cap. XXXI (XXVIII), 
col. 313, r. 7 (d. b.),p.475: 


Cap. XNXXI (XXVIII), 
col. 316, r. 11, p. 478: 
Cap.XXXII (XXIX), col. 316, 

r. 5 (d.b.), p. 48C: 


Cap. XXXIII(XXX), col. 319, 


r. 13, p. 483: 
Cap. XXXIV (XXXI), 
col. 320, r. 6, p. 484: 
Cap. XXXV (XXXII), 


col.323,r.23 (d. b.), p. 488: 
Cap. XXXVII (XXXIV), 
col. 326, r. 15 (d. b.), p. 493: 


{i 


Cap. XXXVII (XXXIV), 
col. 327, r. 3, p. 494: 
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INTRODUZIONE XXIX 


Cap. XXXVIII (XXXV), 


col. 331, r. 18, p. 500: tig Ueoù tavtng 
Cap. XL(XXXVII), col. 335, 
tr. 16, p. 505: 1) 


Jl numero dei capitoli secondo l'esatta disposizione del 
codice Marciano riesce diverso nel Porto; così vanno in 
perfetta armonia gli argomenti col contenuto. L'argomento 
del XXXVI del Porto nella sua ultima parte contiene l'argo- 
mento del XXXVII. 


LIBRO SESTO 


Cap. I, col. 340, r, 19, p. 507: Exyovor 
Cap. II, col. 343, r. 27 (d.b.), 


p. BIl: povades 
Cap. III, col. 346, r. 17 (d.b.), 

p. 516: ITOLEÎV 
Cap. III, col. 347, r. 15 (d.b.), 

p. 517: Oporotntog 
Cap. III, col. 349, r. 17 (d.b.), 

p. 520: ultimv 
Cap. IV, col. 350, r. 6 (d.b.), 

p. 521: Tag TE 
Cap. VI, col. 355, r. 9 (d.b.), 

p. 528: ov xar'alticv puév 


Cap..VI, col. 359, r. 7,p.532: tòv èé 
Cap. VII, col. 361, r. 2 (d.b.), 


p. 5535: Ò pév ..... oi dè 
Cap. VIII, col. 362, r. 25, 
p. 536: uéonv, resta la congettura del 


Porto (ueoov) e lo stesso va 
ripetuto per la col. 363, 
r. 8, p. 537 
Cap. VIII, col. 365, r. 11, 
p. 540: ITÀdtWwvoc 


XIX 

Cap. X, col. 367, r. 2, p. 512: 

Cap. X, col. 367. r. 4(d.b.), 
p. 513: 

Cap. X, col. 367, r. 3 (d.b.), 
p. 543: 

Cap. X, col. 368, r. 8, p. 543: 

Cap. A, col. 368, r. 21, p.543: 

Cap. X, col. 368, r. 17, (d. b.), 
p. 54: 

Cap. X, col. 369, r. 2, p. ddd: 

Cap.!XI, col. 369, r. 18, p.545: 

Cap. XI, col.369, r. 24, p. 545: 

Cap. NI, col. 373, r. 22, p. 549: 

Cap. XI, col. 374, r. 10 (d.b.), 
p. DO: 

Cap. NI, col. 374, r. 8 (d.b.), 
p. DOl: 

Cap. XII, col. 376, r. 9 (d.b.), 
p. Od: 

Cap. XII, col. 380, r. 22(d.b.), 
p. 558: 

Cap. XII, col. 381, r.20, p.559: 

Cap. XII, col. 381, r. 27, p.559: 

Cap. XIII, col.332,r.11(d.b.), 
p. 501: 

Cap. XIII, col. 383, r.8, p.del: 

Cap. XIV, col.384, r.24, p.563: 

Cap. XIV, col. 384, r.6(d.b.), 
p. 964: 

Cap. XIV, col. 384, r. 2 (d.b., 
p. D6d: 

Cap. XV, col. 386, r. 3 (d.b.), 
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INTRODUZIONE 


Cap. XV, col. 388, r. 9, p. 568: 
Cap.XV, col. 388, r. 10, p.568: 
Cap. XV, col. 388, r. 25, p. 568: 
Cap. XV, col. 389, r.19, p.569:: 


Cap. XVII, col.393, r.3(d.b.), 
p..576: 

Cap. XVII, col. 394, r. 26 
(d. b.), p. 576: 

Cap." XVIII, col. 396, r. 8, 
p. 579: 


Cap. XVIII, col. 396, r. 11, 
p. 0579: 

Cap. XIX, col. 397, r. 27, 
p. 581: 

Cap. XIX, col. 397, r. 35, 
p. 581: 

Cap. XIX, col. 399, r. 18, 
p. 583: 

Cap. XXI, col. 402, r. 18, 
p. 587: 

Cap.3 XXII, col. 403, r. 5 
(d.b.), p. 589: 

Cap. XAII, col. 403, r. 2 
(d. b.), p. 589: 


Cap.gXXIII, col. 404, r. 10 
(d.îb.), p. 591: 

Cap. XXIII, col. 405, r. 9 
(d. b.), p..592: 


Cap. XXIII, col. 405, r. 6 
(d. b.), p. 592: 


Cap. XXIII, col. 406, r. 26, 
p. 593: 
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éxi resta la congettura del 
Porto 


INTRODUZIONE 


XXXII 

Cap. XXIII, col. 106, r. 28, 
Di: o: 

Cap. XXIII, col. 106, r. 16 
(d. b.), p. 593: 

Cap. XXIII, col. 407, r. 22 
(d. b.), p. 595: 

Cap. XXIII, col. 408, r. 2, 
p. 595: 

Cap. XXIII, col. 408, r. 6, 
p. 590: 

Cap. XXIII, col. 408, r. 11, 
p. 596: 

Cap. XXIII, col. 409, r. 21, 
p. 597: 

Cap. AXIII, col. 409, r. 32, 
p. 597: 

Cap. XXIII, col. 410, r. 6, 
p. 598: 

Cap. XXIV, col. 411, r. 15, 
p. 600: 

Cap. XXIV, col. 412, r. 9 
(d. b.), p. 602: 

Cap. XXIV, col. 412, r. 8 
(d.b.), p. 602: 

Cap. XXIV, col. 413, r. 13, 
p. 603: 
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TUUTOTNTOG 


Questa versione dunque di Proclo, prima versione in 


lingua moderna, non è assolutamente una ripetizione inerte 
del testo che il Porto ci ha preparato quasi quattro secoli 
fa; a prescindere da qualsiasi ragione di metodo, il testo 


INTRODUZIONE XXXIII 


del Porto non può esser adoperato integralmente, non solo 
per un’edizione critica nella lingua originale, ma nemmeno 
può sostenere il riferimento d'una versione; troppi ne sono 
gli errori di stampa e di lezioni deteriori, provenienti certo 
dal codice deteriore che il Porto ha seguito. Le decine e 
decine di varianti da noi riportate, non solo migliorano la 
lezione totale dell’opera, ma costituiscono un fondamento 
per qualsiasi indagine critica ventura. Né va trascurata la 
divisione dci capitoli ristabilita in piena armonia del con- 
tenuto e con gli argomenti, divisione che, saivo poche ec- 
cezioni, il codice bessarioneo riproduce in modo esatto. 
Questi due fatti, apporto critico di collazione sul codice 
autorevolissimo 192 Marciano e redintegrazione della pri- 
stina divisione, aprono insomma la via a un'edizione cri- 
tica ventura, attesa e necessaria. 


Catania, Università. 


III — PnocLo, Teologia platonica. 


INDICE SOMMARIO 


LIBRO PRIMO 


CARATTERI GENERALI DEL PROBLEMA 


Capitolo I ; 3 


È il proemio, nel quale appare determinato il line della ricerca 
ec si dice lode, tanto di Platone stesso, quanto dei maestri che hann? 
da lui accolto la fllosolia. 


Capitolo II... . . .°. e e è» 5 


Quale sia il lipo delle ragioni adibite nella proposta trattazione, 
ec quale necessaria preparazione debba postularsi da parte di chi 
ascolta. 


Capitolo III «cl e È È e e £ 40 


Chi sia, secondo Ilatone, un teologo; donde egli prenda inizio 
ec fino a quali sussistenze egli possa ascendere; sccondo quale at- 
tività dell’anima egli particolarmente agisca. 


Capitolo IV - dè è e ® a &£ ®* ». & & & è Ho 
Tipi teologici secondo i quali tuiti Platone dispone | insegna- 

mento circa gli Iddii. 
Capitolo V . % . * . a » 4 a . . » è a 21 


Quali siano i dialoghi dai quali soprattutto si possono cogliere 
ì lineamenti della platonica teologia e a quali ordini degli Iddii 
ciascuno dì questi dialoghi si riferisca. 


Capitolo VI i è ‘e #, è» 4, @« «@ BI 


Obiezione all'argomento che la platonica teologia si raccolga da 
molti dialoghi diversi; e perciò non la si ritiene in particolare conto, 
in quanto parziale e suddivisa in troppi frammenti. 


Capitolo VII. . 0.00.00. + 


Si supera la precedente obiezione in quanto si riconduce l' in- 


tera verità circa gli Iddii della dottrina platonica all'unico Par- 
mentde. 


XXXVI INDICE SOMAIARIO 


Capitolo VIIE 20.40 


Esplicazione delle diverse opinioni in rapporto al Parmenide; 
divisione delle varie obiezioni in proposito. 


Capitolo IX o db. & & è & & ‘i - è +42 


Si propone confutazione contro chi allerma essere il Parmenide 
si carattere meramente logico c contro chi suppone che la tratta- 
zione abbia nel dialogo carattere di lentativo, attraverso argomen- 
tazioni probabili. 


Capitolo:-Ng è « « & & « & & 4. »&@ & = = 394 


A che punto approdino coloro che all'ermano le ipolesi del Par- 
menide essere limitate ai princìpi della natura. E quali osservazioni 
xi possano proporre a ciò, provenienti dalla trattazione del nostro 
maestro. 


Capitolo XI iu © a ® # è & & * & ss è &£. #9 


Dimostrazioni numerose circa le conclusioni della seconda ipo- 
tesi c circa la divisione di essa in rapporto ai divini ordini. 


Capitolo XII... L00001 


Mete delle singole ipotesi, dimostranti la loro reciproca coerenza 
e la loro armonia coi fatti. 


Capitolo MITE. .  .00L00L . 93 


Quali comuni regole circa gli Iddii Platone tramandi nelle Leggi : 
circa l’esistenza degli Iddii; circa la provvidenza; circa la perfe- 
zione divina che non si lascia infMuenzare. 


Capitolo NIVO. . .0.0 L04645 


Come nelle Leggi sia dimostrata l’esistenza degli Iddii e attra- 
verso a quali argomenti intermedi l’argomentazione abbia potuto 
ascendere fino agli Iddii veramente esistenti. 


Capitolo XV. LL 6l 


Com’ è stata dimostrata nelle Leggi la provvidenza degli Iddii ce 
quale, secondo Platone, il tipo di loro provvidenza, 


Capitolo XVI. 0.0.0. 0046 71 


Attraverso a quali argomenti, nella medesima trattazione, sia 
stato dimostrato che gli Iddii esercitano operazione provvidenziale, 
in modo da non subire infivenza di nessun genere. 


Gapitolo XVITO. . 0.00.02 7A 


Quali siano nella Polifteia le degnità tramandate circa gli Iddii, 
ec quale abbiano ordine reciproco. 


Capitolo XVIIT. . 0.00.00 75 


Quale sia degli Iddii la bontà; ec in qual senso gli Iddii si 


dicano cause di tutti i beni. E che il male, in ogni suo grado, è da 
essi ordinato e dagli Idcdii disposto a superiore ordinc. 


INDICE SOMMARIO XXXVII 


Capitolo AIN. ». « & è. &# €« È 4 &. 4x & «+ «& BI 
Cosa sia 1'iminunità degli Iddii, si dice anche che cosa ne sia 
l’autosufficienza; che cosa Il’ inalterabile serena visione; e in qual 
senso si debba intendere in rapporto agli Iddii, il carattere d' iden- 
lità c di simiglianzn. 
Capitolo XX i &, & dé. «=. & é. è  & & .& do DI 
Quale degli Iddii la semplicità; e in quat senso tale semplicità 
nci secondi ordini si manifesti quale verità. 
Gapitolo XXI. . . .0.0 +... . +. 90 
Quale la perita negli Iddiij; ec donde provenga menzogna nei rap- 
porti «egli Iddii con gli ordini secondi. 
Capitolo XXIII... 0.00.04 93 
Dalle degnità del Fedro circa il divino tulto quanto, che bello, 
sapiente, buono. 
Capitolo XXIII... . .°0 0. ‘« do x DI 


Trattazione circa le sentenze relative alla bontà. Saggio sugli 
«clementi del buono nel Fifebo. 


Capitolo XXIV . — ‘a « è da ; i : . 97 
Quale la sapienza degli Tlddii c quali clementi di cessa si pos- 
suno desumere da Ilatone. 
Gapitolo XXV... +00 NE 
Circa la divina dellezza e gli elementi che Platone tramanda 
di cessa. 
Capitolo XXVI . . . “i di #5 4 e Me a VIDI 


Quale la triade che si congiunge col buono, col sapiente, col 
bello. I cuali fondamenti Platone ha posto a nostro uso della teo- 
resi ad essa relaliva. 


Capitolo XXVII è, (> de e de e Da e a 10 


Circa Ie degnità trasmesse nel Fedone d'una natura invisibile, 
Che cosa il divino? Che cosa l'immortale? Che cosa il semplice? 
Quale reciproco rapporto di tutto ciò. 


Capitolo XXVIII i _ ; ù . . : . ; . 110 
Che cosa l'uniforme; che cosa l'indissolvibile. In qual senso si 
debba intendere, trattandosi degli Iddii, l'identità. 
Gapitolo XXIX... 4 113 
Come si debbano intendere, trattandosi degli Iddii, le cause 
paterne e quelle materne. 
Capitolo XXX. . o a e è « « « ». [lo 


Circa i divini nomi; circa la rettitudine di cessi tramandata 
nel Cratilo, 


XNIXVIINI INDICE SOMMARIO 


LIDRO SECONDO 


CIRCA L'UNO 


taipitolo:T & è £ e wo a 4 # #0 «a dd & e e DI 


Trattazione che conduce in allo, verso il principio che è oltre 
l'essere d'ogni cosa. Ciò secondo la nozione clementare dell’Uno e 
della pluralità. 


Capitolo Il. è è È è €« è@ £ « « x &@ #& .s 129 


Scconda trattazione chie manifesta la sussistenza dell’Uno in 
assoluta trascendenza su tutti gli enti così corporci come incorporci. 


Capilolo III +4 & è & @ 6 e &. & & & & È 494 


Tratlazioni molteplici, col medesimo risultato, dimostranti in- 
confulabile l'ipotesi dell’Uno. 


Capitolo IV è» so & di a e e e a Ma 


Confutazione di chi afferma chie non esiste un primo principio 
al di la della mente come alfllerma Platone. Dimostrazioni prove- 
nienti dalla Polifeia, dal Sofista, dal Filebo, dal Parmenide, ciren 
l'ipotesi dell’Uno trascendente l'essere. 


Capitolo N». è dè & & «* È & e & è è 4 è dl 


Quali siano i modi, secondo Ilautone, d'una ascensione verso 
l' Uno; sì dimostra che questi modi sono due, per analogia e per 
via apofatica o negativa. E dove l'uno e lValtro modo e per quale 
causa nc vensa 2 trattare. 


Capitolo VI è se # è è a & # & «# £ . 150 


Con quali nomi Platone manifesti l' ineffabile principio; quanti 
essi siano; e perché di tanti e di tali nomi si valga. E in qual senso 
s‘urmonizzino i nomi ai modi dell’ascensione a quel principio. 


Capitolo VIE... L00004 157 


Quali siano nella Pofifeia le argomentazioni espresse altraverso 
l'analogia del primo principio col sole. In esse si dice in qual 
modo si debba trattare circa il Buono. In qual senso il più Inmi- 
noso degli enti; in qual senso il sole, figlio del Buono, e che per 
ciascuno ordine delle divine cose, ha sussistenza una monade ana- 
loza a quel principio. E in qual senso è causa universale, in quanto 
ha priorità su ogni potenza c su ogni atto. 


Capitolo VITE... 002 TRS 


Chi sia Colui che Platone nell'Epistola a Dionigi dice esserc il 
primo Re. Si fa vedere come in quella scrittura ci sia una siste- 
mazione circa il primissimo Iddio. 


INDICE SOMMARIO XXXIX 


Capitolo IX e è & È è. è £& dd > & :(@& Lsl 


Quali siano lc tre significazioni tramandate circa il primo Re. 
In qual senso tutto in rapporto a Lui. In qual senso tutto per causa 
di Lui. In qual senso Egli causa di tutte lc cose belle. E quale 
l'ordine di queste significazioni. E da quali presupposti esse siano 
state dedotte. 


Gapilolopi; A. «a «€ * #4 è& 4 «è # x é@ » ©» » Jo 


Come nel Parmenide Platone svolga trattazione in rapporto alla 
prima ipotesi circa la dottrina dell'Uno, valendosi di metodo ne- 
«tivo o apofatico. E per quale causa tali e tante le negazioni. 


Capitolo XI - ». è e è #, « è. e & & @ è 160 
Come si debba accedere alla contemplazione per via apofatica 
dell’Uno. E quale disposizione dello spirito del tutto opportuna a 
simili dottrine. 
Capilolo XII . . i ; : 4 . ; : i . È . 179 


Si innalza gloria dell’Uno attraverso a conclusioni apofatiche; 
si dimostra ch’Egli trascende tutti gli ordini degli enti; ciò, secondo 
la sistemazione affidata al Parmenide. 
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LA TRATTAZIONE DEGLI IDDII 


Capillolo I . è. wa è; di è» a è e sa 189 


Che, dopo la trattazione circa l’unico Principio, conviene trat- 
tarc, in modo sintetico, circa gli ordini «livini, quanti essi siano e 
come l'uno dall’altro si differenzino. 


Capitolo: IL, dc». è 4. « È & è #& «& è. a a 90 


Che multitudine di Enadi dopo l'Uno ebbe sussistenza secondo 
le quali gli Iddii ebbero origine. 


Capitolo III ss #4 @ è de +. « di  & a 190 


Quantc sussistenze convenga postulare prima dell’invenzione delle 
- pluralità degli ordini divini; tradizione aderente a ciò. 


Capitolo IV è. & o do a e a e 108 


Che lulte le Enadi sono partecipabili; che soltanto l’Uno è il 
superessenziale veramente. Tutte le altre cose sono partecipi alle 
categorie dell'essere. 


Capitolo VV. . .. è» (>= & ie a «4 201 

Che Ie partecipazioni delle Enadi più vicine all’Uno procedet- 
tero verso più semplici sussistenze; le più remote invece, verso più 
complesse. 
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Capitolo VI SA & e e e e e e e RUI 


Quali i partecipanti alle divine Enadi c quale sia di queste 
l'ordine reciproco. Che l@'essere è il più antico; seconda, lu vita; 
terza, la mente; quarta, l’anima; positremo, il corpo. E che altret- 
tanti sono delle divine Enadi gli ordini distributivi. 


Capitolo VIE. LL IZ 


Riassunto della dottrina circa lP’Uno cd esposizione dei principi 
di duplice specie successivi all’Uno, 


Capitolo VIII . i e è «È «& @& 4. d . 213 

Quali sono i due princìpi delle cose tutte successivi all'Uno; 

come Socrale nel Filebo li chiami determinazione c indeterminazione; 
edi quali caratteristiche siano cause agli enti. 


Capitolo IX = & a i = 4. a di i n EI 


Quale il terzo principio ricavato dai due precedenti. E perché 
Socrate nel Fifebo lo chiamò il comrnisto. E che null'altro esso è, 
sc non il primo Uno (plurimo); e come questo provenne dai due 
principi c dall'Uno. 


Capitolo Ai è «d è #&. » sr & & è 4. a. e 229 


Come anche dalle immagini di lui si potrebbe ricavare che il 
primo avente sussistenza dalla determinazione e dall’ indetermina- 
zione € l'essere nel quale le cose restanli sono contenute. E in qual 
modo ciò è stato dimostrato. Come duplice è il delerminante e l' in- 
determinazione; l’uno, nell'essere, l’altra, prima dell’essere. 


Capitolo XI >. + è & a e di &£ @ & a 220 


Quale sia la trinde che Socrate dice nel Filebo inesistere in 
ogni misto. 


Capitolo XII > È e a * o eos e 


Argomentazione comune circa la prima triade intelligibile e circa 
la seconda. IE come per via proporzionale, con quella, ebbe pro- 
cessione la seconda. 


Capitolo NIH. . . .0 004.4 229 


Quale la seconda triade intelligibile promanante dal dominatore 
e dal partecipato e da ciò che imprime la propria impronta nel 
misto. l’iù attenta trattazione di ciò. 


Gapilo]o0 NES «od e la È e e O e e a II 


Quale la ferza triade noelica e quale l'elemento in essa domi- 
nante. Quale il partecipato ec da ultimo argomentazione comune 
alle tre triadi circa la loro differenza, 


Capitolo XV - left tas @ #4 . 234 


Come nel Timeo siano cspresse le triadi intelligibili; numerosi 
accenni in rapporto al vivente per sé, ch'esso cioè ha un ordine 
terzo negli intelligibili. 


INDICE SOMATARIO XLI 


Capitolo XVI... 496 
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Numerose dimostrazioni che l'eternità chbe origine come ordine 
medio degli intelligibili. 


Capitolo XVII . +... 258 


Che l'Uno nel quale rimane l’eternità è l’ordine più elevato 
dlegli intelligibili, 


Capitolo XVIIL. . 0.0.0. 240 


Argomenlazione comune a tutli gli ordini intelligibili secondo la 
dottrina del Timeo. L'argomentazione sui Timeo comincia nel capo 
precedente, E trattazione plù attenta delle caratteristiche ad cessi 
propric. 


Capitolo XIX. . “ @ è > e è» i RZ 


Circa le spcecic intelligibili; dottrina che ne dimostra le ca- 
ratteristiche. Perché quattro, ec da quali cause abbiano origine. 


Capitolo XX . 0 +. 248 


Che anche dagli argomenti del Sofisfa è possibile ritrovare gli 
ordini intelligibili. Si cspone anche che cosa sia l’Uno che è, che 
cosa l’intero, che cosa la fotalità. 


Capitolo XXI ; i . . ; . ; z ; ; ; A . 253 
Nicapitolazione delle cose dette circa le triadi intelligibili e che 


è possibile distinguerle in padre, potenza, mente. Accenni desunti 
delle opere di I’latone. 


lapitolo XXIII... . 00.0. - . 257 


Come nel Fedro si dica essere il Divino tutto quanto bello sa- 
piente buono. E quali elementi Platone tramandi, triplici, di cia- 
scuno di questi attributi. E come da essi è possibile accedere al- 
l'unione e alla differenziazione delle triadi intelligibili. 


Capitolo XXIII . . o (0 ee A e LA a RO 

Come Parmenide nella seconda ipotesi esponga la multitudine 

degli Iddii. E come faremo argomento di trattazione su ciascun 
ordine, valendoci delle conclusioni di quel dialogo. 


Capitolo XXIV . o È = li DL . z : . 202 


Quale la prima triade secondo il Parmenide; donde cominci c 
sino a qual punlo il filosofo proceda insegnando in proposito. 
Capitolo XXV... L00004 . 265 


Quale la seconda triade e come sia prossima alla precedente 
viene esposto da Parmenide. EF sino a qual punto egli abbia con- 
dotta la trattazione in proposito. 


Capitolo XXVI... 004 27 


Quale la terza triade. E come Parmenide ln dimostrò per 
mezzo della terza conclusione. 
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Capitolo XXVII “ & & di i > & & « & de #00 


Argomentazione comune alle tre conclusioni per mezzo delle 
quali si raffigurano i tre ordini degli intelligibili. E come in tal 
modo con queste conclusioni sia possibile superare le più difcili 
antinomic Iteologiche. 


Capitolo XXVIII ; è dee è i e e de ZII 
Si innalza inno di gloria agli intelligibili Iddii; esso ne mani- 
fesla insieme TVunione col Buono ce la trasceniente sussistenzi. 
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CIRCA GLI IDDIH INTELLIGIBILI-INTELLIGENTI 


Capitolo 1... Lo 4° ds & le ce » e e 201 

Quale degli Iddii fnfelligibili e intelligenti la caratteristica. In 

qual senso essi illuminino la vita impartecipata, e come abbiano 
conziunzione aderente con gli intelligibili Iddii. 


Capitolo Hi. L00200 1 285 


Come dagli intelligibili Iddii ebbero sussistenza gli Iddii intel- 
ligibili © intelligenti. E come si congiungono agli Iddii intelligibili. 


Capitolo III è # e è #£ Cc & a: & di ww & + + 1288 

Quale la divisione secondo le triadi degli intelligibili c infelli- 

genti Iddii. E quale mutazione intervenza per queste triadi in rap- 
porto alle triadi intellizibili. 


Capitolo IV “= e & O & “è èÎ *« è». «& » al 


Come Socrate nel Fedro ci conduce in alto verso questo ordine 
degzli Iddii. 


Capitolo V. . . i” & «e & &. °° RR _& 292 


Che non si deve intendere in rapporlo al sentimento il cielo 
e la iperurnnia circonvoluzione; bensì in rapporto al primissimo 
ordine del ciclo. 


Capitolo VI >: & . #&È$ è »È # si le & E O a 200 


Che l'iperuranio luogo non semplicemente è intelligibile, ma 
che tra gli intelligenti ebbe ordine intellizibile: dimostrazioni de- 
sunte dalle tradizioni in proposito. 


Capitolo VII i £ «È #  #£. È & &# le & « —& lè 200 


Che l’ iperurania volta è il limite degli intelligibili c intellisenti 
Idldii; dimostrazioni desunte dalle caratteristiche di essi. 


INDICE SOMMARIO XLUII 


Capitolo VIIL . L.0 &. do de @& e se a a 99 


Perché Platone caratterizza quest'ordine degli Iddii dalla me- 
dictà in esso esistente, attribuendo i nomi degli estremi secondo 
lu disposizione con quest'ordine. 


Capitolo IX do ei è È & di RR 00 
Che Platone tramanda allo stesso modo l'ascesa verso 1° intel- 

ligibile come lo tramandano i maestri dell’ iniziazione. 
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Quale sia l’iperuranio luogo; come abbia proceduto dai primi 
intelligibili c comc sia il punto più alto tra gli intelligenti; come 
Platone ne abbia dimostrato la generalrice potenza. 


Capitolo XI + è di & e è e E CR e 6 e AI 


Come Platone abbia dimostrato 1’ inconoscibile carattere nella 
sommità degli intelligibili-intelligenti e per qual motivo ne abbia 
parlato in modo afferinativo e insieme negativo (npofalico). 


Capitolo NIL +. & è. «. «@ & è. è «&, >. & è» & BU 


Quali sono le negazioni per l’iperuranio luozo e che proven- 
sono dai «divini ordini. E quali negazioni richiede la sua condizione 
priva di colorc; quali, la condizione priva di forma; quale, la 
mancata sensazione col (fatto. 


Capitolo XIII 4 CL) . . » . CI) . t] . é . e Jli 
Quali le affermazioni in rapporto al luogo iperuranio c da quali 
caratteristiche intelligibili abbia riposto in csso i segni affermati. 


Capitolo XIV. . . è» @ @ ® & & &£ #4 4 Bilo 
Quali sinno nel luogo iperuranio le tre divinità delle virtù: 
scienza, temperanza, giustizia; quale posto occupino reciprocamente; 
c quale perfezione ciascuna agli Iddii conceda. 
Capitolo XV » e #_&.; & @& è #& #& è & & @ Wi 
Quale sia la pianura della verità; quale il prato. Che cosa sia 
l'aspetto conforme all’Uno d’ intelligibile cibo e quale il duplice 
cibo degli Iddii, distinto da questo. 
Capitolo XVI. . . ..0.0 + 4 1319 
Che triplice è l'iperuranio luogo; accenni molteplici sul fatto. 
E quali siano i segni in esso delle tre sussistenze. 
Capitolo XVII . . » . D) a D) è A è “ * ® 322 
Chi sin Adrastéa; e quale il precetto d'Adrastéa; che essa ha 
suo posto nel luogo iperuranio; per quale causa. 
Capitolo XVIII. . . ‘sv è» é& «È e ». è & è& + 21 


Ricapitolazione in breve di quanto si disse circa il luogo -ipe- 
ruvanio; se nce dichiarano le caratteristiche. 
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Capitolo XIX è : ; ; : i 3 i î ; j i . 329 

Dimostrazioni che vi © negli intelfigibili-intelligentfi Iddii l'ordine 

comprensivo; che necessariamente re le cause comprensive delle 
Universe coso, 


Capitolo XX . a dd a e e 


Che INatlone adduce la celeste circonvoluzione sa identità con 
l'ordine comprensivo degli Iddii. 


Capitolo XXI... 0.004 BIO 
Come ci sia possibile cogliere dai delli di Platone argomenti 

circa la trindica divisione nella divinità comprensiva, E perché ap- 
punio Plalone dia tanta importanza all'unione in questa triade. 


Capitolo NXNHO.. 0.00.02 334 
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Quale la teologia circa il cielo nel Crafilo, c come da questa 
si possa desumere la medietà degli Iddii intelligibili-intelligenti. 


Capitolo XXNII 0. 0.0.0. 44 BA7 

Che gli interpreti più inspirati dalla divinità definirono la ce- 

feste volta come un ordine particolare. E che il nostro maeslro ne 
dimostrò il perfettissimo carattere, 


Capilolo NXNIV. +. è è e 4 a & È £&  & 6 cd (380) 


Che la caratteristica della stibceleste volta è d'essere  perfet- 
trice; accenni assai frequenti che Platone incluse nelle sue opere 
circa questa volta c circa le anime che vengono ivi in alto condotte. 


Capitolo XXV... .000.00+.0 : è & «è, i 942 


Quale la divisione triadica dell’ordine che di perfezione; di- 
visione che Platone tramandò esistente nella subceeleste volta. 


Capitolo XXVI . ., e. ; » »& «è G&- è 440 


Quale il moto ascensionale verso le triadi intelligibili c intelli- 
genti da parte delle anime separate dai corpi. Quale il beatissimo 
rito. Quale l’iniziazione; quale la suprema visione; quali le ap- 
parizioni complete c semplici c sicure. Quale il termine di questo 
ascensionale moto. 


Capitolo XXVII è e da de È e A di did 


Come nel Parmenide Platone dimostri gli ordini infelligibili- 
intelligenti provenire dagli infelligibili. E quale il carattere comune 
e quale il differenziante della teologia a ciò relativa. 


Capitolo XXVIII . : ; : i . 319 
Come il numero intelligibile-intelligente sia proceduto dagli in- 
telligibili; e in cosa differisca dalla multitudine intelligibile. 


Capitolo XXIX... . . > è di & @ & 551 


Come il divino numero abbia addotto a cosmo gli enti tulti; 


e quali potenze in lui vengano simbolicamente tramandate dalla 
divisione del numero. 


INDICE SOMMARIO XALV 


Capitolo XXX. . “« «> si & # «i «490 
Come Parmenide abbia tramandato, nella discussione circa ol 
numero, la caratteristica femminile e generatrice. 
Gapitolo NAXMI . : . : . z : i ì i ; i . 359 
Come troveremo triplice divisione della sommila degli intelli- 
gibili-intelligenti in ciò ch'è stalo tramandato circa il numero. 
Capitolo XXXII xl > & de #& li. + «& @È -é #00 
Determinazione se convenga porre il numero prima del Vivente 
per sé; o nel Vivente per sé; o dopo il Vivente per sé. 
Capitolo XXXIII ; à 2 ; . : . ) . 304 


Donde Parmenide cominci le sue argomentazioni circa il nu- 
mero, E sino a qual punto egli proceda; e come dimostri gli ordini 
differenti in quello. 


Capitolo XXXIV '- & # «x # è £& +4 +. è # 4 905 


Quale sia l'elemento inconoscibile nei divini numeri; quale 
l'elemento suscettivo d'ascensionale impulso; accenni su ciò, dc- 
sunti dagli altri dialoghi. 


Capitolo XXXY . | è i È @« # . 368 
Come Parmenide, per mezzo dell’Uno, dell’ intero e del deter- 

minalo tramandi il medio ordine degli intelligibili-intelligenti. 
Capitolo NXXVI * e ai è . 371 


Donde Parmenide dia principio alle ragioni su quest'ordine; e 
sino a qual punto proceda. E come in esso egli manifesti tre mo- 
nadi, in perfetta armonia con quanto è stato detto nel Ferro. 


Capitolo XXXVII . ; ì. i i : ; è La 

Come Parmenide tramandi il terzo ordine desti intellivbili- 

intelligenti; com’egli ne dimostri la perfettrice caralteristica e la 
triadica divisione, 
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Capitolo XXXVIII . . =. #. #., . 0. 74 
Quale l’unione delle tre triadi infelligibili-intelligenti: se ne 
trae ricordo dalle conclusioni del Parmenide, 


Capitolo XXXIX i a e OS 370 


Quali credenze d’ordine teologico ci avvenga di cogliere per 
mezzo dell’ordine tramandato dal Parmenide; e ciò, in rapporto alle 
conclusioni nelle ragioni relative agli Iddii intelligibili-intelligenti. 
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LIGNO QUINTO 


CIRCA GLI IDDII INTELLIGENTI 


Capitolo I... + MO de È è i O dl dl a 4/0 

Come abbiano avulo processione gli ordini intelligenti dagli 

intelligibili-intelligenti Iddii. E secondo quali caratteristiche abbiano 
sussistenza. 


Capitolo IE. .° <.<... è @., 8 de & #4 & |» 1002 
Quale la divisione degli intelligenti Iddii; c la processione per 
scrie sceltenariz, propria a quest'ordine degli Iddii, 


Capitolo II e SR i e LA CA ee e de e e AO 


Chi siano i tre padri intelligenti secondo Platone; quali le tre 
monadi immacolate co quale la settima divinità, coordinata alle 
due triadi, 


Capitolo IV #0 e RL 1890 


Donde dagli scritti di I’latone si potrebbe desumere affermazioni 
circa la processione degli Iddii intelligenti in sette scetlenari. 


Gipitolo Va. + e è +4 #è& dd a. 4 «& « & ..  £& 1392 


Chi sia il grandissimo Crono secondo ]a tcolozia nel Cratilo: 
in qual senso sia intelligibile c in qualc, intelligente. Nel dialogo 
si enuclca il concetto d’unità della mente rispetto all’intelligibile e 
il concetto di cdifferenziazione. 


Capitolo VI Po e è # È & e 0 & & è a 390 


Quale sia il regno dì Crono e come venga tramandato da Platone 
nel Politico; di quali effetti csso sia causa nel cosmo e per gli 
Iddii interiori al cosmo c per le anime partite. 
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Quale la vita cronia delle anìime c quali caratteristiche di que- 
sta circonvoluzione abbia tramandato l'ospite d’Elca. 


Capitolo VII. o . +0. +00 4a 9 


In qual senso sì dica che le anime vengono nutrite dagli intelli- 
sibili; e quale la differenza del nutrimento proveniente dai diversi 
intellizibili. 


Capitolo IX na a sla a a °° è . 401 


Quali ordini prepari il grandissimo Crono alle cosce tutte: si 
enuclen qui anche la mente cronia di cui è cenno nel Gorgia. 
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Capitolo Xu ad ao e de è di ® e e e #04 


In qual senso quest'iddio dai teologi sia chiamato particolar- 
imente immune da vecchiezza. E in qual senso Platone gli ha al- 
tribuito tale caratteristica. 


Capitolo XI > & E o e e e e i 0 

‘Quale l'Iddia generatrice di viventi; in qual senso essa sia 

(ermine che congiunge il regno di Saturno e quello di Zeus. E 
quali ordini cessa abbia congiunti con l'un regno c con l'altro. 


Capitolo XII è CR è de o e 6 e e 0 


Qualc il ferzo padre tra gli intelligenti; come proceda dalle 
cause a lui anteriori. E che questo è appunto il Demiurgo dell’uni- 
verso. 


Capitolo NIE... 0.00.04 1 


Si dimostra che il Demiurgo universale è il ferzo padre degli 
intelligenti. 


Capitolo NIVMO >. «i e «+ e se. + è dé de e a 413 


Si va contro chi dice che irc sono secondo Platone i demiurghi; 
si dimostra con molti passaggi che la monade demiurgica è di- 
sposta nel terzo ordine degli intelligenti avanti la triade. 


Capitolo XV = e # è # «°° e. a es dd di # 1 


Che 'Timceo ha tramandato soprattutto la caratteristica del De- 
miurgo, in quanto lo ha chiamato mente; ec che ciò conviene 211 
terzo dei padri intelligenti. 


Capitolo XVI... +e ZO 


Come si debba scoprire con altri argomenti la natura del De- 
miurgo; in qual senso nel Timeo si dica la stessa persona crea- 
Inre e padre; si enuclca il concetto di padre, secondo Platone; dove 
sia espresso; dove, quello di padre insieme c di creatore; dove, 
quello di creatore c padre; dove, quello di creatore soltanto. E in 
genere in che cosa diflferisca creatore e padre. 


Capitolo NVIE OG... 0.00.00. 427 
Come sarebbe possibile, come terzo argomento, purificare i con- 

cetli circa la demiurgica imonadc, tenendo dietro al Timeo. 
Capitolo XVIII . . . : - ; . i i i i . . 430 
Esposizione teologica circa il discorso del Demiurgo ncl Timeo; 

si enuclcano i concetti nostri circa l’altività demiurzica. 
Capitolo NINO... 0.0.0. 436 


Quale il secondo discorso del Demiurgo alle anime partite: e 
in che cosa differisca dal primiero; in qual senso si definiscano 
in esso quesle misure per la vita delle anime. 
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Gapitolo NX —- È e 4 - > “& «a «> & dIS 
Nicapitolazioni di tutti gli argomenti circa il 

sesue Vinsegnamento del Timeo. 


Capitolo XXI... è 000 442 


Che Platone riferisce a Zeus la demiurgia; osservazioni dcesunie 
di ciò che si dice nel Crizia. 
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Gapitolo XXII . i . . 444 


Osservazioni desunte dal Crafifo circa la demiurgia di Zeus. Si 
dimostra anche l'accordo della teologia, basata sui nomi, con la 
sistemazione nel Timeo circa il Demiurgo. 


Demiurgo; si 


Capilolo XXIII . ; ; ; . i » i ; ; ; : . 449 


Accenni circa la demiurgia di Zeus desunti da quanto si dimo- 
stra nel Fifebo. Si tramanda quale sia VPanima regale co quale la 
regale monte. 


Capitolo XXIV . . . . > dé - «i &£È -& & °°  & 402 
Dimostrazioni sullo stesso argomento desunte dal Protagora, per 

quanto ivi si dice circa la polilica. 
Capitolo XXV. so der. > G& di «ve e a se Hd 


Argomento che, dalla trattazione del Politico circa la duplice 
circonvoluzione, «dimostra Zeus il demiurgo e il padre, sccondo 


Platone. 
Capitolo XXVI . . . «+00... 461 
Osservazioni sui medesimi argomenti da quanto è detto nelle 
Leggi circa l'analogia, in quanto giudizio di Zeus. 
Capitolo XXVII > ni . 463 


In cual senso nel Vivente per sé vi ha, per ragione di causa, 
Zeus, c in Zeus il Vivente per sé. 


Capitolo XXVIII PG +... 465 


In qual senso il Timeo attribuì al Demiurgo carattere incono- 
scibile e ineffabile. 


Capitolo XXINO .. 0.00.00 463 


Per qual motivo ritenga di chiamare a nome e di poler conoscere 


il Vivente per sé, mentre invece lascia inconoscibile e ineffabile il 
Demiurgo. 
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Circa il crafere nel Timeo, la teologin insegna quali siano i ge- 
neri in lui commischiati e com’egli sia causa della natura anirmnica. 


Capitolo XXXI. 0.0.0. 475 


Che è fontale il cratere nel Timeo, e accenni desunti da Platone 
circa il principio c la fonte delle anime. 
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Capitolo XXXII “ Re i 6 e dee e e e e: II 


Che le tre sorgenti generatrici di viventi al Demfurgo coordinate 
si potrebbero desumere da quanto è detto ncl Timeo; cioè la fonte 
delle anime, delle virtù, delle nature. 


Capitolo XXXIII ‘c&@ «&; # la # è è i # + 452 


Accenni circa gli Iddii immacolati che appunto esistono secondo 
Platone. E quale il particolare carattere di cessi. 


Capitolo XXXIV P di e E o O AS 


Dimostrazioni più evidenti d’un'esistenza, secondo Platone, degli 
immacolati Iddii. 


Capitolo XXXVo. 000.0606064 487 


Come si debbano chiamare secondo Platone gli Iddii imma- 
colati; accenni numerosi nei quali anche si tramanda quale ne sia 
l’unione, quale la differenziazione e quale la caratteristica. 


Capitolo XXXVI "o e de e e se è e & De «& #00) 


Quali argomenti si possano cogliere anche circa la settima mo- 
nade degli intelligenti, da ciò che Plalone misticamente copre come 
d'un velo. 


Capitolo XXXVI . de do ww + da # a da e a 493 


Come anche Parmenide ha tramandato la sommità degli Iddii 
intelligenti. 


Capitolo XXXVIII .°. o # # MM s. «È «© iO è & ‘931 


In qual modo Platone abbia manifestato l'ordinamento mediano 
della latitudine intelligente c secondo quali segni. 
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CARATTERI GENERALI DEL PROBLEMA 


CAPITOLO I (9) 


I: il proemio, nel quale appare determinato il fine della ricerca e si 
dice lode, tanto di Platone stesso, quanto dei maestri che hanno 
da lui accolto la fllosofla. 


Io ritengo, o Pericle, amico a me fra tutti il più diletto, 
che, da una parte, la filosofia di Platone e il suo principio 
stesso abbiano acceso la propria luce per boniforme' vo- 
lontà di superiori Iddii (una mente in essi occulta e una 
verità che ha in imperturbabile modo sussistenza nel regno 
dell'essere e appare alle anime, travolte via via dalla gene- 
razione, nel rapporto naturalmente a queste anime concesso 
di farsi partecipi con fatti così trascendenti e con beni 
così ingenti); ec ritengo che questa filosofia dopo alterna 
vicenda abbia avuto consummazione, e poi, quasi in se 
stessa ritrattasi e resa invisibile aì molti che fanno pro- 


(9) La divisfone dei capitoli molto difettosa nell’editio princeps * 
unica esistente del Porto, è restituita qui, meno in un caso che sarà 
indicato, sull’autorità del codice Marciano 192 e del Bodlelano (primo 
libro) (vedi Introduzione); con ciò s’ottiene perfetta corrispondenza fra 
sli argomenti e il numero dei capitoli. 


1 Pol. 509a 3; i numeri delle righe coincidono con quelle della 
nostra versione di tutto Platone (I dialoghi l'Apologia e le epistole, 
versione e interpretazione di Enrico Turolla, Milano, 1953, voll. 3). 
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fessione di filosofi ec che studiano d’ intraprendere la caccia 
del vero, in un momento successivo di nuovo sia uscita alla 
luce. Ma ritengo d’altra parte chc l’arcana dottrina, parti- 
colare ai misteri divini (dottrina assisa in trono santo per 
purezza, che ha avuto eterna sussistenza presso gli Iddii 
stessi), per opera d’un uomo soltanto abbia fatto, da questo 
divino regno, manifestante apparizione a chi in temporale 
vicenda è in grado di provarne il gusto. E non € certo er- 
rata mia affermazione, quando chiamo costui guida e in- 
terprete di misteri santissimi; quelle veraci iniziazioni nelle 
quali trovano consummazione iniziatica le anime separate 
dallo spazio terreno; guida poi c interprete alle complete 
e immote visioni di cui hanno parte anime desiosamente 
agognanti, per generoso modo, esistenza beata e felice. E 
ritengo ancora che in modo veramente augusto e avvolto 
nuovamente nel silenzio e nel segreto, brillò quella luce di 
primiera filosofia, quasi in venerandi santuari, e quasi, con 
piena sicurezza, stabilita nei penetrali di santissimi luoghi 
inaccessibili. 

E mentre la molta gente pur entrava colà e nulla com- 
prendeva, in sicuro modo tuttavia e in periodi determinati 
nel tempo, ad opera di taluni sacerdoti veraci (per sé ave- 
vano scelto una vita conveniente alla arcana dottrina san- 
tissima) quella luce poté uscire, per quanto le era possibile, 
e illuminava così del proprio fulgore il luogo e produsse 
in ogni dove fulgenti riflessi d’apparizioni divine. Questi 
interpreti della consummante platonica visione; questi espli- 
catori di dottrine, santissime oltre modo, intorno ai mi- 
steri divini; questi uomini che hanno avuto in sorte una 
natura simigliante alla loro guida, per mio conto ritengo 
essere Plotino l’Egiziano, e i due che ne hanno ricevuto 
l'insegnamento, Amelio e Porfirio; in terzo grado poi, dopo 
di questi, Giamblico e Teodoro, disposti quasi grandi si- 
mulacri; e così pure altri che assieme a costoro vollero pro- 
cedere, seguaci nel divino coro, dimostrando il loro pen- 
siero acceso per entusiasmo di fronte alle dottrine di Pla- 
tone. 


CAPITOLO I +) 


Da costoro tuttavia uno particolarmente accolse senza 
macchia la più sincera luce e pura della verità per entro 
i recessi dell'anima; è questi colui che, con l’aiuto degli 
Iddii, si presentò a noi quale guida degli idcali più belli 
e più santi; quest'uomo ci ha resi partecipi, non solo della 
intera filosofia di Platone, ma anche ci ha dato comuni- 
cazione di dottrine venerande che nel segreto stavano presso 
lui; ec ci rese così compagni nel santo coro d’una verità 
iniziatica relativa ai divini misteri. E se noi dovessimo ren- 
dere conveniente mercede per gratitudine dei benefici suoi, 
certo il tempo nella sua totalità non ci sarebbe sufficiente. 
Ma se pur è necessario che il sublime dono della platonica 
filosofia, non soltanto sia stato a noi clargito per altrui 
sforzo, ma che anche opportuni commentari delle beate 
visioni siano lasciati ad uso dei posteri (di queste visioni 
lo spirito nostro è stato contemplatore, e, secondo le no- 
stre capacità, abbiamo anche cercato opera di emulazione, 
pur sottoposti a guida la più consummata che ai nostri 
giorni vivesse, pervenuta a sublime vetta di filosofia): in 
tal caso vorremmo innalzare preghiera agli stessi Iddii 
perché accendano luce di verità nell'anime nostre; per- 
ché essi, seguaci e ministri di chi è più alto, possano 
rendere retta la mente nostra e condurla verso il con- 
summato e divino e sublime termine di platonica contem- 
plazione. 

In ogni occasione del resto, penso io, chiunque ha par- 
tecipazione anche piccola col buon senso, costui inizia il 
proprio lavoro partendo dagli Iddii, in modo particolare 
poi quando si tratta di argomenti esplicativi sulla Divinità. 
In realtà c’è unico modo di concepire con la mente il 
Divino: l'iniziazione ottenuta con luce che da quelli pro- 
viene. E non si pensi di recar dottrine ad altri se non si 
e guidati, come da nocchiero, dal loro aiuto; e se pur si 
arriva a distaccarsi dalla molteplicità di opinioni e dalla 
varietà inerente all’atto razionale, conviene farlo rimanendo 
fedeli all’ indagine dei divini nomi. Di tutto questo noi 
sinmo perfettamente consci e intendiamo docili seguire l'am- 
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monimento del Timeo platonico ’; in conseguenza, mette- 
remo gli Iddii quali guide di quest'opera di insegnamento 
che si svolge e tratta di loro. Essi mi ascolteranno, be- 
nigni e favorevoli verranno e guideranno la mente, vetta 
dell'anima nostra; ci condurranno così intorno ai santi 
platonici lari e presso il vertiginoso declivio di questa 
teoretica visione. Ivi poi pervenuti, potremo accogliere tutta 
completa la verilà a questo proposito e avere allora la 
consummazione perfetta di quel tormentoso anelito che in 
noi dimora rivolto ai divinì misteri, noi che agogniamo 
conoscere qualche cosa di essi; noi che volgiamo incessante 
domanda agli altri; noi che, per quanto ci è possibile, sot- 
toponiamo per questo a noi stessi continua prova. 


CAPITOLO TI (9) 


Quale sia il tipo delle ragioni adibite nella proposta traltazione, e 
quale necessaria preparazione debba postularsi da parte di chi 
l’ascolta. 


Ma basta così per l’ introduzione. Invece necessita chiara 
csposizione da parte mia dci criteri che seguirò nella pre- 
sente trattazione perché si sappia come conviene attender- 
sene lo svolgimento. Così, ciò conosciuto, si potrà deter- 
minare la propria attitudine secondo la quale venire in- 
contro, non tanto allc nostre ragioni, ma, con opportuna 
preparazione, alla sublime e divina speculazione della pla- 
tonica filosofia. 

S'addice infatti al nostro compîto che la preparazione 
c gli atteggiamenti di chi ascolta, siano conseguenti, in op- 
portuno rapporlo, al tipo delle ragioni !; alla stessa guisa 


(2) La divisione dci capitoli dal due al dieci coincide nel Porin, 
nel Marciano e nel Bodleiano. 


> Tim. 27c 1-9. 
1 Tfini. 2Ib7 - di. 
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CAPITOLO II 


anche nelle iniziazioni le persone di ciò esperte preparano 
a tempo e dispongono le recezioni convenienti e adatte agli 
Iddii. Ma a preparare la divina presenza, non si valgono 
sempre delle medesime figure inanimate per tutte le occa- 
sioni, né delle altre immagini d’animali o di uomini; bensi 
adducono alle singole cerimonie iniziatiche le singole cose 
capaci di naturale ingenita affinità. 

Dunque la trattazione * (è) sarà per mia cura divisa in 
tre momenti. Inizialmente tutte le comuni opinioni circa 
la Divinità, quante ne tramanda Platone, con breve rica- 
pitolazione, considerando in ogni dove le potenze e le di- 
gnità degli assiomi. Nella parte media gli ordini tutti quanti 
degli Iddii, sia proponendone enumerazione delle caratte- 
ristiche particolari, come pure definendone le manifesta- 
zioni, secondo la maniera di Platone e anche riconducendo 
ogni cosa all'unità delle ipotesi teologiche. Nella parte fi- 
nale discuto circa gli Iddii, sia ipercosmici, come pure 
interiori al cosmo la cui trattazione è dispersa nei libri 
platonici; così pure riferisco ai generi tutti dei divini or- 
dini la teoria che tratta di essi appunto. 

In tutte queste indagini diamo preferenza alla chiara 
cspressione, ben distinta, ordinata e semplice, in confronto 
a caratteristiche contrarie; così pure cercheremo di tras- 
ferire le traltazioni trasmesse per via simbolica a una 
forma espressiva limpida ed evidente; mentre invece quelle 
cspresse per similitudine saranno riportate ai loro para- 
digmi; quelle mancanti di prova, rischiarate con rapporti 
di causa; quelle compiute per via dimostrativa, provate e 
presentate. In tal modo spiegheremo dettagliatamente il vero 
ec le sue caratteristiche; e il tutto renderemo noto a chi 
ascolta. Inoltre, se qualche cosa è proposta in forma di 
enigma, cercheremo di trovarne d’altra parte la spiega- 
zione, e certo non da estranee ipotesi, ma dalle più genuine 
opere di Platone. In quanto poi alle obiezioni che possono 


(b) Le parole segnale con asterisco rimandano all'elenco delle va- 
rianti. 
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presentarsi in tutte queste operazioni agli ascoltatori, cer- 
cheremo tener di fronte alla mente l'armonia generale delle 
argomentazioni. In questo modo potrà per noi apparir ma- 
nifesta quell’unità e quel perfetto carattere proprio della 
teologia platonica. Ci apparira così aperta quella verità che 
s’ insinua attraverso a tutti i divini suoi pensamenti, e così 
quell’unica mente che ha dato origine all’universa bellezza 
di tutto ciò e alla mistica esplicazione di questa teoresi. 

Dunque la trattazione, come dissi, avrà queste caratle- 
ristiche; ma il discepolo che ascolta tali dottrine deve pre- 
sentarsi adorno di virtù in morale esercizio; dovrà cingere 
di vincoli ogni moto dell’anima, ignobile e disarmonico; ce 
cio, valendosi d’una ragione virtuosa, in vista d’un’armonia, 
tesa verso l’uno di tutte le specie intellettuali. In realtà, 
dice Socrate, a chi non è puro non si concede di toccare 
c10 ch’ è puro. E d'altra parte il malvagio, totalmente im- 
puro; puro invece, chi è in opposta condizione. 

Inoltre questo discepolo deve aver fatto esercitazione in 
tutti 1 passaggi forniti dalla logica; si presenti quindi a 
noi, dopo lo studio di casi moltì per risoluzione di sillo- 
sismi, di opposti casi in cui si adibisce la divisione (tutti 
casi in cui le sentenze divengono tali da non poter essere 
confutate); consiglio, credo, che Parmenide fornisce a So- 
crate ?. In realtà, prima d’accingersi a simile errabonda vi- 
cenda * di ragioni, é bene si sappia difficoltà e gravità di 
una conoscenza fondata sui generi degli Iddii e sulla ve- 
rità che in tulto ciò si raccoglie. 

In terzo litogo poi non dovrà, questo discepolo, essere 
ignaro d’una scienza sulla natura; dovrà aver esperito in- 
dagine delle molteplici ipotesi in proposito, espresse a mezzo 
d'immagini, intese a dar ragione di causa al tutto. 

Soltanto allora, con maggiore facilità, si volgerà ormai 
alla natura delle cose separate e delle sostanze primiera- 
mente agenti. Insomma non sia privo (come già dissi) d’una 


° Fed. G7b 2. 
‘ Parm. 133d 8 - 136c 5. 
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verità che ha valore nel regno delle apparenze sensibili ‘, 
né d'altra parte ignaro di vie alle quali adduce alto studio, 
ignaro di discipline che in quelle hanno proprio atto. Col 
sussidio di queste infatti perveniamo a conoscere la divina 
sostanza ben più immune da materia. E soltanto dopo aver 
convogliato tutte queste cognizioni, in una raccolte, verso 
la mente ch'è duce e guida; dopo aver preso partecipa- 
zione della dialettica platonica; dopo aver fatto esercita- 
zione sulle attività come pure sugli atti mentali immate- 
riali c divisi da corporali potenze: soltanto allora questo 
discepolo potrà sentire in sé sorger desiderio di contem- 
plare razionalmente Ie cose supreme. 

Ponga mano allora con mano sicura all’esplicazione di 
beati e divini decreti; e l’anima tutta ne sia piena per pro- 
fondità d’amore, conforme a sentenza d’oracolo. In realtà 
alleato nella fatica adatto più d’Amore non è possibile 
prendere, (come in un certo luogo dice il verbo di Platone) !, 
né più alla comprensione conveniente di questa teoresi. 

E allora, dovrà essere esercitato per opera di verità, 
colei che attraverso ad ogni cosa giunge; e verso quesla 
stessa verità assoluta avendo fatto desto e intento l’occhio 
della mente, dovrà se stesso aver collocato nella stabile e 
immobile * e sicura specie della conoscenza * di divine 
cosce, persuaso di non dover rivolgere ammirazione a nulla 
che sia diverso, anzi nemmeno volgere ad altre cose lo 
sguardo, ma col pensiero reso immoto e con la potenza 
d’una vita giammai sfinita, intenso affrettando il passo verso 
la divina luce; e insomma, per esprimere in breve pensiero, 
proponendo a se stesso un tenore d’attività insicme e di 
riposo quale s'addice a persona destinata ad essere guida 
e duce del grande coro, come dice, in un certo luogo 5 del 
Teeteto, Socrate. 

Questo dunque, così grande, il disegno ce il proposito; 
questo il tenore delle ragioni; e di tal fatta anche, com'è 
mia opinione, anche la preparazione dei discepoli. 





+ Conv. 193 d 1 - G: 199e 3 - 14. 
" Teet. 174D 3-0. 
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Prima luttavia d'iniziar la trattazione dei fatti che ci 
slanno innanzi, vorrei dire qualche parola circa la teo- 
logia in se stessa c circa le sue caratteristiche; determi- 
nare ancora quali Platone ne ammette nella propria dot- 
trina e quali ne rifiuta; così, messo in chiaro questo 
problema, più facilmente potremo trar profitto, imparando, 
a proposito di ciò che segue, lo svolgimento delle dimo- 
strazioni. 


CAPITOLO III 


Chi sia, secondo PIalone, un teologo; donde egli prenda inizio ec fino 
a quali sussistenze egli possa ascendere; secondo quale attivila 
dell'anima egli particolarmente agisca. 


Dunque, tutti gli autori che hanno attinto la Teologia, 
chiamando Iddii le cose prime secondo natura, dicono che 
su questo punto tratta la teologica scienza. E gli uni, ri- 
tenendo soltanto degna d’essere Ia corporea sostanza' e 
ponendo sccondi, rispetto a questa sostanza, i generi delle 
Incorporce cosce, dimostrano che non solo i principi delle 
cose, ma anche l’abito conoscitivo di esse in noi esistente 
ha corporea natura. Altri invece, facendo dipendenti le cose 
corporee tutte quante dalle incorporee, chiamano (come 
eredo) Iddii le anime più perfette, in quanto limitano la 
primissima sussistenza nell’anima e nelle potenze all’anima 
pertinenti. Quanti invece derivano la plenitudine delle 
anime da altro più venerando principio e affermano che 
la mente è duce dell’universo, dicono, intanto, ottimo ter- 
mine l’unione dell'anima con la mente e ritengono che fra 
tutti possa eccellere per pregio il tipo di vita dominato 
dalla mente e partecipe di essa. In tal caso adducono 
evidentemente a medesimo punto Teologia e argomenti 
espositivi sulla nocetica sostanza. Comunque tutti (l’ho già 
detto) chiamano Iddii i principi primissimi delle cose e 


! Sof. 216 a 10 - bh Hd. 
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quelli per sé sussistenti; e chiamano Teologia la scienza 
che su essi si svolge. Invece la teoria platonica, d'’ ispira- 
zione divina, è la sola che tenga in secondo ordine tutto 
ciò ch’ è corporeo se lo si debba porre in rapporto con 
la ragione del principio, in quanto ogni cosa suscettiva 
di divisione in parti o di differenziazione per intervalli, 
naturalmente non può né condurre alla luce il processo 
della propria esistenza né conservare se stessa; al con- 
trario l’essere, l’azione, la passione provengono a quella 
attraverso l’anima e attraverso i movimenti in questa ine- 
renti. 

D'altra parte quella teoria dimostra? che la sostanza 
dell'anima è indubbiamente più antica e più pregiata di 
quella corporea, comunque dipendente dalla sussistenza 
noetica. In realta ciò che si muove secondo il tempo, se 
anche sia dotato di proprio movimento, è suscettivo d’un 
compito di guida e di duce, più pieno in confronto a 
cio che da esteriore causa ha il movimento; secondo, in 
ogni caso, dopo il movimento eterno. Dimostra (come giù 
© stato detto) il principio mentale padre e causa dei corpi 
ec delle anime; ce, nel suo rapporto, tutte le cose sono c 
agiscono, quante posseggono la vita, di cuì è caratteristico 
appunto il passaggio e il transito, lo sviluppo e l’evoluzione. 

Ma egli procede ad altro principio in assoluta trascen- 
denza sulla mente; principio più incorporeo e ineffabile. 
Da lui ogni cosa (e potresti dire qualsiasi cosa la più 
umile, la più postrema) necessariamente ha propria sus- 
sistenza. 

In realtà, non ogni cosa per natura partecipa dell’ani- 
ma, ma quelle cose soltanto che hanno avuto in se stesse 
sorte di vita, sia nettamente manifesta, sia per più oscuro 
modo. Neppur della mente ogni cosa ha parte, e non tutte 
hanno modo di fruire della visione dell’essere. Soltanto 
quelle che hanno sussistenza in rapporto alle specie. Ed 
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c indispensabile d'altro canto che tutte le cose abbiano 
parte del Principio universale *, se pur è vero che da 
nessuna Egli rimarra remoto, in quanto Egli è causa di 
tutte Ie cose di cui si afferma, per qualsiasi modo, la sus- 
sistenza. E tal Principio universale, veramente il primis- 
simo tra le universali cose, la speculazione platonica 
avendo per divino modo trovato, principio più venerando 
ec più antico della mente, principio dimorante nell’arcano 
segreto di inaccessi luoghi: ec avendo pure dato manife- 
stazione a queste tre cause o monadi trascendenti la na- 
Iura fisica (e intendo Anima *, Mente primicra?, Principio 
d'unità” oltre la Mente): da queste tre cause, in quanto mo- 
nadi, ricava i numeri ad esse increnti ’. 

I questo numero ha carattere conforme all’ Uno; l’altro 
invece caraltere noelico, il terzo carattere psichico o vi- 
tale. In realtà ciascuna monade presiede alla pluralità del 
proprio ordine. E a quella guisa che una singola monade 
adatta al corpo l’anima c la congiunge, parimenti e senza 
dubbio, anche le anime alle intelligibili specie; queste poi 
a loro volta alle Enadi degli enti. Tutte le cose poi si svol- 
gono, come per via di ritorno, verso l’unica impartecipa- 
bile unità. 

La speculazione di lui dunque sale d’ impeto fino a que- 
sto punto ce ritiene di possedere l’estremo limite e il punto 
più eccelso nella teoresi sul mistero del mondo e della vita. 
IE questa, essa dice, è la verità in rapporto agli Iddii, ve- 
rità che fa proprio argomento le Enadi delle cose tutte; 
verità che ne tramanda lo svolgimento differenziale nella 
cosmica vita ce le caratteristiche singole, inoltre la con- 
giunta disposizione degli universi enti con quelle unità 
principiali, le ordinate disposizioni delle specie dipendenti 
c provenienti dalla sussistenza di questi principi unitari. 


fee 
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Ancora è sua dottrina che la speculazione svolgentesi 
a proposito della mente, le specie e i generi propri della 
mente, venga a trovarsi in un secondo posto rispetto alla 
scienza che tratta più particolarmente degli Iddii. E che 
questa ancora apprenda qualche cosa che ha carattere men- 
tale o noetico, specie tutte che si possono conoscere con 
l’anitma per mezzo d'un suo atto d’acquisizione. Invece egli 
dice che la tceoresìi, atta a trascendere questa prima, per- 
segue sussistenze ineflabilij e non solo il reciproco pro- 
cesso di diflerenziazione, ma anche ne persegue la mani- 
festazione da Causa unica proveniente. Donde credo che 
la facoltà di carattere noctico particolare all'anima sia 
comprensiva di noetiche specie e della differenza ad esse 
inerente. Ma la vetta suprema della mente, o come di- 
cono il fiore, congiunge la propria sussistenza con i prin- 
cipi unitari delle cose, con le Enadi cioè, e attraverso 
questi con la stessa unione arcana di tutte le divine Enadi. 
In realtà, ci sono in noi molte potenze conoscitive, ma, 
per mezzo di questa, la nostra natura può congiungersi 
con l’unica Divinità o avere partecipazione di quella. Del 
resto, il Divino non è afferabile per via di sentimento, in 
quanto ogni natura fisica esso trascende; non lo è per via 
d’opinione, non per via di pensiero (atti tutti quanti di- 
visibili e pervenienti a cose multiformi), non per atto men- 
tale di pura intellezione, congiunto a un atto razionale. 
Queste forme di conoscenza pervengono tutte al regno del- 
l’essere. Invece l’esistenza degli Iddii, si svolge al di sopra 
di questo regno e trova sua definizione nella stessa unione 
dell'universo. 

Dunque, ammessa per qualche modo conoscibilità del 
Divino, rimane ch’esso sia conoscibile con la sostanza del- 
l'anima, e soltanto venga conosciuto attraverso a questa, 
per quanto è possibile. Diciamo infatti che in ogni caso 
cose eguali sono conosciute per mezzo di eguali cose. E 
quindi, evidentemente, il sensibile con la sensazione, l'opi- 
nabile con l'opinione, la discorsività col discorsivo pen- 
siero, l'atto intuitivo della mente con la mente. Cosicché 
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anche con l’uno, ciò che in sommo grado è uno, e con 
l'ineffabile, ciò ch'è ineflabile. 

Rettamente a questo proposito nell’ Alcibiade * diceva 
Socrate che l’anima, in se stessa penetrando, avrebbe ve- 
duto le allre cose non solo, ma Iddio pure; raccogliendosi 
infatti nella propria unione e nel centro dell’universale 
vita, da ogni pluralità ec da ogni varietà di multiformi po- 
tenze in sé inesistenti liberandosi, sale in alto allora pro- 
prio verso l’estrema veletta degli enti tutti. E a quella 
guisa che nelle più sante cerimonie iniziatiche si dice 
che gli uomini iniziati, dapprima incontrino forme di Di- 
vinità, previe e multeplici d’aspetto; poi penetrano ulte- 
riormente e si fanno più sicuri, quasi difesi e cinti dalla 
profondità del rito, e allora ricevono nel seno, in purezza 
perfetta, proprio la divina illuminazione; ec come fanti 
ignudi d’armatura (così direbbero essi stessi) raccolgono 
finalmente partecipazione del Divino: allo stesso modo 
credo, anche nella contemplazione delle universe cose. 

L’anima, guardando alle cose che le tengono dietro, vede 
ombre soltanto e i simulacri degli enti. Se invece a sc 
stessa si rivolge, dispiega allora la propria esseità e le 
ragioni sue. E dapprima, intanto, quasi se stessa potrù 
soltanto contemplare; poi, approfondendo l’ indagine, con 
la conoscenza di sc stessa, trova in sé anche la mente e 
gli ordini degli enti. Ma, ritirandosi nel recesso interiore 
di se stessa, quasi in inacessibile luogo santo dell'anima, 
essa potrà contemplare, con pupille chiuse, la stirpe degli 
Iddii, ec le Enadi degli enti. Infatti tutte le cose sono anche 
in noi sotto una forma che seco l’anima comporta; ra- 
gione questa per cui nostra natura può tutte le cose co- 
noscere; basta ridestare le potenze in noi celate e d’ogni 
cosa le immagini. Anzi il segno più nobile dell’atto umano 
è appunto questo potersi tendere, nella profonda pace di 
ogni potenza, verso il Divino; come per danza Lo ricinge 
c attorno a Luiì s’aggira. Certo è condizione indispensabile 
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eccitare la somma delle facoltà tutte residenti nell'anima 
verso questa unione. E conviene gettar via ogni cosa, le 
cose tutte, posteriori all’ Uno, e prender dimora appresso 
a Lui, e con Lui, ineffabile, congiungersi; con Lui, al di 
là degli centi tutti. All’anima in realtà si concede ascen- 
dere, finché ascendendo pervenga, come a estremo tra- 
guardo, al principio stesso degli enti. Colà pervenuta, potrîi 
contemplare quel luogo eccelso, e di là quindi scendere 
per compiere suo cammino nel regno dell’essere, attraverso 
gli enti. Allora potrà esplicare, sfogliando quasi pagine di 
un libro, la plenitudine delle specie, trascorrendone le mo- 
nadi e i numeri inerenti, potrà riconoscere per via men- 
tale in qual modo ciascuna ha una relazione di dipen- 
denza con le Enadi singole. Ritenga in questo momento 
di possedere la più completa scienza delle cose divine, 
essa che ha contemplato, in modo conforme all’ Uno, Îa 
discesa degli Iddii verso le cose e gli ordinamenti distin- 
tivi delle cose in rapporto agli Iddii. Efl'ettivamente, se- 
condo il precetto di Platone, dobbiamo appunto ritenere 
che tale sia il teologo; e tale l’abito della Teologia, mani- 
festante cioè l’esistenza degli Iddii e l’inconoscibile mi- 
stero di essi; capace di distinguere luce dell’ Uno da ca- 
ratteristiche di chi vi partecipa, contempla quella luce e 
ne dà annunzio a chi sia degno di questa operazione, beata 
ec suscettiva di raccogliere e di contenere insieme le uni- 
Verse cose. 


CAPITOLO IV 


Tipì teologici secondo i quali tutti Platone dispone l’ insegnamento 
circa gli Iddili. 


Successiva a questa sintesi, comprensiva nella sua com- 
pìiutezza, della primissima teoresi, dovrà seguire la trat- 
tazione dei metodi secondo i quali Platone a noi tramanda 
l'insegnamento delle discipline relative agli Iddii. 
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E evidente ch'egli non persegue il melodo medesimo in 
ogni dove, quando tratta di quesl'argomento; bensì, un mo- 
mento, il suo tono è quello dell’ invasato; in un altro invece 
ne spiega dialettica verità; talvolta dà annunzio per via sim- 
bolica delle inell'abili qualità in relazione agli Iddii; talvolta 
invece rifugge dalle immagini e ne espone le qualità stessc, 
trovando così le cause di fontale operazione per le cosce 
universali. Nel Fedro!, per esempio, dominato da furore 
proveniente dalle Ninfe ec avendo permutato l’ intelligenza 
umana con superiore follia 7, con labbra divine esprime, 
non solo molte ineflabili dottrine circa gli Iddii dotati di 
intelligenza, ma anche molte circa le assolute guide del- 
l'universo, suscettive di volgere in alto, verso le intelli- 
gibili ec separate monadi delle cose, le moltitudini degli 
Ildii che dimorano per entro il cosmo. Ancora innalza più 
largo inno particolarmente circa gli Iddii che hanno avuto 
in sorle il cosmo”, circa i loro atti mentali e circa le 
operazioni ch’essi compiono a carattere cosmico; inoltre 
la provvidenza che non conosce fallo, quel loro atto per 
cuì quasi nocchieri guidano le anime‘, e così pure tutte 
le altre dottrine da Socrate in quel dialogo tramandate 
mentre, tulto animato da un trasporto divino, com'’egli 
stesso si esprime con preciso ltermine, incolpa di ciò ap- 
punto gli Iddii del lungo, quali cause di così strana follia È. 
Invece nel Sofista *® viene a gara, per modo dialettico discu- 
tendo circa l'essere e circa la sussistenza dell’ Uno separata 
dal regno dell’essere. A questo riguardo, propone nume- 
rose antinomie in rapporto agli antichi’ e dimostra come 
gli enti tutti dipendano dalla propria causa, e dal primo 
Inte, mentre più particolarmente questo ha rapporto di 
partecipazione con l’ Uno trascendente il cosmo; d'altra 
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parte l'essere sente azione dell’ Uno, mentre in sec stesso 
l’ Uno non è sottoposto all’ Uno e il processo di unifica- 
zione è pur possibile, ma non per il primiero Uno *°. 

Parimenti anche nel Parmenide ® egli manifesta dialetti- 
camente la discesa progrediente dell'essere dall’ Uno e così 
pure la sublime trascendenza dell’ Uno; e ciò per mezzo 
delle prime ipotesi, come egli stesso dice in quelle pagine, 
secondo il perfettissimo metodo di divisione deduttiva pro- 
prio del dialogo. Del resto anche nel Gorgia! espone un 
mito in rapporto ai tre demiurghi e in rapporto al sorteggio 
demiurgico esperito fra quei tre; non certo mito tuttavia !, 
bensì narrazione vera e propria di singoli eventi. Nel Con- 
vivio !* poi tratta circa l'unione proveniente da Eros; nel 
Protagora"* circa l’ordinamento, per parte degli Iddii, dei 
viventi a tipo mortale; e la maniera d’esposizione simbolica 
nasconde la verità di cose divine; giungendo poi sino a 
una ignuda dimostrazione, manifesta la propria volontà ai 
migliori personaggi fra quanti l'ascoltano. 

Sc d'altra parte si desidera far ricordo anche dell’ in- 
scgenamento espresso per mezzo d’esatte cognizioni, come 
pure ricordo della speculazione derivante da problemi etici 
o fisici, in rapporto pur sempre alle cose divine; se ci sarà 
possibile considerare molte pagine nel Timeo per esempio 
c nel Politico come pure molte disperse in altri dialoghi, 
anche questa forma espressiva ci riuscirà evidente, pur 
ammettendo il nostro vivo desiderio di conoscere piuttosto 
i divini misteri attraverso le immagini del simbolo. In 
realtà tutte queste scritture rappresentano anche per im- 
magini le potenze delle divine cose. Il Politico ** intanto 
(per dare un esempio) la demiurgica operazione nei cieli, 
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così pure le figure dci cinque elementi di solito traman- 
date nei libri di geometria; come pure le caratteristiche 
degli Iddii che presicdono alle parti dell'universo; inoltre 
le diverse facoltà della sostanza animica e tutte quante lc 
distribuzioni ordinative degli Iddii. 

Lascio di dirc ch'egli fonda gli stati’, che ne trae 
immagine dalle cose divine e dalle cose dell'universo, e 
ne procede all’organizzazione, desumendo motivo dalle po- 
tenze in questo raccolte. E tali cose divine, come pure 
cosmiche, egli tutte manifesta, valendosi della similitudine 
che Ie cosce di qui hanno con le cose divine; e così ne ma- 
nifesta per immagini Ja demiurgica discesa sul cosmo, gli 
ordini e le demiurgiche operazioni. 

I metodi dunque dell’ insegnamento platonico con mete 
teologiche sono press'a poco questi; cd è pure evidente, 
da quanto è stato detto, che il numero ne è questo appunto. 
Ci sono dunque quelli che svolgono la dimostrazione per 
via simbolica oppure per similitudini; altri invece a pre- 
scindere da ogni velo espongono il loro pensiero; e gli uni 
per via scientifica altri invece svolgono le ragioni secondo 
una divina ispirazione. E diremo metodo orfico quello che 
tende a svelare i divini misteri per via di simboli; e co- 
munque adatto particolarmente a chi compone e tratta la 
mitologia degli Iddii; pifagorico invece quello per mezzo 
di immagini ‘. In realtà, per opera dei pitagorici, erano 
stati trovati anche motivi scientifici allo scopo di destare 
il ricordo di cose divine; per mezzo di questi anzi, consi- 
derati quali immagini, cercavano di trapassare per venire 
a quelle. Ed effettivamente attribuirono agli Iddii i numeri 
e le loro condizioni, come dicono quelli che si occupano 
d’ indagare le caratteristiche di questi filosofi. 

Invece colui che, posseduto dagli Iddii, la verità, agli 
Iddiî relaliva, manifesta in sc stessa, riesce perspicuo so- 
prattutto ai più ceccelsi tra gli iniziatori. Infatti costoro 
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non ritengono opportuno trasmettere ai discepoli attra- 
verso velami gli ordini divini e così pure le caratteristiche 
di questi, ma dagli Iddii stessi eccitatì e mossi, annunciano 
le potenze e i numeri propri di quelli. Comunque, nella 
platonica filosofia, risulta superiore agli altri colui che 
tratta per via di scienza questa materia. Platone infatti 
solo, per quanto mi pare, fra quelli a me noti, pose mano 
a distinguere e a ordinare, con esatto metodo, la discesa 
cosmica secondo opportuno ordine dei divini generi, lc 
reciproche differenze, le comuni caratteristiche degli or- 
dini tutti quanti e così purc le caratteristiche in ciascun 
ordine divise. Il che sarà certo evidente quando tratteremo 
le fondamentali dimostrazioni relative al Parmenide e le 
divisioni tutte contenute in quel dialogo. Diciamo intanto 
che Platone non accolse tutte le possibilità inerenti al suo 
lipo di csposizione drammatica e alle sue mitiche figura- 
zioni; ma soltanto ciò che in essa ha per mira il bello e il 
buono e ciò che può presentarsi in armonia con la per- 
sonalità divina. In realtà l’antico tipo di mitologiche nar- 
razioni attraverso allegorie manifesta le divine cose; mette 
avanti alla verità veli molteplici e rappresenta la natura 
o preferisce alle raffigurazioni noetiche le cose sensibili; 
alle immateriali, quelle dotate di materia; alle indivisibili, 
le divisibili; inoltre congegna immagini e fantasmi delle 
cose vere, fantasmi e immagini che sono per menzogna. 
E mentre gli antichi poeti non erano alieni dal congegnare 
le segrete teologie in modo corrispondente al tono tragico 
della poesia, e a questo scopo appunto rappresentavano gli 
Iddii che sbagliano, che si feriscono, che fanno guerra, che 
si lacerano; e rapine adultèri e altri simili fatti adoperano 
quali simboli d’una verità che affronta, occultandoli, i pro- 
blemi sulla Divinità: Platone rifiuta” questo modo di 
esporre il mito e lo ritiene oltre ogni dire estraneo alla 
meta educativa. Quindi, congegnando un modo più per- 
suasivo e più adatto alla verità e anche all’abito del filo- 
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sofo, propone per esortazione i ragionamenti sugli Iddii 
sotto aspetto di mito o di racconto; riferisce cioè, come 
causa d’ogni bene c non del male, la Divinità, e non su- 
scettiva poi di mutazione alcuna ”; bensi la Divinità con- 
serva immulabile il proprio ordine, c non solo in sé cessa 
accolse la fonte di verità, ma anche la Divinità non può 
divenire agli altri causa di qualsiasi inganno. E sono cotali 
appunto i tipi di trattazione circa la Divinità che Socrate 
delincò nella Polifeta. 

In conseguenza, tutti i miti di Platone detengono nel 
segreto la verità c non presentano l’apparato esteriore in 
stridente contrasto coi principi fondamentali e quasi in- 
nati che sono in noi, che nessuno ci insegna e che non 
mutano mai. È evidente insomma ch’essi recano immagine 
d’una cosmica costituzione nella quale anche la bellezza 
che appare sensibilmente, ha una sua dignità conveniente 
al Divino, mentre una più divina pulcriludine dimora nelle 
vite non percepibili dalla vista e nelle potenze degli Iddii. 

In tal modo Platone quest’uno fra i tipi di racconti o 
miti circa gli Iddii addusse a esatto ordine e a giusto 
termine, distogliendolo da apparente tono di illegalità, di 
illogicità e di disordine; una composizione insomma la 
cui mira è il bello c il buono. Un altro tipo ne tramanda 
nel Fedro", in quanto egli ritiene di dover mantenere le 
mitiche narrazioni relative agli Iddii, in ogni luogo, se- 
parate dalle argomentazioni naturali, di non dover confon- 
derle insieme in nessun luogo e scambiare così la teologia 
con l'indagine sulla natura. 

Perché, se il Divino in se stesso trascende la natura 
nella sua totalità, in modo eguale conviene indubbiamente 
ovunque mantenere in giusta purezza le argomentazioni 
sugli Iddii, distinte dalla speculazione naturale. E dicc 
anzi a questo proposito essere impresa laboriosa e propria 
di uomo non veramente buono porre quale termine della 


1* Pol. 380d 1 - 383a 5, 
19 Fedr. 243 e 9 - 257 D 7. 


CAPITOLO V 21 


initica allegoria le vicende di natura; ec, per esempio, com- 
mischiare con falsa sapienza a significazioni naturali, la 
Chimera e la Gèòrgone e ciascun’altra delle figurazioni del 
genere ‘. Criticando appunto quest’atteggiamento in quel 
dialogo, Socrate ha voluto rappresentare taluni interpreti, 
secondo i quali Oritia, giocante e sospinta dal soffio di 
Borea giù dalle rocce, in linguaggio mitico significa che 
la mortale fanciulla è stata rapita per amore da Borea; 
mentre è necessario invece, penso io, che le mitiche nar- 
razioni con argomento divino abbiano sempre significa- 
zioni occulte più profonde e più elevate di quelle mani- 
feste. Diremo in conseguenza che, se qualche platonico mito 
anche ci proponesse argomenti naturali e il cui luogo di 
svolgimento fosse limitato alla terra, giudicheremo pur 
sempre questi miti del tutto lontanì dal pensiero genuino 
del filosofo; e giudicheremo soltanto interpreti della verità 
in quelli nascosta, i miti che si volgono, come a meta, verso 
la sostanza divina immateriale ec separata; verso la quale 
volgendo lo sguardo, si procede a composizioni, a risolu- 
zioni dei miti, secondo caratteristici concetti, primitivi c 
quindi innati, che per noi sono in rapporto alle cose divine. 


CAPITOLO V 


Quali siano i dialoghi dai quali sopraltutto sl possono cogliere i Ji- 
ncamenti della platonica teologia e a quali ordini degli Iddii 
ciascuno di questi dialoghi si riferisca. 


Abbiamo dunque annoverato, da una parte i tipi tutti 
quanti che la teologia platonica presenta; abbiamo, dal- 
l’altra, offerto le composizioni e le risoluzioni quali s’ad- 
dice adibire in rapporto alla verità concernente gli Iddii. 
E queste conclusioni rimangono entro tali caratteristiche. 
Ora è il momento di considerare donde e da quali dialoghi, 
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in particolar imodo, riteniamo convenga cogliere secondo 
nostra sentenza le opinioni di Platone in rapporto agli 
Iddii, e nel confronto con quali tipi ideali ci sarà possi- 
bile giudicare gli aspetti genuini e quelli falsi di quanto 
sli si riferisce. 

Intanto la verità sulle divine nature penetra attraverso 
a tutti, per così dirc, i dialoghi platonici; in tutti, vene- 
rande e perspicue le sentenze della primissima filosofia 
sono sparse; e in questi, in modo più oscuro; in altri, in 
modo più chiaro, sentenze che superano i limiti di natura 
e ridestano verso la immateriale e divisa sostanza degli 
Iddii coloro che per qualche modo sono suscettivi di rice- 
vere partecipazione con sì alte e sublimi cose. E a quella 
guisa che in ciascuna parte dell'universo ce nella natura, 
il Demiurgo di quanto nel cosmo s’aggira, pose simulacri 
della ignota sussistenza degli Iddii, allo scopo che ogni 
cosa sì rivolga come per vie di ritorno verso il Divino 
nel rapporto d’una cognazione con quello: allo stesso modo, 
penso, anche la mente divina di Platone, per mezzo di 
tutte Je proprie produzioni, ha intessuto una trama di me- 
ditazione sugli Iddii; e nulla quella mente ha lasciato privo 
d’un ricordo del Divino, in modo da poter esser condotti 
in alto da tutti questi accenni, e da ottenere un mezzo di 
rammemoramento pci generosi, innamorati degli Iddii. E sc 
pur debbo citare tra i molti dialoghi quelli soprattutto che 
a noì manifestano l’arcana iniziazione circa gli Iddii, non 
tarderei ad esaltare il Fedone, il Fedro; così pure il Con- 
vivio e il Filebo; ancora il Sofista e il Politico annoverando 
con quelli; il Cratilo poi e il Timeo. In realtà tutti questi 
st trovano nella loro totalità, per così dire, pieni della di- 
vina scienza di Platone. 

In secondo grado metterei, dopo questi, il mito nel 
Gorgia® e quello del Protagora?*, la trattazione sulla prov- 
videnza degli Iddii nelle Leggi? e quanto si contiene circa 
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le Moire o la madre delle Moire, circa i moti circolari del- 
l'universo nel decimo libro della Politeia*. E se vuoi, in 
una terza categoria puoi annoverare le Epistole dalle 
quali è possibile venir rimandati alla scienza delle divine 
cose. Infatti sono dette in questa raccolta le dottrine in 
rapporto * ai tre Re” ce altre veramente numerose divine 
sentenze degne «della platonica teoresi. È necessario dunque, 
rivolgendo lo sguardo a tutto ciò, venire a indagine sui 
singoli divini ordini contenuti in questi dialoghi e cogliere 
dal Filebo * la scienza circa l’ Uno buono e la scienza circa 
ì due primissimi principi e circa il principio manifestan- 
tesì da questi. Non ti sarà difficile trovare che tutto ciò 
ci è stato tramandato in modo preciso da Platone. Invece 
dal Timeo” la teoresi circa le intelligibili cose e così pure 
la narrazione veramente inspirata circa la monade demiur- 
gica, e pienissima la verità circa gli Iddii interni al cosmo. 
Dal Fedro i generi intelligibili e intelligenti e gli assoluti 
ordini degli Iddii, quanti incessantemente presiedono ai 
celesti roteanti moti. Invece dal Politico* la demiurgica 
operazione nel cielo * e gli stupendi ciclici giri dell’uni- 
verso e lc intelligenti cause di essi; dal Sofîsta!° tutta 
quanta la generazione sublunare, e le proprietà caratteri- 
stiche degli Iddii tutti che ciò hanno avuto in retaggio. 
Andremo poi in cerca nel Convivio "' di sacre cogitazioni 
in gran numero circa le caratteristiche singole degli Iddii; 
molte dal Crafilo e molte anche dal Fedone. In ciascuno di 
essì più o meno ricco sorge il ricordo di nomi divini, 
donde è facile, per chi ha fatto esercitazione su tali pro- 
blemi, comprenderne le caratteristiche con la meditazione. 
D'altra parte è necessario dimostrare che le singole con- 
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clusioni sono d’accordo coi principi platonici e con le 
tradizioni esoteriche dei teologi. Perché, si sa bene, l’in- 
tera Teologia dei greci è derivazione della dottrina segreta 
orfica, in quanto Pitagora è stato discepolo di Aglaofemo 
circa le celebrazioni religiose connesse coi misteri; in 
secondo luogo poi Platone ebbe ad accoglicre dai libri pi- 
tagorici e orfici la perfetta scienza su tali argomenti. Nel 
Filebo" egli riferisce la teoria circa i due principi ai pi- 
tagorici, c proclama che questi maestri veramente felici 
dimorano con gli Iddii. Del resto su questi argomenti molto 
scrisse Filolao pitagorico e sono cose degne d’ammira- 
zione; per esempio la comune discesa degli Iddii nel regno 
dell’essere; così pure egli da celebrazione di gloria alla 
loro opera ordinata c distinta per ereare il mondo. E nel 
Tunmeo" Platone, ponendo mano a proporre insegnamento 
sugli Ildii sublunari e sull’ordine presso quelli inesistente, 
si appoggia all’autorità dei teologi e li chiama figli degli 
Iddii ec li considera quali padri della verità circa gli Iddii 
stessi, c considera quale fine la discesa, presso i tcologi 
tramandata, degli Iddii forniti di mente, ed enumera gli 
ordinamenti degli Iddii sublunari provenienti dalle entità 
assolute; nel Cratilo ! tratta della distribuzione dei divini 
ordini; nel Gorgia", da ultimo afferma che ad Omero ri- 
sale una prima allermazione della ternaria sussistenza dei 
principi demiurgici. E a dirla in breve, da ogni parte, te- 
nendo dietro ai principi dei teologi, trasmette le ragioni 
circa gli Iddii, climinando dalle proprie narrazioni mitiche 
il tono tragico c troppo sublime, ponendo inoltre comuni 
con i teologi le ipotesi prime. 
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CAPITOLO VI 


Obiezione all'argomento che la platonica fcologia si raccolga da molti 
dialoghi diversi; e perciò non la si rilicne in particolare conto, 
in quanto parziale e suddivisa in troppi frammenti. 


E forse potrebbe qualcuno presentare obiezione a noi 
che sistemiamo in tal modo il problema. Potrebbe dire co- 
stui che non secondo retta ragione dimostriamo nella pla- 
tonica teologia in ogni dove carattere così disperso, in 
quanto noi cerchiamo di raccoglier qualche accenno da un 
dialogo, qualche altro da un altro, quasi fosse nostra meta 
dll raccogliere insieme le molte osservazioni in unica sin- 
tesi, benché tutte non partano da unica e medesima fonte. 
Se infatti fosse così, ci sarebbe possibile riferire certo sin- 
sole dottrine e singole trattazioni di Platone, ma le af- 
fermazioni ce le teorie circa gli Iddii non partirebbero certo 
da precedente sistemazione; né questa sistemazione potrebbe 
essere ordinata quasi in larga zona perfetta, destinata a 
proporre integrì i divini generi e da reciproco ordine ac- 
compagnati. Il fatto è che in tal modo, siamo simili a chi 
tenta di formare dalle parti l’universale tutto, in quanto 
non si abbia un futto avanti le parti, in guisa da dover 
intessere prima le cose imperfette e poi le perfette, mentre 
pur è necessario che, nel perfetto, l’ imperfetto abbia pri- 
missima causa di propria generazione. Comunque il Timeo, 
nel caso, ci potrà fornire insegnamento circa la teoria dei 
generi intelligibili; il Fedro invece dimostra chiaramente di 
tramandare le prime ordinazioni. E dove poi l'ordine degli 
intelligenti in rapporto agli intelligibili? E quale la genesi 
dei secondi dai primi ordini? E insomma in qual modo è 
avvenuta la discesa delle divine qualità ordinatrici, dal- 
l’unico principio universale, alla plenitudine dei divini 
Ordini che agiscono per entro al cosmo? E certo non 
avremo modo di dire com'è stata completata la medietà 
dell’ Uno e del perfetto numero, per mezzo di generanti 
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vperazioni divine, secondo la sostanza, di pari natura € 
indivisibile, delle cose universali. E quale sarà mai la mae- 
stà (direbbe chi fa tali osservazioni) della scienza circa le 
cose divine tanto da voi celebrata? In realtà queste dot- 
trine, raccolte da ogni dove, non si possono dire plato- 
niche; esse, lo dite voi stessi, furono raccolte nella filosofia 
di Platone, provenendo da altri autori e non avrete modo 
di mostrare una l’intera scienza divina che è con voi. E 
soggiungerebbero che forse i filosofi più recenti di Platone 
sarebbero in grado di trasmettere ai seguaci, nelle oppor- 
tune trattazioni, un tipo unico e perfetto di teologia. 

Voi invece potrete unicamente ricavare dal Timeo l’ ìn- 
tera teoria della natura; ce dalla Politeta o dalle Leggi le più 
belle dottrine di carattere morale, rivolte ad unico tipo di 
filosofia. Questa visione ostile vi farà privi della più per- 
fetta conoscenza degli enti, in quanto avrete abbandonato 
quella platonica filosofica dottrina che è unica o, meglio 
ancora, quel Buono, unico oggelto per l’ indagine della 
prima filosofia {lo si potrebbe dire ìl punto capitale del- 
l'intera speculazione), a meno che con troppa dabbenag- 
gine non vogliate farvi belli con le mitiche figurazioni, men- 
tre questa risoluzione è piena di semplici verisimiglianze, 
pur ammettendo che ci siano tali tipi di argomentazione 
con risoluzioni cpisodiche anche nei dialoghi platonici, 
come per esempio nel Profagora’È; e ciò, per esporre la 
dottrina politica e le dimostrazioni ad essa attinenti; nella 
Politeia? per la dottrina di giustizia e nel Gorgia’ per 
quella di temperanza. In realtà Platone non per gli epi- 
sodi in se stessi, ma, avendo in vista il generale svolgi- 
mento, intreccia le mitiche narrazioni alle indagini sui 
problemi morali, con lo scopo che, non soltanto la facolti 
intelligente dell'anima noi possiamo esercitare per mezzo 
delle contrastanti ragioni, ma perché anche l’elemento di- 
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vino dell’anima, valendosi della propria sintonia con le 
cose arcane, possa accogliere in più perfetto modo la co- 
noscenza degli enti. Infatti, mentre per mezzo d’altri tipi 
di ragionamento diventiamo pur simili a persone che per 
forza ineluttabile accolgono in se stessi la verità, dalla nar- 
razione mitica invece riceviamo un'impressione ineffa- 
bile e non proponiamo un atteggiamento di pensiero li- 
tigioso e contrario, pieni, come siamo, di venerazione per 
ciò che di arcano in esse dimora. 

Donde anche il Timeo, credo, per ottima ragione ri- 
tiene * che, seguendo i narratori di miti, per mezzo di figli, 
dobbiamo dare atto ai divini generi, dai primi pur sempre 
generando i secondi, anche se quelli ne parlano senza di- 
mostrazione. In realtà, una tale forma espositiva non è di- 
mostrativa, ma procedente da inspirazione divina. Non per 
necessità dialettica, ma in vista d’una persuasione è stata 
congegnata dagli antichi, con la mira rivolta, non a sem- 
plice apprendimento, ma a una sintonia di consenso con 
1 fatti. E se vi fa piacere considerare le cause, non sol- 
tanto dei miti, ma anche delle altre dottrine teologiche, 
potrete scoprire che una parte degli argomenti sono sparsi 
nei dialoghi, in parte, per causa * di mitiche indagini na- 
turali. Nel Filebo * per esempio si tratta circa l’ indefinito 
e il definiente per via del piacere e per via della vita 
condotta secondo la mente. Si tratta in realtà di generi 
diversi secondo i casi; c chiaro è di qual tipo ciascuno 
sia. Nel Timeo sono adoperate le considerazioni circa gli 
intelligibili Iddii° in vista del proposto tema a carattere 
naturale. Quindi per ciò in ogni dove si è necessariamente 
condotti a riconoscere le immagini dai paradigmi, e questi 
paradigmi, in quanto privi di materiale sostanza, preposti 
alle forme materiali; paradigmi intelligibili alle forme per- 
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cepibili per sentimento; separabili, alle fisiche specie. Nel 
Fedro appunto celebra’, non solo l’ iperuranio luogo, ma 
anche * profondità subceleste * e quanto rientra sotto que- 
sto concelto, allo scopo di enucleare la follia d’amore, il 
modo secondo cui l'anima torna in possesso di ricordi, il 
viaggio intrapreso da questi a quei luoghi. In ogni dove, 
per così dirc, il fine che si propone a guida è naturale o 
politico. In quanto poi alle cogitazioni sulle cose divine, 
ecssec vengono iniziate allo scopo di procedere a nuove sco- 
perle in proposito o allo scopo di perfezionamento. 

Come dunque di fronte al vostro sguardo una simile 
speculazione potrà ancora apparire augusta ce quasi di so- 
prannaturale origine, degna poi di particolarissimo studio, 
questa speculazione che, secondo quanto dite voi, non pos- 
stede in sé il modo di giudicare né il tutto né il perfetto, 
ne ciò che è dì massima importanza? Questa platonica filo- 
sofia remota da tulte queste mete, che presenterebbe quasi 
in un dramma un ordinamento dispositivo a carattere epi- 
sodico, ottenuto quasi a violenza, certo non naturale e non 
genuino. 

Le obiezioni che si potrebbero proporre a proposito di 
quanto si disse sono intanto queste. 


CAPITOLO VII 


Si supera lau precedente obiezione in quanto si riconduce ]’ intera ve- 
rità circa gli Iddii della dottrina platonica all’unico Parmenide. 


Ed io per mio conto ad un attacco del genere potrò dare 
giusta e chiara risposta, e dirò che Platone, intanto, in 
ogni parte persegue le proprie argomentazioni circa gli 
Iddii per modo conseguente alle antiche tradizioni e alla 
natura dei fatti; dirò che talora, in vista della causa dei 
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fatti in discussione, egli sale ai principi e di li, come da 
veletta, egli contempla l’aspetto del singolo problema. Tal- 
volta invece si propone come principale meta la scienza 
teologica; e così nel Fedro! ove si tratta di bellezza in- 
telligibile e della partecipazione di cose belle di là pro- 
veniente ec penetrante; nel Convivio l’ indagine invece circa 
l'ordine d'amore. Se d'altra parte si deve considerare in 
unico dialogo platonico una trattazione unica, totale c con- 
tinua dal principio sino alla fine della teologia, sembrerà 
forse strano a dir la cosa, evidente tuttavia, quando sarà 
detta, soltanto a quelli che provengono dalla nostra scuola. 
In ogni caso conviene aver coraggio, dal momento che ab- 
biamo iniziato simili discorsi; e conviene dire a chi fa 
queste obiezioni, che il Parmenide viene incontro ai loro 
desideri e che le mistiche significazioni di questo dialogo 
stanno di fronte al nostro pensiero. Tutti infatti i generi 
degli Iddii in questo dialogo procedono per ordine dalla 
primissima causa ec dimostrano la reciproca connessione; i 
generi supremi, all’ Uno cognati e primitivi, ebbero in sorte 
unica semplice ce occulta forma di sussistenza; gli estremi 
invece s’ immillano nella pluralità in parti innumeri, c 
mentre per numero s’accrescono, per potenza invece ri- 
spetto ai superiori si estenuano. Invece i generi medi, se- 
condo conveniente rapporto, hanno più complessa forma- 
zione di quanti ad essi hanno ragione di causa; più sem- 
plici invece di quanti ne derivano; e a dirla con breve pa- 
rola, tutti gli assiomi della teologica scienza compiutamente 
qui appaiono; e si dimostrano tutti gli ordini delle divine 
cose ininterrottamente discendenti e il tutto si risolve in una 
trattazione relativa alla genesi degli Iddii e delle cose, per 
qualsiasi modo esistenti, dalla ineffabile e inconoscibile 
Causa universa. Indubbiamente il Parmenide accende la 
totale e completa luce di teologica scienza negli innamorati 
di Platone. Dopo questo, i già detti dialoghi attribuiscono 
larghe zone alla segreta dottrina degli Iddii, e tutti per 
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così dire hanno parte della divina sapienza e ridestano 
«li innati nostri pensieri a volgersi verso il Divino; questi 
pensieri, la cui multitudine completa bisogna portare in 
alto verso i detli dialoghi; e questi a loro volta condurre 
a raccolta verso l’unica e perfetta teoresi del Parmenide. 
In tale maniera, credo, congiungeremo le cose meno per- 
fette a quelle che più lo sono e le parti al tutto; e dimo- 
streremo che gli argomenti sono convenienti ai fatti dei 
quali senza dubbio gli argomenti sono interpreti, come 
dice il Timeo È presso Platone. 

Dunque di fronte a tale obiezione la risposta nostra 
sarà di questo genere; e riporteremo all'unico Parmenide 
la platonica speculazione, a quella guisa che l’intera na- 
turale scienza il Timeo in sé contiene; e tutti sono d'accordo 
su questo punto, quanti sono in grado di vedere anche 
piccola parte dei fatti. 


CAPITOLO VIII 


Esplicazione delle diverse opinioni in rapporto al Parmenide; divisione 
delle varie obiezioni in proposito. 


Vedo che da questo punto duplice si desta lotta contro 
quelli che hanno tentato di criticare i motivi di specu- 
lazione platonica; come del resto, vedo, doppia la schiera 
di chi vorrà prender le difese di quanto è stato detto. Da 
una parte, chi pretende di affermare che nessun altro è 
il proposito del Parmenide, mera esercitazione in un senso 
c nell’altro; nel dialogo cioè non si raccoglie affatto quel 
cumulo di significati arcani c di noetica altezza, per nulla 
convenienti alla natura di questo scritto; dall’altra, per- 
sone più gravi c pensose, amici delle idee '; essi affermano 
che la prima ipotesi“ si svolge in rapporto al primo, l’al- 
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tra? invece in rapporto al secondo Iddio e alla intellet- 


tuale natura tutta quanta. La terza * poi si riferisce a un 
ordine inferiore e puoi dirlo di generi più elevati o anche 
delle anime o comunque ne sia l’appellativo. Del resto 
l’ indagine su queste interpretazioni non rientra nel tema 
presente; comunque essi in questo modo * pur distribuendo 
le dette tre ipotesi, le plenitudini invece degli Iddii ce 
i generi intelligibili e i generi intelligenti, e quelli prima 
del cosmo e quelli nel cosmo non pretendono né dividere 
né trattare con speciale attenzione. E, pur concedendo che 
nella seconda ipotesi Platone svolga l’ indagine circa gli 
enti intellettuali, tuttavia, affermano, unica è la natura della 
mente e semplice e indivisibile. Si tratta insomma di con- 
trastare con gli uni e con gli altri, quando circa il Par- 
menide si abbia formulato il giudizio * di cui preceden- 
temente si disse. 

La lotta contro costoro non è comunque uguale; bensì, 
gli uni facendo il Parmenide esercitazione logica hanno 
dato difficoltà altre volte a quelli che sostengono il divino 
accento dell’esposizione. Quanti invece non determinano 
le moltitudini degli enti e gli ordini delle divine cose, è 
gente degna di rispetto e indubbiamente di grande autorità, 
a dirla con Omero °. Ma a sostegno della platonica filosofia 
dobbiamo esporre le nostre difficoltà; terremo dietro con 
ciò alla guida d’una verità totalmente santa e profonda- 
mente occulta; si tratta dunque .di dire (per quanto ciò 
potrà portar utilità al nostro argomento) la nostra opinione 
circa le ipotesi del Parmenide; ci avverrà per tal modo 
di abbracciare nello svolgimento della discussione, anche 
l’intera Teologia di Platone. 
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CALITOLO IN 


Sì proponc confutazione contro chi afferma cesserc il Parmenide a ca- 
rattere meramente logico e contro chi suppone che la trattazione 
abbia nel dialogo carattere di lentativo, allraverso argomentazioni 
probabili. 


Intanto dobbiamo svolgere indagine su quanti, allonta- 
nandosi dalla verità dei fatti, limitano la significazione di 
questo dialogo a mera esercitazione logica. Vediamo dun- 
que se riuscirà ad essi mettersi in armonia per qualche 
modo con gli altri scritti di Platone. Intanto, a ciascuno è 
chiaro che Parmenide essendosi proposto di trasmettere 
ellettivamente il metodo dialettico e di trattarne come tipo, 
per ciascuno degli enti in pari guisa tale metodo adopera, 
per esempio a proposito dell’ identità alterità, simiglianza 
dissimiglianza, molo stasi, altri singoli; e avverte dell’esi- 
stenza dì grande prova per chiunque debba in giusta ma- 
niera scoprire la natura di ciascuna cosa. E dice, nemmeno 
nei propri riguardi, pur essendo l’età sua ormai provetta, 
nemmeno per lui è facile l'impresa; anzi si fa simigliante 
al cavallo di Ibico! e offre gran numero di prove per mo- 
strare che non intende fare un’esemplificazione vacua ot- 
tenuta con ignude parole, bensi difficile esemplificazione 
di metodo. Come dunque è possibile risolvere in vane in- 
dagini questo messaggio circa cose sulle quali il grande 
Parmenide, ritenendo che necessitasse immensa fatica, ne 
fa dimostrazione portando sino al termine l'argomento tutto? 
I: come mai un uomo così anziano avrebbe indugiato sì. a 
lungo in mere argomentazioni logiche? Come mai una 
mente, amica di alte visioni circa la verità degli enti, avrebbe 
attribuito tanta importanza ad attività spesa su tali argo- 
imenti? Un uomo poi che non considerava nemmeno l’esi- 
stenza dell’altre cose, asceso com’era alla sublime veletta 
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dell’ Uno che è*. A meno di dire che Parmenide venga 
posto in canzonatura da Platone, trascinato com’ è a prove 
solo convenienti per giovani, lungi da visioni dell'anima, a 
carattere intensamente noetico. E se pur vuoi, possiamo 
anche considerare questo punto oltre a quelli già detti. Ve- 
diamo che cos'abbia promesso Parmenide; su che cos’abbia 
allermato di svolgere la discussione, quando si accinse a 
tale opera. Non forse circa l'essere in se stesso e circa il 
principio d’unità degli enti tutti quanti? E mentr'’egli ciò si 
proponeva, è ben strano non accorgersi ch’egli sentiva l’esi- 
genza di raccogliere le moltitudini degli enti in unico uni- 
tario principio non divisibile. E se questo principio è l’ Uno 
che è, sommo principio e sublime, il quale sovrasta com- 
pletamente le ragioni svolgentisi nell'opinione, com' è pos- 
sibile confondere, nella stessa maniera, i doxastici tenta- 
livì con le argomentazioni proprie di cose intelligibili? 

In realtà, non s’addice all’ indagine circa gli enti veraci 
un simile tipo di parole né s’armonizza coll’esercitazione 
meramente dialettica la meditazione delle cause separate. 
Tutti atti codesti che dill'eriscono reciprocamente, nel rap- 
porto per cui la mente sta in ben più alto seggio che non 
l'opinione, conforme alla dottrina del Timeo*, e non del 
Timeo soltanto; ma anche Aristotele, così pieno di genio, 
che ci tramanda una tale facoltà dialettica, non ci con- 
siglia di svolgere con questo metodo i lineamenti d’ indagini 
su argomenti totalmente oscuri né, d’altra parte, su que- 
stioni troppo note. Ben lungi dunque dal pensiero di Par- 
imenide (il filosofo che pone la scienza degli enti al di la 
di quel vero a carattere opinativo, ammesso da quanti 
alla mente prepongono il sentimento) ben lungi una ridu- 
zione della natura opinativa a quella noetica, natura opi- 
nativa di carattere incerto, variato, instabile; ben lungi 
anche una visione che consideri l’ente verace, commisto a 
simile opinativa sapienza e a tanto vuota attività. Infatti, 


“ Parm., 142b 1-c 7. 
> Tim.27e 2- 230 5; 51d 6- ce 10. 


3 — PnocLo, Teologia platonica. 


vi LIBRO PRIMO 


col semplice il variato, coll’uniformità la pluralità di forme; 
coll’ intelligibile, l’opinabilità della cognizione possono sol- 
tanto rappresentare un rapporto d’armonia. 

Come del resto non tralasciamo quest'altra osservazione, 
che cioè questo metodo di attività argomentativa nel Par- 
metnide ha un carattere totalmente particolare. Con questo 
dialogo infatti gli enti tutti quanti e l’universale ordine egli 
persegue; così pure la discesa progrediente dall’ Uno e il 
cammino di ritorno che ha termine nell’ Uno. E il metodo 
svolgentesi per argomentazioni è molto diverso dalla con- 
templazione scientifica. Come non sarà evidente che non 
era inadalto a Parmenide l’argomento da Platone attribuito? 
Egli dice che il grande filosofo ha per mira l’esercitazione 
nell’uno e nell’allro senso * e che, cercando quella potenza 
inerente a questo metodo, egli viene agitando questo svol- 
gimento d’argomenti. Ed effettivamente anche negli altri 
dialoghi tutti quanti riferisce a ciascun filosofo gli argo- 
menti che a lui si addicono. A Timeo per esempio riserba 
la trattazione circa la natura; a Socrate quella sulle forme 
di governo; all’amica di terre lontane, Diotima, gli argo- 
menti d’amore; all'ospite Eleatico le discussioni circa l’es- 
sere. Insomma ciascuno, nelle altre simili trattazioni, di- 
fende quegli argomenti che per suo conto si trova effetti 
vamente a rappresentare nella realtà. E unico Parmenide 
sara per noi sapiente nei suoi poemi c nella sua attivilà 
circa l'essere; invece nel dramma platonico, guida d’una 
Musa che s’addice a immaturi giovani? Argomenti tutti di 
gente che agogna trovare nell’opera platonica una deficienza 
nel processo mimetico; benché il maestro incolpasse* i 
poeti in quanto avarizia e vita sottoposta a passioni at- 
tribuirono ai figli degli Iddii. E noi come potremo asse- 
gnare un'attività di vuote cose e inopinabili a colui ch' è 
guida verso la verità dell'essere? E se pur si deve libc- 
rarsi dalle obiezioni della gente e produrre lo stesso Pla- 
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tone quale teste per questo convegno del Purmenide, eb- 
bene poniamo il ricordo anche degli altri dialoghi gia ci- 
tati. Se ti piace il Teeteto; e se vuoi il Sofîista. Ciò che ti 
stiamo dicendo, apparirà di qui. 

Nel Teeteto" dunque Socrate viene incitato dal giovi- 
netto a confutare quanti dicono che l’essere è privo di 
moto, egli propone consimile obiezione contro Parmenide 
e dà una ragione di quanto sta facendo. Dice infatti, io 
ho rispetto immenso per Parmenide, pur uno com’ è, mag- 
gior rispetto che per gli altri tutti. Ero proprio giovinetto 
infatti quando m° incontrai con lui, e lui cera molto avanti 
negli anni e parve a me che davvero la sua fosse una pro- 
fondita stupenda. C° è il caso che io non abbia capito quanto 
mì diceva; quale poi fosse il suo pensiero mentre parlava 
davvero non arrivavo a comprendere. 

E allora, è giusta la mia sentenza quando dico che il 
convegno del dialogo non poteva terminare in una discus- 
sione logica, c questa porre come termine degli argomenti 
tutti; bensi doveva terminare nel principio universale e su- 
premo. Come mai Socrate avrebbe potuto testimoniare che 
chi faceva uso di simile potenza e trascurava la cognizione 
dei fatti materiali, avesse una profondità meravigliosa ve- 
ramente nella discussione? Che cosa ci sarebbe stato di 
particolare nel raccogliere insieme il metodo di ciascuna 
cosa, per via di opinione messa insieme, e affrontare una 
tale scoperta nelle discussioni? Nel Sofista” incitando l’ Elea- 
tico amico di terre lontane alla enucleazione degli argo- 
menti a lui offerti e dimostrando se stesso abituato a più 
profondi colloqui, «una sola cosa devi dire, esclama, se 
seì abituato con te stesso a esporre con lunga parola, ciò 
che potresti anche desiderare di mostrare a qualche tuo 
interlocutore per mezzo di interrogazioni; interrogazioni 
come quelle alle quali, giovane ancora, mi trovai presente, 
quando Parmenide se nc valse ed cspose stupende ragioni: 
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ec lui allora assai vecchio era ». Come sarebbe possibile 
che, mentre Socrate diceva stupende quelle ragioni che in 
sé celavano profondità nobile veramente, noi ne dubitas- 
simo, c colmassimo di critiche l’attività di Parmenide, ce 
la cacciassimo lungi dalla visione dell’essere e dell’ente? 
La limitassimo a un aspetto popolare e pesante, a una 
vacua enumerazione d’argomenti, senza inettere in conto 
l’incitato giovanile aspetto di tali argomentazioni, né l’ ipo- 
tesi dell’ Uno che é, né altro argomento che s’oppone nel- 
tamente a tale angusta interpretazione? 

E d’altra parte è bene anche considerare la potenza della 
dialettica. La qual cosa Socrate dimostra nella Politeia. E 
che in certo qual modo, a guisa di fregio °, essa viene ag- 
giunta ad ogni cognizione, in quanto adduce in alto chi 
ne fa uso, al Bene in se stesso c ai primissimi principi uni- 
tari; inoltre, dice, purifica la pupilla e la colloca vicino 
agli enti veraci, all'unico principio universale e ha sua 
consummazione, giunta presso ciò che d'ogni ipotesi è li- 
bero °. Dunque se così grande è la potenza di questa dia- 
lettica, così importante è il termine di questo sentiero, non 
ci conviene commischiare malamente con simile metodo 
la trattazione percorsa per via d’argomenti opinativi. 
Quella infatti si volge alle opinioni degli uomini; questa 
invece è detta dalla gente chiacchiera vana’. E la prima 
e destituita interamente di scienza; ln seconda invece è 
fregio di queste stesse scienze attraverso le quali appunto 
si svolge rivolto a lei il cammino. A quella si propone l’opi- 
nione e l'apparenza a guisa di esercitazione; l’altra invece 
st sforza dì pervenire all’essere, valendosi di scale", c 
bellamente ha consummazione presso la natura del Buono. 
E noi, per conto nostro, ce ne guarderemo bene dal tra- 
scinare ad argomentazione opinabile quella il cui seggio è 
accanto alle scienze supreme. In realtà, la scienza che pre- 
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siede alla scienza dimostrativa della fantasia, © seconda; 
e s'accontenta d’una disciplina eristica; la dialettica ìinvece, 
quale si svolge secondo il nostro concetto, per lo più si 
serve di divisioni e di analisi’, come scienze iniziali c 
suscettive d’ imitare il processo discendente delle cose dal- 
I Uno, e il conseguente cammino di ritorno verso Luì. Si 
serve poi talvolta di dimostrazioni e di definizioni; prima 
di queste, si vale del metodo definiente e prima ancora 
del metodo distinguente. L’altra invece è priva totalmente 
dei metodì ineluttabili della dimostrazione. É come non 
dovremo necessariamente tener divise queste potenze l’una 
dall’altra? Soprattutto quest'attività propria del Parmenide, 
quella di cui si vale la nostra prassi dialettica; attività che 
dev'essere immune dalla varietà vana d’argomenti, sì da 
proporre le proprie ragioni presso l’essere stesso e non in 
rapporto al fenomeno. Per coloro che non accettano le 
nostre ipotesi, quanto dissi sarà intanto sufficiente. In realtà 
se non presteranno fede a questo preludio, cercheremo in- 


vano di persuaderli o di farli progredire nella visione dei 
fatti. 
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i che punto approdino coloro che affermano le ipotesi del Parmenide 
essere limitate ni principi della natura. E quali osservazioni si 
possano proporre a ciò, provenienti dalla trattazione del nostro 
maestro. 


Verso coloro invece che amano la visione e la contem- 
plazione degli enti, che hanno quale meta la scienza delle 
primissime cause, a proposito del platonico Parmenide, ci 
sarà per me una prova più grande e più difficile; compi- 
remo dunque il nostro proposito per mezzo di ragioni (sc 
credi) più numerose e più profonde. 

E per cominciare determineremo su quale argomento 
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sarà la nostra trattazione con costoro; il che anche soprat- 
tutto, penso, potrà rendere evidente la dottrina segreta di 
Platone circa le divine cose. 

Dunque vengono svolte in questo dialogo da Parmenide 
nove ipotesi, come appunto abbiamo fatto ricordo nell’opera 
già composta a questo proposito; di esse cinque, le prime, 
pongono ad argomento l’ Uno; e attraverso queste ipotesi 
gli enti tutti quanti e le medietà delle cose universali è pos- 
sibile proporre, come pure l’estreme terminazioni della 
discesa derivanti nelle cose. Con altre quattro °, successive, 
s' introduce il concetto che l' Uno non èé, in modo con- 
forme all’esortazione del metodo dialettico. Dal fatto che 
l' Uno vien tolto via, tutti gli enti, e quanto si trova nel 
regno del fenomeno tutto viene soppresso. Ed essendoci ta- 
luni che si sono presi la briga di confutare questa interpre- 
tazione, gli uni, si capisce, procedono sino in fondo per 
via razionale; gli altri dimostrano cose più impossibili, se 
dirsi può, di quelle che sono impossibili. E ciò, credo, 
taluni dei nostri predecessori hanno visto che deve neces- 
sarlamente avvenire in queste ipotesi, come anche nella 
trattazione, relativa a questo dialogo, è stato scritto. 

In quanto alla prima ipotesi’ press’a poco tutti sono 
d'accordo; all'ermano che Platone voglia, per suo mezzo, 
trattare del Principio degli enti che trascende l’essere, l’ inef- 
fabile, l’' inconoscibile e al di là di ogni ente (°). Circa la suc- 
cessiva ‘, non allo stesso modo tutti informano il loro in- 
segnamento. Ma gli antichi e quanti hanno avuto contatti 
con la filosofia di Plotino, dicono che qui ha apparizione 
la natura noetica, proveniente dal principio degli enti, tra- 
scendente l’essere. E tutte le conclusioni che da questa ipo- 
tesì provengono tentano di armonizzare con l’unica e per- 


(9) Il Bodlciano qui dà inizio al capitolo XI a proposito del quale 
anche il Marciano fa difetto. 


Parm. 137 c 4 - 160b 5. 
Parm. 160b G- 166Gc 1. 
Parm. 137 c 4- 142a 8. 
+ Parm. 142b 1- 155e 2. 


-] ls Ci 


CAPITOLO X 39 


fettissima potenza della mente. Il nostro duce poi sulla via 
della verità, relativa agli Iddii; egli che fu l’ innamorato con- 
fidente (così direbbe Omero) di Platone, colui che ha traspor- 
tato l’ indefinito delle antiche dotlrine a certo limite; e ad- 
dusse a classificazione intelligente la confusione di molteplici 
ordini, nelle sue lezioni di cui restano i riassunti trascritti, 
c anche nelle trattazioni * su questi argomenti, esortava af- 
finché, cogliendo la divisione delle singole conclusioni, se- 
condo le articolazioni di esse, le riferissimo ai divini ordini. 
Quindi, adattare ai primi tra gli enti le prime dimostrazioni 
e le più semplici; le medie a quelli di mezzo, secondo l’or- 
dine che nel regno dell’essere a quelle compete. Le estreme 
poi e multiformi agli estremi. In realtà la natura dell’essere 
non é unica e semplice e indivisibile ma, come nel regno 
del sentimento, uno è questo grande cielo che abbraccia la 
moltitudine di corpi: anche la monade è suscettiva di con- 
tener la moltitudine, e, nella pluralità, essa è l’ordine che 
discende e feconda. E vi sono cose prime e medie cose e 
postreme, nel regno del sentimento; e, prima di queste, 
nel regno animico, la plenitudine delle anime procede dal- 
l’unica anima; e di queste anime, le une, più vicine alla 
propria integrità, altre invece ebbero in sorte una medietà 
fra gli estremi; alla stessa guisa è indubbiamente necessario 
che, anche per gli enti veraci, i generi conformi all’ Uno 
e occulti abbiano sede nell’unica e primitiva causa degli 
enti universali. Altri invece dovranno verso la plenitudine 
procedere e verso il completo numero; altri ancora conser- 
vare il proprio legame congiungente in medietà; e non do- 
vranno le caratteristiche dei primi ordini adattarsi ai se- 
condi; né le caratteristiche degli ordini sottoposti adattarsi 
a quelli più partecipi dell’ Uno, bensì debbono esserci per 
gli uni e per gli altri altre potenze, e ordine ci deve essere 
in questo processo e una manifestazione procedente dai 
primi ordini ai secondi. 

Per dirla dunque in termini concisi, l’ Uno che è* pro- 
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cede dall'unità che sta oltre gli enti; essa da gencrazione 
all’ intero divino genere, intelligibile e intelligente, e quello 
iperuranio e quello procedente finò ai gradi interiori al 
cosmo. E anzi ciascuna delle conclusioni è atta a farne 
conoscere le divine proprietà. Se poi tutte le conclusioni si 
adattano a tutti i processi dell’ Uno che è, non è d’altra 
parte cosa, credo, che debba destar la nostra ammirazione, 
se una conclusione conviene meglio ad uno; altra invece 
ad un altro. Infatti le caratteristiche particolari di taluni 
ordini non necessariamente inesistono per tutti gli Iddii; 
mentre invece quelle che per tutti si verificano, senza dubbio 
molto di più sono presenti a ciascuno. Se dunque introdu- 
cessimo presso Platone la divisione delle divine azioni in 
modo frammentario, quasi un episodio; se non dimostras- 
simo chiaro che anche negli altri dialoghi egli ha cele- 
brato, dal principio fino all’ultimo, i processi progredienti 
degli Iddii, talora in raffigurazioni limitate al regno ani- 
mico, talora in altri imodi caratteristici della Teologia: 
sarebbe certo strana la nostra attribuzione a lui d’una si- 
mile divisione dell’essere in se stesso e, successiva, del 
discendente processo dall’ Uno. Ma se dimostreremo dagli 
altri dialoghi ch’egli (e ciò ne apparirà manifesto col pro- 
cedere della trattazione) ha celebrato tutti i regni degli 
Iddii in giusto modo, come non potrà apparire impossibile 
ch’egli, nella trattazione di tutte la più estrema, sacra e 
suprema, quella dell’ Uno totalmente trascendente, ne abbia 
trasmesso, per mezzo della prima ipotesi, la sublime tra- 
scendenza in rapporto a tutti i generi degli enti, e l’essere 
in se stesso, e l’anima e la forma e, se ciò gli capita, la 
materia; mentre invece non avrebbe fatto cenno dei divini 
processi discendenti e della differenziazione in ordine? Op- 
pure, se sì dovevano contemplare soltanto gli estremi or- 
dini, come mai abbiamo trattato, prima degli altri argo- 
menti, circa la prima causa? Oppure, se avessimo voluto 
determinare soltanto il numero delle singole ipotesi, c aves- 
simo tralasciato il genere degli Iddii e le divisioni che in 
esso hanno valore? Oppure se avessimo perseguito le na- 
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ture, dalla prima sino all'ultima sussistenza, come mai 
avremmo tralasciato gli ordinamenti tutti delle cose divine 
che stanno e s’affermano, con carattere medio, tra l’ Uno e 
le altre cose per qualsiasi modo fatte divine? 

Le quali considerazioni tutte dimostrano che l’' intera 
trattazione appare incompleta nel rapporto alla scienza 
delle cose divine. Del resto anche nel Filebo ® Socrate esorta 
quanti amano la visione degli enli, a far ricerca col me- 
todo della divisione circa i principi unitari degli ordini 
tutti quanti e circa i principi binari che da quei primi di- 
scendono, quindi circa le triadi e qualsiasi altro numero. 
E se ciò è rettamente supposto, conviene certo che il Par- 
menide, in quanto sì vale dell’ intero metodo dialettico e in 
quanto discute circa |’ Uno che é, non consideri soltanto la 
pluralità in rapporto all’ Uno, e neppure rimanga nell’unica 
monade degli enti, e insomma non attribuisca subito la 
totale pluralità dell’ Uno che è all’ Uno al di là dell’essere; 
bensì manifesti prima gli enti occulti e per generazione 
affini all’ Uno. Intermedi poi i generi degli Iddii, di più 
divisi da quelli interamente partecipi dell’ Uno che hanno 
avuto în sorte un più perfetto processo di partecipazione al- 
l Uno. Postremi finalmente quelli che hanno sussistenza 
secondo l’estrema divisione delle potenze; e dopo questi 
ormai la stessa deificata sostanza. Se dunque la prima delle 
ipotesi è circa l’ Uno che l’argomentazione dimostrò al di 
là di ogni pluralità, è pur necessario che la successiva non 
manifesti indeterminatamente e senza differenziazione la 
natura dell’essere ma tutti gli ordinamenti distributivi degli 
enti. In realtà come Socrate insegna nel Filebo” il metodo 
della divisione non ama riportare senz’altro all’ Uno la to- 
tale pluralità. E alla medesima conclusione ci adduce sicu- 
ramente anche il metodo delle dimostrazioni. Infatti le prime 
conclusioni divengono subito evidenti attraverso le più brevi, 
e per quanto è possibile attraverso le più semplici e le più 
note e quasi comuni nozioni. 
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Le argomentazioni successive invece si svolgono con più 
ricchezza e sono più varie. Le estreme al contrario pre- 
sentano una grande complessità. Si vale infatti sempre dellc 
prime conclusioni per le dimostrazioni; e propone un esem- 
plare adalto alla mente nel metodo della geometria e nelle 
altre discipline c così pure propone la reciproca connes- 
sione di queste conclusioni. Se dunque le ragioni portano 
in sé l’immagine dei fatti di cui le ragioni sono interpreti *; 
c se come si presentano gli sviluppi delle dimostrazioni, così 
è necessario che anche nel medesimo ordine siano le cose 
dimostrate: necessario io penso che quanto prende inizio 
da semplicissimi principi, riferisca interamente l’ immagine 
dei principi stessi e venga disposto in profonda unione con 
l’ Uno. Invece le conclusioni che vengono immillandosi sem- 
pre e che sono dipendenti da dimostrazioni diverse, perven- 
sono molto remote dall’ intervallo dell’ Uno. Ad argomenti 
infatti ai quali sono inerenti le due conclusioni, è inevi- 
tabile che anche siano presenti le precedenti. Invece 
per argomenti ai quali siano inerenti conclusioni primarie, 
originali e semplici, per questi non è necessaria che siano 
presenti anche le conclusioni più complesse e quelle che si 
dimostrano per mezzo di molte ragioni e che sono assai 
remote dal principio degli enti. E pare appunto che le une 
siano suscettive di manifestare ordini più divini; altre in- 
vece, inferiori. E queste, di ordini più aderenti all’ Uno: 
altre invece, di ordini in cui vige la pluralità; e queste, di 
ordini più aderenti ad unica forma; altre invece, di ordini 
pluriformi. Le dimostrazioni infatti provengono dalle causc 
e dai primi, in ogni dove. Se dunque le prime conclusioni 
sono causa delle seconde, ne viene che nel novero delle 
conclusioni è riflesso l’ordine delle cause e dei causati. E 
non conviene ogni cosa confondere e nell’ Uno indetermi- 
natamente rivolgere la contemplazione *; e ciò tanto per ln 
natura dei fatti, quanto per la scienza di Platone. 
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Dimostrazioni numerose circa le conclusioni della seconda ipolesi e 
circa la divisione di essa in rapporto al divini ordini, 


Di nuovo, per altra via, mettiamo dunque a prova questa 
verità c osserviamo con la riflessione in qual punto manda 
un suono non puro. Si dicano dunque (se desideri) le con- 
clusioni circa il verace ente proprie di questa ipotesi. E 
dapprima siano ammesse da noì come rispondenti a ve- 
rità, Ma l’ Uno di quest’ ipotesi è pluralità * e non è Uno sol- 
tanto in sé come l’ Uno avanti all’essere *. L’essere infatti 
subisce ce patisce l’ Uno, come nel Sofista* l’ospite Eleate 
ci ha dimostrato; così del resto si vien ripetendo da coloro 
che pongono per primo l’ Uno, affermando poi che la mente 
è Uno plurimo; l’anima Uno e molti, i corpi molti e Uno, 
Siccome dunque, e la cosa è stata ripetuta infinite volte, 
tutto ciò, assieme all’azione unifica, è anche pluralità: nel- 
l'essere verace diranno forse che queste condizioni s’adat- 
tano al tutto o all’ intero ?, mentre invece non più alle parti 
dell'ente; oppure così alle parti, come all’intero? E poi 
domanderemo un’altra volta: vorranno essi concedere a cia- 
scuna parte tutte le caratteristiche delle parti dell’ente 
oppure attribuiranno le une a queste, le altre ad altre tra 
le parti dell’ente? Se dunque sosterranno che ciascuna ca- 
ratteristica si conviene soltanto alla totalità, allora l’ente 
sarà di non enti; e l’oggetto che si muove, di elementi im- 
moti; e la cosa in quiete, di clementi privi di quiete; e in- 
somma a farla semplice, ogni cosa sarà costituita di con- 
trari elementi; e non più andremo in armonia con l’argo- 
mentazione del Parmenide* il quale dice che anche le parti 
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dell'Uno che è in certo modo sono interi e che a ciascuna 
di esse compete l’ Uno c l’essere in simile modo che all’ in- 
tero. IE sc a ciascuna attribuiremo ogni caratteristica e se 
non ci sarà nulla che non facciamo tutto, come mai il 
punto supremo dell’ente, il punto particolarmente Uno, avrà 
una totalità e una incomprensibile multitudine di parti? 
Come insieme e il numero totale, e figura, e movimento, c 
requie® e, a dirla in una parola, le specie tutte e ì generi? 
Queste infatti difleriscono reciprocamente e non si possono 
esprimere con parola. Ci sarà dunque un processo immil- 
lante parimenti per ciò che è prossimo all’ Uno e ciò che 
ne è lontano. E il primo non è certo multitudine inferiore 
al postremo; né d'altra parte sarà Uno inferiore a quello 
del primissimo; e le parti mediane tra gli estremi sono in- 
difll'erenti in quanto alla divisione. Dal momento che dunque 
non conviene attribuire soltanto all’ intero questa multitu- 
dine completa di determinazioni e neppure similmente fare 
in tutti tutte le determinazioni delle parti dell'ente, rimanc 
dunque indubbiamente che le une si adattino con talune; 
altre, con altri. Dunque necessario che o disordinata sia 
l’enumerazione di determinazioni oppure ordinata. Ma se 
la diranno disordinata non diranno argomento addicentesi 
alla dialettica, come neppure al modo delle dimostrazioni, 
cesso che propone il sorgere per le seconde dalle prime 
sempre; e non conveniente nemmeno alla scienza di Platone 
in ogni dove procedente per cammino compagno all’ordine 
dei fatti. Se invece la diranno ordinata, sarà in ogni modo 
necessario cominciare secondo natura o dai primi o dai 
postremi. 

Ma se dai postremi, sarà l Uno che è postremo; ciò in- 
vece che si muove secondo il tempo, primissimo. E ciò è 
impossibile; la cosa infatti che partecipa al tempo, neces- 
sario è molto prima partecipi dell’ Uno che è. E la cosa 
che ha avuto partecipazione con l Uno che è, non per 
necessità partecipa al tempo. E allora al di là del tempo, 
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Uno che è. Se dunque il processo prende principio dal- 
Uno che è e cessa verso ciò che partecipa del tempo, dal- 
l’alto e dalle primissime sino alle postreme parti dell’essere 
verace esso si svolge. In conseguenza si tratta di ricondurre 
le prime conclusioni ai primissimi ordini; le mediane, se- 
condo il medesimo rapporto, agli ordini mediani; la con- 
clusione postrema finalmente, come ha dimostrato l’argo- 
mento, agli ordini postremij insomma necessario (è cosa 
chiara) distribuire altre conclusioni ad altri ordini e co- 
minciare tale distribuzione dagli ordini supremi. 

Anzi anche l’ordine delle ipotesi è, penso, testimonianza 
sufficiente di ciò che diciamo. Conforme alla nostra teoria 
infatti, nel rapporto con l’ Uno, il quale trascende ogni plu- 
ralità, l'ordine dellc ipotesi ottenne una disposizione e da 
questo si parte lo svolgimento di ogni ragione. Ordine se- 
condo ® invece dopo questo la trattazione circa gli enti ve- 
raci ec circa l’unità che da questi viene partecipata. Terza”, 
successiva, la trattazione circa l'anima; vuoi tutta; vuoi an- 
che no. E anche questo è stato dimostrato perfettamente dal 
mio maestro e come l’argomento delle anime tutte è stato 
anticipato nella seconda ipotesi. Se dunque secondo la na- 
tura dei falti è avvenuta la processione in ordine delle tre 
ipotesi, chiaro che le prime cose sono avanti alla seconda 
nel rapporto stesso che prima di quella sono nate; le ultime 
nel rapporto che tengono dictro. 

E in realtà che altra cosa potrebbe apparire a chi non 
fosse totalmente ignaro di simili argomenti? Per esempio, 
circa l'’Uno che è che primo appare dalle conclusioni del 
secondo ordine più congiunto per origine all’ Uno; oppure 
quanto avviene circa il tempo ”, condizione divisa che è po- 
strema tra quanto viene dimostrato in questa indagine e più 
aderente all’anima. In realtà alle anime particolari è proprio 
il vivere secondo il tempo alla stessa guisa che alle anime 
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totali. E Il Uno che è per primo partecipa dell’ Uno e con 
l'alto suo col quale costituisce l’essere, immilla quella im- 
partecipabile unità. E, dato che quest’ ipotesi è mediana c 
le sue estremità si adattano alle singole estremità, potremo 
adattare lc parti mediane con le mediane. Prendendo prin- 
cipio infatti dall’ Uno che é procede attraverso tutti i gc- 
neri a lui successivi fino al punto di terminare nella natura 
che partecipa del tempo. LE anzi per mezzo dei punti di 
consenso comuni coi più valenti interpreti dell’opera pla- 
tonica, pensiamo di poter pervenire colla nostra dimostra- 
zione allo stesso punto dei precedenti. 

Plotino intanto ha fatto indagine nel trattato circa i nu- 
ineri; il problema: gli enti ebbero sussistenza prima dei 
numeri? o prima degli enti, i numeri? Apertamente cgli 
dice che il primissimo essere, prima dei numeri ebbe sus- 
sistenza. Esso genera il numero divino. IE se rettamente il 
filosofo procede a questa sistemazione; se l'ente ha potenza 
gencrativa del primo numero * e il numero ha origine dal- 
l'ente: non certo conviene confondere l’ordine di questi 
generi né raccoglierli in unica sussistenza; ec mentre Platone 
dà particolare origine all’Uno che è, particolare poi al 
numero ?, riportare invece l’una e l’altra conclusione al me- 
desimo ordine. Si pensi che causa ec causato non è asso- 
lutamente giusto che abbiano la medesima potenza ce l’ordine 
medesimo. Bensl causa e causato sono separati reciproca- 
mente: e separata anche è e distinta ne è la scienza relativa: 
e non c'é rapporto né unica natura, né ragione unica. 

Porfirio invece, a lui successivo, nella trattazione sui 
principi dimostra che eterna è la mente, e ciò dimostra 
con ragioni molte ce belle. Ma dice comunque che ha in se 
stessa un elemento anteriore all’eternità della mente sì da 
congiungersi all’ Uno. Questo infatti è al di là d'ogni eter- 
nità. E l’eternità nella mente occupa un posto secondo o 
più esattamente terzo. È necessario infatti, così io penso, 
che l’eternità si ponga in mezzo tra ciò che Veternità pre- 
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cede c ciò che cterno è. Cogliamo in ogni modo questa 
verità da quanto è stato detto. che effettivamente la mente 
ha in sé qualche cosa superiore all’eterno. Ammesso ciò 
interroghiamo il padre della teoria or ora detta per sapere 
se ciò non soltanto sia l’ Uno che è, ma anche intero, parti, 
tutta una pluralità e numero c figura, e mosso e immobile; 
oppure talune di queste determinazioni riferiremo a lui; 
altre, no. 

Intanto, tutte è impossibile. Ogni movimento infatti a 
carattere noctico è nell’eterno; ce la quiete, parimenti. E, sc 
queste determinazioni, si; altre, no, è chiaro che bisogna 
scrutare gli altri ordini della mente e che bisogna riportare 
ciascuna conclusione presso quell’ordine che in modo par- 
ticolare appaia conveniente. La mente infatti non è Uno 
per numero, non € indivisibile, come sembra a taluni degli 
antichi, ma contiene la totale processione dell’ Uno che è. 

Terzo, successivo a questi, il divino Giamblico, nel suo 
trattato circa gli Iddii, rivolge forti obiezioni a quelli che 
ripongono i generi dell'ente negli intelligibili. Dice infatti 
che il numero di essi e la loro varietà è assai remota dal- 
l' Uno. Nel suo trattato dunque egli insegna dove convenga 
primamente far convergere queste ipotesi. Ed egli deduce 
ciò presso il fine dell'ordinamento noctico, da parte degli 
Iddii che ivi sono. Sarà in un momento successivo evi- 
dente come i generi dell'essere sono in essi e non vi sono. 
E se (com’egli vien sistemando il problema) gli intelligibil: 
trascendono questi generi, molto di più certamente anche 
la simiglianza e la dissimiglianza, l'eguaglianza e la dise- 
guaglianza. 

Non conviene dunque adattare ciascuna conclusione in 
modo eguale a tutte, come pure rimandare ad ogni latitu- 
dine intelligibile e intelligente. Cosicché, come hanno detto 
particolarmente maestri eccelsi di filosofia, tanto la plura- 
lità degli ordini divini vien colà riferita, come pure la dif- 
ferenziazione degli scritti platonici procedente per singoli 
capi. E oltre a quanto è stato detto, ammessa convenienza 
d’esporre pur questo, se il nostro dubbio si mantiene a pro- 
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posito di molti problemi, non potremo produrre una qualche 
causa verosimile dei nostri dubbi; e senza accorgerci river- 
bereremo invano sulla platonica disciplina caratteri dì con- 
fusione c d'’ inutilità. 

Intanto, per quale motivo le conclusioni sono queste 
sole; non in numero maggiore, non minore? Le conclusioni 
sono quattordici. Cotante essendo, non avremo modo di dire 
quale ragione ne sia causa a meno di dividere insieme coi 
fatti le singole ragioni. In secondo luogo poi non potremo 
nemmeno trovar la causa del reciproco ordinamento di 
esse c come le une siano prime; le altre, seconde, in un 
ordine nel quale si esprime la ragione della scienza. E ciò, 
a meno che l’ordine delle conclusioni non s'accompagni al 
processo degli enti. 

Ma c’è una ferza considerazione ancora. Perchè mai 
talune conclusioni divengono note soltanto dalle dimostra- 
zoini successive? Altre invece da quelle più alte. Infatti si 
desume dall’ Uno che è la caratteristica ch’esso sia un in- 
tero e che abbia parti ‘°, E la caratteristica d’essere in sc 
stesso ce in altri la si ottiene successivamente a quella d’aver 
esso una figura e lo si dimostra dal tutto e dalle parti "'. 
O perché mai sovente talune dimostrazioni procedono da 
due delle precedenti; talvolta da una? Tutto ciò dovremo 
ignorare; ec non potremo considerarne il numero, l’ordine ce 
neppure la reciproca cognazione con la scienza sc non te- 
nendo dietro ai fatti, se non riusciamo a dimostrare che 
l’intera ipotesi conserva un ordine dialettico, dall’alto sino 
alla conclusione dell’ Uno che è procedente a tutti generi 
intermedi. Ancora dunque, nel caso dicessimo che l’ insieme 
delle conclusioni vengono dimostrate per via sillogistica, in 
che cosa potremo distinguerci da quelli che propongono le 
proprie argomentazioni per via opinativa e che dicono tut- 
tavia di tener lo sguardo fisso all’ intera discussione, quasi 
essa fosse mera esercitazione? Se poi, non soltanto sillogi- 
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sticamente, ma anche con intenti dimostrativi, e necessario 
certo allora che la media parte risulti causa e per la sua 
stessa natura preceda la conclusione. Quando dunque inten- 
diamo proporre le conclusioni dei teoremi fondamentali e 
precedenti, quali termini medi dei successivi: indubbia- 
mente anche i fatti sui quali si svolgono le ragioni risulte- 
ranno aver s!migliante ordine in rapporto al loro essere, e i 
risultati ottenuti saranno causa dei sottoposti svolgimenti e 
generatori di seconde conclusioni. E se questo è, come po- 
tremo concedere che vi sia la medesima caratteristica e 
natura in tutti gli enunciati? Si sono infatti distinti reci- 
procamente la causa e ciò che dalla causa proviene. Ma 
una certa conseguenza anche accade a chi dice esser unica, 
in tutti i problemi, la natura su cui si procede a inda- 
gine, non poter cioè vedere come, nelle tre prime conclu- 
sioni, Uno rimanga non separato dall’ente; nella quarta 
invece per la prima volta viene separato. E in tutte poi le 
successive, distinto dall’essere, 1’ Uno per se stesso consi- 
dderato, vien sottoposto a indagine. 

Come dunque non è necessario che questi ordini diffe- 
riscano l’uno dall’altro? Quello indistinto, avendo carattere 
occulto e non diviso, è più vicino per origine all’ Uno. Quello 
invece che viene distinto, procede per via più remota ormai 
dalla prima causa. E se tu volessi considerare la moltitu- 
dine degli enunciati e la lunghezza dell'argomento quanto 
differisce dal successivo, neppure in questo modo ti apparirà 
che l’argomentazione sia a proposito d’unica natura e inte- 
ramente indiflerenziata. Le ragioni e gli enunciati circa le 
cose divine sono strettamente raccolti nelle cause princi- 
pali, in quanto il carattere occulto a quelli inerente ne su- 
pera la perspicuità; e il carattere ineffabile, la conoscibi- 
lità. Il numero invece s’accresce e se ne fa esplicita l’enun- 
ciazione man mano che procedono verso gli ordini delle 
cose divine a noi più prossimi. Le cose infatti che pre- 
sentano cognazione con l’ineffabile e con l' inconoscibile, 
separate in solitudine inaccessa, hanno una possibilità di 
più aliena enunciazione ed espressione attraverso le parole. 
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Quelle invece che ulteriormente procedono, sono a noi 
oggetto di ben più chiara conoscenza, e ben più limpide ce 
manifeste di quante le precedono. Questo punto rimanga 
adunque esplicito con ragioni più che sufficienti, esser cioc 
necessario che la seconda ipotesi dall’alto offra manifesti 
tutti gli ordini divini dai più semplici e conformi parti- 
colarmente all’ Uno, fino all’ intera moltitudine delle divine 
cose; necessario che si svolga il numero nella sua totalità, 
numero nel quale cessa l'ordine degli enti essenziali, ordine 
basato sulle Enadi degli Iddii, diviso poi nelle sue ineffa- 
bili e inesprimibili proprietà. 

Sc queste conclusioni, senza esser tratti in inganno, noi 
concediamo, certo da quesla ipotesi conviene cogliere la 
continuità dei divini ordinamenti e la processione dei se- 
condi ordini dai primi ce la caratteristica di tutti quanti i 
divini generi. E sarà opportuno ridurre a questa ipotesi, 
desumendoli dai restanti dialoghi, i tentativi di spiegare 
la verità degli enti che tali essenzialmente sono e delle 
Enadi in essi comprese; inoltre indagare quale sia la co- 
munanza reciproca di questi divini generi, quale poi la 
differenziazione procedente secondo misura. Infatti i pro- 
cessi di discesa degli Iddii e i perfettissimi ordini di essi 
potremo qui considerare fatti manifesti secondo la teologica 
scienza. Infatti, siccome è stato dimostrato precedentemente 
che la ricerca del Parmenide ha per meta la verità posta 
nei fatti stessi e non è affatto un giro di parole disposto 
vanamente, necessario senza dubbio è che queste nove ipo- 
tesi, ch’egli espone, valendosi della dialettica arte e d’altra 
parte speculando in divina scienza, si svolgano în rapporto 
ai fatti e in rapporto a cotali nature o mediane o postreme. 
Sec dunque Parmenide ammette * che la trattazione nella sua 
totalità sarà da lui svolta circa I’ Uno, e circa il problema 
del come ciò possa avvenire nel rapporto circa lo stesso 
Uno e cìrca lc altre cose tutte: chiaro che l’ indagine su 
questo problema dovrà prendere inizio dalla sommità c 
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terminare nei gradi postremi delle cosc tutte. In realtà la 
sussistenza dell’ Uno procede dall’alto sino alla sussistenza 
più oscura e più stanca delle cose. 

Ma (2) poiché la prima ipotesi dimostra la inesprimibile 
per racconto trascendenza del primo principio, c ciò at- 
traverso a negazioni; poiché questa prima ipotesi lascia 
tale trascendenza del tutto staccata e divisa dall’essere c 
dla ogni conoscenza: chiaro, la successiva, in quanto ha 
manifestazione prossima alla prima, dovrà far conoscere 
l'intero ordinamento degli Iddii. In realtà non soltanto il 
carattere d’ intelligenza, non soltanto la loro dipendenza 
dall’essere, ma anche la caratteristica divina della sussi- 
stenza viene discussa nell’ ipotesi tutta quanta. Sì pensi, 
che altro è mai l’ Uno partecipato dall’essere se non il ca- 
rattere divino in ciascuno, in quanto per processo d’unione 
ogni cosa è congiunta con l’ impartecipabile Uno? Come 
infatti i corpi con la propria vita sono congiunti all'anima 
ec come le anime per mezzo d’un atto noetico si tendono 
verso la mente universale e verso il primissimo atto men- 
tale: così certo gli enti tutti, col loro proprio Uno, sono 
stati indotti in alto verso la trascendente unione e non è 
concesso ad essi allontanarsi da questa primissima causa. 


CAPITOLO XII (9) 


Mete delle singole ipotesi, dimostranti Ia loro reciproca cocrenza e 
la loro armonia coi fatti. 


E poiché quest’ ipotesi prende principio dall’ Uno che é 
c fa sussistere dall’ Uno la sommità prima degli intelligenti, 
c termina poi verso l’esseità partecipante al tempo, e deduce 
le anime divine nelle estreme parti dei divini ordini: ne- 
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cessario che la terza ipotesi! dimostri senza dubbio la mul- 
titudine intera delle anime singole e divise e, per mezzo 
di svariate conclusioni, le differenze che in quelle ci sono. 

E fino a tal punto si svolge il processo d’una separata e 
incorporea sussistenza. Dopo di ciò, la sussistenza divisa 
circa i corpi e non separabile dalla materia; e questa con- 
dizione viene affidata alla quarta ipotesi”, dipendente, dal- 
l'alto, dagli Iddii. La sussistenza poi postrema cioè la pro- 
cessione della materia, sia essa una, sia anche varia, è di- 
mostrata dalla quinta ipotesi * per mezzo di negazioni in rap- 
porto alla dissimiglianza di essa materia rispetto al primo 
dissimile. Comunque in un certo luogo le negazioni sono 
privazioni; in altro luogo sono le cause trascendenti di 
tutto quanto avviene. 

E (cosa fra tutte straordinaria) queste negazioni nella 
parte più alta sono soltanto manifestanti (ma questa, per 
sovrabbondanza; altra per difetto); invece l’una e l’altra 
delle inferiori è affermativa. Ma questa, per via di esempi; 
quella, per via di similitudini; la mediana poi, conveniente 
all'ordine dell'anima, è composta infatti di conclusioni ne- 
gative e positive. Ed ha congiunto alle affermazioni le 
negazioni; e quando le cose, in quanto totalità soltanto, 
vengono immillandosi, allora anche | Uno appare come 
elemento non necessario; ma pur tuttavia l Uno è pur 
sempre Uno, quello che alla totalità propone l’ Uno. E que- 
st' Uno ha avuto processione nel movimento, nella molti- 
plicazione; vorremmo quasi dire assorbito dall’essere. Si 
tratta dunque d’ipotesi che manifestano, in rapporto alla 
sussistenza dell’ Uno, gli enti tutti quanti, così i separabili 
come gl’ inseparabili; le cause degli enti, così le trascen- 
denti come le immanenti nelle cose stesse. 

Oltre a queste, altre quattro‘. E tolgono via VP Uno e 
dimostrano che tutto scompare quello che c’è, quello che 
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diviene, e che nulla in nessun luogo c’ è più. Ciò, allo scopo 
di dimostrare che la causa dell’ Uno è causa dell’essere per 
le cose e della loro conservazione; dimostrare che per opera 
di Quello tutti gli enti partecipano della natura dell’esserc; 
dimostrare che ciascuna cosa verso Lui rivolge in dipen- 
denza il proprio sussistere e (a dirla in breve) allo scopo che 
l’uomo deduca per ragionamento svolto attraverso tutti gli 
enti che, se c'è l’ Uno, l'universo è fino all’estrema sus- 
sistenza; se invece non c’è, nulla c’è degli enti. L’ Uno 
infatti è causa di sussistenza e di conservazione per gli enti 
tutti. E Parmenide, al termine del dialogo, ne ha raccolto 
la formula *. 

Comunque, circa le ipotesi del Parmenide e circa la 
divisione adibita nel dialogo e circa la speculazione rela- 
tiva a singoli problemi, ne abbiamo fatto argomento sufli- 
ciente nel trattato da noi composto sul dialogo stesso. E non 
c'è ragione di dilungarsi su questi problemi. 


CAPITOLO XIII (2) 


Quali comuni regole circa gli Iddii Platone tramandi nelle Leggi: circa 
l’esistenza degli Iddii; circa la provvidenza; circa la perfezione 
ddivina che non si lascia influenzare. 


| 


Dal momento che, da quanto si disse, è chiaro donde 
n01 dovremo prender principio per l’intera esposizione 
teologica e da chi dovremo desumere questo principio; c 
chiaro è anche da quali dialoghi faremo prova di racco- 
gliere insieme i dati divisi in più dialoghi, e quali siano 
questi dialoghi abbiamo determinato: suvvia dunque fac- 
ciamo argomento di trattazione dapprima le sacre opinioni 
di Platone, dapprima quelle comuni ed estendentisi a tutti 
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gli ordini divini e dimostriamo che i singoli ordini sono 
stati definiti da lui secondo una scienza perfettissima. Infatti 
le cose comuni hanno priorità sulle particolari e sono su- 
scettive di cognizione maggiore secondo natura. 

Prendiamo dunque dapprima gli argomenti di cui si ha 
dimostrazione nelle Leggi, e osserviamo com’essi introdu- 
cano alla verità circa gli Iddii, e come tali argomenti siano 
più antichi di tutte le meditazioni a carattere mistico circa 
Divinità. Si tratta dunque, c da Platone pure si trattano in 
essi questi fre punti: esistono gli Iddii *; essi hanno uno 
sguardo provvidenziale sul tutto”; secondo giustizia con- 
dlucono ogni cosa e non accolgono da parte dei malvagi 
nessuna deviazione ‘. È evidente tuttavia a ognuno che tali 
argomenti su tutte le dottrine teologiche sono secondi per 
srado *. Comunque quale cosa può avere importanza mag- 
giore che non l’esistenza degli Iddii; più che la boniforme 
loro provvidenza; più che la loro indeclinabile e immu- 
tabile potenza? Con questi mezzi essi producono in modo 
conforme all’ Uno le cose seconde, le mantengono illese e 
le rivolgono come per sentiero di ritorno verso se stessi. 
Ed essi mentre dispongono in ordine le altre cose, non 
sentono intanto nessuna influenza da parte dei malvagi, né 
ammettono poi mutazione per la grande varietà di eventi ai 
quali presiede la loro provvidenza. E potremo apprendere 
come ciò è stato definito secondo natura, se cercassimo di 
abbracciare col nostro pensiero per ogni singolo punto il 
metodo di Platone a carattere scientifico. 


! Leg. 885 Db 4 - 907d 41. 
° Leg. 885Db 1 - $99d d. 
* Leg. 899 d 7 - 903d 2. 
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CAPITOLO XIV (2) 


Come nelle Leggi sia dimostrata l’esistenza degli Iddii c attraverso n 
quali argomenti intermedi l’argomentazione abbia potuto ascendere 
fino agli Iddii veramente esistenti. 


E cominciamo. Di tutti gli enti è ineluttabile che questi 
muovano ® soltanto; altri soltanto siano mossi; gli enti poi 
intermedi che muovano e che siano mossi. E questi ultimi 
saranno mossì da altri, mentre altri ancora muoveranno 
oppure saranno dotati di movimento proprio. Ineluttabile 
poi che le seguenti quattro condizioni siano ordinate in 
guisa che l’una l’altra in ordine segua. Una prima di chi è 
condotto al movimento soltanto e di cui si dice che subisce 
ciò da parte di cause primamente operatrici; ce, quanti a 
questa la categoria di chi adduce altre cose al movimento, 
ma a sua volta da altri agenti è mosso; olfre questa categoria 
Il movimento spontaneo, che ha principio nella cosa stessa 
la quale, col moto suo proprio, offre motivo ad altre cose 
d’essere addotte al movimento. Postrema fra tutte poi la 
categoria immobile fra tutte le cose, quante partecipano a 
imovimento sia attivo che passivo. Infatti tutto ciò che per 
Sc stesso è mosso, siccome detiene il proprio atto nel mu- 
tamento c nell’alternanza, dipende da altra più antica causa, 
causa che sempre è nello stesso modo c nello stesso rap- 
porto, di cui il vivere, non secondo il tempo, ma nell’eter- 
nità. 

Tempo infatti, immagine dell’eternità 7. Se dunque tutte 
le cose che per se stesse sono mosse, secondo il ritmo del 
tempo hanno il moto; e se l’eterna specie del movimento è 
al di là di quella trasportata secondo il ritmo del tempo: 


(3) Manca la segnatura e la divisione nell'edizione del Porto, Ac- 
cordo del Marciano col Bodlciano, 
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sarà per conseguenza secondo in ordine, e non primo tra 
gli enti, il per se stesso addotto a movimento. Ed è inelut- 
tabile che la cosa adducente altre cose al moto ma nello 
stesso tempo addotta da altre, debba dipendere, questa cosa, 
dalla cosa per sé mossa. E non soltanto questa, ma eguale 
necessità per una costituzione di cose tutta quanta mossa 
da altro agente, come dimostra l’ospite Ateniese. Dice 
che, se stessero immote le cose mosse tutte quante, non ci 
sarà la prima cosa che dovra esser mossa, dato che non 
avrebbero sussistenza le cose per sé mosse. Ciò infatti che 
non ha movimento, non può mai in nessuna maniera es- 
servi primamente addotto, dato che assolutamente non ha 
natura suscettiva di movimento. Invece ciò che da altri 
è mosso, dovrà aver bisogno d’altra potenza a sua volta 
mossa. Soltanto chi ha movimento proprio, visto che da sc 
stesso prende inizio alla propria azione, sc stesso e le altre 
cose, per secondo ordine, potrà addurre al movimento. 

Del resto questo ente fornisce agli enti mossi da altri 
la potenza d’esser mossi, a quella guisa che a tutti gli enti 
l'immobile fornisce la potenza del movimento. In terzo or- 
dine poi potremo annoverare ancora ciò che soltanto è 
mosso, che faremo dipendere primamente dalle cose non 
mosse da altro agente, ma suscettive di muoverne altre. Bi- 
sogna infatti che vengano adempiute dalle proprie medietà, 
non solo le altre cose, ma anche la categoria delle cose ad- 
dotte al movimento estendentesi dall’alto, in ordine, sino 
alle cose estreme. I corpi infatti tutti quanti appartengono 
al novero di ciò che per natura può soltanto esser mosso 
e trova passiva ragione di movimento. In realtà essi non 
hanno suscettività di produrre qualche cosa, data la con- 
dizione stessa di divisibilità nella dimensione e nel peso; 
visto che, se si produce altra cosa, se si elargisce il movi- 
mento, in ogni caso si deve valersi di potestà incorporca 
per fare e per muovere. E ciò, per natura. 

Tra gli enti pot incorporei, gli uni hanno divisibilità 
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in rapporto ai corpi; altri invece sono esenti da tale divi- 
sione in rapporto agli enti postremi. Quelli che sono divisi 
tra le masse corporee, tanto se la loro caratteristica con- 
siste nelle qualità, come pure nelle forme materiate, appar- 
tengono al novero di enti da altri mossi e suscettivi di muo- 
vere altri enti. Siccome infatti anche questi appartengono 
alla categoria incorporea, partecipano alla potenza di mo- 
vimento; siccome invece subiscono processo di divisione 
verso 1 corpi, trasportati da tale tendenza d’unione con 
cssi; divisi poi assieme ai loro soggetti e fatti pieni d’ inerzia 
da quelli proveniente, hanno bisogno d’una potenza movente 
che non venga portata in estranee sedi, ma in se stessa abbia 
la propria sussistenza. Dove dunque avremo il per se stesso 
mosso? Le cose infatti che si distendono nelle masse e nella 
dimensione e in queste si suddividono ce inseparabilmente 
in questo stato hanno sussistenza, necessariamente debbono 
sottostare all’una o all’altra condizione: o soltanto ricevere 
il movimento oppure, ricevuto questo movimento, muovere 
a loro volta altre cose. È necessario infatti, è stato già detto, 
che prima di queste due condizioni ci sia sicuramente una 
esseità per se stessa mossa, ma risiedente in altri la quale 
svolga la propria azione rispetto a se stessa e non rispetto 
alle altre cose. Insomma esiste una cert’altra natura im- 
mune dal corpo, così nel cielo come anche negli eleinenti 
sottoposti a innumeri mutazioni; da essa proviene pci corpi 
l'origine del movimento. E se conviene trovare quale sia 
quest’essenza, tenendo dietro a Socrate e osservando quale 
sia il fine degli enti, che concede, con la sua presenza, pro- 
prietà manifesta di movimento proprio, d’altra parte pro- 
veniente; e osservando a quali enti ciò sia concesso: con- 
cludiamo, ciò conviene agli enti per se stessì mossi. In 
realtà le cose inanimate tutte quante soltanto sono mosse 
da altrui forza e, qualunque azione ricevano, naturalmente 
la ricevono passive per qualche potenza dal di fuori movente 
e capace di costringere. Rimane dunque che solo gli esseri 
animati abbiano tale proprietà e siano per sé mobili, in 
secondo grado; ce che l’anima che in essi è, per prima 
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ragione sc stessa muova e da se stessa sia mossa e per via 
di questa facoltà di moto che da lei stessa prende inizio, 
offra apparenti le caratteristiche del moto ai corpi per loro 
conto, a quella guisa che essa offre le caratteristiche del 
vivere. 

Se dunque è più antica l'essenza per se stessa mossa in 
confronto a quella di chi da altri è mosso; se l'anima è 
il primo ente per se stesso mosso (da questa anche ai corpi 
proviene l’apparenza d’un movimento proprio): l’anima 
sarà al di là dei corpi, e il movimento di qualsiasi corpo 
sarà movimento d’un’anima e prole del movimento che in 
essa inesiste. Ineluttabile insomma che tutto il cielo, che 
tutti i corpi in esso svolgentisi suscettivi di svariato mo- 
vimento (un corpo ne presenta uno; un altro un altro) 
ec insomma tutti questi astri, secondo natura sottoposti a 
questi movimenti, (ogni astro infatti secondo natura svolge 
circolari orbite) ineluttabile dico che abbiano un’anima ca- 
pace di dominio; un’anima più antica‘, per essenza, dei 
corpi; essa che accende dall'alto la potenza del movimento. 
Queste anime dunque, che hanno portato ad ordine di- 
stributivo e a ritmo il cosmo tutto quanto e le parti in 
esso inesistenti; queste anime capaci di rendere vivente il 
regno corporeo e renderlo suscettivo di movimento, quel 
regno in se stesso privo di vita, debbono esser ritenute l’ispi- 
rata causa del moto. Ineluttabile che questa fonte di movi- 
mento o lo produca secondo ragione o nel modo contrario, 
la quale ultima alternativa non è bene formulare. Ma se 
questo cosmo e le cose tutte in lui ordinate e con egual 
ritmo portate in moto e portate sempre secondo natura come 
è stato dimostrato... *. Le conclusioni, così nelle discipline 
matematiche, come nei trattati circa la natura, si riferi- 
scono all'anima e da essa dipendono, l’anima che senza 
facoltà di ragione * è mossa ed altre cose muove. E quest’or- 
dine di cicli e di periodi, questo movimento determinato 
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per se stesso con unica legge, questa disposizione dei corpi, 
e in genere tutti i fenomeni fra quanti avvengono nel regno 
di natura, nulla per ciò avrà una causa stabile che, in con- 
formità alle medesime leggi e in modo sempre eguale, lc 
singole cose sia capace di ordinare. 

Ogni ente privo di ragione, dato che è indeterminato 
per sua stessa natura e disordinato, per legge di natura 
viene addotto a giusto ordine da altro intervento, A simile 
clemento affidare l’universo tutto ce la sua rotazione svol- 
gentesi, sccondo legge razionabile, sempre eguale, non si 
addice certo alla natura dei fatti né a quei nostri innati 
pensamenti non provenienti da insegnamento. Se d'altra 
parte un'anima suscettiva di mente e adatta a far uso di 
un atto razionale Ie universe cose conduce; se tutto ciò ch’ è 
trasportato in perenne movimento viene guidato da tale 
anima c nulla esiste nell’universo non partecipe d’anima 
(nulla infatti ha valore nel mondo fisico fatto privo di tale 
facoltà, come dice in qualche luogo Teofrasto): tale anima 
allora come viene ad avere questa presenza d’una mente, 
questo carattere di perfezione, questa possibilità di poter 
compiere azione morale? Per partecipazione o per carat- 
teristica essenziale? Se per caratteristica sostanziale, ine- 
Inttabilmente ogni anima dovrà essere di questo tipo, dato 
che ciascuna è dotata di proprio movimento, secondo la 
propria sua natura. Se invece per partecipazione, ci dovrà 
essere una mente in atto, altra, più antica e più eccelsa, 
che non l’anima; mente che, come caratteristica essen- 
ziale, possiede il suo atto che è intelligenza; dato che questa 
mente ha accolto in sé, per mezzo dell’essere stesso, la co- 
noscenza delle universe cose conforme all’ Uno. È neces- 
sario insomma che l’anima secondo le sue caratteristiche 
sostanziali abbia comunicazione col regno della mente per 
via di partecipazione c che, d’altra parte, duplice sia la 
facoltà mentale. E l’una, primiera, nella mente divina: 
altra, da quella derivata, nell'anima per seconda ragione. 
E puoi aggiungere, se ti pare, anche la presenza nel corpo 
fisico d'un’ illuminazione di carattere mentale. Donde mai 
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infatti questo mondo, nella sua totalità, o è sferico ?, o sI 
inuove per circolare giro e quest’orbita s’aggira su unico 
centro secondo unica determinazione ‘? Come mai, si pensi, 
avrebbe avuto in sorte secondo natura l’attuazione d’una 
medesima idea o d'una medesima potenza per immutabile 
guisa, se non fosse stato reso partecipe d’una facoltà fat- 
trice e attuatrice dell’ idea; e ciò, attraverso la mente? 
Dunque anima è fattrice di moto; invece ciò ch’è causa 
d’una condizione permanente, ciò che adduce a identità 
l’ instabile alterazione delle cose sottoposte al moto, e così 
pure la vita delimita e conclude secondo unica legge, e lc 
orbite degli astri mantiene in immutabile condizione di 
identità, questo principio evidentemente dovra essere al 
di la dell’anima. 

Il corpo fisico dunque, e tutto questo mondo, termine 
al sentimento, appartiene alla categoria di cose che si muo- 
vono per esterno impulso; aniinma invece per se stessa si 
imuove avendo collegato in sé tulti quanti i corporei movi- 
menti. Ma prima dell'anima, è la mente immota. E non 
Imi devi intendere questa immobilità come qualche cosa 
inerte c senza vita’ e senza suscettività di respiro; bensi 
causa principiale di ogni movimento, e la fonte, se vuoi, 
di ogni vita, tanto la vita che in se stessa ritorna, quanto 
quella che ha in altri la propria sussistenza. Per queste cause 
anzi, il cosmo viene appellato da Timeo * vivente fornito 
di anima, fornito di mente; e l’appellativo «vivente », in 
rapporto alla propria natura è in rapporto alla vita che 
dall'anima su lui discende e che in lui s' immilla; in rap- 
porto invece alla presenza in se stesso dell’anima divina, 
«fornito di anima »; da ultimo « fornito di mente » in rap- 
porto a un mentale principato. Ed effettivamente dono della 
vita, guida dell’anima, partecipazione di mente tengono in- 
sieme l’intero universo. 
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E se questa è mente secondo essenza, poiché, dimo- 
strando che stessa cosa è l’atto della mente e l’atto dell’es- 
sere, non dubita di chiamarla divina (dice infatti che 
l’anima, avendo accolto la mente divina, può guidare per 
via retta e savia *): certo è necessario che anche l’universo 
tutto dipenda da questa stessa Divinità. E così ad esso il 
movimento proviene dall'anima; dalla mente poi la condi- 
zione di perenne dimora nella stessa condizione e di iden- 
tità; così pure l’unica unificazione, la cospirazione carat- 
teristica della mente, quel consenso tra le suc parti quasi 
in simpatia, quella perfetta misura; il carattere uniforme 
dell'unità, dalla quale proviene la mente. E l’anima è una, 
ec ciascuno degli enti è un tutto e perfetto secondo la sua 
natura; e ciascuno dei secondi lo è nel rapporto con la 
propria natura c con la sua perfezione, e sempre dall’ordine 
che lo supera partecipa d’altra superiore caratteristica. 
L'elemento corporeo infatti avendo il moto da esteriore 
fonte, riceve dall’anima un impulso di potenza per sé mossa 
c, per l’anima, diventa un ente vivo. L’anima poi per se 
stessa partecipa della vita secondo la mente; e inserendo 
propria azione nel tempo, detiene l’ incessante flusso della 
propria attività ec l’ insonne atto di vita dalla vicinanza con 
la mente. La mente poi avendo il vivere nell’eternità, e 
l'eternità essendo per essenza in atto; configurando poi in- 
sieme ogni atto d’ intelligenza nella mente stessa, presenta 
dlivino carattere per via d'una causa che totalmente è an- 
teriore. E duplice è quest’atto, come dice Plotino, l’uno come 
mente, l’altro come inebriato dal nettare. E negli altri, in 
quanto anche questa mente è tale per qualche cosa che in 
sec sfesso non è mente, questa mente è Dio. Allo stesso modo, 
l’anima per la sua vetta sublime al di là dell'anima, è mente; 
e anche il corpo, per una potenza anteriore al corpo, è 
anima. 

Tutto dunque dipende dall’ Uno con termini medianti: 
la mente e l’anima. 
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E la mente ha carattere uniforme: l’anima, carattere 
inentiforine; il corpo poì del mondo, caraltere di vivente. 
ll tutto pende da qualche cosa che gli precede. E le cose 
posteriori ai principi sommi, l’una più vicina, l’altra più 
lontana, attinge il divino. Iddio poi, trascendendo la mente, 
e riflesso dalla mentale natura, per prima guisa; la mente 
poi eminentemente è divina, in quanto prima delle altre 
cose subisce l’azione divina. L'anima invece, divina, in 
quanto ha bisogno della medietà di carattere mentale; il 
corpo poîi che ha partecipazione con tale anima, in quanto 
è corpo, certo pur questo divino (l’ illuminazione infatti 
della luce, dall’alto fino agli cstremi pendenti dai supremi 
gradi); considerato invece semplicemente non ha tale di- 
vino carattere; ma l’anima primamente è divina per il 
fatto di guardare verso la mente ce di vivere per se stessa. 

Lo stesso argomento vale per ciascuna totale sfera e per 
le masse corporee che in quelle sono. Tutto infatti si volge 
a Imitare l’universo nella sua totalità, dato che pur questi 
astri appartengono all’eterna sorte; così pure gli elementi 
che sono al di sotto della luna; in un senso non hanno per 
ogni parte mutazione alcuna, rimangono poi secondo loro 
totalità nell’universo e sono comprensivi di particolari e 
singoli viventi. Ogni totalità infatti tiene, dopo se stessa, 
le parziali sussistenze. A quel modo dunque che nel cielo 
insieme alle sfere risultò pure il numero degli astri; e 
come nella terra, insieme alla totalità di essa, ebbe sussi- 
stenza pure la moltitudine di viventi terrestri e parziali: 
così è necessario, credo, anche in ciò che è intermedio fra 
la totalità; ogni elemento deve insomma ricevere consum- 
mazione nella plenitudine dei propri numeri. E come mai 
nelle parti più alte le totalità potrebbero essere ordinate 
insieme alle loro parti, prima di esse avendo sussistenza, 
se non cì fosse anche nelle parti medie la proporzione pro- 
pria? E se ciascuna delle sfere pur anche è un vivente, e 
se é posta sempre in perfetta intensità e dà consummazione 
all'universo: come vivente, dotato di vita, per prima cosa, 
sarà partecipe dell’anima, invece, in quanto immutabilmente 
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mantiene nel cosmo il proprio ordinato posto, sarà tenuto 
insieme dalla mente; in quanto è uno ed è un tutto, guida 
e duce alle proprie parti sarà illuminato dalla divina Unità. 
Insomma, non soltanto l’universo tutto, ma anche ciascuna 
delle eterne parti in lui inesistenti, è dotata di anima, ha 
una mente assimilata a quella del tutto *, per quanto è 
possibile. 

E infatti ciascuna di queste parti costituisce un universo, 
considerate nel rapporto con la pluralità in esse inerente e 
di carattere affine. A dirla insomma in breve parola, la 
totalità dell'universo fisico è una, molte invece le altre 
totalità a quella prima subordinate, dipendenti da questa 
sola; una è l’anima dell’universo e successive a questa sono 
altre anime che conferiscono ordine senza errore alle parti 
di quella prima che presentino una completa totalità. E 
anche la mente è una; e subordinato ad essa il numero con 
la sua dipendenza dalla mente, la quale a sua volta è par- 
tecipata da quell’altre anime; c Iddio è unico, Colui che 
insieme trattiene le cose tutte dimoranti per entro il cosmo 
ec vi è inoltre moltitudine d’altri Iddii i quali dettero or- 
dîne distributivo alle mentali sostanze e alle anime da 
queste dipendenti ce alle parti tulte del cosmo. Non c'è 
ragione infatti che mentre ciascuna delle cose, per natura 
svolgentesi, è suscettiva di dar generazione a cose a se stesse 
simili, Ie cose universali c prime che sono nel mondo, non 
debbano invece proporre quasi un paradigma, in propor- 
zioni maggiori, d’una simile procreazione. In realtà è assai 
più affine a una ragione di causa c ad essa più conveniente 
il simile più che non il dissimile, come pure l' identico in 
confronto all’alterità, e il finiente in confronto all’ indefi- 
nito. Del resto per questi principi faremo indagine anche 
dopo con grande esattezza. 


ci 
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Com’ è stata dimostrata nelle Leggi la provvidenza degli Iddii e quale, 
secondo l’latone, il tipo di loro provvidenza, 


E rivolgiamoci ora al secondo enunciato delle Leggi 
che cioè gli Iddii provvedono all’universo e insieme alle 
sue parti‘. E quale sentenza Platone ci tramandi sicura 
sulla provvidenza degli Iddii, esplicheremo nella tratta- 
zione. 

Dunque, da quanto si disse, è chiaro a ognuno che gli 
Iddii sono causa di ogni movimento; gli uni, in rapporto 
con la massa corporea, in rapporto con la vita, secondo una 
potenza di proprio movimento, di vita per sc stessa vivente 
c di azione per se stessa agente. Altri invece, hanno carat- 
tere in rapporto con la mente; essi, per il fatto stesso del 
loro grado secondo, eccitano ogni cosa alla consumma- 
zione della vita, in quanto fonte e principio delle seconde 
e terze processioni di movimento. Vi sono poi gli Iddii 
conformi all’ Uno e tutti i completi generi di essi; questi 
Iddii rendono divina la partecipazione in rapporto alla po- 
tenza loro ch’è di primiera operazione perfetta e incono- 
scibile. E gli uni sono guide di questo * solo movimento e 
trascurarono il principio d’ogni altro; altri invece guidano 
il movimento, in rapporto al luogo e in rapporto alla qua- 
lità, pei secondi; e così il movimento secondo l’essere c 
secondo la quantità, in modo da avere presso di sé le cosce 
terrene. Infatti ogni causa d’essenza è di molto anterîore 
a questa, e così la causa degli atti propri caratteristici ce 
della perfezione. Ancora, ciò che per se stesso è mosso, 
ancora una volta, è principio di movimento; e l’essere alle 
cose tutte nell'universo e il vivere, pur proveniente dal- 








(9) Manca la segnatura e non corrisponde la divisione nell'edizione 
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l’anima, il movimento, non soltanto nel luogo, e gli altri 
movimenti similari, ma anche il processo di discesa verso 
l'essere, tutto proviene da questo principio; ancor prima, 
anzi, dall’esseità mentale, la quale nel suo ciclo ha potuto 
convincire la vita dei per sé mossi, e guida con ragione 
di causa ogni temporale attività. Del resto ancor più larga- 
mente ciò avviene per opera della sussistenza caratteristica 
dell’ Uno; essa, la mente e l’anima insieme trattiene e le 
riempie di completi beni e discende fino agli estremi. In 
realtà tutte le parti del cosmo non possono partecipare 
alla vita e neppure alla mente e alla conoscitiva potenza. 
Dell’ Uno invece ogni cosa ha avuto partecipazione fino 
alla materia, le totalità come le parti, ciò che secondo natura 
avviene e le cose a queste contrarie. E nulla vi è che non 
abbia parte di tale causa e nemmeno vi è cosa che per- 
venga talora a partecipazione dell'essere, senza averla con 
l’ Uno. Se dunque ogni cosa è prodotta dagli Iddii, se tutte 
le cose insieme cessi trattengono con loro inconoscibili ab- 
bracciamenti, com’ è possibile che non ci sia in questi una 
provvidenza universale che attraversa il tutto, dall’alto, sino 
alle parti più minute? Conviene che la prole del mondo 
in ogni dove abbia a gustare la cura delle proprie cause. E 
tutto ciò che detiene suo movimento da altra fonte, è prole 
di chi il movimento in se stesso «detiene. 

E le cose che assieme al tempo o nella sua totalità o in 
qualche parte di esso hanno sussistenza, sono effetti com- 
piutì da entità eterne, perché ciò che sempre è, viene ad 
essere causa di quanto in un certo momento è. E i generi 
divini e aderenti all’ Uno sono con priorità di sussistenza 
le cause che danno sussistenza a tutte le cose che s’ im- 
millano nella molteplicità. E non c’è assolutamente plu- 
ralità di essenze o di potenze che non abbia avuto gene- 
razione dall’ Uno. Tutte cose che, per ineluttabile ragione, 
debbono trovare la provvidenza di cause che ne hanno 
priorità, fatte vive da parte degli Iddii del grado psichico: 
volgentisi in ciclo secondo periodi di rivolgimento tempo- 
rale; avendo parte dell’ identità insieme e della stabile 
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costituzione delle forme; accogliendo da ultimo la presenza, 
da parte di primissimi Iddii, di misura e di distribuzione 
del Buono. Necessità dunque, o che gli Iddii conoscano che, 
secondo natura, è ad essi la provvidenza delle proprie ge- 
nerazioni; che non solo essi danno origine alle seconde 
cose e ne amministrano la vita, l'essenza, l'unione, ma 
anche detengono la causa primamente operatrice dei beni 
che in questi sono; oppure ignorino, essi che sono Iddii, 
quanto a ciascuno convenga, ciò che neppure si concede 
di dire. 

Infatti quale ignoranza di cose belle, presso le cause 
della bellezza? o di cose buone presso chi ha in sorte per 
natura la definita sussistenza del Buono? Ma, ammettiamo, 
ignorano; né secondo la mente le anime governano l’uni- 
verso; neppure, ammettiamo, sono menti che guidano le 
anime; neppure con priorità su queste, ammeltiamo, le 
Enadi degli Iddii hanno raccolto in sé tutte quante le co- 
noscenze: si tratta di conclusioni che già precedentemente 
abbiamo dimostrato positivamente. E se conoscono, padri 
essendo di quanto avviene nel cosmo, e guide e duci, come 
a tali che sono, s’addice allora la cura dei governati, dci 
seguaci, delle loro stesse creature. Forse diremo ch’essi, pur 
conoscendo la legge di natura, non la possano anche adem- 
pire? oppure, diremo, per debolezza vengono deviati dal 
loro compito provvidenziale ? rivolto alle loro possessioni ‘ 
o anche, se vuoi dire, alle loro creature? Certo non fa dif- 
ferenza l’uno o l’altro termine per la presente discussione. 
Se dunque, per il fatto di non potere, abbandonano la cura 
universale, quale sarà allora la causa di questa impotenza? 
Il fatto è che non dal di fuori essi muovono le cose, né 
altri è causa dell’essere, bensì per loro conto essi hanno 
assunto la guida di ciò che hanno prodotto; bensì quasi 
da poppa ogni cosa dirigono, essi stessi l’essere distribuendo, 
essì stessi avendo in possesso le misure della vita, essi 
stessi distribuendo a ciascuno le forze delle azioni. E forse 
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non possono aver la previsione contemporanea di tutte lc 
cose? e forse perciò le parti singole abbandonarono prive 
della loro difesa? E se non hanno cura di tutte le cose 
nel cosmo, forse si prendono cura delle più grandi, trascu- 
rano invece le più piccole? O al contrario curano le pic- 
cole e si allontanarono dalla cura per le più grandi? Sc 
infatti, per impotenza li toglieremo dalla cura universale, 
come mai, pur concedendo ad essi la cosa più grande (e 
intendo il fatto ch’essi producano ogni cosa), non vorremo 
concedere quanto è incrente a ciò secondo natura; la prov- 
videnza cioè universale? Appartiene infatti a una potenza 
suscettiva di produrre il più, poter anche governare il meno. 
I se si prenderanno cura delle cose più piccole e trascure- 
ranno le più grandi, in quale modo si potrà dire giusto 
questo tipo di provvidenza? Infatti ciò ch'è più in ogni 
guisa affine per genere, ciò ch’ è più similc, tale cosa è anche 
più atta e più secondo natura opportuna alla partecipazione 
di clargiti doni. E se gli Iddii ritengono di rivolgere la prov- 
videnza alle primissime cose viventi nel cosmo e rivol- 
gervi la consummata pienezza che in loro inesiste; se d’al- 
tra parte non potranno giungere fino ni postremi: quale 
sarà il fatto che impedisce la presenza degli Iddii sul tutto? 
Quale fatto ne taglia l’ inesauribile energia? E per qual 
modo mai chi può le cose più grandi, sarà impossibilitato 
a dominare le più piccole? E per qual modo essi che pur 
producono l’essenza delle più piccole cose, non saranno 
signori per impotenza della perfezione di queste? Sono tutte 
considerazioni che ripugnano al nostro naturale modo di 
pensare. Rimane dunque ch’essi conoscano quanto s’addice, 
e abbiano potenza per consummazione del compito ad essi 
conveniente, che insomma abbiano l’universale dominio. E 
se anche conoscono ciò ch’ è secondo natura, cioè che chi 
ha generato l’universo, dell'universo si prenda cura, anche 
per ricchezza di potenza non sono privati di tale cura. E 
forse, insieme con quanto si disse, anche volontà di prov- 
videnza c’ è in essi? Oppur soltanto questo manca alla loro 
conoscenza e alla loro potenza? E perciò le cose sono tra- 
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scurate dalla loro cura? Se infatti, pur conoscendo ciò che 
s'’addice ad essi e pur potendo portare a consummazione 
le conosciute cose, non intendessero prendersi cura prov- 
videnziale delle proprie creature, sarebbero deficienti in 
rapporto a bontà; e allora scomparirà quella loro ricchezza 
e distruggeranno appunto quella essenzialità prima di cui 
sono sustanziati. 

L’essere degli Iddii è definito infatti per mezzo della 
bontà, e in ciò hanno sussistenza gli Iddti. Il provvedere 
poi ai sottoposti non è altro che attribuire ad essi un atto 
di bontà. E come allora, spogliando gli Iddii della provvi- 
denza, come non li spoglieremo anche di bontà? Come mai, 
mettendone in dubitazione la bontà, non ci avviene di di- 
struggere, senza avvedercene, anche la sussistenza degli Iddii 
che abbiamo precedentemente dimostrata sicura? Necessario 
dunque che all’affermazione di esistenza degli Iddii tenga 
dietro l’altra affermazione, ch’essi cioè sono buoni in ogni 
virtù. E a queste affermazioni pure segue cl’essi non desi- 
stono da opera provvidenziale verso i secondi ordini, per 
pigrizia per debolezza o per ignoranza. E un’altra cosa 
ancora consegue, che vi è presso gli Iddii cognizione per- 
fetta e potenza che non conosce macchie, e volontà che 
invidia non conosce. 

E adesso possiamo dire manifesta conclusione che, dal 
fatto di provvedere all’universe cose, anche ne deriva che 
in nulla sono gli Iddii difettivi per quanto concerne l’am- 
ministrazione di cose buone. E nessuno pensi che, se gli 
Ildii debbano estendere tale provvidenza verso le cose 
seconde, ne consegua poi di doverli privare d’una trascen- 
denza sublime, o renderne la vita faticosa, essi che occu- 
pano posto remoto da mortale angustia. La loro felicità 
infatti non ammette d’esser maculata per le difficoltà del 
governo, in quanto ai buoni che presso noi dimorano, la 
vita debba trascorrere con facile ritmo, non debba co- 
noscere preoccupazioni o dolori. E tutte le difficoltà pro- 
vengono da Importuni contrattempi, da impedimenti pro- 
venienti dalla materia. Ma se si deve definire la caratteri- 
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stica della divina opera provvidenziale, sc ne deve pre- 
supporre l'autonomia dell’origine, la purità da ogni mac- 
chia, l immaterialità c l’ ineffabilità. In realtà, non cercando 
In convenienza, né andando a caccia, con ambigui ragiona- 
menti, d'un bene proprio a ciascun individuo; né volgendo 
fuori Io sguardo e tenendo dietro alle conclusioni dei 
fatti, essi si comportano come uomini nell’opera provvi- 
lente dei loro propri interessi. Non in questo modo gli 
Iddii quasi piloti guidano l’universa nave. Bensì avendo 
gia concepito in se stessi le misure di universali vicende, 
e dando origine «da se stessi all’essere delle singole cosc, 
c verso se stessi volgendo lo sguardo, le cose universe col 
loro stesso essere dirigono per sentiero silenzioso; le por- 
tano a compimento e le fanno ridondanti di beni, e non 
agiscono in modo simile alla natura, solo coll’essere loro 
agiscono; e non in modo conforme alle anime suddivise 
che informano l'azione a un atto di volontà, mentre non 
hanno il dono d’un’operazione secondo l’essenza. Ma gli 
Iddii l'una e l’altra proprietà hanno raccolto in unico 
atto d’unione; c una volonta certo presiede alle cose che 
sono in loro potere per essenza e, pur facendo ogni opera 
per via di essere e di potenze, con volontà che non conosce 
invidia detengono la causa della loro operazione. Quale 
dunque la molestia? Quale la difficoltà? Secondo il modo 
di quale Issione si potrà dire che si compie l’atto provvi- 
denziale delle anime tutte quante, delle intelligenti essenze 
degli Iddii stessi? Soltanto se s’ intenda rendere travagliato 
per gli Iddii il dono del bene, qual cesso si sia; ma il fatto 
è, nulla per nessuno è faticoso se avviene secondo natura. 
In realtà non alla fiamma il portar calore, non alla neve 
il dono del gelo, né comunque ai corpi l’azione condotta 
secondo le proprie potenze; ma nemmeno, avanti ai corpi, 
alle singole nature, il nutrire il generare il crescere. Nem- 
meno antecedentemente, alle anime. Queste infatti molte 
Operazioni compiono per deliberata scelta, molte col solo 
loro essere, ce molti movimenti producono per semplice pre- 
senza. Cosicché, se inerente agli Iddii è la distribuzione del 


10 LIBRO PRIMO 


bene, anche secondo natura ne è la provvidenza. E noi 
diremo che tutto ciò con facilità si compie da parte degli 
Iddii, soltanto con il loro essere. Se poi questi fatti sono 
contro natura, non saranno neppure buoni secondo natura. 
Il buono infatti è elargitore di bontà. Alla stessa guisa 
anche la vita produce altra vita e la mente produce noctica 
illuminazione. E ciò ch'è primo in ciascuna natura, è 
generatore di ciò che si svolge in grado secondo. E il ca- 
rattere ch’ io affermo, soprattutto particolare della platonica 
Teologia, è il seguente: la trascendente sostanza divina non 
discende tra i secondi gradi, per il fatto che si prende cura 
di essi inferiori. D'altra parte questa dottrina non impic- 
ciolisce la presenza provvidenziale sul tutto, per il fatto di 
una trascendenza sublime, che non conosce macchia. Bensi 
la dottrina platonica contemporaneamente attribuisce ad 
essi, da una parte, una sussistenza separata e una condi- 
zione non commista di fronte ad ogni inferiore natura; 
dall'altra, la protesa cura verso ogni cosa e l’ordinamento 
diacosmico delle proprie generazioni. Infatti il tipo di que- 
sta discesa promanante non è corporeo, come quello di 
luce attraverso l’aria; non è nemmeno divisibile circa i corpi, 
né é detorto verso ordini deteriori, come avviene nel caso 
dell'anima separata, ma separato dal corpo, verso quello 
non detorto, privo di materia, immisto, irresistibile, uni- 
forme, primo agente, trascendente nella sua sublimità. 

La caratteristica della provvidenza degli Iddii, sc si 
vuol parlare brevemente, dev'essere concepita pel mo- 
mento nella nostra mente in questo modo. Evidente in- 
fatti che, per ciascun ordine degli Iddii, essa avrà par- 
ticolari caratteri. L'anima per esempio si dirà che per altra 
guisa adempie missione provvidenziale sulle entità seconde, 
per altra guisa invece, la mente. Iddio poi, Egli che è prima 
della mente e anzi in trascendenza assoluta, sull’una.e sul- 
l’altra domina e sugli Iddii stessi. Altra in altre la prov- 
videnza per le cose sublunarij altra per quelle nel cielo. 
E molti anche gli ordini di chi sta al di là del cosmo ce 
per ciascuno € diverso il tipo della provvidenza. 
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Attraverso a quali argomenti, nella medesima trattazione, sia stato di- 
mostrato che gli Iddii esercitano operazione provvidenziale in modo 
da non subire influenza di nessun genere. 


Congiungiamo ora, ai precedenti punti, il terzo argo- 
mento ' su questi problemi. Dobbìîamo considerare in qual 
senso bisogna intendere l’ immutabilità in rapporto agli 
Iddii, i quali conducono ogni cosa secondo giustizia e non 
ne scuotono per nessuna ragione il criterio; inoltre essi non 
s'allontanano da un’immota rettitudine nella provviden- 
ziale opera con cui dirigono le cose tutte e anche le umane 
quindi. A ognuno, penso, è chiaro che, quanti su altri go- 
vernano, in ogni dove, secondo ordine di natura, facendo 
completo calcolo di felicità per chi è governato, in questo 
modo governando, sì comportano e dirigono le cose verso 
un'ottima condizione “. Infatti neppure il nocchiero *, esso 
che regge sorte di naviganti e di nave, non potrebbe prefig- 
gere altro termine al proprio operare diverso dalla sal- 
vezza dei passeggeri e della nave stessa; del resto il me- 
dico ‘, neppur lui, egli ch’ è curatore d’ infermi, non potrà 
mai tentare di far cosa per diverso scopo, sia ch’egli debba 
adoperare il ferro, sia una medicina, per scopo diverso 
dalla salute di chi è affidato alle sue cure. Il generale, il cu- 
stode potrebbero dire di volger lo sguardo a diversa meta, 
che non sia la libertà delle custodite cose o dei soldati dei 
quali egli è capo? E nessun altro tra le persone deputate a 
guidare e a provvedere su qualsiasi cosa, intenderà di ca- 
povolgere il bene di chi gli è affidato; al qual bene egli è 
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stato disposto e prendendo di mira il quale egli opportu- 
namente le sorti dei sudditi dispone. Se dunque abbiamo 
ammesso che gli Iddiì sono universali duci, non è possi- 
bile ammettere ch’essi trascurino la felicità di chi è afli- 
dato alla provvidenza loro. E per qual modo mai si trove- 
ranno essi in condizione d’ inferiorità nell’atto di provve- 
dere, inferiorità rispetto a chi si trova a gli Iddii sottoposto 
e più basso nell'ordine universale? È un fatto che gli Iddii 
sempre a meta più buona rivolgono lo sguardo e questa 
pongono a se stessi come termine del loro completo atto 
egemonico. Gli uomini invece trascurano il bene degli altri 
uomini e, più di virtù, malvagità abbracciano, per devia- 
zione prodotta dai doni dei malvagi. Insomma li puoi chia- 
mare guide, capi, custodi, padri; ma di nessuno fra questi 
nomi indegno apparirà il Divino. In esso primamente sono 
tutte le cose sante e degne di lode. E non ce’ è dubbio; questo 
il motivo per cui anche qui falune cose hanno santità e 
pregio più grande che non altre; appunto perché suscettive 
di riferire l’immagine simigliante, pur postrema, degli 
Iddii. E perché ancora parole? È un fatto, dagli stessi 
sapienti circa la Divinità udiamo celebrare le paterne po- 
tenze, le suscettività di custodi, di guide, di risanatori. E 
com’ è possibile allora che simulacri degli Iddii, secondo 
natura, volgano la mira a un termine che ad essi s’addice, 
provvedendo al benessere dei sudditi; mentre gli Iddii 
stessi, presso i quali il bene nella sua totalità e la virtù che 
veramente è tale, e la vita senza affanno; come possibile 
che questi Iddii non dirigano il governo in relazione alla 
malvagità e alla virtù umana? E in modo da rendere vit- 
toriosa in ogni caso la virtù, soggetta invece e inferiore 
la malvagità? Ma per gli onori tributati da malvagi dissol- 
vono essi forse le misure della giustizia? Capovolgono forse 
il criterio immutabile di scienza? E così ad essi apparirà 
forse più pregevole il dono di malvagità in confronto agli 
studi della virtù? È un fatto che questo sistema della prov- 
videnza non giova né ai capi né ai sudditi. I malvagi in- 
fatti non avranno liberazione dalle colpe, in un perpetuo 
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conato di anticipare i decreti di giustizia, e pervertirne le 
misure secondo i meriti. I capi invece dovranno (cosa che 
non è lecito dire) prendere per bersaglio la malvagità di 
uomini verso i quali si rivolge l’atto provvidenziale e tra- 
scurar ciò che ne darebbe la salute vera, diventando così 
uniche cause di beni apparenti. E intanto l’universo tutto 
e questo mondo riempire di confusione e di disordine im- 
medicabile, per questa presenza di malvagità, e avere la 
stessa condizione che presentano le città mal governate. 
Eppure come si può ammettere una cosa tanto impossibile, 
che cioè le parti siano governate meglio che non il tutto; 
che le umane cose meglio delle divine; e i simulacri me- 
glio che non le primarie cause? 

In conseguenza, se uomini, quando rivestano un’autorità, 
rettamente di uomini si prendono cura, attribuendo a questi 
onore; quelli, privando invece d'ogni considerazione e in 
ogni dove raddrizzando con misura di virtù le opere di 
malvagità: molto prima è necessario che anche gli Iddii 
non possano subire deviazione, essi i duci che presiedono 
all'ordine universale. Ed è appunto per similitudine verso 
gli Iddii che uomini hanno avuto in sorte tale virtù. E sc 
ammetteremo che quelli tra gli uomini che rompono il 
benessere dei sudditi, rappresentano più esattamente la 
provvidenza degli Iddii, così facendo a poco a poco, quasi 
senza sapere, annienteremo insieme la verità circa gli Iddii 
ec totalmente poi l’alto seggio di virtù. Una cosa, penso io, 
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è chiara a tutti: chi più è agli Iddii simile, trova felicità 
maggiore di chi per la propria dissimilitudine e diversità è 
fatto privo di ogni relazione. In conseguenza, se anche qui, 
presso' gli uomini, è in grande pregio un tipo di provvi- 
denza che non conosca corruzione e sia indeclinabile: molto 
maggiormente presso gli Iddii sarà in pregio questo tipo. 
Al contrario, se presso quelli le mortali offerte sono più 
degne di pregio che le divine misure della giustizia: allora 
anche presso glì uomini i terrestri doni supereranno gli 
olimpici beni e le adulazioni di malvagità, le opere di 
virtù. 
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Per mezzo di queste dimostrazioni Platone, nelle Leggi, 
ci ha affidato perfettissimi precetti per la felicità trattando 
circa l'esistenza degli Iddii e la loro incorrotta attività. 
Precisamente precetti e conclusioni comuni a tutti gli Dei; 
quelli che sono antichissimi e primissimi per natura egli 
ci ha donato neli’ insegnamento di quel dialogo. Appare in- 
fatti questo ternario precetto dall’alto, dagli occulti generi 
fino ai generi più suddivisi nei divini ordinamenti. 

Vi è infatti una mente indeclinabile, immutabile; e così 
pure una sussistenza uniforme, e una provvidenza suscet- 
tiva di provvedere ai secondi ordini tutti quanti; e cio in 
tutti gli Iddii, quelli avanti al cosmo e quelli agenti nel 
cosmo. 


CAPITOLO AVII(°) 


Quali siano nella Politeia le degnità tramandate circa gli Iddii, e quale 
abbiano ordine reciproco. 


Volgiamoci di nuovo da principio diverso; e trattiamo 
dunque delle teologiche dimostrazioni contenute nella Po- 
liteia. In realtà, pur queste dimostrazioni si riferiscono a 
tutte le Divinità interiori al cosmo e si estendono pari- 
menti all’ intera trattazione circa gli Iddii; dimostrano inol- 
tre una continua ragione dì verità in ciò che da noi è stato 
già detto. Dunque, nel secondo della Politeia!' Socrate in- 
traprende a determinare alcuni tipi di composizioni teo- 
logiche ad uso di chi si dedica a congegnare racconti, 
mentre innalza il suo monito ai suoi discepoli per purificarli 
da quell’uso di tragica poesia e da quelle tragiche discipline 
colle quali tuttavia taluni non esitarono di trattare della 
Divinità, nascondendo, come per mezzo di veli, la segreta c 
occulta dottrina in quelle opere espressa circa la Divinità 
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stessa *. In quella dunque, come dissi, che Socrate propone 
tipi e leggi per i racconti sugli Iddii, tipi e leggi * che ol- 
friranno un aspetto appariscente e visibile, e una dentro 
nascosta meta (meta che mira al bello nei racconti fanta- 
stici circa * gli Iddii e a ciò ch’ è secondo natura): in primo 
luogo egli esprime l’esigenza che in ossequio a una visione 
incorrotta del Divino e della bontà che ne è caratteristica, 
si dimostri ch’essi sono i dispensatori di tulli i beni e giam- 
mai per nessuno cause di qualstasi male *. 

In secondo luogo *, immutabili essi saranno in rapporto 
all'essenza; non avranno, a scopo dceceptivo, aspetti svariati; 
non ricorreranno a sortilegi c a inganni; con opera, con 
parola non saranno artefici del male più grave, menzogna, 
deviazione, follia. E se questi due sono i precetti generali, 
il primo presenta due conseguenze: del male non sono 
cause gli Iddii; cause invece essi sono di tutti i beni. Il 
secondo precetto in simile modo ne contiene altri due. Ec- 
coli: la Divinità tutta quanta è immutabile; se ne sta pura 
c immune da ogni menzogna c da ogni tipo di falsifica- 
zione. 


CAPITOLO XVIII (2) 


Quale sia degli Iddii la bontà; e in qual senso gli Iddii sl dicano cause 
di tutti i beni. E che il male, in ogni suo grado, è da essi ordinato 
ec dagli Iddii disposto a superiore ordinc, 


L’ intera dimostrazione dipende comunque dai seguenti 
tre punti: bontà, immutabilità, verità. Infatti presso quelli, 
la primiera fonte dei beni, ineffabile fonte; l’eternità, causa 
d’una potenza sempre la medesima e nello stesso modo 
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svolgentesi; da ultimo la mente primiera, cioè gli enti stessi, 
e la verità inesistente negli enti veraci. Ciò dunque che nel 
bene determina * la propria sussistenza e la propria essenza 
tutta quanta, derivando le cose tutte con la propria essenza, 
non dovrà forse essere produttore d’ogni bene e di nessun 
male? 

Sc ci fosse infalti qualche cosa primamente buona, che 
non fosse Iddio, forse qualcuno potrebbe dire che la Di- 
vinità per noi è causa dei beni, ma costui non potrebbe 
dlimostrare ch’essa invece è distributrice di tutti quanti i 
beni per gli enti. Se al contrario, non soltanto ciascuno 
degli Iddii è buono, ma Iddio pure è ciò che primamente 
ha carattere boniforme e operatore di bene (non ci sa- 
rebbe in diverso caso qualche cosa primamente buona, es- 
sendo seconda dopo gli Iddii, in quanto ciò che per se- 
condo grado ha sussistenza, riceve da ciò che primamente 
e, Ia caratteristica individuale di sussistenza): è assoluta- 
mente necessario che causa dei beni sia la Divinità, e di 
tutti i beni, quanti procedono ai sccondi gradi, sino ai 
gradi postremi. A quella guisa infatti che la potenza, causa 
della vita, fa sussistere tutta quanta la vita; a quella guisa 
che la causa di conoscenza, tutta quanta la conoscenza; e 
la causa del bello, il bello tutto quanto riposto nelle ragioni 
e nelle parole, c il bello che risiede nel fenomeno; e in- 
somma nello stesso modo che ciascuna delle cause in pri- 
miera operazione adduce da se stessa tutte le cose eguali 
c riesce a convincire verso se stessa * l’unica classe delle 
cose aventi sussistenza secondo unica specie: allo stesso 
modo, penso, anche la primiera sussistenza di beni, e di 
gran lunga la più fontale e conforme all’ Uno, insieme co- 
stituì in se stessa e nel proprio rapporto le cause dci beni 
universali e le preparazioni di cessi. E nessun bene esi- 
stente vi è che non possegga, da quella proveniente, una si- 
mile potenza; nulla, suscettivo di azione buona, che verso 
quella volgendosi, non abbia partecipazione in questa causa. 
Ogni cosa infatti di là è addotta, ha consummazione, ha 
conservazione nei suoi aspetti buoni. E unica catena di 
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beni e completo ordine verso quella fonte pendente si svolge. 
Appunto, per la medesima causa di sussistenza, gli Iddil 
sono dispensatori di tutti i beni e di nessuno dei mali. Ciò 
che primamente è buono, dà sussistenza da se stesso a 
quanto è buono e non è causa della sorte nel proprio rap- 
porto contraria; in realtà ciò che fornisce la vita, non € 
causa di negazione di vita; e chi fa la bellezza, ® immune 
da natura priva di bellezza e turpe, e dalle cause di essa. 
Per conseguenza, ciò che ha dato origine primamente alle 
cose buone, non deve esser causa delle contrarie genera- 
zioni; bensi da lui procede senza macchia, immista e con- 
forme all’ Uno, la natura delle cose buone. 

E la Divinità, causa dei beni, se ne sta eternamente in 
sc stessa e a tulti i secondi gradi protende inesausta par- 
tecipazione di cosc buone. E chi ne partecipa, questi pure 
ne conserva il dono, ec dopo aver raccolto il proprio benc 
in puro seno, trattiene, sì che per copia sovrabbondante di 
potenza, non possa fuggirne, quella parte di bene che a 
lui s'addice. Invece le cose poste in ordine postremo, pur 
queste, certo secondo la propria natura, attingono il gusto 
di divina bontà. Non è possibile infatti nemmeno essere né 
primieramente sussistere, per cose interamente destituite 
dalla presenza del bene. Ma dopo aver ricevuto l'onda con- 
veniente, non possono per natura mantenere la donazione 
a sé opportuna, intatta e immista; non possono conservare 
stabilmente e sempre eguale il proprio bene; ma siccome 
queste cose sono deboli, particolari e materiali, sormon- 
tate quasi dalla condizione priva di vita che ad esse sog- 
giace, oppongono all’ordine il disordine; al razionale, l’ ir- 
razionale; alla virtù, la contraria ad essa malvagità. Invece 
ciascuna delle altre cose è esente da questa deviazione, in 
quanto dominano in esse le cose secondo natura più per- 
fette. Invece le cose partite e particolari, data la diminu- 
zione della potenza, addivenendo a pluralità sempre e a 
multitudine, a divisione e a separazione di ciò ch’è un 
totale, rendono più fievole la partecipazione del bene e 
danno origine al suo contrario nella commistione col bene 
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che, nell’ intreccio di fatti contrari, viene dominato; pur 
senza che, anche in questo caso, il male, immisto e fatto 
deserto interamente dal bene, possa affermarsi. Ma se una 
certa cosa per una certa sua parte è cattiva, nella totalità 
almeno e nel tutto, interamente è buona. L'universo infatti 
sempre è felice ec consta di perfette parti e reggentisi se- 
condo natura. Quanto è invece contro natura, ha sempre 
carattere suddiviso ec presenta deformazione e mancanza 
di misura; in questi casi, la perversione e la falsa sussi- 
stenza. Infatti ciò che si corrompe a se stesso, si corrompe 
e decade dalla propria perfezione, mentre per l'universo è 
come se tutto rimanga incorrotto e a rovina non sottoposto. 

E quanto viene privato del bene, per ciò che lo riguarda 
e per la sua particolare sussistenza, viene fatto privo di 
questo bene per debolezza di propria natura. In rapporto 
all'universo, anche per il fatto d'essere quella cosa una 
parte del tutto, quella cosa è buona. Non è possibile in- 
fatti che discenda sull'universo mancanza di vita, bruttezza, 
dismisura, né comunque privazione. Ma perennemente per- 
fetto, l'universo numero è tenuto fermo dalla bontà del 
tutto, e vita è in ogni dove presente. E così pure l'essere 
ec l’essere perfetto, in quanto ciascuna cosa consumma il 
tutto. 

La Divinità dunque, com’ è stato detto, è causa di beni. 
La fittizia sussistenza dei mali non ha sua esistenza da una 
potenza, ma da una debolezza di quanto accoglie le illu- 
minazioni degli Iddii. Non nell’universalità delle cose, non 
nelle cosc parziali e individuali, né in queste altre simi- 
glianti cose. In realtà, le prime ragioni di cose suddivise 
e l generi in rapporto con la mente perpetuamente sono 
boniformi. 

Invece quanto agisce come termine medio e secondo il 
ritmo del tempo, siccome intreccia la partecipazione del 
bene con la mutazione del tempo e col movimento, non 
può conservare il dono degli Iddii a carattere immoto, 
conforme all’ Uno e semplice; con la propria varietà cer- 
cando d’adattarsi al semplice carattere di quel dono; con 
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la molteplicità dei propri aspetti alla unicità d'aspetto; con 
la commistione, all’ immista natura di quello. Queste cose 
seconde non hanno sussistenza da primi generi e purissimi. 
Così, nemmeno hanno una semplice sostanza; e non hanno 
nemmeno potenze partecipi all’ Uno, bensi messe insieme 
da fatti contrari, come Socrate dice in un certo luogo del 
Fedro *. Le cose poi postreme e materiali senza dubbio molto 
di più deviano dal proprio bene. In realta, sono commi- 
schiate a una condizione di vita nulla, e hanno una sussi- 
stenza che è quella d’un’ombra; tutte piene di non esserc, 
esse traggono esistenza da elementi tra sé contrastanti; co- 
stante è il processo di mutuazione dagli clementi circostanti, 
di dispersione perenne; e non intermettono mai in ogni oc- 
casione dal dimostrare d’essere sottoposte a ogni genere di 
corruzione, di misura mancante, di bruttezza; sottoposte a 
mutazioni d’ogni genere, fatte tarde non soltanto negli atti, 
come, credo, anche le entità che lc precedono, ma, anche 
nelle potenze e nelle esscità, fatte piene di ciò che è contro 
natura ec di una debolezza proveniente dalla materia. Le 
cose infatti che pur avvengono nello spazio estraneo ad 
esse, in quanto abbracciano la totalità della specie, hanno 
dominio della sottostante natura, ma, distaccandosi poi dalla 
propria totalità verso la condizione suddivisa, venendo così 
A partecipare alla suddivisione, alla debolezza, guerra, sud- 
divisione incrente a generazione; in conseguenza debbono 
necessariamente sottostare a mutazione. Insomma ogni ente 
non può essere consummatamente buono. In realtà non ci 
sarebbe corruzione e gencrazione nel regno fisico, né puri- 
ficazione né punizione di anime, né il male nelle cose tutte: 
neppure ci sarebbe il cosmo, felice Iddio, pur formato di 
parti importantissime ma imperfette. In una parola gli Iddii 
non sono cause dei mali, a quella guisa invece che lo sono 
effettivamente dei beni; ma ne è causa la stessa debolezza 
delle cose che accolgono il bene e la loro sussistenza negli 
estremi gradi. Né il male può presentarsi immisto, esso che 
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lia una sussistenza apparente nelle cose divise, in un modo 
qualsiasi sempre congiunto col bene. 

Ma il fatto è che anche questo ha in qualche modo 
partecipazione col bene, per il fatto d’essere trattenuto dal 
bene; né assolutamente è possibile che un male privato in- 
teramente d’ogni bene abbia una sussistenza. Il male asso- 
luto e totale è al di là anche di ciò che assolutamente non 
è, a quella guisa che al di là dell’essere assoluto è l’asso- 
luto bene. E il male che ha suo regno nel diviso mondo 
degli indìîvidui non è abbandonato in pieno disordine, ma 
pur questo è governato dagli Iddii; e per queste ragioni 
giustizia interviene purificalrice della malvagità che è nelle 
anime, mentre pur esiste un altro ordìne di Iddii purificatore 
di malvagità nel regno fisico. Ogni cosa d’altra parte si riì- 
volge per quanto è possibile verso la bontà degli Iddti. E 
l’universo rimane nei limiti propri; e perfetti e operatori 
di bene, i generi degli enti. Le cose più divise vengono 
ordinate e opportunatamente disposte; e così le cose più 
imperfette; c stanno sottoposte come in servizio alla pleni- 
tudine delle cose tutte; e vengono richiamate verso il bene 
ec subiscono mutazione, e per ogni guisa gustano e fruiscono 
la partecipazione del bene, per quanto ad esse possibile. 

D'altra parte non c’è bene più grande pei singoli di 
ciò che gli Iddii secondo misura concedono alle loro crea- 
ture. Ma tutte le cose, e le singole in modo particolare, e 
in comune tutte quante, accolgono cotanta parte di bene 
quanta è possibile a ciascuno partecipare. E se talune cose 
sono adempiute con più grandi beni, altre di più piccoli: 
bisogna trovarne la causa nella potenza di chi riceve c 
nella giusta misura della distribuzione *. Agli uni infatti, 
s'addice una cosa *; agli altri, un’altra, secondo la loro na- 
tura. E gli Iddii offrono sempre tutti quanti i beni come 
il sole che solleva alta la luce; e la riceve ciascuno a suo 
modo secondo il proprio ordine e riceve tanta quantità di 
luce, quanta più grande non potrebbe ricevere. Tutti gli 
enti infatti vengono condotti secondo giustizia, e da nes- 
suno il bene se ne sta lontano; ed è anzi presente a cia- 


CAPITOLO XIX 81 


scuno secondo conveniente definizione di partecipazione; e 
(lo dice lo straniero amico di terra lontana)° tutto va bene 
e tutto è ordinato da parte degli Iddii. E non ci si dica d’una 
ragione in natura che guida e precede il male; di paradigmi 
d’ordine intellettivo e identici a quelli dei beni; non st pre- 
supponga un’anima operatrice del male o una causa pro- 
duttrice del male in mezzo agli Iddii e non s’introduca 
contro il primo bene discordia e guerra perenne. In ogni 
imodo tutte queste cose sono estranee alla scienza di Platone, 
e certo remote assai dal vero, verso follia barbarica, e de- 
vianti verso un tipo di rappresentazione eccessivo e vio- 
lento; e se anche taluni in segreti discorsi, esponendo per 
enigma la dottrina, diffondono tali dottrine, non per questo 
noì vorremmo mutare il dimostrato svolgimento della dimo- 
strazione. Ma soltanto la verità di questi argomenti si deve 
ricercare c accogliere la scienza di Platone nel puro seno 
dell'anima nostra, questo seno ch’ è capace di custodirla 
senza macchia e immista nel contrasto con le avverse 
opinioni. 


CAPITOLO XIX (4) 


Cosa sia l’immutabilità degli Iddii, si dice anche che cosa ne sia 
l’autosufficienza; che cosa l’ inalterabile serena visione; e in qual 
senso si debba intendere in rapporto agli Iddii, il carattere d' iden- 
tità ec di simiglianza, 


Ma ora consideriamo dunque, in un successivo mo- 
mento, l immutabilità* degli Iddii e la semplicità, che 
cosa ciascuna proprietà sia e in quale senso l’una e l’altra 
sì dimostri, secondo l’esposizione platonica, conveniente alla 
sussistenza degli Iddii. 





(9) Accordo del Marciano, del Bodleiano e del Porto. 


* Leg. 907 n A. 
1 Pol. 380d 1 - 381e 9. 
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Dunque gli Iddti, intanto, sono in trascendenza sulla con- 
dizione universale del mondo visibile. E questo, come sì 
disse, riempiendo di bene, essi per loro conto sono intera- 
mente buoni; e ciascuno di essi secondo il proprio ordine, 
detiene ciò che ottimo è; e l’intero genere degli Iddii ha 
ottenuto principe grado in rapporto a sovrabbondanza di 
beni. Di nuovo anche qui intendiamo refutare quelli che 
attribuiscono in modo diviso questo carattere di perfezione 
ec che dicono: se il primo è ottimo; il successivo non sarà 
ottimo. Ineluttabile infalti che il prodotto sia al producente 
inferiore. E su questo punto hanno ragione. Conviene in- 
fatti mantenere intatto l'ordine delle cause e determinare 
seconde e terze processioni, distinte, di esse; c si tratla 
di considerare, assieme a questa processione, anche il sor- 
gere delle seconde dalle prime, e la condizione ottima in 
ciascuno degli Iddii. Nella propria caratteristica, ciascuno 
infatti ha avuto un'eccellenza primieramente operatrice e 
totalmente buona. E questi (raccoglierò l'argomento da 
qualche esempio ben noto) ha capacità profetiche; quello, 
demiurgiche; l’altro artefice perfetto (il Timeo”, dimo- 
strando a noi la più perfetta delle cause, chiama continua- 
mente il primo, Demiurgo); e questi, perfettissimo tra lc 
cause; quello, bellissimo tra ciò che appartiene al divenire ?. 
Eppure prima del Demiurgo c' è il Paradigma demiurgico, 
e il Creatore dell'universo e insieme ottimo Padre* in quanto 
Iddio demiurgico. E appunto Socrate, nella Politeia *, op- 
portunamente svolgendo argomentazione sugli Iddii, « ma 
esclama, come pare, bellissimo e perfettissimo essendo cia- 
scuno degli Iddii, nel grado della possibilità, rimane sem- 
plicemente sempre nella propria forma ». Infatti ciascuno 
ha avuto in sorte il grado primo e più perfetto nella propria 
Seric e non recede dal proprio ordine, ma contiene la bea- 
titudine ce la felicità della propria potenza senza mai mu- 


2 Tim. 29a 11, passim. 

* Tim. 29a 8-9. 

+ Tim. 28c 4 - 5, passim. 
3 Pol. 381 c 9. 
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tare, per ordine deteriore, la presente sua condizione. In 
realtà, ciò che possiede la virtù intera non deve nemmeno 
cambiare verso deteriore sorte e nemmeno mutare verso 
migliore. In che modo infatti potrà diventare superiore al- 
l'ottimo? Il che è presente a ciascuno genere degli Iddii, 
secondo il proprio ordine, come si disse, e così pure al 
senere degli Iddii nella sua totalità. Necessario dunque 
che tutto il Divino abbia carattere di sicura immutabilità, 
destinato a permanere nella propria condizione e nel pro- 
prio carattere. Dalle quali considerazioni ne appare la piena 
indipendenza degli Iddii che si esprime in mancato desi- 
derio delle cose altrui, in mancanza di macchie e in con- 
dizione d’immutabilità sotto ogni rapporto. In realtà, sc 
non tramutano essi verso migliore sorte, in quanto hanno 
l'ottimo stato della propria natura, allora picna ne è Vau- 
tarchia c per nulla hanno bisogno dei beni tutti quanti. E 
se non si cambiano mai verso deteriore condizione, senza 
danno permangono saldi nella loro altezza sublime. E se 
custodiscono immutabili la perfezione, allora si trovano in 
condizioni d’ identità * c similarità. E qual è dunque questo 
stato degli Iddii che diremo autarchico? Questa loro immu- 
tabilità? Questa condizione d’ identità? Cerchiamo di attin- 
gere da quanto abbiamo detto. 

Indubbiamente anche il cosmo è detto * autarchico in 
quanto perfetto da perfette cause; in quanto proviene in- 
tero da cose intere. Ed è stato adempiuto in plenitudine di 
tutti i beni che gli competono, per opera del Padre che 
l’ha generato. Ma una simile perfezione d’autarchia, divisa; 
e la si dice raccolta nell’ Uno da una pluralità; ancora per 
via di partecipazione viene adempiuta di cause separate. 
Si dice pure che l’ordine distributivo delle divine anime 
è autarchico, in quanto appunto, pieno delle proprie virtù 
o della sua beatitudine, conserva perennemente sua mi- 
sura, senza bisogno di nulla. Ma anche qui la condizione 
di autarchia pur è mancante di talune potenze. In realtà 
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gli atti della mente non sono rivolti direttamente agli in- 
telligibili. Ma ogni azione si svolge nel tempo; e consum- 
mazione dell’atto speculativo la si ha in interi cicli di tempo. 
Dunque l’autarchia delle divine anime e la perfezione della 
vita, non insieme tutta quanta si raccoglie. E si dice ancora 
che anche il cosmo intelligente è autarchico perché l'in- 
tero suo bene ha posto nell’eterno, perché l’ intera sua bea- 
titudine insieme abbraccia, e di nulla avendo bisogno, in 
quanto tutta a lui è presente la vita, tutta l'intelligenza: 
nulla gli manca, nulla desidera, quasi ne fosse remoto. Ma 
anche questo, autarchico nel proprio ordine, rimane in- 
dietro in rapporto all’autarchia degli Iddii. Ogni mente 
infatti ha carattere Dboniforme ma non è in sc stessa la 
bontà, né assolutamente il Buono. E ciascuno degli Iddii 
è Enade, e sussistenza e bontà. D'altra parte la caratteristica 
della sussistenza svaria il processo particolare a ciascuna 
bontà. C' è un Dio che è bontà perfetta; un altro, bontà com- 
prensiva delle cosce tutte; un altro ancora, bontà accogliente. 
Ciascun Iddio poi semplicemente, bontà autarchica. E così 
esso è, non per partecipazione, non per illuminazione: 
questa bontà non ha l’autarchico carattere per similitudinc, 
ce così l’assoluta perfezione, ma per lo stesso essere che 
ciascuno è. La mente infatti è tale per partecipazione, l’ani- 
ma per illuminazione. Il mondo tutto poi è autarchico per 
la similitudine col Divino. Gli Dei invece per se stessi c da 
se stessi sono autarchici perché se stessi hanno adempiuto: 
più esattamente in quanto sono plenitudine dei beni tutti. 
Ecco dunque la natura di questa autarchia. 

E cosa diremo che sia l’ immutabilità degli Iddii? Forsc 
uno stato quale d'un corpo che per circonvoluzione si 
muove? Nemmeno infatti questo stato corporeo naturalmente 
accoglie cosa alcuna da elementi deteriori e non viene 
riempiuto dalla mutazione delle cause generatrici e dal 
disordine che qui in terra interviene. Immateriale infatti 
c immutabile la natura pei celesti corpi degli astri. Ma 
ciò in proporzioni di grandezza e di sublimità, pur in 
corporec sosfanze; comunque in grado inferiore a quello 
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degli Iddii. E ogni corpo, l’esserc, e l'essere in modo im- 
mutabile, sempre detiene dalle altre precedenti cause. Del 
resto, nemmeno questi caratteri sono tali come l’ immu- 
tabilità delle anime, le quali hanno indubitabilmente comu- 
nione col corpo e sono intermedie tra l’essenza indivisibile 
e quella che fra i corpi si divide”. Né ancora il carattere 
immutabile degli enti, dotati d’atto mentale, è eguale a 
quello degli Iddii. In realtà, anche la mente è immutabile 
in causa di sua unîone con gli Iddii, così pure priva di pas- 
sione c non commischiabile con le seconde cose. E tale 
cessa é, per il fatto d’essere conforme all’ Uno. Ma in quanto 
viene immillandosi, la mente ha in sé, da una parte, un 
aspetto migliore; peggiore, da un’altra. E soli gli Iddii, in 
seguito a questa sublimità ove hanno dimora le loro unioni, 
sono immutabili signorie, c primamente sono, e privi di 
passione. Nulla infatti è in cessi che non sia uno e sussi- 
stenza. E a quella guisa che il fuoco distrugge tutto ciò che 
gli sia estraneo e abbia contraria potenza; e come la luce 
tutta quanta caccia via la tenebra; e come le folgori senza 
alterarsi trapassano per ogni elemento: così anche le Enadi 
degli Iddii adducono a unità ogni pluralità e annientano 
ciò che sarebbe portato verso la separazione e la divisione. 
Tutto ciò che di essi partecipa, adducono al Divino; nulla 
accolgono da quelli che ad essi divengono partecipi, e la 
loro propria unione non * diminuiscono nella partecipa- 
zione. i 

Ragione per cui, in ogni dove presenti, trascendono pa- 
rimenti le cose tutte e, pur ogni cosa tenendo insieme, non 
sono dominati da nessuna di queste cose insieme trattenute. 
Ma sono essi immisti di fronte a ogni colpa, e senza mac- 
chia essi sono. Per la terza volta si dice che anche questo 
cosmo sì trova în simili condizioni in quanto ha avuto un 
ordine, in se stesso, indissolubile che sempre viene conser- 
vato. Ma comunque, c lo dice l’ospite Fleate *, in quanto la 
sua condizione è corporea, non è privo di mutazione. E si 
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dice che anche l’ordinamento delle anime possiede uno 
stato che sempre nello stesso modo rimane. In ogni modo 
infatti è privo di passioni, secondo la propria essenza. Ma 
i suoi atti si diffondono nel tempo (come dice Socrate nel 
Fedro"); ora concepisce con la mente una cosa, ora un’altra 
tra le cose intelligibili e diverse, ora in una specie ora in 
un’altra volgendo in giro la mente. Si dice effettivamente che 
la mente, entità di pregio sì grande, anche, sempre nello 
stesso rapporto sia e in pari modo, e che svolga atto men- 
tale nell’eterno, l'essere, insieme e anche le potenze e gli 
atti propri, avendo determinato. Ma per via della pluralità 
di questi atti mentali, e per via della varietà delle specie 
intelligibili e dei generi, non soltanto nella menle vi è 
condizione dì modo identico, ma anche condizione di di- 
versità. E non soltanto errore di movimenti corporei e anche 
di psichici cicli; ma vi è anche crrore della mente stessa 
in quanto il proprio atto mentale essa ha addotto alla plu- 
ralità ed essa, svolgendo l’ intelligibile, lo possiede. L’anima 
per suo conto svolge esplicandola la mente; la mente se 
stessa esplica, come dice Plotino giustamente in qualche 
luogo, dopo aver trattato circa i fondamenti degli intelli- 
gibili. Tali dunque sono gli errori della mente e quelli nei 
quali ad essa si concede l’errore. E se anche dicessimo che 
il sempre esiste primamente, e soprattutto soltanto negli 
Iddii, anche ci esprimeremmo in armonia con Platone, il 
quale dice in un certo luogo del Politico ”° che il medesimo 
rapporto e l’ identità assoluta s’addice soltanto alle cose fra 
tutte più divine. Gli Iddii dunque detengono in sc stessi lc 
cause di tale identità e secondo unione inconoscibile in sc 
stessi disposta, custodiscono parimenti la propria sussi- 
stenza. 


*® Fedr. 216Gan 3 - 4, 
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CAPITOLO XX (°) 


Quale degli Iddii la semplicità; e in qual senso tale semplicità nei 
secondi ordini si manifesti quale varietà. 


Intanto questo è l’immutabile carattere degli Iddii che e 
contenuto nell’autarchia, nell’ immunità da passioni e nel- 
l’ identità. Dopo di questo, consideriamone la semplicità 
quale caratteristica essa abbia. Infatti, anche Socrate aggiun- 
ge questo nella sua indagine circa la divina condizione, che 
cioè la varietà, il multiforme aspetto che appare ora in un 
modo ora in un altro, egli non accetta, e che egli riferisce 
al Divino soltanto ciò ch'è d’unica specie ed è semplice. 
«Rimane, così egli dice, nella propria forma ciascuno sem- 
plicemente * ». Ebbene quale definizione daremo anche noi 
di questa semplicità? Diremo, essa non è definita secondo 
l' Uno che si considera nel numero. Si tratta infatti in tal 
caso d’una semplicità plurima, composta e commista. E 
sembra esser semplice, in quanto possiede la comune specie 
suddivisa; e non è quale la specie o il genere ordinato, come 
lo si chiama. In realtà questi ordinati sono più semplici 
degli atomi nei quali inesistono. Ma sono pieni di varietà, in 
quanto hanno comunanza con la materia e in quanto ac- 
colgono in sé le differenze delle materiali cose. E neppure 
il semplice che si attribuisce agli Iddii, è quale la specie 
della natura. Infatti anche la natura si suddivide nei corpi 
e penetra nelle dimensioni corporee, e offre molte potenze 
in rapporto alla costituzione a sé sottoposta. Ed è più 
semplice dei corpi, pur avendo una condizione commista 
se si considera la varietà di questi. E neppure eguale alla 
natura psichica. Infatti l’anima, trovandosi mediana tra 


(9) Manca la segnatura e la divisione nell’edizione del Porlo. Ac- 
cordo del Marciano col Bodleiano. 


1 Pol. 381 c 10. 
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l’ indivisibile esseità e quella divisa nel rapporto coi corpi *, 
partecipa con ambedue gli estremi; e si congiunge nel ca- 
rattere pluriforme con ciò che è deteriore. E il capo suo 
e saldo nelle altezze, c per questo capo, divina soprattutto 
essa è, e alla mente cognata. 

D'altra parte la semplicità degli Iddii non è nemmeno 
quale la condizione mentale o intelligente. Indivisa la mente 
tutta quanta e conforme all’ Uno. Comunque la mente pur 
ha parti e processione. E chiaro ch’essa ha un rapporto 
con le seconde cose, volgendosi in sé e con se stessa. Ed è 
in se stessa e non è soltanto conforme all’ Uno, ma anche 
multiforme c, per adoperare il linguaggio abituale, essa è 
Uno-molti o Uno plurimo. Ebbe dunque in sorte condizione 
inferiore alla primissima semplicità. Ed effettivamente sol- 
tanto gli Iddii, in unica semplicità, posseggono un'esistenza 
definita, in trascendenza su ogni pluralità, in quanto sono 
Iddii; in trascendenza su ogni divisione o partizione, di- 
mensione o rapporto con le cose seconde e, insomma, con 
ogni composizione. Ed essi in luoghi inaccessi sono, espli- 
candosi sopra le cose tutte e su tutte trascorrendo eterna- 
mente. E per mezzo di questo movimento e di questo im- 
peto d’amore conservano le cose tutte. Invece le illumi- 
nazioni che da quelli provengono verso i secondi ordini, 
in ogni dove commischiandosi coi partecipanti, composti 
come sono e svariati, sono interamente riempiute delle ca- 
ratteristiche agli Iddii conformi. Nessuna dunque ragione 
di meraviglia sc, mentre gli Iddii sono caratterizzati in 
unica semplicità per modo sublime, hanno diffuso molte- 
plici apparenze e svariate di loro presenza. Neppure, sc 
d'unica forma mentre essi sono, multiformi invece le ap- 
parenze a quel modo che abbiamo appreso nelle più sante 
iniziazioni. Infatti la natura e la demiurgica mente, appa- 
renze corporiformi di incorporei e di intelligibili, sensibili 
apparenze protendono; e dimensioni, di cose che non hanno 
dimensione. 


2° Tim. 33d 1 - 4. 
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A questo proposito nel Fedro °® Socrate imprende a mo- 
strare che delle anime i sacri riti sono particolarmente fc- 
lici, quelli indenni dai corpi; ec ne mostra la vera perfe- 
zione dicendo che a integre e a semplici e immote vi- 
sioni vengono iniziate, volendo significare ch’esse colà sono 
nate e che hanno sede presso gli Iddii, e che non incon- 
trano quindi i simulacri che dagli Iddii provengono, incon- 
trando le cose di qui. Questi infatti sono più divisi in 
parti, di formazione più composita e appaiono in moviì- 
mento. Invece le apparizioni che si manifestarono per il- 
luminazione alle anime compagne degli Iddii e che gia 
avevano lasciato l’ innumere turbamento della generazione, 
anime che, ignude di fronte al Divino e di fronte alla sua 
purezza, montarono in alto, vedono discendere al loro 
grado apparizioni piene di luce, uniformi e semplici e 
(come Socrate dice) immolte *. 

Queste considerazioni siano da noi proposte circa la 
semplicità che è propria degli Iddii. Deve infatti il gene- 
ratore di ciò ch’ é pluriforme, preesistere ai generati, nella 
sua semplicità, a quella guisa appunto che, alle cose immil- 
lantisi nella pluralità, deve preesistere ciò che all’ Uno sia 
conforme. Gli Iddii dunque d’ogni composizione sono cause 
c la varietà degli enti da se stessi produssero; bisogna dun- 
que che il loro Uno, genetico delle cose tutte, abbia sussi- 
stenza in semplicità. E infatti a quella guisa che incorporei 
al corpi, che immobili alle cose mosse, e cause indivisibili 
presiedono alle cose divisibili: allo stesso modo anche ai 
multiformi, uniformi; ai commisti, immisti; agli svariati, 
semplici potenze dotate di mente precedono nella sussi- 
sfenza. 


° Fedr. 250c 7 sgg. 
* Fedr. 250c 5-6. 
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CAPITOLO XXI (2) 


Quale la verità negli Iddii; ec donde provenga mnenzogna nei rapporti 
desli Iddii con gll ordini secondi. 


Circa la verità negli Iddii ora dobbiamo parlare; in 
realtà anche questo punto Socrate, oltre ai detti ha dimo- 
strato, che cioè la Divinità, immune da menzogna, non è 
causa, per noi ce per altri qual si siano enti, di inganno né 
di ignoranza *. Dobbiamo concepire con Ja mente la divina 
verità, del tutto diversa da quella verità che ha sua sussi- 
stenza dalla parola; in quanto questa è composta e in certo 
qual modo è formata dal contrario della verità; e in quanto 
essa ha avuto sussistenza da cose non vere. In realta le 
parti prime non sono suscettive di accogliere una fale ve- 
rità, a meno che ascoltando il Socrate del Cratzilo ?, non si 
venga a dire che pur queste sono vere, in altro modo tut- 
tavia. Contemplando infatti la verità, ce a livello psichico, 
in opinioni o anche in scienze, in quanto questa è parziale 
e non è gli enti stessi, ma si fa eguale agli enti e con cessi 
entra in armonia; e in quanto ha consummazione nel mo- 
vimento e nella mutazione, si rimane indietro da quella 
verità che sempre sta, che rimane, principiale guida. Così 
pure, parlando di verità a carattere noetico, in quanto esiste 
per via di essere. E gli enti stessi si dicono essere e sono 
in grazia alla potenza dell’ identico. Ancora poi si distin- 
guono per l’alterità di loro condizione e per la particolare 
sussistenza che costantemente mantengono, non confusa, in 
se stessi. Dunque sola Ja verità degli Iddii è indivisa unione 
ec comunione perfetta. E per questa, l’ ineffabile conoscenza 
degli Iddii supera ogni altra conoscenza; e tutti i tipi di 
secondo grado della conoscenza hanno partecipazione a 


(3) Accordo del Marciano, del Bodleiano e del Porto. 


I Pol. 38B1e I10 - 383a 5. 
2 Crat. 385c 1. 
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conveniente perfetto stato. Sola conoscenza, questi secondi 
ordini e gli enti tutti per processo unifico e inell'abile av- 
volge e contiene; e per questa gli Iddii tutto conoscono 1in- 
sieme, il tutto e le parti, e ciò che è e ciò che non è, le 
eterne cose c le temporali; non come la mente che per 
l'’universale conosce le parti; e per l’essere, il non essere. 
Ma sull’istante le cose singole e quante sono cose comuni, 
ec quante sono individue; e così quanti si dicono argomenti 
fra tutti i più strani e l’ indefinita natura e la natura stessa. 
E se poi cerchi il modo con cui gli Iddii hanno conoscenza 
in rapporto a tutte le cose per qualunque modo sussistenti, 
il modo di questa verità: esso è ineffabile e non può esser 
compreso da umani concetti. Solo gli Iddii ne possono 
acquistar conoscenza; e per conto mio stupisco di fronte 
a quei platonici che attribuiscono alla mente una cognizione 
di tutte le cosce; e intendo dire degli atomi, delle cose contro 
natura e insomma del male, proponendo anche di queste 
cose paradigmi di carattere ideale. E più ancora stupisco 
di quelli che, da una parte distinguono la conoscenza ideale 
o noctica dalla divina unione (in realtà * la mente è dovuta 
all’arte degli Iddii ec ne è prodotto primiero); ma attribui- 
scono alla mente le cause universe e prime e secondo na- 
tura, e agli Iddii invece la potenza ordinatrice e genera- 
trice. L' Uno infatti è in ogni dove, non in ogni dove la 
totalità; e dell’ Uno anche la materia ha partecipazione e 
così pure ciascuno degli enti; non tutte le cose invece della 
mente, delle specie e dei generi. Le cose tutte provengono 
dagli Iddii esclusivamente; e la verità assoluta, presso co- 
loro che ogni cosa conoscono per via dell’ Uno. E appunto 
per questo anche negli oracoli gli Iddii tutto insegnano, 
le universe cose e le particolari e divise, e le eterne e 
quelle che hanno divenire nel tempo. E in realtà trascendono 
essi gli enti nell’eternità e gli enti nel tempo, detengono in 
sc stessi la cognizione di tutte le cose e la unificata verità 
di ciascuna cosa. E se s’ introduce qualche errore nei va- 
ticini degli Iddii, diremo che ciò non viene prodotto dagli 
Iddii ma dagli clementi riceventi, strumenti luoghi occa- 
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sioni. Elementi tulti che conferiscono alla partecipazione 
di cognizione divina; opportunamente poi disposti e con- 
sruenti all’ intenzione degli Iddii, accolgono pura l’ illumi- 
nazione della verità che in quelli ha dimora. Invece, al- 
lontanandosi dagli Iddii perché inadatti e perdendo ogni 
sintonia con essi, si rende oscura la verità che da essi di- 
scende. 

Quale dunque menzogna negli Iddii, essi che producono 
tutte le forme della conoscenza? Quale inganno da coloro 
che in sé hanno fondato la verità d’ogni cosa? A quella 
suisa, credo, che gli Iddii a tutti offrono i beni, e ne ri- 
ceve chi può e chi vuole, dice* nel Fedro Socrate, e la 
Divinità è indenne da colpa‘, e ciò che da Lei s’allontana, 
ciò che è grave, verso regioni inferiori, per sua ragione, si 
porta remoto: alla stessa guisa gli Iddii procedono a distri- 
buzione della verità; ma questa accende il proprio fulgore 
per opera di quelli ai quali è concesso aver con gli Iddii 
partecipazione. Dice l' Eleate *, amico di terra lontana, che 
gli occhi dell'anima non possono reggere, quando sono gli 
occhi della gente che mirano la verità. 

E questa verità negli Iddii primicramente sussistente, 
di cui l’Ateniese, amico di terra lontana, ha fatto tratta- 
zione; egli ha detto ‘, verità per tutti i beni degli Iddii è 
guida prima; guida prima di tutti i beni per gli uomini. 
Come infatti Ia verità che in quelle ha dimora, congiunge 
le anime con la mente; come gli ordini mentali adduce c 
raccoglie verso l’' Uno la verità nel grado della mente: alla 
stessa guisa appunto anche la verita degli Iddii unifica con 
la fonte di tutti i beni le divine Enadi, le quali, a questa 
fonte unite, vengono ricolmate di boniforme potenza. L’esi- 
stenza infatti di verità possiede causa che raccoglie la 


> Fedr. 247b5b - c 3; la citazione non è letterale; Proclo ha unito 
insieme due passi, il primo dal Fedro a senso; il secondo, successivo, 
dalla Polifeta che è la citazione csatta: vedi nota successiva. 
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pluralità nell’ Uno. Del resto, anche nella Politeia, la luce 
promanante dal Buono, luce suscettiva di congiungere la 
mente all’ intelligibile, Platone la chiama” verità. Dunque 
tale caratteristica unificatrice, suscettivà di congiungere chi 
riempie e chi vien riempiuto, tale qualità noi dovremo am- 
imettere presso tutti gli ordini degli Iddii dai più alti agli 
estremi. E quanto stiamo dicendo ci sarà chiaro prima 
delle * conclusioni contenute nel Fedro", da noi accettate 
quando abbiamo fatto parola su ogni fatto divino. 


CAPITOLO XXII (2) 


Dalle degnità del Fedro circa il divino tutto quanto, che hello, sa- 
pienle, buono. 


Dice ' dunque Socrate che ogni Iddio è bello, è sapiente, 
© potente; e dimostra che questo ternario di alte qualità si 
diffonde per tutti i gradi per mezzo dei quali il Divino 
procede. Quale dunque sarà il bene degli Iddii? E quale la 
sapienza? Quale la bellezza? E prima diciamo che essa 
bonta, è suscettiva di conservare l'universo, ne dà potenza 
costitutiva; © in ogni luogo la cosa più alta, capace di 
dare adempimento a ciò che ha esistenza sottoposta; inoltre, 
secondo proporzione, in ciascun ordine questa bontà ine- 
siste per grado primo, in quanto inesiste nel primo prin- 
cipio dei divini ordini. In rapporto ad essa tutti gli Iddii 
sono addotti a unità per unica generale causa; e detengono 
da essa primamente il fatto d’essere Iddii. E nulla è più 
perfetto del bene per tutti gli enti; e nulla più perfetto degli 
Ildii. Quindi a chi è più perfetto, c in ogni senso più eletto, 
conviene certo la cosa più eletta e più perfetta. 


(9) Manca la segnatura e la divisione nell'edizione del Porto. Ac- 
cordo del Marciano col Bodlciano. 
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CAPITOLO XXIII (°) 


Trattazione circa Ice sentenze relative alla bonta. Saggio sugli elementi 
del buono nel Filebo, 


Nel Filebo' Platone ci fornisce gli elementi della perfe- 
zione nel bene; sono tre gli elementi più importanti: dest- 
derabilità, sufficienza, perfezione. E il bene deve verso se 
stesso ogni cosa rivolgere e adempiere ogni cosa; non 
aver carenza alcuna né render minore la propria ubertaà. 
In quanto poi alla desiderabilità, non la si deve pensare 
press’'a poco come nelle cose sensibili, quando qualche cosa 
ci si propone come appetibile, una cosa che sia buona ma 
priva di attività. Queste lc condizioni di ciò che appare 
bello, eppure non può agire, non può suscitare verso sce 
stesso le cose che ne possono partecipare; bensì con atto 
della mente, questa cosa può esser concepita, e con una 
prima nozione ce con uno sforzo del pensiero discorsivo. 
Ma il bene è; prima d’ogni conoscenza, s’estende a tutti 
gli enti. Tutto desidera il bene, c tutto a lui è rivolto; 
questa cosa di più, quella di meno. Ma se pur conviene 
in breve parola dir la caratteristica di quanto è desi- 
derabile, a quella guisa che-il dispensatore della luce di- 
scende, procedendo coi propri raggi fino ai secondi gradi, 
c verso se stesso fa rivolgere le pupille e le rende soliformi 
case slesso simiglianti, ec col bagliore dei suoi raggi a sé 
le congiunge, attraverso una dissimiglianza pur simile: allo 
stesso modo credo anche la desiderabilità degli Iddii in alto 
trascina ogni cosa c l’attrae verso gli Iddii in modo inef- 
fabile coi propri bagliori, in ogni dove presente a tutto, c 
nessun ordine degli enti destituendo. Perché la stessa ma- 
teria può ben dirsi d’esser protesa verso tale desiderabile: 


(9) Manca la segnatura c la divisione nell’edizione del Porto. Ac- 
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e per questo desiderio essa viene riempiuta di cotanti beni], 
quanti ne può partecipare. Veramente dunque centro degli 
enti tutti, questa desiderabilità; e attorno ad essa quanto 
esiste, c gli Iddii tutti hanno sussistenza potenza atto. E 
la tensione verso tale qualità del Buono e l'immenso desi- 
derio degli enti è inestinguibile. Questi enti, come incono- 
scibile, agognano tale qualità. Essa di cui non si può parte- 
cipare. Quindi, non potendo né conoscere né prendere ciò 
che desiderano, incedono a danza attorno a Lui tutte lc 
cose; c un dolore profondo quasi per generazione anche 
Luì coglie, cd Egli emette vaticini. E il desiderio inces- 
sante occupa le cose, un desiderio senza posa; queste cose 
destituite della inconoscibile e ineffabile natura di Lui pur 
incapaci di abbracciare e di stringere al seno Lui, l’agognato. 
Oh! Egli trascende in pari grado gli enti tutti, c a tulti 
parimenti è vicino e ogni cosa muove attorno a sé, pur 
da nulla essendo contenuto. E con questo movimento, con 
questo anelito Egli conserva le cosc tutte. E per incono- 
scibile sovraeminenza sull’universo, egli mantiene la propria 
unità immista rispetto agli ordini secondi. 

Desiderabilità è dunque siffatta. 

In quanto alla sufficienza, è piena di potenza boniforme 
e procede sopra ogni cosa cd estende lc clargizioni a tutti 
gli Iddii e le offre a tutti gli enti. Infatti noi riteniamo 
che tale sia la sufficienza, potenza penetrante fino alle po- 
streme cose c fino a queste distendentesi; essa, la volontà 
degli Iddii che non conosce invidia, propaga largamente; 
c non permane in se stessa, bensì raccoglie insieme, în modo 
conforme all’ Uno, la sovrabbondanza, l’ indeficienza, l’ in- 
finito, la suscettività generatrice dei beni, propri a sussi- 
stenza divina. Mentre infatti la desiderabilità ferma rimane 
saldamente e trascende in sublimità le cose tutte, e le cose 
tutte in suo rapporto dispone, la sufficienza invece dà inizio 
al processo discendente, alla immillantesi pluralizzazione 
degli enti tutti. E la prima operazione della sussistenza del 
Desiderabile di unica forma, per mezzo di costante sovrab- 
bondante dovizia, per mezzo di adempimenti operatori di 
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bene in ogni cosa penetranti, ridesta con alto richiamo, 
procede, a tutti elargisce con inesausta ricchezza. 

Allo scopo poi che anche la mansione delle cose divine 
possa * aver luogo, e così pure la plenitudine di bontà pro- 
cedente dalle proprie cause; aflinché gli enti ricevano il dono 
di bontà, tanto gli enti immoti, quanto quelli sottoposti a pro- 
cesso di svolgimento, quanto quelli uniti ai propri principi, 
come quelli che se ne vengono staccando *, secondo proprin 
essenza, così da Platone il problema viene svolto. Per questa 
facoltà dunque i generi suscettivi di atto mentale sono 
pronti a dar origine a enti simiglianti, così pure le anime 
sentono brama di generare e imitar gli enti superiori, e le 
nature tramutano verso altro spazio le proprie ragioni e 
insomma tutte, secondo la propria esseità, sentono amore 
della generazione. La sufficienza infatti della bontà negli 
Iddii, da questa bontà prendendo inizio, in tutti gli enti 
viene disseminata e tutti gli enti eccita alla distribuzione 
di beni che non conosce invidia. La mente essa incita alla 
distribuzione dei beni mentali; l’anima, dei beni psichici; 
la natura, dei naturali. 

Rimangono dunque le cose lutte nel loro grado per 
causa di questa suscettività di desiderio che la bontà 
desta perenne; generano e procedono verso le seconde ge- 
nerazioni per causa della sufficienza, 

Vi è terza poi la perfezione; essa ha capacità di ri- 
condurre per sentieri di ritorno le cose tutte, di raccogliere 
sccondo ricirculazione verso le cause; e qui, la cosa divina; 
qui la cosa noctica; la psichica; qui, la cosa d’ordine fisico. 
Oh! tutte le cose partecipano a questo moto di ritorno, in 
quanto, anche l’indefinito della processione, per questo 
ritorno, di nuovo viene richiamato ai princìpi. Ed è la 
perfezione, commista di desiderabilità e di suflicienza. In- 
fatti ciò che per tal modo forma oggetto di desiderio, è 
anche susceltivo di generare entità simili. E non è forse 
vero che, anche nelle opere di natura, una creatura perfetta 
e degna d’amore, in ogni dove, intervenendo bellezza gio- 
vanile nel suo pieno fiore, viene a trovarsi suscettiva di 
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generazione? Dunque la desiderabilità dispone le cose tutte 
e in sé le trattiene; la sufficienza poi le desta alle proces- 
sioni e alle generazioni. Da ultimo la perfezione, ciò che 
ha svolto moto procedente, rende perfetto per addurlo a 
sentiero di ritorno e a moto di contrario svolgimento. 
Per queste triplici cause, è fonte primiera e oltre ogni 
dire principiale e fondamento primo di qualsiasi sussì- 
stente cosa, la bontà degli Iddii che ha posto in questa 
triade la potenza conforme all’ Uno della propria sussistenza. 


CAPITOLO XXIV (°) 


Quale la sapienza degli Iddil e quali clementi di essa si possano desu- 
mere da Platone. 


Dopo la triade, ebbe secondo posto la sapienza nella 
quale si esprime l’atto noetico degli Iddii o piuttosto l’atto 
sussistente di cesso. Atto noetico infatti è una conoscenza 
d'ordine mentale o noetico; e la sapienza degli Iddii è inef- 
fabile conoscenza, la quale è unita con quanto è oggetto di 
conoscenza e con la noetica unione degli Iddii. E ho l’ im- 
pressione che anche tale unione Platone soprattutto venga 
considerando in un gruppo ternario, per quanto è possibile 
raccogliere un giudizio da luoghi in ogni parte dispersi 
che trattano di essa. E nel Convivio? Diotima afferma che 
chi è sapiente è pieno di cognizione e che non ne va 
in cerca, non ne va in caccia, ma possiede ciò che è atto 
della mente. Questo il motivo per cui nessuno degli Iddii 
fa atto di filosofia e nemmeno desidera diventar sapiente. 
Sapiente infatti è. In conseguenza l’atto del filosofo è in- 
compiuto e mancante della verità. Il sapiente è pieno, non 
sente mancanza e tutto ciò che può costituire un termine 
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Lo 


del suo volere, tutto egli possiede per presenza. Invece il 
desiderabile, l’appetibile sta dinanzi al filosofo. E nella 
Politeia* Socrate offre, quale segno distintivo della sapienza, 
l’atto generatore di verità e di mente; e questa sapienza 
alle nostre anime si presenta per forma di generazione, 
un’ascesa verso la plenitudine; per gli Iddii invece, per un 
atto di pleniludine, la generazione della mente è già pre- 
sente. Lo svolgimento infatti non avviene in quelli da con- 
dizione imperfetta verso una perfetta, ma, dalla perfezione 
vera e propria, la potenza generatrice delle inferiori cose. 
Ancora nel Tecefeto® si dimostra che conviene alla sapienza 
l'atto perfettivo di cose imperfette, l’atto che chiama, ecci- 
tandoli, i pensieri nascosti nelle anime. Il Dio mi ha co- 
stretto a far atto di levatrice; mi ha impedito di generare. 

Evidente dunque che il genere di sapienza ha una sua 
triplice estrinsecazione: pieno dell’essere, pieno della ve- 
rità; in secondo luogo generatore della verità nell'ordine 
noetico; finalmente suscettivo di dar consummazione alle 
fasi mentali già in atto, per suo conto, in quanto è pos- 
sibile, immobile. 

Queste considerazioni crediamo dunque che s’addicano 
alla sapienza degli Iddii. Anch’essa infatti è piena di divina 
bontà; genera poi la divina verità; dà perfezione a tutto 
ciò che sta dopo di lei. 


CAPITOLO XXV (0) 


Circa la divina bellezza e gli elementi che Platone tramanda di essa. 


Vediamo dunque ora che cosa sia, dopo quanto si disse, 
la bellezza c come negli Iddii primamente abbia sussistenza. 


(9) Segnato col numero XXIV nell'edizione del Porto. Accordo del 
Marciano col Bodlciano. 
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Si dice dunque che bellezza ha carattere boniforme e così 
pure la bellezza intellegibile; ch’essa poi è più antica della 
bellezza d’un atto mentale soggettivo; che vi è una bellezza 
per sé e ch’essa è causa fattrice di bellezza per gli enti tutti. 
E simili cose si dicono. E si dicono bene. Essa è separabile, 
non solo dalle cose belle che appaiono nelle corporee di- 
mensioni ', e non soltanto dalle simmetrie, dai rapporti ar- 
monici e simmetrici” di carattere animico, dal fulgore di 
ogni atto mentale, ma anche dalle stesse processioni seconde 
e terze nell’ordine degli Iddii; nella veletta intelligibile ri- 
siede e da essa procede verso tutti i generi degli Iddîi e ne 
illumina le sopraessenziali Enadi, ec le trascendenti tutte 
quante entità * fino ai manifesti veicoli degli Iddii. E a 
quella guisa che per la primissima bontà tutti boniformi 
sono gli Iddii c per intelligibile sapienza hanno indicibile 
grado di conoscenza ce al di tà della mente collocati: così 
eredo, anche per la sommità di bellezza, degno d’amore 
è il Divino tutto quanto. Da quella sommità derivano gli 
Iddii particolare loro bellezza e, fatti pieni di essa, pieni 
rendono gli enti successivi; e tutti essi ridestano, tutti tra- 
volgono in empito quasi di furore, e tutti inondano d'un 
flutto smisurato e divino di pulcritudine attinto dai luoghi 
alti. Per dirla insomma in sintesi, dì tal fatta è la divina 
bellezza, elargitrice di gioia divina, di familiarità, d'amicizia. 
Per opera sua gli Iddii l'uno con l’altro si raccolgono in 
unità c l'uno dell’altro ha gioia, e scintilla in loro la luce 
perenne della gioia, e gioia nei reciproci rapporti rifulge; 
gioia nell'adempimento del desiderio. Per lei, la bellezza, 
cssì non abbandonano il posto che sempre ebbero in sorte 
nelle proprie ordinate sedi. E Platone ne offre tre segni 
di riconoscimento. Nel Convivio? il delicato e dolce tono. 
Certo infatti, le cose perfette e le cose beate, per comunione 
di bontà, pervengono al bello. In quel passo dice press’a 
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poco così. Ma la cosa veramente bella è anche delicata, 
perfetta e beata. Dunque il delicato e dolce tono di bellezza 
è questo, una delle sue caratteristiche. 

Un altro lo desumiamo dal Fedro‘, ed è lo splendore. 
Anch'esso lo attribuì alla bellezza. « Bellezza allora ci era 
concesso mirare, luminosa >» e quello che segue: « Da bel- 
lezza (come dicevamo) splendore promanante, con essi bril- 
lava e di nuovo nci successivi, ma qui venuti ne potemmo 
cogliere evidentissimamente lo splendore per mezzo del 
senso più chiaro ». E finalmente « Ora poi bellezza unica 
chbe questa sorte, particolarmente manifesta e amabilis- 
sima ». 

Siano dunque questi i segni distintivi di bellezza. C'e 
un ferzo segno: l’amabilità che Platone stesso mi pare 
abbia chiamato con tal nome. E in molti luoghi il maestro 
dimostra determinando che follia d’amore s’ incentra su 
bellezza e in genere l’amore egli lo congiunge” alla mo- 
nade di pulcritudine. « Amore infatti, egli dice, è in rap-. 
porto con bellezza ». 

Per il fatto dunque che bellezza tulte le cose a sé ri- 
volge, c le muove e le rende smarrite di divini sensi; per 
il fatto ch’essa è ad alta voce invocata da amore, anche 
amabile è bellezza. Essa guida tutta l’erotica catena, sulla 
punta dei piedi procedendo ® e per via di desiderio e per 
stupita ammirazione ridestando le cose tutte. E siccome 
offre alle cose seconde, in follia e in facilità, adempimenti 
da sé promananti; siccome incanta ogni cosa e l’accarezza 
c lieve in alto la conduce *, suscettiva per tal modo di 
derivare le ampie illuminazioni di là provenienti: perciò 
è delicata e tale è detta da Platone. E siccome dà com- 
pimento a questa triade ed è sospesa all’estremità dell’ inef- 
fabile unione degli Iddii e, potremmo quasi dire, vien tra- 
sportata a nuoto sommersa nel fulgore di luce delle idee: 


+ Fedr. 250 b 8; 250d 1-3; 250d 7, 
“ Conv. 206b 1 - 207a A. 
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siccome fa Drillare intensa la luce intelligibile e quasi 
nunzia porta novella segreta e occulta di bontà: per tutte 
queste ragioni luminosa fulgente manifesta viene chiamata. 


CAPITOLO XXVI (2) 


Quale la triade che si congiunge col buono, col sapiente, col bello. 
FE quali fondamenti Platone ha posto 2 nostro uso della teoresi 
ad essa relativa. 


Mentre la bontà degli Iddii è infatti vetta suprema cd è 
particolarmente conforme all’ Uno; la sapienza invece de- 
sidera in certo modo generare ormai la luce intelligibile 
e le îdee primissime. Ma la bellezza s’asside in vetta alle 
cose cd emana fulgido fulgore divino, e a chi monta in 
alto primo quei fulgore si scorge, più splendido dell’astro 
che appare a portar la luce, e più degno d’amore a chi lo 
contempla; un desiderio di cingerlo in abbraccio, quando 
cesso appare, e tutta l’anima ne è immensamente perturbata. 

Questa triade dunque ogni cosa adempie e tutto pervade: 
necessario quindi che le cose adempiute, per mezzo di 
ciò che ha natura affine, si rivolgano a singoli termini e 
vi si congiungano. E non le singole creature per mezzo 
di eguali termini medianti. Infatti vi sono medietà diverse 
per cose diverse. E potenze diverse ritornano rivolgendosi 
a diversa perfezione «degli Iddii. Verso dunque la divina 
bellezza, essa che raccoglie le seconde cose tutte, e le con- 
cilia; ed è causa di adempimento ce della possibilità di 
poterne derivar l’onda *... Chiaro ormai, credo, a ognuno, 
ec Platone più volte lo dice, che di ciò null’altro è causa 
se non amore !. Amore, gli Iddii secondi verso se stesso e 


(9) Manca la segnatura c la divisione nell’edizione del Porto. La 
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(vedi più avanti). k 


1 Conv. 206c 1 - 2. 


102 LIBRO PRIMO 


i generi superiori, ec delle anime lc più nobili, congiunge 
per via d'amore appunto. 

Anche c'è un tramite verso la divina sapienza (pure 
la mente, di essa ripiena, conosce gli enti; e le anime, par- 
tecipandone, agiscono per atto mentale); ad essa certo verità 
conduce e vi pone in sede gli enti. Per via di verita infatti, 
l'adempimento di sapienza che veramente è (riempie dì 
fulgore infatti in ogni dove chi compie atto mentale ce lo 
congiunge agli intelligibili), a quella guisa appunto che 


» 


anche la primissima verità è conciliatrice di mente e d’ in- 
telligibile. Rispetto poi al Buono, non c’è più bisogno di 
cognizione; non più d’aiuto per chi si pone in cammino 
per congiungersi a Lui; bisogno bensì d’una dimora, d’una 
condizione duratura di pace. 

Che (2) cosa dunque ci unirà a questo bene? Che cosa 
potra farci intermettere dall'azione c dal movimento che a 
lui ci adduce? Così pure che cosa congiunge le cose divine 
tutte quante alla primiera ce ineffabile unità del Buono? E 
come mai il Buono mettendo in ferma dimora ciascuna cosa, 
nel rapporto cioè di benc (quel Buono è prima di ciascuna 
cosa), reciprocamente in se stesso colloca le cose a lui su- 
scettive nel suo rapporto di causa? A dir insomma tutto, 
è la fede degli Iddii quella che unisce, in modo inefTabile, 
al bene i generi degli Iddii lutti quanti e dei dèmoni c, 
delle anime, quelle felici. Conviene infatti far ricerca del 
Buono, non per via di conoscenza, non per via incompleta, 
ma, coll’aiuto della luce divina, dopo aver contemplato se 
stessi e aver chiuso gli occhi, in tal maniera collocarsi nel- 
l’inconoscibile e arcano principio unitario degli enti. Il 
quale tipo di fede è più antico di quello che si esplica in 
un'attività di conoscenza; e ciò non soltanto presso noi, 
ma presso gli Iddii stessi. E in questo modo gli Iddii hanno 
avuto unità: attorno ad unico centro, in modo conforme 
all’ Uno, essi raccolgono le polenze tutte quante e, di queste, 


(è) Qui il Bodiciano ce il Porto segnano «divisione di capitolo. Il 
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i processi progredienti. E se si deve i singoli concetti defì- 
nire e distinguere, non bisogna pensare che questa fede 
abbia qualsiasi identità con l’errore ch’ è in rapporto con 
le cose sensibili. In realtà quest’errore è inferiore alla 
scienza e quindi tanto di più alla verità stessa degli enti. 
Invece la fede degli Iddii trascende ogni forma di cono- 
scenza e congiunge i secondi coi primi per inezzo d’una ec- 
celsa unione. E non si deve pensare che la fede di cui ora 
trattiamo, sia conforme a quella delle così dette nozioni 
comuni. Infatti alle comuni nozioni noi prestiamo fede 
prima d'ogni atto razionale. Ma, pur di esse, la conoscenza 
ha carattere diviso e parziale e non ha identità alcuna con 
la divina unione; scienza a ciò relativa che, non solo alla 
scienza è inferiore, ma anche alla noetica semplicità. La 
mente infatti si pone al di la d'ogni scienza, sia la prima 
e sia anche quella successiva. Non dobbiamo dunque dire 
che un'attività secondo la mente sia simile a tale fede. Si 
tralta pur sempre d’un’attività multiforme e, per via d’alte- 
rità, separata da ciò che vien dalla mente concepito. E in- 
somma si tratta pur sempre d'un movimento intelligente 
intorno agli intelligibili, mentre invece la divina fede deve 
essere uniforme, immobile e quieta; all’approdo essa s’ar- 
resta completamente, l'approdo nel porto del bene. Non 
infatti il bello, non il sapiente, nulla di qualsiasi cosa, è 
così potente oggetto di sicura fede per tutti gli enti, e si- 
curo ed esente da ogni ambiguità ?, da ogni movimento, 
da ogni concetto in sua natura diviso, come lo è il Buono. 
Per questo infatti la mente accoglie amorosa tale unione, 
più veneranda e più antica d’ogni mentale attività, ante- 
riore a ogni atto pratico. E l’anima ritiene che la varin 
natura della mente, che lo splendore delle specie nulla sia 
in confronto della sublime altezza del Buono. E dimette 
ogni atto mentale e corre in alto verso quella ch’è la 
propria realtà stessa; e il bene sempre persegue e ne va 
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a caccia ce lo agogna e cerca appassionatamente di strin- 
serlo al seno. E senza dubitazione alcuna affida se stessa 
a lui soltanto fra le cose tutte. E c’ è forse bisogno di par- 
lar della mente? Ma anche questi viventi destinati alla 
morte (lo dice Diotima in un certo luogo)‘ disprezzano lc 
altre cose tutte, c la vita stessa, e l’essere per immenso 
anelito verso la natura del bene; ed unico tutti hanno questo 
immoto desiderio, questo indicibile desiderio del bene. L 
le altre cose anche trascurerebbero e metterebbero in se- 
condo grado e ne disprezzerebbero l'ordine. Questo dunque 
il punto sicuro, unico, per gli esseri tutti quanti. 

E questo *, sopra ogni cosa, dà motivo di sicura fede: 
e per tale motivo, senza dubbio, il contatto con Lui c 
l'unione viene chiamata dai teologi fede. E non da questi 
soltanto (ma sc si deve dire la nostra opinione) anche 
da Platone nelle Leggi? viene bandita la parentela di questa 
fede con la verità e con l’amore. E la molta gente non 
s'accorge che chi a ciò pensava, faceva sua argomentazione 
su cose contrarie e stava raccogliendo ad unico termine le 
divergenze di questo ternario. Dice dunque, in quest'opera, 
con chiarezza, che chi ama la menzogna, manca di fede; 
ec chi manca di fede, manca d’amore. Necessariamente dun- 
que amante di verità colui che in sé ha fede ce colui che 
in sé ha fede, bene è disposto per l’amicizia. 

Dopo di questo, consideriamo la verità degli Iddii e la 
fede e l’amore; e l'unica loro comunanza, col ragionamento 
cerchiamo di raccogliere insieme. E se vuoi, anche, prima 
di cio, ricordiamo che la virtù conciliatrice di cose dissi- 
denti e suscettiva di togliere di mezzo quelle grandissime 
guerre ° che sono le discordie civili, Platone ha chiamato” 
fedeltà. La quale fedeltà appare causa di comunicazione, di 
unificazione e di tranquillità. E se in noi vi è una simile 
potenza, molto prima sarà negli stessi Iddii. In realtà, come 
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si dice presso Platone che vi è una certa temperanza divina 
e una giustizia e una scienza, per qual modo non vi sarà 
anche una fede presso gli Iddii la quale tenga insieme il 
cosmo iutto quanto delle virtù? E per dirla insomma bre- 
vemente tre sono gli elementi che danno consummazione a 
questi fatti del regno divino; essi adempiono le cose di- 
vine per mezzo dei generi supremi: bontà, sapienza, bel- 
tezza. Tre ancora gli elementi che raccolgono le cose adem- 
piute, secondi per certo rispetto a quelli, penetranti tut- 
tovia in tulti 1 divini ordinamenti: fede verità amore. L 
l’universe cose sono conservate per essi e vengono con- 
giunte alle cause primamente operanti; alcune cose per 
mezzo della follia d’amore; altre per mezzo della divina 
filosofia; altre ancora per mezzo d’una potenza teurgica la 
quale è superiore ad ogni umana sapienza. Essa raduna 
insieme le caratteristiche felici della profezia, le potenze 
purificatrici dell’arte purificatrice e iniziatrice * e tutte in- 
somma le operazioni d’un invasamento che tutti ci prende 
c che proviene da Dio”. Ma su questi problemi forse anche 
in avvenire con più opportunità potremo trattare. 


CAPITOLO XXVII (8) 


Circa le degnità trasmesse nel Fedone d'una natura invisibile. Che cosi 
il divino? Che cosa l' immortale? Che cosa il semplice? Quale re- 
ciproco rapporto di tutto ciò. 


Di nuovo intanto, sc ti pare, da un altro punto intendiamo 
considerare le dottrine di Platone circa le cose divine. 
Donde dunque e quali dottrine dovremo noi trattare dato 
che procediamo secondo natura? Vuoi che facciamo ri- 
cordo delle dottrine affidate al Fedone successive a quelle 
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giù dette? Dice dunque Socrate '!, nelle dimostrazioni de- 
sunte dalla simiglianza che presenta l’ immortalità del- 
l'anima col divino, dice che la facoltà più alta dell’anima 
falla quale anche è simile la natura ed essendo simile ha 
partecipazione con destino immortale) è divina e immor- 
tale e intelligibile e uniforme e indissolubile e in rapporto 
d'identità e d’eguaglianza. Un'altra facoltà invece ne è 
inferiore cd è interamente contraria, alla quale s’addice 
esser corrotta e soffrire. E cotale è l’elemento sensibile c 
pluriforme ce dissolvibile così come è stato composto. E si- 
imili tutte le considerazioni sulla sostanza corporea quante 
egli ne espose. Queste considerazioni dunque dobbiamo 
dimostrare singolarmente in qual modo agli Iddii s'ad- 
dicano. E in prima linea questo punto, ciò che si dice 
divino, a che cosa guardando lo chiamiamo noi così? Chiaro 
intanto, da quanto si disse, che un Dio sempre ha sussi- 
stenza nei gradi più alti ove gli enti hanno punto d’unione. 
Ed Enadi apparvero a noi nel cammino ascendente gli Iddii, 
principi cioè di unità trascendenti l’essere, generatori delle 
esseità, così pure di esse perfezionatori, princìpi di misura 
che hanno avvinto a se stessi tutte le prime esscità. D'altra 
parte il divino non soltanto è realità, non soltanto è quel- 
l'uno che presiede a ciascun ordine dell’essere, ma in- 
sieme il partecipante e il partecipato. E il primo è l’ Iddio: 
l’altro, il deiîficato *. E sarà a noi evidente nelle ulteriori 
nostre indagini se è separabile dalle partecipate unità c 
partecipabile. Ora invece dobbiamo determinare che il 
Divino è di tal genere: l’essere che partecipa dell’ Uno o 
anche l’ Uno congiunto con l’essere. Negli Iddii infatti, 
escluso Il’ Uno, tutto noi concepiamo come dipendente da 
altro e come di secondo grado: l’essere, la vita, la mente. 
Gli Iddii infatti, non di qui, ma in qualche cosa che sta 
oltre, hanno avuto sussistenza, e anzi producono questi 
gradi, li tengono insieme ma non da questi vengono dcefi- 
niti. Non bisogna tuttavia pretermettere che secondo verità 
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cessi vengono determinati in modi diversi gli uni dagli altri 
e che Platone in più luoghi con i medesimi appellativi du 
importanza a questi gradi in cui è partecipazione degli 
Iddii e li chiama essi stessi Iddii. In realtà anche l’anima 
divina l’ospite Ateniese, non nelle Leggi ? soltanto, ma anche 
Socrate nel Fedro® la chiama un Dio. « Dunque * destrieri 
ed aurighi tutti, per loro conto nobili e perfetti, e nobili 
e perfetti i genitori », c più chiaramente ancora in quanto 
egli dice successivamente: «e così la vita degli Iddii » ‘. 
Il che non ancora desta ragione di meraviglia. Coloro che 
sempre sono agli Iddii riuniti, che adempiono con essi 
unica categoria, non € certo strano se Iddii sono chiamati. 
Ma anche i dèémoni che, secondo essenza, sono secondi dopo 
gli Iddii e hanno loro esistenza attorno agli Iddii, li chiama 
Iddii in molti luoghi. In realtà nel Fedro® e nel Timeo” c 
in altri dialoghi si potrebbe trovare che il maestro estende 
fino ai dèmoni l’appellativo di Iddii. E, cosa ancor più 
strana, egli non disdegnò di chiamare Iddii taluni uomini. 
cor’egli chiama nel Sofista" VPamico eleatico di lontane 
terre. Conviene ricavare dunque da queste osservazioni che 
Dio, talora è semplicemente Dio, tal’altra s’ intende per 
untficazione; talvolta per partecipazione; ancora per con- 
tatto o per stmilitudine. Ciascuno infatti dei sopra-essenti in 
primo luogo è Dio; per unificazione ciascuna delle entità 
noetiche; per partecipazione ciascuna delle anime divine; 
I dèmoni poi divini, sono Iddii per contatto con questi: 
anime di uomini ottengono quest’'appellativo per similitu- 
dine. E ciascuno di questi (il che già si disse) più che essere 
Dio, ha soltanto una divina natura. Infatti l’Ateniese amico 
di lontana terra chiamò divina la mente?. E il divino è 
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secondo, rispetto alla primiera Divinità, a quella guisa che 
l’unificato lo è rispetto all’ Uno, e il noetico rispetto alla 
mente, c l'animato rispetto all'anima. E le cose che hanno 
configurazione più aderente all’ Uno e sono più semplici, 
precedono; c la catena delle cose finisce proprio verso 
I Uno. 

Il divino dunque abbiasi cotale definizione. Ora consì- 
deriamo l’ immortale. Presso Platone sono molti ordini del- 
l'immortalità; essi si estendono dall’alto sino agli estremi. 
E l’ultima eco dell’ immortalità si trova nella durata e pe- 
vennità di cose percepibili col senso. Il che anche l’ospite 
Elcate, assertore d’ immortalità, dice d’aver appreso dal pa- 
dre a proposilo della trattazione sulla ricirculazione "°. 

Ogni corpo infatti, sia la sua esistenza, come il vivere, 
ottiene dipendendo da altra causa. Non può naturalmente 
né compaginare né trattenere insieme la sua massa, non può 
addurne a ordinato ciclo la disposizione, non può mantenere 
intatto e salvo questo ciclo. E, credo, ancora, più evidente 
e più completa è la condizione d’ immortalità nelle anime 
individuali: principi tutti che il maestro arricchì nel Fe- 
done con molte dimostrazioni c così pure nel decimo della 
Politeia. Dico poi che l’ immortalità dell'anima ha più im- 
portanza che non quella del corpo e che ha in sé la causa 
d'una perpetua durazione. D'altra parte, avanti all'uno ce 
all'altro di questi atti ponendo l’ immortalilà dei dèmoni, 
non credo di errare. Non commischiate sono anche le ca- 
ratteristiche per mezzo delle quali hanno sussistenza, c non 
volgono verso la condizione mortale e non vengono riem- 
piuti dalla natura delle cose che passano nel regno del di- 
venire ec trovano via via distruzione. Ancor più veneranda 
di questi e più sublime per sua natura ritengo l’ immorta- 
lità delle anime divine che appunto noi diciamo dotate di 
proprio movimento, e fonti e principi della vita divisa at- 
traverso i corpi attraverso la quale pur essi ebbero parte 
d’un’ immortalità aggiunta. E sce anche, prima di questi, 
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si citassero gli Iddii stessi ec l'immortalità che ne è propria, 
come avviene nel Convivio", dove Diotima non intende 
far parte di essa neppure coi demoni, ma la distingue at- 
tribuendola ai soli Iddii: del tutto * separata e staccata 
dalle cose tutte quante ti apparirà codesta specie d’ immor- 
talità. Ivi è quell’eternità, fonte dell’ intera immortalità; ce 
per quell’eternità, tutto vive ec ha vita; e queste cose, una 
vita eterna; altre invece, una vita dispersa verso il non 
essere. A dirla dunque in breve, il divino è immortale, in 
quanto generatore e comprensore di vita eterna. Non è in- 
fatti immortale in quanto partecipe del vivere, mo in 
quanto elargisce la divina vita, e in quanto deifica la vita 
per sé vivente, sia che la si voglia chiamare nocetica sia 
con quell’appellativo che più ci piace. 

Ma dovremo considerare il problema circa l’ intelligibile 
in successione d’argomenti. L’ intelligibile si dice in rap- 
porto al sensibile, come il visibile c l'opinione congiunta 
con sensazione. Apparirà manifesto che ciò ha la primis- 
sima manifestazione nelle cause d’ordine principiale. Anche 
anima infatti © cosa intelligibile; essa è di questa sorte, 
pur essa immune dai sensibili c destinata ad ottenere 
una condizione da essi separata. Prima dell’anima intel- 
ligibile anche è la mente, dato che intendiamo disporre 
l’anima qual termine mediano, piuttosto che farla nel no- 
vero delle cose prime. Intelligibile ancora e più antico 
della mente, ciò che ha carattere adempiuto per l’atto 
mentale, e suscettivo per se stesso di costituirne il fine. 
Il che anche Timeo"' propone in ordine d’esemplare 
alla mente demiurgica e alla noctica attività. Al di là di 
tutto ciò vi è il Divino intelligibile che viene definito se- 
condo la stessa unione e la stessa divina sussistenza. In 
realtà, pur questo è intelligibile, in quanto costituisce og- 
getto di brama per la mente e in quanto ha potere consum- 
Imante e comprendente per la mente, e in quanto suscettivo 





'! Conv. 207 a 4 - 208 b 9 (cilazione non letierale). 
!* Tim. 29n 11. 


110 LIBRO PRIMO 


di adempiere e completare l'ente. In modo diverso dunque 
che la sussistenza degli Iddii ha carattere intelligibile; e in 
modo diverso l’essere verace e la primissima esseità. In 
modo diverso la mente ce ogni virtù fornita di mente; in 
inodo diverso l’anima e l'ordinamento animico. Ed è bene, 
non soltanto trasportati dai nomi, attingere le differenti 
nature dei [atti. 

Dunque questa triade ha cotale ordine, in guisa che il 
divino rimanga immisto e primissimo; l’ immortale venga 
secondo; l’ intelligibile, terzo. Qui infatti è l’essere che as- 
surge al grado divino; quivi anche la vita ha sussistenza in 
rapporto dell’ immortalità degli Iddii; quivi poi la mente 
in rapporto a consummazione d’unificazione si chiama cosa 
intelligibile. 


CAPITOLO XXVIII (9) 


Che cosa Vuniforme; che cosa l’indissolvibile. In qual senso si debba 
intendere, trattandosi degli Iddii, l’ identità. 


Dopo questa triade segue in ordine l’uniforine, Il indis- 
solubile, la condizione d' identità proveniente dalle mede- 
sime cause, pur questi attributi diffondentisi e distendentisi 
attraverso tutti i divini ordini. L’uniforme infatti è supremo 
c presente alla divina monade c si dimostra, in modo op- 
portuno, soprattutto ciò che è primamente. Verso lui ap- 
punto termina ogni genere che ha partecipazione delle 
Enadi. Infatti l' Uno, come sarà chiaro procedendo, ha 
priorità su ciò. Come secondo, l’indissolubile; contiene in- 
fatti e collega i termini estremi in rapporto alla divina 
unione. Perché anche il dissolvibile è tale per carenza di 
congiunzione e di potenza suscettiva di raccogliere nell’ Uno 
la pluralità. Quello poi ch’ è identico, nel rapporto con se 


® 


stesso è eterno e pieno dell’eternità degli Iddii. Dal quale 
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anche agli altri la partecipazione dell’ immortalità e del- 
l'eterna identità. 

L’uniforme dunque giunge allo stesso punto del divino; 
l’ indissolubile, dell’ immortale; e riferiremo all’ intelligibile 
ciò che ha condizione d’ identità. 

E non vedi forse come i singoli fatti si congiungano 
opportunamente fra loro? Il primo infatti, in seguito alla 
prima Enade, partecipata dall’essere, è giustamente uni- 
forme. E se Dio in conseguenza dell’ Uno è Dio, il divino 
sarà certo conforme all’ Uno. E conformità all’ Uno e uni- 
formità è lo stesso. E ciò ch’ è immortale, per unica causa 
di vita, è parimenti indissolubile. La vita è, si pensi, le- 
game di nature dissolvibili. Il che anche Timeo! a noi di- 
mostrando, oppone all’ immortale il dissolubile. « Immortali 
infatti non sicte, egli dice, tuttavia non sarete dissolti e 
mon conoscerete di morte destino ». E dunque il mortale 
lutto quanto dissolvibile; l immortale, indissolvibile. E ciò 
che detiene un’immortalità succedanea, nemmeno è in- 
dissolvibile e nemmeno poi mortale, secondo eguale ragio- 
namento. In mezzo essendo infatti dei due estremi, non 
è né l’uno né l’altro, secondo opposizione con l’uno e con 
l’altro. Ciò che poi è terzo, collocato com'è in rapporto 
alla plenitudine di tutti gli intelligibili, insieme anche si 
trova in condizione d'identità. L’intelligibile infatti è causa 
d’ identità e di durazione perenne. E anche la mente perciò 
assolutamente, eterna. Procedono dunque dalle primissime 
cause e principalissime queste triadi; come appunto prece- 
dentemente si dimostrò. Ma su questo in un momento suc- 
cessivo. Definitì questi punti rivolgiamo invece il pensiero 
alla condizione delle cose divine non generate e vediamo in 
qual senso si dica questo. 

Infatti noi diciamo che l’essere tutto quanto non ha * 
generazione e Socrate nel Fedro” dimostra che le anime 
non sono generate. E prima di queste gli Iddii stessi tra- 
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scendono ogni generazione e così pure la sussistenza nel 
tempo. Come dunque definiamo noi c secondo quale ra- 
gione, il divino non generato? O forse perché ogni gene- 
razione ec ogni divenire trascende? e non soltanto quella 
che si svolge neila divisione del tempo, quale diciamo 
essere la generazione di cose materiali; non soltanto quella 
che s'estende per tutta la durata dei tempi, quale diciamo 
cssere la generazione degli astri nel cielo (ne parla il 
Timeo*) non soltanto ciò, anche la generazione di carat- 
tere animico. In realtà Timco chiama anche questa non 
senerata secondo il tempo c oltima fra le generate cose *. 
Ciò ch'è divino infatti è immune assolutamente da ogni 
divisione e da ogni distinzione essenziale. Il processo degli 
Iddii avviene per mezzo di unificazione, sempre, delle cose 
seconde, le quali ineriscono in essi per modo uniforme e 
trattengono insieme le cose derivate fra quante da cessi 
derivano. Dunque l’ indivisibile non può esser distinto; € 
cio ch’è unito per conformità all’ Uno non ha generazione 
come dimostra vera ragione. In conseguenza, se talune ge- 
nerazioni vengono attribuite da Platone in situazioni mitiche, 
a quella guisa che avviene nel mito di Diotima* dove si 
riferisce la generazione d’Afrodite e si parla della genera- 
zione d’Amore nelle feste genciliache della Dea d’amore, 
bisogna pur tenere conto del modo col quale ciò vien 
detto e che tutto ciò è configurato per simbolica dimostra- 
zione. Tener conto anche che i miti chiamano generazione 
l’inell'abile manifestazione per mezzo delle cause; e ciò, 
coll’ intenzione di velare e di nascondere. Presso gli Orfici 
infalti, anche per questo motivo, il tempo è chiamato la 
causa primiera, e anche nel rapporto con le altre cause 
parimenti è detto causa, allo scopo che il concetto di causa 
sia il medesimo di quello secondo il tempo. E la discesa 
degli Iddii, pur procedendo da eccelsa causa, si chiama 
propriamente genesi o nascita secondo il tempo. E per 
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Platone che trattava miticamente, era opportuno configurare 
i suoi argomenti tenendo dietro ai teologi, ma quando invece 
il maestro perseguiva le vie della dialettica, e secondo leggi 
noetiche e non mistiche indagava le cose divine, conveniva 
porre in luce il carattere di mancata generazione per essi. 
In realtà gli Iddii posero in sé l’esempio di ciò. Seconda- 
riamente la natura noetica non conosce generazione e, dopo 
di questa, il grado psichico. C'è poi una postrema imma- 
gine pur nel grado fisico di non gencrata potenza; il che 
taluni autori dopo Platone considerando, dimostrano che 
l'universo cielo non ha generazione. 

Gli Iddii dunque non hanno generazione, e vi è un ordine 
in essi di sussistenze prime, medic ed estreine; c potenze 
più sublimi ce di ordine più comune. Comprensioni inoltre 
uniformi delle cause; dei causati invece progenie multi- 
formi. I il tuito ha sussistenza in modi diversi; vario poi 
il modo delle singole sussistenze. E allora gli uni, come 
quelli che danno compimento, precedono i secondi; gli 
altri invece, siccome tale compimento ricevono, sono mossi 
da desiderio dei gradi più perfetti; partecipandone poi la 
potenza divengono generatori di ordini successivi e con- 
summatori della loro sussistenza. 


CAPITOLO XXIX (29) 


Come si debbano intendere, trattandosi degli Iddii, le cause paterne e 
quelle materne. 


Il che considerando, abbiamo esposto, sia le cause dei 
mitì configurantisi alla natura d’un padre come le potenze 
generatrici configurantisi a quella d’una madre. Stabiliremo 
infatti quale causa, in ogni dove, la prima condizione d’una 
natura più alta c più conforme all’ Uno. Diremo invece che 
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l’altra presiede, in funzione di madre, a natura inferiore ce 
più divisa. Presso gli Iddii, il padre configura l’unità e la 
causa del termine e della limitazione; la diade invece e la 
indefinita potenza generatrice degli enti è configurata dalla 
madre. Ma presso Platone l’aspetto paterno, a carattere 
conforme all’ Uno, è posto più alto di ciò che da Lui pro- 
cede, e presiede nella sua sussistenza come cosa verso la 
quale s’appunta il desiderio delle generate sussistenze. In- 
vece l'aspetto materno ha carattere di diade; e viene nei 
miti trattato talora come migliore delle generate cose; talora 
anche secondo l'essenza, come inferiore. Come nel Convi- 
Wo, si dice che Penìa è madre d’Amore; c non soltanto 
nelle configurazioni mitiche, ma anche nella teoresi filoso- 
fica degli enti come è scritto nel Timneo. E in realtà, l’essere, 
quale padre; la materia è introdotta quale madre e nutrice 
della generazione *. Sono madri le potenze generalrici e per- 
fettrici dei secondi ordini, distributrici di vita e cause di 
difl'erenziazione, pur disposte in più sublime dimora che 
non le cose derivate da quelle. Si chiamano pure madri 
quelle che accolgono ciò che in esse procede e ne moltipli- 
cano gli atti, cd estendono anche la inferiore sorte delle 
cose generate. In quanto poi ai prodotti di queste cause, 1a- 
lora procedono dai propri principi per via di unione c 
vengono consummate dall’uno e dall’altro; talvolta invece 
ne mantengono il vincolo che le congiunge disponendosi nel 
Imezzo ec tramandando i doni dei padri sul materno seno 
e facendo rivolgere la accettazione di essi verso gli adem- 
pimenti delle cause primieramente operanti. In quanto alle 
cose che hanno sussistenza dai dupliciì principi precsistenti 
alla generazione, le une, in quanto vengono assimilate alla 
paterna causa, sono generi degli Iddii; queste cosc, suscet- 
tive di fare di custodire di contenere insieme (in realtà 
l'ufficio di fare di custodire e di contenere insieme s’addicc 
alla causa del limite o del termine); le altre cose invece, 
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in quanto riferiscono l'aspetto materno, e sono generatrici 
e vivificatrici, distributrici di movimento, di moltiplica- 
zione delle potenze, di varietà ce di discesa progrediente. 
Tutte qualità, prole dell’ indefinito e della primiera pluralità. 


CAPITOLO XXX (9) 


Circa i divini nomi; circa la rettitudine di essi iramandata ncl 
Cratilo. 


Circa dunque la sussistenza non generata degli Iddii 
anche queste considerazioni sono suflicienti. Rimane, così 
la mia idea, parlare circa i nomi degli Iddii. Infatti nel 
Cratilo, Socrate all'erma che particolarmente la retta ragione 
dei nomi si manifesta in quelli divini *. E Parmenide nella 
prima ipotesi ‘’, nega in rapporto all’ Uno, come tutte le altre 
categorie e ogni forina di conoscenza, così anche il nome 
ec il discorso; nella seconda* invece, oltre al resto afferma 
che vi è discorso di quest’ Uno e ne dimostra il nome. 

Per dire dunque in breve dobbiamo supporre che ì pri- 
missimi e più importanti nomi c veramente divini hanno 
posto presso gli Iddiìi stessi. I secondi invece e le loro si- 
militudini che hanno sussistenza noctica, dobbiamo dire 
che hanno rapporto coi demoni; finalmente i terzi nomi, 
provenienti dalla stessa verità, configurati secondo esigenza 
razionale, suscettivi poi di manifestare per estrema guisa 
le cose divine, diremo che, questi nomi, sono stati enun- 
ciati da persone dotate di scienza, talvolta per divina in- 
spirazione, talvolta per via noctica agenti e capaci di 
generare immagini, trasportate in movimento, delle interne 
visioni. Ma a quella guisa che la mente, in quanto demiur- 
gica delle prime idee che in essa sono, circa la materia 
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dispone talune manifestazioni e fa sorgere cose soggette 
al tempo, immagini di cose eterne; e cose divise in parti, 
di cose non divisibili; c, quali dipinte ombre, immagini di 
cose che veramente sono: secondo la medesima ragione 
(penso io) anche la scienza che è presso noi, derivando 
l'impronta del sigillo dalla noetica operazione, viene ope- 
rando assimilazioni delle altre cose e appunto anche degli 
Iddii stessi. E la semplice natura, essa rappresenta attra- 
verso composizione; semplicità attraverso varietà; il carat- 
tere aderente all’ Uno attraverso pluralità. E tal modo, pla- 
smando i nomì degli Iddii, cerca mostrare per postrema 
ragione le immagini degli Iddii. Produce infatti ciascun 
nome a guisa di simulacro degli Iddii. E come la teurgia, 
per mezzo di taluni simboli invita senza misura la divina 
bontà verso la determinazione di artistici simulacri: non 
diversamente la scienza noetica a proposito degli Iddii, per 
imezzo di composizioni ce di divisioni di voci, dimostra 
l'occulta essenza degli Iddii. E ben a ragione Socrate nel 
Filebo +, in rapporto ai nomi degli Iddii, dice di procedere 
per quanto concerne la circospezione su questi argomenti, 
al di là del più grande terrore. È necessario infatti venerare 
anche i riflessi più lontani provenienti dagli Iddii e pur 
questi adorando, riferirli ai primieri paradigmi di quelli. 

Questo piccolo numero di osservazioni circa i nomi 
divinì, per il momento almeno, sarà sufficiente per chi è 
sul punto d’ intraprendere lo studio della Teologia di Pla- 
tone. L’esatta dottrina su quest'argomento daremo invece 
quando ìînizieremo trattazione circa le potenze particolari. 


‘+ Fil. 12c 1-3. 
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CIRCAÀ L'UNO 


CAPITOLO I 


Trattazione che conduce in alto, verso Il principio che è oltre l’esserce 
d'ogni cosa. Ciò secondo la nozione clementare dell’Uno e della 
pluralita. 


1. - PREMESSA 


Principio fra tutti opporluno della a noi proposta teoresi 
è quello dal quale ci si concederà cogliere primiera essenza 
degli enti tutti. Da questa infatti bellamente partendo, dopo 
aver superato le comuni nozioni a questo principio relative, 
potremo compiere dalle altre opportuna separazione. Co- 
munque così da principio si dovrà dire su questo problema: 
tutti gli enti e tutte le nature degli enti, è ineluttabile o che 
siano mera pluralità', non essendoci nessun uno in essi 
(e ciò nella loro singolarità come pure nella totalità di essi) 
oppure che ci sia solfanto Uno*, mentre non c’è pluralità 
alcuna, ma tutte le cose sono raccolte in unità e in unica 
potenza, compresa la stessa potenza dell’essere. Oppure an- 
cora, Uno e molte’ esse siano; e pur l’essere, uno; ciò, 
affinché da una parte la pluralità in se stessa non arrivi a 
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soprallare gli enti; dall'altra affinché insieme tutte le cose, 
anche i contrari, non ci troviamo costretti a commischìiare 
confuse. 

Date queste tre ipotesi, che cosa preferiremo di trattare? 
E a quale degli argomenti già proposti daremo noi il con- 
senso? Bisogna esaminare a una a una le conseguenze talora 
assurde che provengono dalla scelta d’una singola teoria. 


Così soltanto ci avverrà di contemplare la verità nei suoi 
giusti termini ‘. 


2. - LA PLURALITÀ 


Veniamo a noi. Effettivamente, sc molti sono gli enti, c 
in questo senso molti, come abbiamo detto in principio, che 
cioè l’ Uno in nessun luogo esista: avviene che si dovranno 
porre molte impossibili conseguenze; più esattamente, as- 
solutamente viene annientata la natura tutta’ degli enti, in 
quanto, subito, nulla c’ è che non partecipi all’ Uno *. Tutto 
ciò infatti che è, dovremo dire che sia qualche cosa o che 
nulla sia. E diremo che quanto è qualche cosa debba pur 
essere uno. E ciò che nulla è, neppur è, assolutamente. Dun- 
que, se sono molte le cose, anche ciascuno dei molti è 
qualche cosa. E se nulla ciascuno è, neppure i molti po- 
trebbero essere. In realtà i molti sono in rapporto d’ identità 
con ciò che ciascuno è. Se dunque unicamente si tratta di 
pluralità, e non ce’ è per nessun modo l' Uno, nemmeno la 
pluralità ci può essere. Ciò che infatti per nessun modo è 
uno, nemmeno in alcun modo sarà uno. E se neppur uno, 
molto prima ancora, neppur pluralità. E ineluttabile infatti 
che nulla ci sia di ciò da cui pluralità proviene. 

D'altra parte (l'abbiamo già detto) se vi è solo la plu- 
ralità, tutto sarà indefinitamente indefinito. E gli elementi 
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da cui tale condizione proviene, indefiniti essendo, anche 
ciascuno di essi sarà indefinito. Si prenda qualcuno di 
questi termini plurimi, che affermiamo non uno, questo 
appunto dovrà essere pluralità, secondo la sua stessa natura, 
dato che pur appartiene al novero degli enti, ec dato che 
non è nulla. Ma se pluralità, anche questo termine dovrà 
csser formato a sua volta di termini plurimi e sarà pluralità. 
I: nel caso che si prenda qualcuno di questi termini plurimi, 
immediatamente apparirà non uno ma pluralità *. 

E subito le stesse conclusioni per ciò che segue. Ciascuno 
parimenti (in quanto lo chiamano ciascuno per menzogna) 
nel suo atto sarà invece pluralità. E indefinito (per così 
dire) ciascuno e anzi indefinitamente indefinito. E nulla si 
sottrac a questa condizione. Poiché la parte sarà pluralità, 
parimenti lo sarà anche la parte della parte. E questo, in 
processo indefinito °. In nessun luogo infatti pluralità s’ar- 
resta nel suo processo. E nemmeno l’ indefinito processo, 
una volta tolta di mezzo la natura dell’ Uno. Ma tuttavia 
questo processo per il quale indefinitamente indefiniti fac- 
ciamo gli enti, diventa impossibile se si tien conto della 
verità e delle nostre premesse. Se l’ente infatti è indefinita- 
mente indefinito, neppure conoscer si può l’ente e neppure 
trovar lo si può. Infatti l’ indefinito non è comprensibile 
c neppure è conoscibile. E se indefinitamente indefinito, 
ci sara cosa più indefinita dell’ indefinito. E se questo è 
di più indefinito, l’altro sarà meno indefinito. E ciò che 
meno è indefinito, non totalmente indefinito, sarà eviden- 
temente limitato per tutto ciò per cui rimane in carenza 
nella natura dell’ indefinito. 

Se dunque c’è cosa più indefinita, per sua pluralità, 
dell’ indefinito per la stessa pluralità, ci sarà qualche cosa 
più dell’ indefinito, e lo stesso indefinito fatto minore, ma 
non per la pluralità. Il che, impossibile. Non esiste dunque 
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l’ indefinitamente indefinito. Ma se esiste la pluralità a pre- 
scindere dall’ Uno, esiste anche l’ indefinitamente indefinito. 
E ciò, impossibile. Allora non c’è la pluralità, se non c’è 
? Uno. 

Ancora poi, secondo quest’ ipotesi, ci sarà identità asso- 
luta tra la similitudine e la dissimilitudine *. In realtà, sc 
tutte le cose molte non fossero anche une e ciascuna singo- 
farmente sotto ogni rapporto, esse verrebbero a subire la 
medesima condizione, la mancanza cioè dell’ Uno. Prive al- 
lora dell’ Uno tutte le cose, parimenti in un simile modo 
saranno nel reciproco rapporto. E ciò che è in condizione 
dì similitudine, in quanto si trova in questo rapporto, è 
chiaro, fra sé simile. E allora saranno le plurime cose re- 
ciprocamente eguali, in quanto prive dell’ Uno. 

Ma anche diseguali per ogni modo, in seguito a questa 
privazione dell’ Uno. Vediamo un po’. Necessario che le cose 
eguali subiscano passive le medesime azioni: in consc- 
guenza le cose che non subiscono questa condizione non 
saranno eguali. E le cose che subiscono passive una qual- 
siasi azione identica, debbono subire anche l’ Uno. Ma lc 
cose prive d'ogni aspetto dell’ Uno non potranno neppure 
subire qualsiasi azione identica. /n conseguenza Vi sono 
molte cose eguali e diseguali nello stesso rapporto. E ciò 
è impossibile. Ma anche sarà impossibile che ci sia una 
pluralità che non sia assolutamente una. 

Ma c’è ancora questo: le molte cose saranno nel reci- 
proco rapporto dal medesimo punto le stesse e diverse". 
Vediamo. Le cose tutte si svolgono, per ipotesi, parimenti 
prive dell’ Uno. Ebbene, nel rapporto in cui tutte ne sono 
nello stesso modo prive, per riguardo alla privazione sa- 
ranno in rapporto d'identità. E le cose nello stesso modo 
prive per riguardo alla privazione, saranno dunque, se- 
condo la privazione, le stesse e in eguale condizione. Ma 


10 Parm. 139 e 7 - 140b 5; passim per le altre ipoltcsi, dove sono 
frequenti le dimostrazioni per assurdo come queste di Proclo. 
lì Parm. 139 b 4 - 139c 6; passim per le altre ipolesi. 


CAPITOLO I 121 


in quanto sono prive dell’ Uno totalmente, sotto ogni aspetto, 
saranno anche reciprocamente diverse le molte cose. In- 
fatti, se l' Uno che è nci molti, è lo stesso: quell’ Uno che 
in nessun modo è, non sarà per nessun modo lo stesso. 
I allora risulteranno identiche le molte cose e non iden- 
tiche nel reciproco rapporto. E se in rapporto di identità 
ec non in fale rapporto, chiaro che sono anche l’una dal- 
l’altra diverse. Ciò infatti che è identico e ciò che identico 
non è, chiaro è che, in quanto non lo sia, ciò non da altra 
causa proviene che non sia l’alterita. 

Ancora: queste cose molte saranno sottoposte al movi- 
mento e non lo saranno" nemmeno, se l’ Uno non è. In 
realtà, sc ogni cosa non è uno, immobile sarà in rapporto 
alla privazione dell’ Uno. Si deve tener presente un fatto: 
se ciò che non è uno, subisce mutazione: questa singola 
cosa avrà l’ Uno. Le privazioni infatti, quando subiscono 
mutazione, conducono le cose mutate al possesso positivo 
di qualche cosa. E bisognerebbc ora dire quali siano le 
imolte cose che si mutano verso altre molte e che il non 
uno è immobile per la privazione dell’ Uno; ma comunque 
questo appunto è impossibile che cioè le molte cose stiano 
immote. 

Ogni cosa infatti che sta immota, lo è in qualche altra 
cosa che è sempre la stessa, o per relazione di spazio o 
perché l’idea è eguale. E tutto ciò che è nella stessa cosa, 
e anche in uno che è lo stesso. Uno infatti è l’elemento 
identico in cui la cosa è. Allora ciò che sta immoto, nel- 
l'uno trova questo suo atto. Ma tuttavia le molte cose non 
partecipano dell’ Uno. I allora è assolutamente impossi- 
bile che le cose non partecipanti all’ Uno siano in qual- 
siasi uno. E ciò che non è nell’ Uno, non può stare immoto, 
dato che le cose immobili sono completamente nell’ Uno c 
nel medesimo. E allora, impossibile che le molte cose stiano 
ferme, prive di qualsiasi movimento. È stato dimostrato 
d’altra parte esser necessario ch’esse stiano immote. E al- 
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fora le medesime cose ce la stessa condizione (intendo pri- 
vazione del possesso dell’ Uno) saranno e sottoposte al mo- 
vimento e, nello stesso tempo, immobili. Infatti Ie cose im- 
imobili e quelle che stanno, in quanto sono instabili, per 
questo è necessario che ne appaiano mosse. 

Del resto anche nessun numero" c’è degli enti, se in 
nessun modo c’è l’ Uno. Ma tutte le cose, nel loro insieme 
come pure nella loro singolarità, sono non uno. Mentre in- 
vece quella parle del numero che è l’unità, è uno c ciascuno 
singolarmente dei numeri. Infatti se vi sono cinque unità 
cCè anche l’unità plurima del numero cinque. E se ve ne 
sono tre, anche la triade. E senz’altro tanto il cinque, quanto 
il tre sono un tipo di unità. In conseguenza, se 1) Uno non 
c'è, non c'è parte né intero della serie numerica. E come 
ci potrebbe essere un qualche numero se non c’è l’ Uno? 
E un fatto, l’ Uno è principio dei numeri. E se non c’è il 
principio, non potranno esserci nemmeno le conseguenze da 
quella provenienti. Se non c’è insomma l Uno, non c'è 
il numero e l'unita. 

E ancora non ci sarà conoscenza di nessuno degli enti 
che ammetta }a non esistenza dell’ Uno. Non è possibile nem- 
meno far oggetto di discorso o di pensiero qualche ente. In 
realtà, la singola cosa e il tutto non ci sarà, qualunque cosa 
si dica, cui si imprima quale segno di suggello la natura del- 
l’ Uno. E ciò, in quanto non c' è neppure l’ Uno. Insomma non 
ci sarà discorso né conoscenza di nulla. Discorso, anche lui, 
c un uno proveniente da molti, sc pur sia il discorso per- 
fetto. E la conoscenza si ha, quando il conoscente divenga 
uno con quanto si conosce. Mancando tale unione, non ci 
sarà il conoscere le singole cose e insieme il discorso su 
quanto si conosce '‘. 

Inoltre il carattere inesplicabile dei singoli indefiniti, 
in quanto necessariamente cì sfugge il limite della cono- 
scenza. Subito infatti ciascuna cosa alla quale il soggetto 


> 
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conoscente desidera rivolgersi, manifestandosi indefinita, 
sfuggirà via! dalla conoscitiva potenza di lui che cerchera 
di toccare e di venire a contatto di ciò di cui non esiste 
né toccamento né contatto. Se dunque l’ Uno per nessun 
modo è da noi ammesso, e sono invece le molte cose: di 
questo genere saranno le antinomie strane, e ancor più 
numerose, riserbate a chi fa quest’ ipotesi. 


3. - L'UNO 


Se poi l’Uno soltanto è, l Uno assoluto, e null’altra cosa 
esiste '° (nella condizione reale non ci sarà soltanto l’ Uno 
ma anche la pluralità; in realtà l’ Uno e l'Altro sono quan- 
tità superiore all' Uno e non soltanto uno): nulla ci sarà 
neppure come lutto, né come avente parti !. In realtà tutto 
cio che ha parli, è pluralità e ogni totalità possiede parti. 
E invece l’ Uno per nessun modo è pluralità. In realtà né 
è un tutto né ha parti. 

Ancora non è possibile ci sia principio o fine di qual- 
siasi cosa. In realtà ciò che ha principio e mezzo o fine, 
avrà parti. E invece l’ Uno non è ìn parti divisibile e 
quindi non ha parti. Quindi non principio, non parte media 
non termine avrà. Ancora di nessun ente figura ci sarà, in 
quanto ciò che ha una figura, o è diritto o è rotondo ov 
commisto. Ma se è diritto, avrà parti; cioè la parte mediana 
e le estremità; se rotondo, ci sarà in lui una parte mediana 
ed altra che rappresenta le estremità verso le quali si di- 
stende la media parte. Se poi è commisto, di più elementi 
sarà, e quindi non Uno". 

Ma tuttavia non in se stesso sarà; non in altri. Infatti 
ciò che è in altri, è altro da quello in cui si trova. Ed es- 
sendoci 1" Uno soltanto e nessun’altra cosa (in conseguenza 
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l' Uno non potrà esser nell’Altro), neppure qualsiasi altra 
cosa ci potrebbe essere che è in altri. D'allra parte ciò che 
è in sc stesso, sarà insieme abbracciante e abbracciato, e 
non sarà la stessa cosa in quello l’abbracciare e l’essere 
abbracciato. Né unica ragione vale per l'uno e l’altro stato. 
Saranno duc cose insomma e non ci sarà più soltanto 
I Uno". 

E allora nessun ente avrà movimento alcuno; ciò che si 
muove, necessariamente deve mutare. E ciò che muta, dovrà 
trovarsi in altra condizione. Ma se c’ è soltanto l’ Uno, non 
c’è possibilità, così ci apparve, di trovarsi in altri. E al- 
lora non è possibile che qualsiasi ente abbia mutazione. 
D'altra parte ciò che sta, deve pur stare in qualche cosa 
che sia la stessa. E ciò che è in cosa sempre la stessa, è in 


qualche cosa che è la stessa. Ma l Uno non è in nulla che 
sia lo stesso. Ciò infatti che in qualche cosa è, in se stesso 
e o in altro. È stato dimostrato d'altra parte che l’ Uno non 
è in sc stesso né in altri; ec così non è nemmeno in qual- 
siasi cosa identica. E allora nessuno degli enti sta immoto "°°. 

E d'altra parte è impossibile che una qualsiasi cosa 
sia ad altra identica e anche diversa. Se infatti null’altro 
e’ è, tranne lo stesso Uno, questo rapporto d' identità non 
avrebbe un secondo termine; e non ci sarà l'Altro. Si sa 
che infatti nessuno degli enti c’è. E così, l’ Uno non po- 
trebbe essere altro da se stesso. In realtà ne conseguirebbe 
che l’ Uno sarebbe molti e non Uno e neppure identico. In- 
fatti quest’ identità si esplica in altri e l’ Uno assoluto non 
ec identità. L’ Uno infatti è semplicemente Uno, in quanto 
non è pluralità *. 

Ma neppure eguale e neppur diseguale è possibile che 
qualche cosa sia. 

Cominciamo. Tutte le cose eguali subiscono la stessa 
condizione; diseguali, condizione diversa. Ma l' Uno non 
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può subire condizione alcuna; e non può subire azione 
a prescindere da quella dell’ Uno stesso. Il che non può 
avvenire sc soltanto è Uno. E diciamo ancora che nep- 
pure può foccare e nulla da lui può venir separato, dato 
che nulla c’è tranne l Uno. Come infatti potrebbe sepa- 
rarsi? Come può toccare cose che nemmeno ci sono? du 
nemmeno separato da sé sarà l’ Uno o se stesso toccheri. 
Ne conseguirebbe di dover subire passivo l’atto del toc- 
camento e della separazione. E sappiamo che l’ Uno non 
subisce come passivo se non se stesso. 

Nessuno ancora degli enti eguale a un altro, né dise- 
guale sarà. Ciò infatti che è eguale, riceve tale appellativo 
opposto a un Altro e nel rapporto con altro. Lo stesso, il 
diseguale. Ma l’Altro non c’è; dato che solo 1’ Uno c'è. Ma 
neppure eguale a se sfesso; come, nemmeno, diseguale. 
In realtà, se fosse diseguale, vi sarà in lui un rapporto di 
maggioranza o un rapporto di minoranza. Insomma sono 
due cose in confronto e non c’è più l’ Uno. E se cguale 
a sc stesso l’ Uno, l’ Uno misureri sé con se stesso. Ma 
ciò è impossibile. Ci sarebbe infatti l’ Uno misurante e mi- 
surato. Cosicché non più si avrebbe l’ Uno assoluto e per 
sé. Neppure dunque eguale e diseguale c'è fra gli enti 
assolutamente °°. E se ciò è impossibile, se l’ Uno non può 
toccarsi ed esser separato, se è impossibile che sia eguale 
c diseguale, identico o diverso; se d’altra parte, nemmeno 
immoto e mosso, e insomma non può l’ Uno trovarsi in 
qualche cosa; se non ha figura, se qualsiasi ente risulta non 
avere parte alcuna: impossibile sarà che vi sia unicamente 
'' Uno, privo d'ogni pluralità e non suscettivo di ricevere 
queste predicazioni. Ma d’altra parte non è possibile ch’esso 
sta mera pluralità, come precedentemente è stato mostrato. 
Necessità dungue che ciascuno degli enti sia pluralità c 
sia anche Uno. 


_———_ i Mmm — o 
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4. - LA PLURALITÀ E L Uno 


Ma se vi é pluralità e vi è anche l Uno, allora le cose 
molte partecipano dell’ Uno î; oppure le une e le altre re- 
ciprocamente; oppure né le une né le altre reciprocamente, 
in guisa che scparatamente #* sia la pluralità e separata 
mente l’ Uno. E le tre ipotesi, affinché ci sia tanto la pluralità 
quanto l’ Uno, come l’argoinento ha dimostrato. 

Dunque, se né l Uno partecipa dei molti, né i molti 
dell’ Uno, risulteranno le stesse antinomie nelle quali ci 
incontrammo precedentemente nell’ ipotesi della pluralità. 
Un'altra volta infatti le molte cose saranno separate dal- 
l’ Uno. In realtà, se ) Uno è per suo conto, e le molte cose 
non partecipano affatto dell’ Uno, indefinita anche la plu- 
ralità, e diseguali le molte cose e identiche, diverse, mosse 
ec immobili; c neppure ci sarà numero di nessuna delle molte 
cose e neppure conoscenza. L'assenza infatti dell’ Uno d- 
duce necessariamente a manifestarsi queste condizioni nelle 
molte cose. Impossibile dunque che PV Uno non partecipi alla 
pluralità o che la pluralità non partecipi all’ Uno. 

Ma allora, se anche )’ Uno partecipa dei molti, e i molti 
dell’ Uno, e l’una e l’altra condizione si verifica nel reci- 
proco rapporto: necessariamente, oltre a questi due prin- 
cipi, ci sarà una natura proveniente da terzi altri principi. 
natura che non è né Ì’ Uno né la pluralità. Questi due prin- 
cipi infatti reciprocamente commisti, ecco ci dev'essere 
per essi una causa” della commistione la quale aggioga 
insieme la pluralità all’unità, e l'unità alla pluralità. È ine 
luttabile infatti che ogni cosa commista abbia una cousa 
della sua commistione #. E insomma, se 1’ Uno e la plu- 
ralità reciprocamente partecipano, non sarà l’ Uno causa 
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per la pluralità, né per l’ Uno la pluralità, ma un quid 
fertinim per l’uno e per Valtra il quale è avanti ai due 
nrincipi. 


5. - CIRCA LA CAUSA DELLA COMMISTIONE 


E che cosa sarà mai ciò che rende la pluralità Uno; 
I Uno pluralità? E che cosa mai la causa di questa comu- 
nanza e del reciproco incontro dello stesso Uno, dato che 
l’ Uno per nessun modo ha comunione coi molti? In quanto 
infatti molte cose e Uno sono reciprocamente divise; in 
quanto né l'una né Valtra reciprocamente derivano: non 
hanno reciproco rapporto. 

Che cosa dunque condusse i molti in Uno? queste cosce 
che pur fuggono l’una dall’altra; queste cose reciproca- 
mente immiste? Non è possibile infatti che l’una senta desi- 
dlerio dell’altra, così divergenti l’una dall’altra. Come pure 
non può essere meccanico il loro incontro. Sc così fosse, 
cì sarà tempo in cui anche saranno separatamente l’una 
dall’altra, dato che pur ora insieme sono per caso. Ma tut- 
tavia è impossibile che le molte cose siano separate. E 
allora la commistione non è avvenuta per caso”. Ma nem- 
meno da se stessi, se pur è vero che né l’ Uno è causa dei 
molti altri, né le molte cosce dell’ Uno. Questa condizione 
migliore qual è dunque? O I° Uno c’è, oppure non c' è. 
Ma se c’è lo stesso Uno, di nuovo su questo punto chie- 
deremo se partecipa della pluralità o di nessuna pluralità. 
Se infatti vi partecipa, è chiaro che apparirà qualche altra 
cosa avanti alla pluralità nello stesso modo; e ciò, sino al- 
l' infinito ©". E se è quest’ Uno interamente privo di plura- 
lità, di nuovo non sarà vero quanto si disse in principio 
che cioè la pluralità partecipa dell’ Uno, e dell’ Uno la 
pluralità. 


* Fit. 28c 3 - 31 b_ 1; Tim. dic 1-360d 9; 41d 8 - 11. 
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E intendo appunto l’ Uno massimamente tale e prima- 
mente uno. Ma, da una parte, è qualche cosa l’ Uno infuso 
nella pluralità; dall’altra, è pur qualche cosa l’ Uno impar- 
tecipabile, l’ Uno semplicemente e null’altra cosa in più. 
E se c'è anteriore ad ambedue un uno, è necessario che 
questo non uno sia più potente dell’ Uno. In realtà le 
cose tutte sono per l' Uno, le cose che sono; e quante ne 
divengono, «divengono per l’ Uno. E assieme all’ Uno ogni 
singola cosa si conserva; a prescindere invece dall’ Uno 
procede ogni cosa verso la propria distruzione. Del resto 
anche la commistione stessa dell’ Uno e della pluralità, che 
sarebbe prodolta per le cose da questo non uno, è pur 
sempre un processo di comunione e di unione. Dunque, 
tanto l’essere, quanto l’uno-non-uno, di null'altro è causa 
per le cose se non dell’ Uno. Ma allora se l Uno è causa di 
fatto sì importante, il non uno non potrà esser causa di più 
grande processo. D'altra parte è ineluttabile che la cosa 
superiore, in ogni dove sia causa, secondo la propria po- 
tenza, per gli enti, di altra superiore cosa. E così potrebbe 
esser superiore, nel senso d’essere cosa più buona, e secondo 
la propria natura, causa d’un più grande bene e d'ordine 
superiore per coloro ai quali la minor bontà è causa d’un 
bene inferiore. 


CAPITOLO II (2) 


Seconda trattazione che manifesta la sussistenza dell'Uno in assoluta 
trascendenza su tutti gli enti così corporei come incorporci. 


Ammesse queste considerazioni dunque è necessario che 
i molti abbiano partecipazione con l Uno, non solo, ma 
che anche l’ Uno sia immisto in rapporto alla pluralità * 
e che nulla vi sia superiore all’ Uno ma che questo sin 


(*) Manca la segnatura c la divisione nell'edizione del Porto. 
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‘causa dell’essere * per i molti. Ogni cosa infatti fatta priva 
dell’ Uno corre sull’ istante rapida verso il nulla ‘, e verso 
la propria rovina. D'altra parte ciò che non è pluralità, 
non può insieme diventare pluralità e così essere nulla. 
Infatti all’ Uno si oppone come contrario il nulla. D'altra 
parte a ciò ch'è pluralità, la condizione di mancata plu- 
ralità. Per conseguenza, se non è la stessa cosa l’ Uno e 
la pluralità, neppure la non pluralità sarà la stessa cosa 
col nulla. 

Alla nostra indagine dunque apparve che l Uno è al 
di là della pluralità e causa dell'essere ai molti *. D'altra 
parte conviene che, procedendo in altro modo sullo stesso 
problema, si arrivi a scorgere se in qualche modo abbiamo 
tenuto il filo del discorso e se potremo approdare al mede- 
simo termine. 

Dunque è ineluttabile che ci sia unico principio oppur 
molti. Meglio anzi cominciare di qua; se cioè è ammessa 
una pluralità di principi, vedere se sono reciprocamente 
armonizzanti in simpatia, oppur se diversi l'uno dall’altro; 
se limitati oppure illimitati. E sc unico il principio, esso 
potrà risultare o non partecipe dell’essere oppure partecipe. 
I se vi è questa partecipazione, quest'essere potrà avere 
natura corporea o incorporea. E se incorporca, questa na- 
tura potra essere separata dai corpi o non separata. E se 
separata, o mobile o immobile. E se non ha rapporto con 
l'essere, potrà essere inferiore ad ogni esseità, o parteci- 
pabile dall’essenza o anche impartecipabile. 

E cominciamo. Se molti sono i princìpi e non reciproca- 
mente armonizzanti in simpatia, da cessi non potrà provenire 
nulla e non ci saranno principi comuni alle cose tutte, ma 
ciascuna agirà per suo conto. Quale comunanza infatti di 
cose estranee per natura? Quale operazione conspirante di 
cose per nature diverse? E appunto, oltre a ciò, la plu- 
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ralità non avrà partecipazione con l’ Uno. Se infatti ci 
fosse in tutte le cose qualche cosa di comune, non sareb- 
bero del tutto divise reciprocamente secondo l’esseità. 

Sc ancora diversi sono 1 princìpi e non esiste rapporlo 
d’ identità fra essi, ne risulta ch’essi sono soltanto molti 
c per nessun modo Uno. Se invece, molti e armonizzanti in 
simpatia, avranno qualche cosa comune che anche tutti 
conduce a questa simpatia e ne dimostra la totalità per 
qualche modo simigliante. Infatti noi diciamo che sono in 
rapporto di simpatia quelle cosce alle quali avviene di 
patire eguali fatti. 

E se così stanno le cose, ineluttabile che quel tutto, 
inesistente in ogni dove e in tutti i principi, sia più ec- 
celso della pluralità. Questo appunto conferisce a quelli 
di generare la reciproca simpatia; questo concede la co- 
munanza secondo natura. 

D'altra parte se anche indefinili sono i principi o se 
anche indefinite le conseguenze da essi provenienti, si avrà 
pure senz’altro una duplice serie indefinita; oppure queste 
conseguenze saranno limitate, e allora non tutti saranno 
principi. Infatti le cose fornite di limitazione, debbono 
senz'altro provenire da cose limitate. Invano dunque inde- 
finiti i principi; oltre al fatto che l’indefinito carattere li 
rende inconoscibili, essi e quanto ne deriva. In realtà se 
non si conoscono i principi, inevitabile non conoscere 
quanto ne proviene. Crediamo infatti di conoscere le sin- 
gole cose allora, quando ne conosciamo le cause e i prin- 
cipi primieri. 

Se Invece essi sono deliniti è chiaro che ne deriverà 
un numero. Diciamo infatli numero * una pluralità sotto- 
posta a limite. E se c'è un numero, ineluttabile che ci sia 
anche la causa dei numeri tutti quanti. Ogni numero in- 
fatti, dall'uno. E quest'appunto è principio dei numeri, l’uno. 
E questo sarà dunque principio dei principi e causa di 
pluralità sottoposta a determinazione. In realtà il numero 
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per suo conto è già uno; e la limitazione o determinazione 
è uno nei molti; essa che determina o limita, per mezzo 
dell’ Uno, i molti. 

D'altra parte, essendo unico il principio ed essendo esso 
partecipe all’ Uno, ineluttabile, ammettendo che tale prin- 
cipio sla corporeo o incorporeo, concludere che questo 
sia il principio delle altre cose. E allora se è un corpo la 
causa del divenire, è ineluttabile indubbiamente che tale 
causa sia divisibile e abbia parti’. Ogni corpo infatti per 
sua natura, divisibile. In realtà ogni grandezza è un in- 
tero. E l’intero, di parti. Queste parti dunque (intendo 
ciascuna singola di esse) o parteciperanno ciascuna co- 
inunque dell’ Uno, o non parteciperanno. Se non parteci- 
peranno, saranno soltanto pluralità e in nessun modo uno. 
E allora, nemmeno i derivati potranno essere un intero. 
Nulla infatti essendo l’ Uno, neppure potrebbe esserci l’uno 
proveniente dai tutti. Se d’altra parte questi tutti parteci- 
pano di qualche cosa simigliante e c’ è qualche cosa iden- 
tica in tutte Ie cose, ineluttabile che questo simigliante sia 
incorporeo e semplice secondo propria natura. E infatti 
se anche questo, corporeo, o è intero in ciascuna delle 
parti o intero non è. E se intero in ciascuna parte, sarà 
egli stesso da sé separato. Le parti in cui si trova insidente, 
sono infatti l’una dall’altra separate. Ma se intero non è, 
allora pur questo intero sarà divisibile o avrà parti nello 
stesso rapporto delle dette parti. E le stesse domande di 
nuovo anche così, se cioè anche in questo caso c’ è qualche 
cosa comune o se nulla vi è, e se porremo le molte cose a 
prescindere dall’ Uno. 

Ma si tratta di considerare l’ intero. Ogni corpo infatti 
ec anche un intero e presenta parti. Che cosa dunque sarà 
suscettivo di contenere insieme le parti di lui, dato che 
sono in numero rilevante? Ineluttabile infatti dire o chc 
l’intero è suscettivo d’unificare le parti; o le parti, l’ intero 
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tutto quanto. Oppure c'è una terza condizione, oltre a queste 
due, che insomma non è né intero né parte alcuna; e che 
l'intero con le suc parti contiene e unifica le parti con 
l’ intero. Ma se l’intero è suscettivo di contenere insieme 
le parti, l’intero sarà incorporco e semplice, cioè senza 
parti. Se infatti corpo anche questo, sarà divisibile e ri- 
chiederà una natura capace di tenere insieme le parti; e 
ciò, all’ infinito. E se le parti contengono insieme l’ intero, 
come i molti conterranno l’ Uno? E in qual modo ciò ch'è 
diviso, potrà contenere quanto da esse proviene? Al con- 
trario invece è necessario che l’ Uno contenga i molti, ma 
non che i molti abbiano capacità di unificazione dell’ Uno. 
D'altra parte dev’esser valida la duplice condizione: la 
cosa che non è un intero e d’altra parte non ha parti, questa 
cosa è assolutamente indivisibile ed è cioè semplice. Ed es- 
sendo indivisibile e semplice, nemmeno avrà dimensione. 
Quante cose hanno infatti dimensione, hanno anche parti 
e sono divisibili; se una cosa non ha dimensioni, è anche 
incorporea. Ogni corpo ha infatti una dimensione. Inoltre 
necessariamente il principio è eterno. Infatti tutto ciò che 
©, o è eterno o corruttibile. E allora bisogna ammettere che 
anche il principio delle cose sia eterno o corruttibile. Ma 
se concediamo che anche questo si debba corrompere, non 
ci sara cosa alcuna che sia incorruttibile. Una volta in- 
fatti che il principio si vien distruggendo, non potrà pro- 
venire né il principio stesso da qualche cosa, né altra 
cosa da lui. 

Infatti il principio non potrà se stesso generare (non 
esiste nemmeno, se non è eterno); nè altri lo potrà fare, dato 
che si tratta del principio universale. E se incorruttibile, 
avra potenza di non esser corrotto; e questa, in modo in- 
finito per poter essere infinito principio per tutti i tempi. 
Ogni potenza infatti dell’essere a carattere finito è propria 
di corruttibile cosa secondo natura. Infinito invece, di 
eterne cose alle quali l'essere procede all’ infinito. In con- 
seguenza quest’ infinito (e intendo precisamente ciò ch’ è 
infinito per potenza) è indivisibile o divisibile. Ma se di- 
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visibile, ci sarà un infinito in finito corpo. Il principio 
infatti, finito. D'altra parte, se infinito, non ci dovrà es- 
sere altra cosa, se non lui stesso. Se indivisibile e senza 
parti, incorporeca sarà la potenza dell’ infinità dell’essere. E 
il principio delle cose in quanto è quella potenza, in grazia 
della quale anche il soggetto inerisce ad essa, sempre è. 

Chiaro dunque, impossibile che il principio delle cose 
abbia corporea natura. 

Se dunque incorporeo, dovrà essere o inseparabile © 
non separabile dai corpi. Sc tuttavia inseparabile, avra suoi 
atti lutti nel corpo ce nel rapporto col mondo fisico. Il con- 
cetto di inseparabilità dal corpo esprime ciò che in nessun 
altro modo che nei corpi e coi corpi ha propria natura. 
E sec di questo genere il principio, chiaro che necessaria- 
mente nulla di ciò che da lui dipende, dev'essere più alto 
di lui ch’ è il principio degli enti tutti. E se nel regno 
fisico nulla ce’ è più alto di quella potenza che si esplica 
nei corpi c agisce nella corporca sostanza: non vi sarà 
allora in nessun luogo la mente e la potenza che agisce in 
dipendenza della mente. Il movimento di questo genere 
proviene tutto da una potenza che nulla produce verso il 
corpo. E non € stato possibile e non è possibile che il ge- 
nerato superi la potenza delle proprie cause. Tutto quello 
infatti che è nel generato, proviene dalle cose prime e 
queste sono dominanti nella condizione di quello. Allora, 
se il principio supremo può generare mente e pensiero, come 
non genera appunto qualche cosa in rapporto a questo pen- 
siero e in questo pensiero? Infatti l'una delle due è neces- 
saria o che l'atto della mente non sia per nessun modo 
tra gli enti o che ne sia inferiore. E se è invece, che abbia 
soltanto potenza d’agire verso i corpi. Ma queste sono con- 
clusioni impossibili a dirsi. 

Se invece il primissimo fra gli enti, l’universale prin- 
cipio, è separabile, sarà necessario porlo o mosso o im- 
mobile". Ma sce mosso, ci sarà prima di lui qualche altra 
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cosa attorno alla quale esso si muova. È naturale condizione 
che ogni mobile si muova attorno ad altra cosa che rimane 
immota. E ancora, oltre a ciò, si muova per brama d’altra 
cosa. Necessario poi ch’esso si muova agognando qualche 
cosa”. 

In realtà il movimento per se stesso non ha determi- 
nazione alcuna; mentre se ne dice meta o termine ciò per 
la cui causa il movimento avviene. E questa brama s’ap- 
punta o in altri o in se stesso. Ma ciò che desidera se stesso, 
risulta immobile; ciascuna cosa, se dimora con se stessa, 
che bisogno mai avrebbe di divenire in altrui? D'altra parte, 
anche considerando ciò che vien mosso, minore il movi- 
mento per chi il bene è più vicino; per chi più lontano, 
maggiore questo movimento. E chi ha in se stesso il bene, 
ner cui csiste, questa cosa sarà immota e resterà tale. In 
se stesso infatti essendo sempre, è nel bene; c ciò che in se 


stesso, è nell’identità. Infatti il singolo è per se stesso 


eguale all’ identità. E ciò che in se stesso è, indubbiamente 
diciamo che sta immoto. E ciò che non è immobile, non 
in se stesso è, ma in altri; e il suo movimento avviene verso 
altri e costui ha carenza rispetto al bene. 

Allora, se il principio universale si muove, e se ogni 
cosa mossa si muove per mancanza di bene, e si muove 
verso un altro il quale per se stesso è desiderabile, se ciò 
G vero: ne risulta allora, a prescindere dalla causa, qualche 
altra cosa desiderabile alla causa degli enti; circa quest’al- 
tra cosa immobile nella sua identità, si dovrà dire che si 
muove la causa. E questo è impossibile. La causa è ciò 
per cui tutto avvienc; ciò di cuì tutto sente la brama; ciò 
che di nulla sente carenza. Se infatti questa carenza ci 
fosse in rapporto a qualsiasi cosa, la causa sarà assoluta- 
mente mancante di ciò di cui sente carenza; e verso questa 
cosa essa rivolge il proprio atto, in quanto la considera 
desiderabile. E se il principio è immune da movimento 
(questa, l’unica alternativa rimasta), ineluttabile sia unica 
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incorporea sostanza nella propria perenne identità. E come 
avrà in sé l’ Uno? E come sarà unica? In realta, se essere 
e Uno sono in rapporto d' identità, si deve concedere che 
l’essere è il principio. Ma se invece l’essere è altro dal- 
I Uno e non vige alcun rapporto d’ identità, la condizione 
dell’ Uno e quella dell'essere non è eguale. E se l’essere è 
più alto, per questo essere si dirà che l’ Uno inerisce nel 
principio; se invece l’ Uno è superiore e al di là dell'es- 
sere, I’ Uno sarà principio anche dell’essere "". 

Anche ammesso che Uno ed essere fossero reciproca- 
mente congiunti, ne risulterà in ogni modo l’anteriorità dei 
inolti sull’ Uno. E ciò è impossibile, come precedentemente 
è stato mostrato. E che allora essere e Uno non hanno rap- 
porto d' identità, è chiaro. In realtà non è la stessa cosa 
dire Uno-Uno e dire cssere-Uno "!, perché la prima frase 
non è ancora un discorso; la seconda lo è senz'altro. E 
inoltre, se la medesima cosa essere e Uno, sarà la medesima 
cosa pluralità col non essere, con la non essenza. E questo, 
impossibile. Infatti nell’essenza sono i molti; e nella non 
essenza, l’ Uno. E se non sono identici essere e Uno, le cose 
ora dette non saranno congiunte in eguale ordine. Ci sarà 
infatti altra cosa avanti ad esse, dato che da unico prin- 
cipio tutte lc cose debbono derivare. E l’uno o l’altro do- 
vendo esser superiore, si dovrà porre o l’ Uno avanti al- 
l'essere o l'essere avanti all’ Uno. Ma se l Uno è avanti 
all'essere, questo è principio universale e non l’essere. 

Infatti è necessario che nulla sia superiore al principio. 
I se l'essere è avanti all’ Uno, l’ Uno dovrà sentir gli effetti 
dell'essere; non l’essere, gli effetti dell’ Uno. Se l’' Uno su- 
bisce l'essere, ne consegue che tutto sia essere e Uno, e tutte 
le cose che sono Uno, tutte siano essere; così pure neces- 
sario che quante cose sono Uno, tutte siano essere, non 
invece che quante cose sono essere, siano anche Uno. In- 
somma ci sarà uno stato dell’essere privo dell’ Uno. Ma se 
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questo avviene, nulla più ci sarà. La cosa infatti priva del- 
l’ Uno, è nulla. E allora -avanti all'essere c’è l’ Uno; e in 
caso contrario, sarà l’essere il primo. E se ciò avviene, 
l’ Uno, inferiore all'essere; il che è assurdo. In realtà, prin- 
cipio sarà sempre la cosa più possente, la cosa più ricca 
d’ indipendenza, non la cosa meno pregiata e di molte 
bisognevole. Insomma non bisogna che cosa seconda sia 
superiore al principio. Non conviene, è facile osservazione, 
che malamente le cose abbiano governo. 

E sec il principio detiene una condizione inferiore a 
quanto da lui proviene, e se si ammette che i derivati ab- 
biano su quello superiorità: ogni cosa sarà sconvolta in 
modo confuso, c il principio non sarà, secondo natura, 
soltanto la cosa ottima; neppure le cose derivate avranno, 
da esso principio, potenza di dominare il loro principio. 
E allora il principio degli esseri sarà casuale, e casuale 
la serie delle cose che da lui provengono. Il che è impos- 
sibile. In realtà le cose che hanno ragione casuale (am- 
messo appunto che caso in ciò consiste, in ciò che non è 
determinato secondo la mente a qualche particolare fine *), 
queste cose sono inordinate, indefinite e indistinte e tulte 
destituite di un fine. 

Invece il principio sempre allo stesso modo è principio, 
e Ie altre cose da lui provengono. 

E se ciò che non è essere, superiore sia ad ogni con- 
dizione dell’essere, allora quello o sarà partecipato dal- 
l'essere oppure questa partecipazione sarà nulla. 

Ma se l’essere partecipa del principio, di chi sarà il 
principio? forse il principio degli enti tutti quanti? In- 
fatti ineluttabile che il principio degli enti non appartenga 
al novero degli enti. Essendo infatti principio di cosa 
singola, ineluttabile non lo sia di tutti. E ogni cosa parte- 
cipata da un’altra si afferma essere la cosa stessa che viene 
partecipata e nella quale primamente è. D'altra parte il prin- 
cipio è separato, più appartenente a se stesso che agli altri. 


O Fil. 310 1. 


CAPITOLO III 1537 


E ogni partecipato proviene da altra superiore causa. In 
realtà l’ impartecipato, superiore al partecipato; e non è 
possibile neppur concepir con la mente alcunché superiore 
all'ottimo, ciò appunto che diciamo principio. Non é nem- 
meno giusto, in qualsiasi rapporto, giudicar migliori le cose 
seconde rispetto al principio e le cose che dal principio 
derivano, migliori, queste cose, del loro stesso principio. 
E dunque la causa degli enti tutti al di là dell’essere tutto 
quanto ‘“; separabile da ogni esseità, non possiede l’esserce 
e non lo possicde nemmeno come attributo; quest’aggiunta 
infatti è diminuzione della semplicità e dell’ Uno. 


CAPITOLO II (?) 


Trattazioni molteplici, co! medesimo risultato, dimostranti inconfula- 
bilc l’ ipotesi dell’Uno. 


Osserva ora anche il terzo * argomento, dopo quelli detti; 
esso ci conduce allo stesso punto di quelli esposti. 

Ineluttabile senza dubbio che sia causa di tutti gli enti 
ciò, di-cui tutti gli enti hanno partecipazione, verso il 
quale hanno modo di riportare la propria sussistenza; ciò 
che non è remoto da nulla di quanto si dice in qualche 
modo aver sussistenza. Questo soltanto è infatti oggetto di 
brama * intensa per gli enti; una cosa che fatalmente o 
anche per grado diverso ne è causa. Necessario quindi che 
qualunque cosa sia in rapporto con quella causa e per 


‘0 Parmm. Iilc 8. 


(9) Manca la scgnatura c la divisione nell’edizione del Porto. Nel 
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! Vuol accennare probabilmente alle argomentazioni del due primi 
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di molti; nel secondo s’ indaga sulle caratteristiche di principio che si 
riscontrano tulte nell'Uno. 
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opera di quella abbia il suo divenire, necessario dico che 
presenti con quella una relazione e in conseguenza di 
questa relazione, una simiglianza. 

Si pensi che ogni relazione di due fatti s’ intende in 
duplice guisa; o nel senso che i due fatti partecipino del- 
Uno; o nel senso che questa relazione produca una co- 
munanza reciproca tra questi partecipanti all’ Uno, o anche 
perchè questo partecipi di quello. E allora in tale caso, 
questo, in quanto superiore, fornisce a quello di sé infe- 
riore; il quale, in quanto inferiore, viene assimilato al su- 
periore, perché fatto partecipe della natura di questo. Ne- 
cessità dunque che, se esiste un rapporto delle cose mon- 
dane con il Primo; se tutte queste ne sentono intensa brama; 
se in relazione sono con lui tutte quante, necessità dico che 
O vi sia un terzo termine causa del rapporto, o che il 
principio infonda agli ordini inferiori quella brama intensa 
ch’essi di lui nutrono, quel desiderio ® per cui soltanto essi 
trovano processo conservativo e possono esistere. Ma il 
fatto è, nulla esiste superiore al Primissimo. Dunque di là, 
sia il rapporto con gli enti, sia l’esistenza, sia la brama 
protesa verso il Primo. E ogni cosa ha partecipazione col 
proprio principio, se questo partecipato pur deve di lì 
apparire in tutti gli enti; se pur vero clYesso è principio 
dli tutte le cose e non viene negletto da nessuno degli enti. 

E adesso, che cosa sarà questa cosa che in ogni dove ce 
in tutti gli enti inesiste? Sarà forse il vivere? L’esser mosso? 
I: com'è possibile? Indubbiamente ci sono cose prive di 
vita e di movimento. Ma forse la quiete, in ogni dove c 
in tutte le cose? Nemmeno questo è vero. Intanto il moto 
in se stesso, in quanto moto, non ha partecipazione con 
quiete. Impossibile che il moto abbia partecipazione col 
suo contrario. Ma la mente, così preziosa, questa si, viene 
partecipata da tutti gli enti, in quanto mente. Tuttavia pur 
questo, impossibile. Gli enti tutti possederebbero infatti tutti 
quanti un atto mentale, e nulla degli enti privo sarebbe di 
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imente *. Ma diremo allora che l'essere in se stesso e la con- 
dizione d’esseità vengano partecipati da tutto ciò che per 
qualsiasi modo ha sussistenza? E come? Infatti ciò che ap- 
partiene al divenire, si dice, ed è effettivamente, privo del- 
l’essere®. E non è ragione di meraviglia, infatti pure il 
divenire parteciperà senz’altro dell’essere, dato che pur esso 
ne appartiene al regno; ma, in quanto diviene, non è. E 
mette capo all’essere e all’esseità quando ormai è già di- 
venuto, e non più è in atto il processo del divenire. Allora 
le cose per qualsiasi modo sussistenti non tutte hanno par- 
tecipazione con l’essere. 

Allora che cosa potrà essere ciò che subisce partecipa- 
zione in ogni dove c da tutti? Si tratta di considerare i 
singoli enti, e vedere quale sia la cosa cui tutti partecipano; 
vedere che cosa in tutti è comune, come l’essere, l’ identità, 
l’alterità, la quiete, il moto *. Certo ciascuna di queste su- 
preme categorie noi diciamo diversa dall’ Uno; e non sin- 
golarmente soltanto ma anche i derivati; e in genere, è pos- 
sibile chiamare l’ insieme di tali categorie e così pure lc 
singole loro unità soltanto come uno. Infatti se qualche cosa 
non avesse partecipazione dell’ Uno, sia le parti, sia gli 
enti, immediatamente ciò ch’è divenuto privo dell’ Uno, 
sarà anche totalmente ridotto al nulla. 

E quale il nostro pensiero, quando affermiamo * che la 
condizione del perfetto nulla è se non l’ Uno supremo che 
pur abbandonò gli enti?’ E ciò si risolve in una negazione 
dell'essere assoluta e in una privazione dell’ Uno. Ciò in- 
fatti che non si muove è possibile che sia; e possibile che 
il non essere * abbia sussistenza. Il nulla invece privato anche 
dell’ Uno, nulla è assolutamente. Dunque 1’ Uno è presente 
a tutti gli enti; e nel caso che si parli d’una pluralità, è pur 
necessario ch’essa abbia partecipazione con l’ Uno. E se 
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essa non diventa uno, neppure potra sussistere. E se un 
intero tu cercassi di dividere all’ infinito, subito non altra 
cosa ne risulta se non uno. In realtà, ciò che tu hai diviso, 
non potrà sussistere oppure cio che ad altro s’aggiunge o 
che sussiste, subito sarà uno *. In ogni dove appunto l’ Uno 
che in tutti gli enti appare e che non s’allontana da nessuno 
degli enti, o proviene dall’ Uno che assolutamente è Uno 0 
da cosa superiore all’ Uno. Non è possibile infatti sentire 
quest’azione dell’ Uno se non dal primo Uno al quale lo 
stesso Uno non si presenta dal di fuorì, ma cesso è lo stesso 
Uno e null’allro se non l’ Uno. 


E adesso di nuovo, da un altro principio, consideriamo 
la cosa medesima, esprimendoci in questi seguenti termini. 

Ineluttabile questo fatto: o le cause degli enti retroce- 
dono all’ infinito e così pure i causati (e, quale principio 
primo, nulla si trova, e nulla quale termine postremo) op- 
pure il primo non è, il postremo è, l’ indeterminazione sol- 
tanto essendo nell'altra parte; oppure reciprocamente, da 
un principio determinato, procedono verso l indeterminato 
gli enti; oppure anche il primo è qualche cosa e così il 
poslremo e la determinazione nell’una e nell’altra parte degli 
enti. E se vi sono determinazioni degli enti, queste nel re- 
ciproco rapporto, e in circolo quindi la generazione degli 
enti: se invece, non dal reciproco rapporto o da un ente 
in un altro: allora, il primo, I Uno; il postremo, non uno; 
o anche, reciprocamente, o ambedue uno o non uno cia- 
scuno dci duc. Se dunque lc cose prime indeterminate, 
anche lo saranno le cause degli enti, e ciascuna cosa avrà 
provenienza da indeterminati. In realtà, ciò che proviene 
da qualche principio, deve necessariamente partecipare di 
quel principio dal quale proviene. E ciò che ha sussistenza 
da più cause, multiforme sarà secondo la propria natura, 
dato che partecipa a potenze in numero più grande. E ciò 
che viene prodotto da principi indeterminati e indefiniti, 
prima di lui sussistenti, avrà indeterminate e indefinite le 
caratteristiche verso lui discendenti dai principi. 
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Ciascuno dunque degli enti, indefinito, e da indefiniti 
avendo la propria sussistenza, renderà le cose tutte quante 
indefinitamente indefinite; e allora, né cognizione di qual- 
cuno tra gli enti ci sarà né esplicazioni di potenza. L’ inde- 
finito infatti, assolutamente inconoscibile per propria po- 
tenza e non comprensibile, per quanti si presenta come in- 
definito. E se indefinite sono le cose rispetto al basso, forse 
che ciascuno indefinito procede sempre ad ordini più bassi, 
a quel modo che diciamo tutto così procedere? oppure cia- 
scun intero ha una sua determinazione, mentre sono inde- 
finiti gli enti via via provenienti dagli interi? Se infatti 
ciascuno degli enti è pur anche determinato secondo il 
proprio principio, indeterminato è e indefinito nel suo ter- 
mine; né tra le parti né tra gli enti interi ci sarà sentiero 
di reversione o di ritorno degli enti al proprio principio, 
né vi sarà mai sussistenza per ciò * che in ordine sia se- 
condo, fatto simile al precedente, postremo in ordine. Alla 
stessa guisa, si dice in molte occasioni che le estremità delle 
cose inferiori si congiungono ai termini di quelle superiori. 
Infatti se non c’è nulla che sia postremo, com’ è possibile 
che tale similitudine di evoluzione trovi ancora luogo e con 
essa la mutua coerenza degli enti? Ed è appunto per questa 
coerenza che lc cose seconde sono congiunte alle prece- 
denti. Se invece le cosce tutte presentano soltanto una simile 
indefinita indeterminazione, mentre ogni fatto è limitato in 
ciò che lo segue: le totalità saranno inferiori alle parti e 
secondo natura più perfette le parti degli enti. Questi enti 
infatti non avranno certo reversione o ritorno verso il 
principio che sta innanzi; ma altri invece vi sono che po- 
tranno rivolgersi, ritornando a quello dopo il distacco e la 
discesa. Ed è indubbiamente necessario che, quanto più un 
ente tende a congiungersi col più perfetto, di tanto, penso, 
ciascun ente sia più perfetto d’ogni altro. E se le cose tutte, 
procedendo interamente nell’ indefinito, non si congiungono 
con la propria estremità e non subiscono reversione o ri- 
torno a guisa di circolo e trovano consummazione in tale 
ritorno appunto, soprattutto poi se vorremo ammettere tale 
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indeterminazione nei due estremi: in tal caso è necessario 
sì vada incontro a queste conseguenze. E inoltre che nulla 
sia comune, nulla agognabile per gli enti tutti; c neppure 
unione ci sarà né simpatia alcuna. Le cose del tutto inde- 
linite non hanno infatti in sé un primo. 

E se non c’è un primo, quale sarà il comune fine degli 
enti? e perché mai talune cose superiori, altre invece eb- 
bero in sorte natura più deficiente? La risposta a tutto ciò 
in tal caso manca. Infatti noi diciamo, senza dubbio, migliore 
e peggiore, in rapporto alla vicinanza con ciò ch’ è ottimo; 
a quella guisa che determiniamo il più o il meno caldo, in 
seguito alla comunanza con ciò che è primamente caldo. E 
insomma il più e il meno lo chiamiamo dalla stessa relazione. 
Necessariamente dunque dev’esser limite l’estremo e il primo 
fra gli enti. I quali, se provengono da reciproca azione, la 
stessa cosa sarà più vecchia e più giovane, e causante in- 
sieme e causato, ultimo e primo. Queste condizioni non 
diff'eriranno punto reciprocamente né le condizioni ad esse 
intermedic. Se le estremità infatti sono indifferenziate, come 
sarà possibile che i termini intermedi abbiano ad incontrare 
mutazione secondo l’essere? E se l’uno proviene dall’altro, 
forse dall’ultimo il primo, come taluni dicono, da cose in- 
ferlori generando le superiori e dalle più incomplete, cose 
più complete? 


E in qual modo ciò che ha avuto in sorte la potenza di 
generare il perfetto e di darne produzione, molto prima 
cio non adduce se stesso a perfezione e ordina per mezzo 
della disponibile potenza? E come mai se stesso lasciando 
in una condizione di sorte deteriore, potrà mai determinare, 
a un altro, ordine superiore? Ciascuna cosa infatti nutre 
intensa brama della propria perfezione e il bene assoluta- 
mente pur desidera. D'altra parte ciascuno non può par- 
tecipare a simile perfetta condizione. Dunque, se la cosa 
singola avrà potere di procurarsi questo perfettissimo stato, 
cercherà di porre in atto il grado ultimo, prima d'ogni 
altra cosa, e sarà primissimo in lei questo totale bene c ne 
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stabilirà la perfezione intera. E se dal primo il postremo, ce 
dal perfettissimo la cosa meno perfetta, saranno forse allora 
ambedue i termini l’ Uno, o piuttosto questo sarà l’ Uno; 
l’altro, non uno? D'altra parte se il primo o il postremo 
sarà non uno, nessuno di essi sarà il primo né l’ultimo. 
Essendoci infatti una pluralità in questo e in quello, questo 
c quello pure avrà un elemento superiore e uno deteriore. 
E neppure ciò ch’ è ottimo sarà immisto rispetto al dete- 
riore, e la cosa più imperfetta tra tutte nella sua condizione, 
avrà tale imperfezione come priva interamente dell'elemento 
perfettissimo. Ma ci sarà per tal modo cosa più postrema 
di ciò ch’è postremo; e del primissimo, cosa più perfetta. 
Ciò infatti che è dovunque perfettissimo, è più perfetto di 
ciò che non rimane in tale condizione, in quanto si accolga 
un’altra aggiunta verso l’ imperfezione. 

E se questo è esatto, sarà sempre l’ Uno in principio 
di tutte le cosce; e pure l’ Uno postremo degli enti. Inelutta- 
bile infatti, penso, che il termine della digressione discen- 
dente ed evolutiva delle cose, sia eguale al principio e che 
la potenza del Primo pervenga fino a questo punto. 

Diciamo dunque in breve, tornando al nostro punto: ine- 
luttabile che il primo principio o sia uno o soltanto molti; 
o che sia anche uno avente in se stesso la pluralità o anche 
molti principi partecipanti all’ Uno. Ma se molti sono, non 
potrà provenire da essi l’ Uno. Che cosa mai sarà in grado 
di far uno e intero, dato che i principi sono plurimi e non 
c'è cosa alcuna suscettiva di far uno? E un fatto che i 
gradi ulteriori debbono certo trovar eguaglianza coi prin- 
cipi. Oppure non ci sarà dunque l’ Uno in nessuna cosa, o 
anche non potrà provenire da questi princìpi; in guisa che 
qualsiasi cosa, per qualsiasi modo sussistente, ciascuna sarà 
soltanto pluralità divisa. E delle parti ciascuna sarà di tal 
fatta, e in nessun modo potremo avere un punto d'arresto, 
la sostanza e l'essere in parti minute dividendo’. Tutte le 
cose infatti saranno molte, e l' Uno in nessun luogo, dato 
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che non hanno manifestazione né gli interi né le parti. Se 
poi è necessario che molti siano i principi e che abbiano 
partecipazione con l’ Uno, ne verrà che l’ Uno avrà parità 
di grado con i molti. D'altra parte sarebbe necessario che 
l’inordinato fosse più antico dell’ordinato, e che quante 
cose sono immuni da partecipazione, lo fossero, in confronto 
alle cose partecipate. Come dunque è l’uno in ciascuno dei 
molti, se non perviene da unico principio il quale impone 
ordine alla pluralità e a se stesso la rivolge per sentiero di 
ritorno, in conseguenza della comunanza con l’ Uno? 

Ma se poi ancora il primo Uno sarà sottoposto a ope- 
razione immillante, allora l’ Uno sarà sottoposto, passivo, a 
una certa azione. Infatti insieme si troverà Uno e non uno, 
e non sarà ciò ch'è Uno. E deve, in ciascun ordinc di cosc, 
esserci l’ immisto rispetto al deteriore, affinché ci sia la 
commistione, come appunto diciamo anche circa la specie. 
In realtà dall’eguale nella pura oggettività, le cose del no- 
stro mondo eguali '; le quali si ritengono per opera imma- 
ginativa ‘' come eguali, pur ripiene della contraria natura !; 
ec dal primo essere, la cosa commista al non essere e che ha 
parvenza così di essere. E a dirla in generale, in ogni 
dove qualsiasi cosa che sia ciò che è‘ ciascuna precede 
le cose commiste per carenza alle singole privazioni. Dunque 
l’ Uno esiste per se stesso in trascendenza su ogni pluralità; 
ec invece l’ Uno insieme non uno, il primo certo non è. 
Iisso anzi è diviso dal primo Uno; esso, per via del prin- 
cipio, ha partecipazione con l’ Uno; per via invece del pro- 
prio inferiore grado con la pluralità; suscettivo ormai di 
manifestare a sce stesso una causa di differenziazione. 


11 Fed. TA a II ssg. (74 ec 9 - 11); Conp. 211 Db 1- 5; Parm. 1350 Cc % 
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CAPITOLO IV 


Confutazione di chi allevma che non esiste un primo principio al di 
la della mente come allerma Platone. Dimostrazioni provenienti dalla 
Politeia, dal Sofista, dal Filebo, dal Parmenide, circa l'ipotesi del- 
Uno trascenaente l'essere. 


Penso sia divenuto evidente per mezzo di giuste inda- 
gini che l’ Uno è principio universale, causa prima; che 
tutte le altre cose sono all’ Uno successive. E non piccola 
è la mia meraviglia, se considero gli altri interpreti tutti 
di Platone che accolsero certo il regno della mente nell’uni- 
verso, non vollero invece onorare l’inell'abile trascendenza 
dell’ Uno e la sua sussistenza eccedente le cose tutte. Ma 
particolarmente mi stupisce l' interpretazione di Origene, 
colui che con Plotino ha avuto parte della medesima for- 
mazione. In realtà anche lui finisce con la mente e nel pri- 
missimo essere; lascia da parte invece l' Uno, ch' è al di là 
dl’ogni mente e d'ogni essere”, E se ciò facesse, in quanto 
egli considera l’ Uno superiore ad ogni cognizione, ad ogni 
ragionamento e ad ogni nozione prima, diremmo ch'egli 
non erra in rapporto a tutto il sistema di Platone e alla na- 
tura stessa dei fatti. Ma se invece egli afferma che assoluta- 
imente |’ Uno non ha sussistenza e non ha processione al- 
cuna; se afferma che l’atto più sublime è la mente e che 
non vi è differenza tra primo essente e primo Uno: per 
conto nostro non vorremmo dare nostro consenso a questa 
affermazione, e nemineno Platone la vorrebbe ammettere, 
e non vorrebbe certo annoverare l’autore fra i proprì di- 
scepoli. Quest’ interpretazione è (penso io) assai remota dalla 
filosofia di Platone e tutta piena di peripatetica novità. E se 
credi, su questo punto anche con gli altri tutti vorrei bre- 
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vemente discutere, quanti hanno sostenuto questa teoria; e 
ciò a difesa del pensiero di Platone e per mostrare sua 
affermazione, quella d'una trascendenza assoluta della prima 
causa, oltre la mente e oltre le cose tutte quante. Così del 
resto Plotino e Porfirio e quanti ne hanno accolto la filosofia, 
sono convinti che si tratti d’una interpretazione corrispon- 
dente all'originale. 

Cominciamo dunque dalla Politeia*. È un fatto, anche 
qui, Socrate dimostra che il Bene trascende l’essere c il 
regno della mente, in quanto persegue la similitudine della 
prima bontà col sole. Come infatti si trova il re sole in 
rapporto col divenire, col regno visibile delle cose e col 
regno delle cosce capaci di vedere secondo la generatrice 
potenza della luce: nello stesso rapporto è ineluttabile che 
il Buono si trovi con la mente e con le cose intelligibili, 
secondo inesausta causa della verità. Diremo che il sole ha 
una trascendenza su ciò che vede e su ciò ch’ è visto, data 
la sua unica superiore presenza; e dovremo concedere una 
pari trascendenza del Bene su ciò che la mente pensa e sugli 
oggetti che la mente viene pensando. Ma il migliore partito 
è ascoltare le parole dello stesso Platone, e potrai dire, « non 
soltanto essere il sole capace di fornire alle cose vedute la 
possibilità d’esser vedute, ma egli fornisce anche genera- 
zione c alimento, pur non essendo egli per suo conto genera- 
zione delle cose stesse. — Come potrebbe esserlo? — E devi 
dire che dal Bene non soltanto proviene la possibilità per le 
cose d'esser conosciute ma che anche la sussistenza e l’es- 
seità s'aggiunge per esse a causa di Lui. E intanto il Buono 
non è essere, ma trascende l’essere per prelazione d’ante- 
cedenza e di potenza » °. Per tutte queste ragioni, è chiaro 
come il Buono e la primiera Causa siano definiti secondo 
unità ancor più semplice, non solo del piano noetico in- 
telligente, ma anche di quello intelligibile e di quello in rap- 


1 Pol. 506 d 5 - 509c 12 si tratta del così detlo mifo solare (cfr. 
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porto con l’esseità. Alla stessa guisa, anche il sole supera 
le cose tutte che si vedono, e a tutte conferisce consumma- 
zione con sua luce e dona a tutte generazione. 

Come dunque ancora, in conseguente interpretazione con 
Platone, potremo concedere che la mente sia la più alta 
c la causa delle cose tutte? Come mai potremo porre l’ Uno 
ec l'essere in rapporto d’ identità, per determinare il prin- 
cipio che presiede alle divine processioni? In realtà, si 
afferma che l’essere c la mente hanno primiera sussistenza 
dal Buono; e ja loro sussistenza è con Lui in rapporto, adem- 
piuta per lume di verità” di là emanante e per partecipa- 
zione che all’uno e all’altra compete; ottengono così da 
tale unificazione questa luce che ha carattere più divino che 
non la mente e l’essere, in quanto per primiera guisa dal 
Buono dipendente; luce che fornisce nel regno dell’essere 
la similitudine col Primo. 

I Ia luce che dal sole viene emessa, rende soliforme' il 
regno delle visibili cose; invece il regno intelligibile è reso 
boniforme * e divino dalla partecipazione di quell’altra luce. 
E la mente è un Dio per la presenza di luce intellettuale; 
c così pure il mondo intelligibile ?*, della stessa mente più 
venerando, per la presenza di luce intelligibile. E mondo 
noctico intelligente e intelligibile, in seguito alla saturazione 
della luce ad esso proveniente, ha avuto partecipazione di 
una divina potenza. E per dirla in breve, ciascuna divina 
natura per causa di questa luce è ciò che si dice ed è unita 
all’universa causa degli enti. Ben lontano dunque è Platone 
dall’alermare che il primo Bene si identifichi con la mente 
e che quanto si intende con la mente sia più antico del- 
l’intera sussistenza delle cose tutte; mentre invece anche 
il regno intelligibile che è secondo, dopo la luce emanante 
dal Buono, e che per opera di questa trova consummazione, 
è congiunto col Buono secondo il proprio ordine. Non di- 
remo infatti che il regno intelligibile venga unito al Primo 
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nello stesso modo che la luce. Bensi la luce senza nessuna 
medietà riposa sul Buono in seguito all’aderenza con Lui; 
il regno intelligibile invece, mediatrice la luce, ottiene Ja 
vicinanza. 

Del resto anche nel regno del sentimento, la luce solare 
ha un'origine connessa con lo stesso movimento del sole e 
ascende, provenendo dal centro della sfera solare tutta 
quanta, e da ogni parte attorno a questo centro ha suo 
svolgimento. E gli atti tutti quanti, in seguito alla luce, 
sempre, ottengono la similitudine col sole, in quanto cia- 
scuno secondo la propria natura viene fatto pieno della 
soliforme illuminazione. 

Le quali considerazioni sarebbero bastanti a chi è bra- 
moso di contempiar la verità per richiamare al ricordo il 
genuino pensiero di Platone, dimostrare cioè che l'ordine 
della mente è secondo, dietro la sublime trascendenza del- 
Uno. Ma, se pur è necessario convincire con più prove 
la stessa conclusione, vediamo dunque che cosa determini 
in proposito nel Sofisfa! lo straniero Eleate. Dice dunque 
che si deve congiungere con l’ Uno che è la pluralità degli 
enti tutti quanti, siano essi contrari o no. Questo Uno che è 
a sua volla si deve congiungere con l Uno, E in realtà, 
quando affermiamo quali enti il caldo, il freddo o l’ immo- 
bilità o il movimento non chiamiamo ciascuno di questi 
come l’essere stesso. 

Se infatti la stasi fosse essere, non sarebbe essere il 
movimento, se invece fosse essere il movimento, non po- 
trebbe la stasi partecipare all’appellativo dell’esserce. Invece 
è chiaro che questo essere alla stasi al movimento e a tutta 
la plenitudine degli enti perviene da Uno che primamente è. 
E quindi questa la causa dell’essere per tutte le cose; esso, 
partecipato dalle altre cose tutte quante, ha partecipazione 
a sua volta con l’altro Uno, e perciò com'è unico l'essere, 
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così è anche il primo Uno. Ma essere per se stesso che 
non ha avuto in sorte l’essere per partecipazione; mentre 
invece uNo per partecipazione e per questo motivo subisce 
I’ Uno; e invece l’ Uno lo è primamente. Se dunque esso è 
di là dell’essere, Platone ne tramanda appunto la sussi- 
stenza, In quanto dice che il Primissimo trascende gli enti 
e lo si ammette come presupposto nella totalità dei ragio- 
namenti. E come l’essere non sarà secondo dopo l' Uno, 
l'essere che ne partecipa e che per questo motivo vien 
chiamato Uno? 

E appunto anche Socrate nel Filebo"', a quelli che siano 
in grado di conoscere dalle parti il tutto, dimostra chiara- 
mente la stessa cosa, che cioè la mente non potrebbe avere 
la stessa dignità del Primissimo. Cercando il bene dell'anima 
umana e cercando il fine del quale partecipando potrebbe 
trovarsi soddisfatta, in quanto coglie come frutto la com- 
petente felicità, intanto rifiuta di ammettere il piacere come 
tale fine; successivamente, la mente, in quanto neppur que- 
sta è adempiuta di tutti gli elementi caratteristici del Benc. 
Se dunque anche la mente in noi è immagine della mente 
prima, e perciò soltanto non è possibile prescindere dal 
Bene sulla nostra vita tutta quanta; come non sarà neces- 
sario che, anche in quegli elementi caratteristici del bene, 
la causa dei beni trascenda l’ intellettuale plenitudine? Se 
infatti il primo Bene fosse secondo misura dell’ intera 
mente, anche a noì e agli altri viventi tutti, in conseguenza 
d’una presenzialità della mente sarebbe anche presenzialità 
di proprio bene e di piena sufficienza. Invece la mente 
nostra è distaccata dal bene, è insufficiente; e perciò appunto 
c' è il bisogno del piacere per la umana perfezione. 

AI contrario la Mente divina sempre partecipa al bene c, 
congiunta in unità con lui, è perciò divina. Boniforme essa 
è per la partecipazione del bene; divina poi, in quanto di- 
pendente dalla prima Divinità. Il medesimo ragionamento 
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vale per affermare che il Bene trascende la prima Mente, 
e si definisce la felicità non soltanto nell’atto del pensiero 
ma anche nella completa presenza del bene, L'atto, in realtà, 
meramente noetico in se stesso è incompleto, se si consi- 
dera la felicità. E insomma perché discorrere a lungo e 
indugiare? Il Parmenide insegna chiarissimamente la dif- 
ferenza dell’ Uno rispetto all’esseità e all'essere; inoltre che 
I Uno trascende ogni altra cosa e l’essere. Il che si dimo- 
stra verso la fine della prima ipotesi !'* sull’ Uno. E ciò che 
è causa dell’essere e che lo trascende per la sua sublimità 
eccelsa come vuoi che non sia al di la anche d’ogni noctico 
ordine? Infatti anche la mente appartiene al regno dell’es- 
sere. E se nella mente vi è stasi e moto (e Parmenide di- 
mostra "* che l’ Uno trascende questo e quella): come non ci 
mette in presenza, da questo punto, della sua ineffabile, ante- 
riore alla mente, universale causa? E se ogni mente verso 
se stessa si rivolge e in se stessa è, e l’ Uno ci dimostra che 
non è in se stesso, non è in altri !*: come ci riuscirà ancora 
di raccogliere la mente a identità col Primo? In qual cosa 
ancora differirà dall’ Uno che è ciò che ascendendo assume- 
vamo come ulteriore ipotesi, I Uno cioè prima dell’essere, 
se ottima è la mente ce la primissima universale Causa? In- 
fatti Uno che é partecipa dell’ Uno; e ciò che partecipa 
viene secondo dopo il partecipato. Ma da tutte queste ra- 
gioni siamo avvertiti, secondo Platone: 1’ Uno è più antico 
e venerando della mente e dell’essere. 
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CAPITOLO V (9) 


Quali siano i modi, secondo Platone, d'una ascensione verso l’Uno; si 
dimostra che questi modi sono due per analogia c per via apofufica 
o negativa. E dove l'uno c l'altro modo c per quale causa ne 
vensa n trattare. 


In seguito bisogna considerare: se non è intelligibile e 
non ha rapporto con l’intelligenza e insomma non parte- 
cipa assolutamente alla potenza dell'essere *, quali saranno 
allora i metodi per trovare una via d’ascensione verso Lui? 
E attraverso a quali nozioni Platone dimostra ai suoi fedeli, 
per quant'è possibile, quest’ ineffabile e inconoscibile tra- 
scendenza? Affermo dunque che talora ne dà manifestazione 
per similitudine e per simiglianza delle cose seconde; fa- 
lora invece per mezzo di negazioni ne dimostra la trascen- 
denza e quanto Egli ecceda parimenti da tutti gli enti. Ecco, 
nella Politeia*, le similitudini col sole; ecco, significazione 
dl’ ineffabile carattere e di sussistenza del Buono. Ancora 
nel Parmenide*® dimostrò, attraverso a negazioni, la diffe- 
renza dell’ Uno di fronte a tutte le susseguenti cose. E pare 
a me che, anche secondo l’altro * metodo, abbia dimostrato 
la serie, progrediente da Lui, delle altre cose tutte e, prima 
delle altre, dei divini ordini. Per questo motivo Egli tra- 
scende tutto quanto da lui deriva, perché la Causa in ogni 
dove ha sua dimora ben più in là di quanto essa, come 
causa, produca. E per ciò nulla egli è delle cose tutte, perché 
le cose tutte da lui hanno loro processione. Oh! Egli è 
principio di tutte le cose, di tutti gli enti ce di tutte lc cose 
che non sono. 

Ma c’è un altro argomento secondo il quale Platone rap- 
presenta una via di conversione e di ritorno, verso Lui, 
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delle cose da Lui promananti. Infatti l’ Uno, data la simili- 
tudine che vi è con Lui nei singoli ordini degli enti, si 
presenta analogo al Buono, pur questo monade essendo, per 
tutto ciò che appartiene alla sua categoria; il che è in tutti 
gli ordini degli Iddii ed è appunto il Buono. E di questa 
simiglianza è causa tale movimento di ritorno verso Lui 
delle cose tutte. Le quali discendono, promanando di là, 
e verso Lui ritornano. E tale discesa delle cose tutte ci ha 
svelato, attraverso a negazioni, possibilità d’un’ascensione 
verso il Primo; la via del ritorno attraverso le similitudini 
ci svela medesima ascensione. E nessuno, ritenendo tali nc- 
gazioni quali vere e proprie privazioni, tenga in disprezzo 
tale sistema d’argomentazione ec neppure disprezzi la iden- 
tità analogica, per similitudine cioè, usata nelle argomen- 
tazioni; non sì debbono limitare le ragioni alla convenienza 
naturale, tentar di calunniare questo itinerario che conduce 
a luoghi sublimi presso la Causa primissima. D'altra parte, 
le negazioni presentano (come pare a me) triplice proprietà 
nel rapporto ai fatti. E talora, essendo più simili alla causa 
che non le affermazioni, si presentano generatrici e con- 
summatrici di quanto da esse proviene. Talvolta invece esse 
detengono ordine pari alle affermazioni, e per nulla più 
l'affermazione sarà migliore della negazione; talvolta final- 
mente essa ha caratteristica deteriore, in confronto alle 
affermazioni e si risolve in mera privazione del contenuto 
di quelle. 

E 'nfatti il non essere stesso presso il quale è concen- 
trata la negazione degli enti, talora in quanto lo poniamo 
al di la dell’essere, noi affermiamo che ha ragione di causa 
e ne affermiamo la produzione degli enti. Un'altra volta lo 
dimostriamo pari all’essere, a quella guisa, penso io, che lo 
straniero Eleate dimostra” che in nulla il non essere è in- 
feriore (se pur dire si può) all'essere. Talvolta * finalmente 
privazione dell’essere e mancanza di esso. Secondo il quale 
modo e il divenire tutto e la materia noi chiamiamo non 
essere. E le analogie vengono accolte per dimostrazione 
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soltanto della similitudine dei secondi ordini con Lui. E 
non se ne dimostra ragione alcuna, condizione, comunanza 
della primissima causa con le cose che le sono susse- 
guenti. In realtà questa trascendenza assoluta di lei non è 
di tal fatta che possa in qualche modo esser contemplata 
nei secondi e nei terzi ordini. Ma di molto più il Buono 
supera l’universe cose che non la mente le cose susseguenti, 
tanto se questa corrisponda al Demiurgo, quanto se si tratti 
della mente di tutto l’universo; sia di qualche altra mente 
nel numero di quelle che si chiamano divine. Ma ogni mente 
e ogni Iddio ebbe in sorte una superiorità (pur inferiore 
al grado sommo) rispetto alle cose inferiori e delle quali 
l’ Iddio è causa; oppure il Primo, rispetto all’ultimo degli 
enti, vien considerato come quello che tutti parimenti tra- 
scende e non questi di più; altri, meno. In tal modo infatti 
sì addurrebbe un rapporto maggiore o minore di Lui con 
le cose seconde. E Lui deve essere immune da ogni rela- 
zione con lutte le cose e lo si deve mantenere in assoluta 
trascendenza parimenti sulle cose tutte; mentre invece le 
altre cose, queste sono a Lui più prossime; altre, più remote. 
In realta ciascuna procede da Luî che produce per ragione 
di unica causa le cose tutte quante. E ritornano per sentiero 
di conversione queste cose in un modo, altre in un altro; 
mentre Egli non accoglie con nessuna cosa a Lui susseguente 
né rapporto né comunanza. 


CAPITOLO VI (0) 


Con quali nomi Platone manifesti l’ineflabile principio; quanti essi 
siano; e perché di tanti e di tali nomi si valga. E in qual senso 
s'armonizzino i nomi ai modi dell’ascensione a quel principio. 


Duplice, dunque com’ è stato detto, il sistema della di- 
mostrazione sull’ Uno; duplici infatti Platone riferisce a noi 
i nomi della Causa ineffabile. Nella Politfeta infatti La chiama 
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il Bene® e La mostra quale fonte che unisce la mente e le 
intelligibili cose. Nel Parmenide invece chiama Uno? tale 
principio, ec lo dimostra causa di processione per le divine 
Enadi. Di nuovo diremo che di questi nomi, il secondo è 
immagine di causa efficiente o di processione; il primo di 
causa finale o di ritorno. In quanto dunque dal Primo hanno 
sussistenza procedente le cosce tulte, riferendo a questo 
Primo il nome di Uno, ne dimostriamo la ragione di causa 
per ogni pluralità ec per ogni processione. Da quale altra 
parte infatti la pluralità, se non dall’ Uno? Siccome poi le 
cose dall’ Uno procedenti, secondo natura verso quello, come 
per vie di ritorno, si rivolgono e agognano per vivo desi- 
derio quella ineffabile e incomprensibile sussistenza: per 
questo motivo Io chiamiamo il Buono. Quale altra cosa in- 
fatti può essere susceltiva di questo richiamo per le vic 
disperse? cio che a tutti si presenta dinanzi come deside- 
rabile. Certo, soltanto il Buono. Le altre cose tutte quante 
hanno condizione dispersa e divisa, e a questi * tra gli enti 
risultano pregiate *; ad altri invece, no. Ma non solo: certe 
cose ci altirano per desiderio cocente; altre ci respingono; 
tutte cose che singolarmente noi diciamo per qualche modo 
essere. Il Bene invece è, per comune ragione, termine d’ im- 
menso desiderio per gli enti stessi; verso il bene tutto 
accenna e secondo la propria natura tutto a Lui si pro- 
tende. In ogni dove l’ardente atto del desiderio rivolge chi 
dlesidera verso la desiderata meta‘. Insomma il Buono ha 
suscettività di rivolgere per vie di ritorno la schiera im- 
mensa delle cose seconde; suscettività comune di causa 
elficiente per processione è invece nell’ Uno. 

E non si deve obiettarmi che quest’ ineffabile sia per 
tal modo chiamato a nome; che così sia duplicata la fon- 
tana prima d’ogni unione; in realtà noi adoperiamo i nomi, 
anche in questo caso, considerando ciò che è dopo l’ Uno, 
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considerandone le processioni da Luîi provenienti, o anche 
le cicliche vie del ritorno. EF siccome, da una parte, la 
pluralità discende da Lui, introduciamo per Lui l’appcl- 
lativo di Uno; siccome, d’altra parte, verso Lui persino lc 
cose più oscure si rivolgono, cecco lo chiamiamo il Bene ‘. 
I: anzi, per mezzo di quanto da Lui proviene e per mezzo 
di quanto verso Lui ritorna, cerchiamo conoscere l’ inco- 
noscibile carattere del Primo. E diamo opera per dare 
un nome all’ ineffabilità di Lui. Oh! quel Primo non è 
oggetto di conoscenza per gli enti e non è pronunciabile 
per nessuno; ogni forma di conoscenza Egli trascende c 
ogni ragione; Egli è incomprensibile; da Lui procedono 
le conoscenze tutte quante; le cose conoscibili, le ragioni 
tutte, ec quante cose si comprendono, tutte da Lui proce- 
dono secondo unica causa. 

Il suo carattere unifico che supera qualsiasi divisione, 
appare per duplice guisa nelle cose che dopo Lui si sus- 
seguono; per triplice guisa, più esattamente. Tutto, si pensi, 
rimane; tutto promana, tutto nell’ Uno ritorna. Per pari 
modo, in Lui sfa ogni cosa unita; ogni cosa viene inviata 
di sotto, staccandosi dalla trascendente le cose tutte uniti 
di Lui; ognìi cosa agogna cocentemente la partecipazione 
di Lui. E l'unione concede alle seconde cose permanente e 
non suscettiva d’allontanamento eccellenza, propria della 
stessa loro causa; il processo di discesa determina la pro- 
cessione degli enti e la separazione dalla primissima mo- 
nade e impartecipabile; l’ impulso del desiderio da ala a 
tutta la serie procedente delle cose sussistenti e dà consum- 
mazione a quel processo ricirculante verso l’ ineffabile. 

Insomma, abbiamo tentato di svelare per mezzo di nomi 
la processione degli enti tutti e la rifornante loro via, mentre 
le prime cose gioiscono di perenne unione; e le une, più 
lontane; le altre, più vicine, e comunque suscettive tutte di 
accogliere, in seguito a questa unione, la sussistenza e la 
competente parte di bene. Invece quel misterioso avvolgi- 
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mento (se pur è lecito dir così) per mansione nel Primo 
e l’unilicazione verso l’ Inell'abile (questa pure non è com- 
prensibile per nessun modo): ebbene tutto ciò non si può 
all'errare per conoscenza, non si può denunciarlo per pa- 
rola, nemmeno lo possono i sapienti circa le divine cose. 

Ma, a quella guisa che il Primo si nasconde in luoghi 
inaccessibili (questo Primo, trascendendo gli enti): alla 
stessa guisa, l'unificazione di tutto verso Lui è processo oc- 
culto, incomprensibile, non conoscibile a tutti. Ciascuno 
infatti non procede ad opera d’aggiunta quando s'unisce 
con Lui; non è certo un atto inerente alla propria esseità. 
Anche, vedete, le cose prive di conoscenza sono unite al 
Primissimo, le stesse cose prive d’ogni attività, secondo î 
limiti del loro ordine, partecipano del contatto con Lui. 
E noi d'altra parte non tentiamo né di conoscere né di mo- 
strare con nomi quel carattere inconoscibile e arcano che 
gli enti presentano in seguito a tale loro unione col Pri- 
imissimo. Ma siccome in tal modo ci riesce di guardar meglio 
nella loro diveniîente processione e nel cammino del loro 
ritorno, due nomi prendendo dai secondi gradi, quasi si- 
imulacri per il Primo, li adattiamo a Lui. E di questo ascen- 
sionale cammino determiniamo due modi e all’appellativo 
di Buono congiungiamo il modo attraverso l'analogia e at- 
traverso la similitudine; invece a quello di Uno, il modo 
svolgentesi attraverso le negazioni. Il che Platone appunto 
dimostrando nella Politeia*’, da una parte contemporanea- 
mente chiama Buono il Primo, e insieme conduce la salita 
verso Lui per similitudine. Nel Parmenide® invece pone 
come ipotesi I’ Uno e attraverso le apofatiche conclusioni ne 
dimostra l’eccelsa sublimità trascendente l’essere. 

Nell'uno e nell’altro caso comunque, il Primo trascende 
le potenze conoscitive e le partizioni della ragione. Invece 
gli altri principi inferiori tutti offrono a noi la causa della 
conoscenza e della denominazione. E l’ Uno costituisce, per 


* Pol. 504 cc 11 - 509 c 135. 
6 Parm. 137 c 4- 14120 BR. 


CAPITOLO VII 157 


modo a sé conforme, le unioni tutte e le sussistenze dei 
secondi ordini; gli altri principi invece successivamente a 
Lui in modo diviso partecipano alla funzione di causa. I 
quali principi, com'è stato detto, mantenendo in Lui di- 
mora e da Lui procedendo e verso Lui ritornando, si molti- 
plicano nella pluralità; l’ Uno invece trascende, completa- 
mente e parimenti, le cose e ne è diviso; così pure le loro 
stabili processioni, le potenze ritornanti e le sussistenze 
conformi all’ Uno. Quali dunque i metodi d’ insegnamento 
circa il Primo; per mezzo di quali nomi Platone cerchi di 
indicarlo; donde siano provenienti i modi e questi metodi 
della ineffabile e a tutti inconoscibile dimostrazione, credo 
che da queste considerazioni sia divenuto manifesto. 


CARPITOLO VII (9) 


Quali siano nella Politeia le argomentazioni espresse atlraverso l'ana- 
logia del primo principio col sole. In esse si dice in qual modo 
si debba trattare circa il Duono. In qual senso il più luminoso 
degli enti; in qual senso il sole, figlio del Buono, e che per cia- 
scuno ordine delle divine cosc, ha sussistenza una monade analoga 
a quel principio. E in qual senso è causa universale, in quanto ha 
priorità su ogni potenza c su ogni atto. 


Se si deve d'altra parte osservare ciascuna delle dot- 
trine sparse su quest’argomento negli scritti platonici, e 
ascendere così verso l’unica scienza della Teologia, con- 
sideriamo, se credi, prima d’ogni altra cosa, gli argomenti 
di Socrate, quanti nel sesto della Politeia, egli propone a 
dimostrazione secondo il già detto metodo; inoltre come, 
attraverso la similitudine, egli venga insegnando la mira- 
bile trascendenza del Buono rispetto a tutti gli enti; e come 
le più sublimi vette egli insegni nelle universe cose. 

Intanto in primo luogo gli enti distingue e sèpara l’uno 
dall’altro, e gli uni stabilisce che siano intelligibili; gli 
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altri invece sensibili; definisce quindi la scienza come quella 
che ha conoscenza degli enti’. Congiunge quindi la sen- 
sazione con le cosc sensibili, c siccome ha diviso tutte le 
cose in duplice classe, colloca per la plenitudine noetica 
unica trascendente monade ?*; per il regno del sentimento 
una seconda monade, secondo la similitudine che vi è con 
la prima”. E dimostra che ciascuna di queste monadi ha 
potenza generatrice; l'una, dì luce intelligibile; l’altra, sen- 
sibile. E in seguito alla intelligibile luce dimostra deiformi 
le cognizioni tutte e bdoniforini * in rapporto alla parteci- 
panle comunione col primo Iddio. Nel regno del sentimento 
invece, per rapporto con una perfezione proveniente dal 
sole, tutte Ie sensibili cose appaiono soliformi * e simiglianti 
all’unica monade. Inoltre egli congiunge ® la seconda mo- 
nade con quella che ha suo intelligibile regno. In tal ma- 
niera ogni cosa tende verso il Buono; non solo le prime 
cose, ma anchc le postreme, le intelligibili cioè e le sen- 
sibili. E ho l'impressione che tale metodo di ascensione 
verso il Primo, ottimo sia; conveniente poi in particolar 
guisa alla Teologia; esso che raccoglie gli Iddii tutti nel 
cosmo in una sola unità e li fa dipendere dalla loro propria 
monade. Invece gli ipercosmici li riconduce al regno noc- 
tico; quelli noetici o intellettuali dipendono invece da in- 
telligibile unione. 

In quanto poi agli intelligibili e agli enti tutli quanti, 
per questo modo tale metodo porta in sù verso il Primo. 
A quella guisa infatti che la monade ipercosmica è più 
eccelsa delle monadi inerenti al cosmo; come più eccelsa 
delle monadi ipercosmiche, la monade noetica o intellet- 
tuale; e l’ intelligibile più eccelsa delle monadi intellettuali: 
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alla stessa guisa, è necessario che anche le cose primamente 
intelligibili provengano da una monade che è al di la 
delle cose intelligibili c da questa esse ottengano consum- 
mazione; e rese infine tutte ripiene del Divino, diano ful- 
gore di luce intelligibile alle cose seconde. In quanto poi 
alle cose intellettuali o noctiche, attingendo l’essere dai 
regni intelligibili, il bene invece attingendo e la sussistenza 
conforme all’ Uno, dalla prima Causa, con intellettuale luce 
tengono insieme gli ipercosmici regni. In quanto poi ai gce- 
neri degli Iddii che hanno origine anteriore al cosmo, acco- 
gliendo una mente pura dai regni intellettuali o noctici e 
una luce intelligibile dagli intelligibili regni, e così pure 
dal Padre dell’universo il carattere proprio dell’ Uno, devol- 
vono a questo cosmo visibile l illuminazione di luce che in 
essi traspare. E perciò che è vetta suprema delle cose con- 
tenute nel cosmo, il sole che procede avanti dagli cterci 
abissi, alle cose visibili concede parte di perfezione stu- 
penda; rende possibile poi in queste cose, secondo propria 
potenza, una assimilitudine con gli iperuranii cosmi. 

Le quali cose, anche successivamente, non mancheremo 
di indagare; comunque, la presente argomentazione ha po- 
tuto congiungere le cose tutte, nel detto modo, al Buono e 
alla primissima Enade. Se infatti il sole tiene insieme c 
congiunge il regno del sentimento”, e se il Buono, tutto 
l’ intelligibile regno produce c gli dà consummazione *; 1a 
seconda monade si distingue col nome di figlio del Bene": 
ec per questo motivo, anch'essa involge di fulgore tutto il 
regno del sentimento, lo ordina e lo riempie di beni. Per 
il fatto appunto ch’esso imitò la causa che ne è generatrice, 
così tutte le cose vengono a partecipare al Buono e verso 
quesl'unico principio tutte le cose si tendono; e le cose 
intelligibili c le cose più divine senza mezzo; invece le 
cose sensibili attraverso alla propria monade. 

Ancora tuttavia in altro modo Platone ci narra, con 


© Pol. 505 Db 2 - 5, 
SUPol. 509 Db 6 «+ 11. 
* Pot. 506 e 5; 508 Db 11. Il sole cioò. 


160 LIBRO SECONDO 


quanto abbiamo detto, tale processo di ritorno e quasi di 
dissolvimento verso il Primo. 

Tutte infatti le pluralità che sono nel cosmo, il maestro 
fa dipendere da intelligibili monadi; per esempio, le cose 
belle tutte quante dal per se stesso bello; le cose buone tutte 
dal bene; e le cosc eguali dal per se stesso eguale? Così 
egli ha posto le cose, in parte intelligibili, in parte sensi- 
bili"; le somme vette di quelle egli ripone, per modo con- 
forme all’ Uno, negli intelligibili. E di nuovo da queste 
intelligibili specie egli vuole che l’uomo ascenda più in sù, 
e che pervenga ad adorare in modo più pieno la Bonta, 
quella al di là degli intelligibili ‘7, e che l’uomo così giu- 
dichi che, per causa di questa Bontà, le cose intelligibili 
tutte quante sono hanno consummazione, e così pure le 
monadì in quelle. Come infatti riportiamo la sensibile plu- 
ralità a una monade d'ordine diverso da quello dei sensi- 
bili" e affermiamo che, per causa di quella, anche la plu- 
ralità ha sua sussistenza: alla stessa guisa, è necessario ri- 
portare ad altra causa ìl regno intelligibile, causa non 
connumerata con gli intelligibili, dalla quale anche questi 
cbbero il loro essere e la divina sussistenza "*. 

E non si creda che Platone proponga un medesimo or- 
dine del bene nelle specie intelligibili e prima di esse. 
Ma si deve concepire che il bene, posto allo stesso grado 
del bello, ha carattere partecipe dell’essere e che nel regno 
intelligibile esso è uno delle specie '. Invece il Bene pri- 
missimo, quello che di solito chiamiamo 1àyadév unificando 
il sostantivo con l'articolo '*, si deve porre come superiore 
all'essere, e trascendente, per venerabile grandezza e per 
potenza, gli enti tutti quanti: perché Socrate, ponendo de- 
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finizione circa il bello e il buono, dice anche press’a poco 
avtò xadòv xai adtò uyadév ”. E così su tutte quelle specie 
che opportunamente poco fa abbiamo chiamato pluralità. 
In conseguenza poi gli uomini, quando pongono appellazione 
di ciascuna cosa, ritenendo ch’essa sia unica, dicono ciò 
che ciascuna è". E con questi mezzi Platone conducendoci 
in alto dal regno dei sensibili, dal regno delle cose belle ce 
buone, e insomma dal regno delle cose partecipate, che 
sono in altri e che si immillano nella pluralità, verso le 
unità intelligibili e verso le primissime esscità, da queste 
ancora ci trasporta infine alla causa trascendente d’ognìi 
cosa bella e d’ogni buona cosa. Nel regno infatti della specie 
l’ubotò xaZ6v ci da manifestazione delle cose belle tutte quante; 
l’avrò dyadév delle cose buone. E l’uno e l’altro è il termine 
che, nel grado inferiore, dà sussistenza soltanto a cose si- 
mili. Invece il primissimo Bene, non soltanto è causa delle 
cose buone, ma delle cose belle per egual modo, come Pla- 
tone in altri casi ha detto: « E per causa di Lui ogni cosa: 
cd Egli la causa di tutte le cose belle" ». 

In realtà, quel bene che incesiste nelle specie, ha carat- 
tere intelligibile c (ciò aggiungeremo a quanto è stato detto) 
può formare oggetto di conoscenza, come Socrate stesso 
insegna. Invece l’altro Bene ha priorità sulla specie, al 
di là dell’essere, e se ne sta oltre ogni forma di cognizione. 
E quello conferisce perfezione inerente all'essere; questo 
conferisce agli Iddii l’esser buoni, in quanto sono Iddii: 
ed è generatore dei beni anteriori all’essere. 

Non dobbiamo dunque immaginare che, neppur quando 
Socrate chiama il primissimo bene dal nome dell’ idea, 
egli voglia intendere, senz’altro più, la intelligibile bonta. 
Ma, dal momento che gli permettiamo di far risultar supe- 
riore a ragione e a nome la causa di tutte le cose belle c 
buone, concediamogli anche, per mezzo delle cose vicine da 
quel bene consummate, di trasferirne a Lui stesso gli ap- 
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pellativi. Il che, credo, anch'egli, dimostrando in tutti i 
ragionamenti in proposito, disse che il Bene dimora al 
di là della conoscenza, al di là delle cose conosciute, del- 
l’essere e dell’esseità; e ciò per mezzo della similitudine col 
sole °°. E in modo che desta veramente la nostra ammira- 
zione ci ha dato nel Parmenide notizia sintetica delle nce- 
gazioni relative all’ Uno *!, Infatti egli pone in assoluta tra- 
scendenza ciò che non è né verità, né bene, né essere, né 
mente, né scienza “; lo distacca parimenti dai sovraessen- 
ziali principi d’unità c da tutto il genere degli Iddii; con- 
lemporaneamenle dagli ordini intelligibili del regno noetico; 
insieme, da ogni sussistenza d’ordine animico. 

Questi sono i primi principi c per mezzo della prima 
ipotesi li distacca dal sommo principio universale. Ma nep- 
pure quando celebra * come luminosissimo fra gli enti il 
Principio buono che guida le cose divine in sé, non lo 
chiama luminosissimo, in quanto partecipe di luce, La pri- 
missima luce ° infatti da Lui procede verso il regno intel- 
ligibile, verso la mente, ma come da causa della luce che 
per ogni dove si effonde e come da fonte della Divinità tutta 
quanta, intelligibile, intelligente, inerente al cosmo. Nul- 
l’altro infatti è la luce se non partecipazione di divina cesi- 
stenza. À quella guisa infatti che le cose tutte, partecipanti 
al Buono, diventano boniformi e piene dell’ illuminazione 
che di là procede: alla stessa guisa anche le prime entità 
sono deiformi. E, come già si disse, le cose intelligibili c 
noctiche o intelligenti hanno consummazione nel divino in 
seguito alla partecipazione con Dio. 

Quindi, rivolgendo lo sguardo a ciò ch'è stato detto, 
noi manteniamo la trascendenza del Buono rispetto agli 
enti tutti e rispetto agli ordini propri degli Iddii. E dob- 
biamo ammettere che ci sia in ciascuno ordine degli enti 
la consimigliante a Lui monade, e non soltanto nel regno 
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del sentimento, come Platone dice del sole; bensi anche 
nei regni ipercosmici e nei generi degli Iddii, più alti dei 
regni a contatto di noi, generi ordinati # dal Buono. Chiaro 
infatti che lc cose più vicine alla primissima causa e che 
più di essa partecipano sono in rapporto di similitudine 
con essa. E com’essa è causa di tutti gli enti, così anche di- 
spose quelle * cause, quali monadi a capo dei più divisi or- 
dini; ec le pluralità subordina alle monadi; ce Ie monadi 
tutte fa tendere in sù verso il principio trascendente delle 
cose e quelle dispone attorno a questo, in modo conforme 
all’ Uno. 

In conseguenza, bisogna che la scienza teologica tenga 
dietro ai divini ordini; d’altra parte tenga purificati i 
nostri concetti circa quel Primo, non commisti, data l’ im- 
mensa trascendenza di Lui, c non intrecciati con nessuna 
altra cosa. E gli enti secondi tutti quanti che hanno sus- 
sistenza dopo di Lui, considerare come tali, e aventi con- 
summazione nel rapporto con Lui; ma Lui, trascendente le 
monadi tutte che sono negli centi, secondo unica sovrab- 
bondanza di semplicità; e affermarLo nella sua unità pre- 
posto agli ordini tutti. Come infatti gli Kddii stabilirono, 
per sancita legge, l'ordine in se stessi inerente: così è ne- 
cessità definire anche la verità a loro riguardo e le cause 
che hanno precedenza sugli enti; seconde poi, le cause dalle 
prime generate, c così le terze. Unica dunque verità circa 
la prima Causa, questa; prima Causa ha unica ragione, 
conseguente in modo particolare alle platoniche ipotesi; in 
quanto poi il primo Principio ha priorità su tutti gli ordini 
Inesistenti presso gli Iddii, dà anche origine procedente 
alla boniforme esseità degli Iddii; esso, fonte di superes- 
senziale bontà; ancora, le cose a Lui susseguenti tutte, verso 
quel Principio protendendosi, di beni innumeri vengono 
adempiute, c in modo ineffabile trovano unione con Lui, 
c loro sussistenza si afferma in modo all’ Uno conforme. 
Infatti Ia condizione sua d’unità non è infeconda, ma tanto 
più suscettiva di generazione per altri, quanto più trascen- 
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dente unità Platone prepose * alle cose da quella subordi- 
natamente promananti. E d'altra parte, questa potenza ge- 
nerativa del Principio non viene portata alla pluralità € 
alla divisione; bensi rimane incontaminata, occulta in inac- 
cessibili altezze. 

Siccome d’altra parte possiamo scorgere che, anche nelle 
cose a Lui susseguenti, la cosa perfetta agogna in ogni 
dove generare; mentre la cosa che ha raggiunto sua ple- 
nitudine cerca di far parte anche agli altri della propria 
sovrabbondanza: molto allora * di più, Ciò che in sé rac- 
coglie nell’uno le plenitudini tutte; Cio che non è un qual- 
che bene, ma il bene in se stesso; Ciò che è oltre ogni modo 
completo e sovrabbondante, sarà suscettivo di generazione 
per lc cose tutte; ne sarà causa di progrediente sussistenza, 
a se stesso certo inferiore; per il fatto stesso di sua tra- 
scendenza assoluta, per la sua impartecipabilità tutto pro- 
ducendo, tutto generando, da sc stesso parimenti, le cosc 
prime e le postreme cose. Tuttavia questa generazione c 
questa processione non si deve pensare che avvenga per 
un movimento o per una moltiplicazione del Buono, perché 
sia in Lui facoltà generatrice o possibilità di materiale 
azione. Tutte cose codeste, d’ordine secondo, in confronto 
alla unità sublime di Colui ch'è primo. Infatti se si muove, 
il Primo, non sarà più bene; il bene infatti in se stesso, e 
che non è in sé altra cosa alcuna, se subisce movimento, sa- 
rebbe rimosso da sua bontà assoluta. E in qual modo allora, 
ciò che agli enti fornisce la bontà potrà produrre le altre 
cose privato del bene? Così pure, sec viene addotto a pliura- 
lità per debolezza, come, per intermissione e non per so- 
vrabbondanza di bontà, potrà avvenire una processione 
delle cose tutte? Ciò infatti che, nell’atto di generazione, 
viene rimosso dalla propria altezza, non sarà più fecondo 
per via di perfezione, ma, per remissione della propria 
motenza e per deficienza, cercherà ordinare le cose infe- 
riori. D'altra parte, se di potenza valendosi produce il tutto, 
ci sarà nei suoi riguardi una diminuzione di bontà. Ci 
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saranno intanto due cose (e non più un solo Bene): bene c 
potenza. Quindi, se ha bisogno di potenza, avrà in sé una 
mancanza, il primo Benc; se non sente questo bisogno ed 
Egli è pari alla perfezione delle cose e alla plenitudine 
universale: perché allora, a guisa di aggiunta, assumiamo 
la potenza? Le aggiunte infalti, trattandosi degli Iddii, di- 
minuzioni che allontanano le unificazioni sublimi. 

Allora dovrà essere unicamente Buono; e ciò, prima 
d’ogni potenza c prima d’ogni atto. Ogni atto è infatti pro- 
genie di potenza. Allora, non per un’azione di Lui tutte le 
cose procedettero nel loro atto; né mentre Egli diveniva 
mancante di potenza, tutte piene di potenza; né mentre 
Egli subiva processo moltiplicante, tutte hanno partecipato 
del bene; né, sottoposto Egli a movimento, quanto è*, fruisce 
del Primo. Il Buono infatti precede a tutte le potenze, a 
tutti gli atti, a ogni pluralità e movimento, in quanto anche * 
ciascuna di queste condizioni viene riportata come termine 
finale al Buono, il quale appunto è termine consummante 
d’ogni consummazione, centro poi di quanto è desiderabile. 
E tutte le cose suscettive d’immensa brama egli offre * fine 
ec termine agli ordini secondi. Ma ciò che incircoscritto inc- 
siste in anteriorità alle cose tutte, questo è il Buono. 


CAPITOLO VIII (9) 


Chi sia Colui che Platone nell'Epistola a Dioniso dice essere il primo Re. 
Si fa vedere come in quella serittura ci sin una sistemazione circa 
il primissimo lIridio. 


Ma ora è il momento di considerare le nozioni conte- 
nute nell’ Episfola a Dioniso* circa il primo Principio; € 
dobbiamo osservare com’ Egli s'accompagni a immensa c 
inelTabile trascendenza. 


(4) Manca la segnalura e la divisione nell'edizione del Porto. 
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Potrebbe darsi che si provasse un senso di contrarietà 
al nostri riguardi, in quanto, senza tanti scrupoli trasciniamo 
le dottrine di Platone alle nostre premesse ce si dirà * che 
i fre Re sono tutti soltanto Iddii dì carattere intellettuale 
o nocetico. Si penserà d’altra parte che non è opportuno 
coordinare il Buono o annoverarlo insieme ai secondi or- 
dini. Non s’addice una tale numerazione alla straordinaria 
trascendenza di Lui rispetto agli allrij; e comunque il Buono 
non dev'esser primo, come nel rapporto con un secondo, 
o con una terza causa per consummazione di triade in- 
sieme ad altri. Bensì Egli è termine esuberante sopra ogni 
triade, sopra ogni numero; e ciò, in misura più grande di 
quanto gli intelligibili Iddii superano gli intelligenti o noe- 
tici. I come allora possiamo noi congiungere, in parità 
di numero con gli altri Re, Colui che ogni divino numero 
trascende? e come possiamo insieme riunire questi, come 
primo; gli altri, come secondo e terzo? E ce ne sarebbero 
obiezioni ancora per chi volesse dimostrare la trascendenza 
della prima Causa nel rapporto col mondo divino. Ma cf- 
fettivamente questi argomenti saranno per noi ottime guide, 
in quanto affermiamo che il Buono è impartecipabile, che 
tutto il regno intelligibile esso trascende, tutto il regno 
della mente; c la sede di Lui è ben più alta di tutte le 
divine monadi. Ma non c’ è bisogno, credo, di molte ragioni 
per chi întende considerare in se stessi questi mici trattati, 
a prescindere cioè da personali idec preconcette che, re- 
cando seco, introduca poi a forza ce tenti di adattare a 
Platone; non di molte ragioni, dicevo, per mostrare che Pla- 
tone sottintende al Re universale il primo Iddio; ce questo, 
egli dice Causa universale in vista della quale tutto avviene, 
Causa prima di tutte le cose belle. Del resto lo stesso Pla- 
tone mostra che non intendiamo annoverare insieme queste 
figure divine. Platone non dice «Re primo » ma soltanto 
«Re di tutte le cose»; e non dice che le cose sono nel 
rapporto di Lui, come pur dice che lo sono le seconde nel 
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rapporto col secondo; e le terze col terzo, ma semplicemente 
disse «tutte le cose »; e per gli altri numero introdusse 
e regno diviso. Invece per il Re universale non attribuisce 
parte di numero né, con gli altri Re, una partecipazione dì 
regno suddivisa. 

Il quale modo di esprimersi non annovera insieme Lui 
con gli altri, né, come guida esponente della triade, Lo 
coordina alla seconda e alla terza potenza. Nella comune 
divisione triadica infatti, la prima monade è duce dei primi 
ordini e a lei pari în grado; la seconda, dei secondi; la 
terza dci terzi. E se qualcuno intendesse che la prima regge 
tutti quanti nel senso che insieme î secondi c i terzi ordini 
abbraccia: resta pur sempre che la Causa che tutto com- 
prende, diverge assai da una causa che tutto pervade. Il fatto 
è che al Re universale le cose tutte sono subordinate secondo 
unica ragione e secondo unico ordine; ma col primo della 
triade, le prime lo sono in rapporto a identità di grado; 
le seconde c le terze, in rapporto a comunanza con i re- 
stanti Re, debbono prestar servizio al primo Re. E come 
st può dire che quesl’argomento non celebri in modo par- 
ticolare il carattere d’assoluta trascendenza inerente alla 
prima Causa? Ia sua non coordinabile natura con gli altri 
Re? quando poi si dice ch’essa regna in pari grado su 
tutte le cose; che a tutte le cosce cessa ha dato sussistenza, 
inferiore alla sua; che per causa di Lei a tutto è offerto 
l'essere c l'atto. 

Sc poi nella Politeia* Socrate c’ insegna sapientemente 
che il sole ha similitudine col Buono ce che quindi regna 
sul cosmo: nessuno potrà pensare che tale similitudine 
debba essere criticata, in quanto, si dice, annovera insieme 
il Buono col re delle cose cosmiche. Ma se noi intendiamo 
mantenere quella trascendente egemonia, pur nella simili- 
tudine delle seconde cause rispetto ai primi princìpi, come 
potremo dire che gli ipercosmici Re reggano una propria 
sorte, analoga a quella del Primo? Cosa impossibile, a 
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quella guisa ch’ Egli presiede a tutte le cose in rapporto 
ad unica trascendenza. E insomma perché diffondermi a 
lungo? Platone Hldio lo chiama Re e gli altri invece non 
li gratifica del medesimo appellativo, ma poco dopo, di 
questo Re nulla è più alto, dice, e nulla di quanto abbiamo 
detto gli è simile‘. Insomma egli chiama Re solo il primo 
Iddio. E Re non delle prime cose soltanto come appunto 
il secondo delle seconde; e delle terze il terzo; ma Re in 
pari grado delle cose tutte ec causa delle cose belle. Tra- 
scendentalmente dunque nella sua unità e in rapporto alla 
sublimità sua sulle cose tutte, Egli supera le altre cause e 
non è con esse coordinato; non è capo e guida della triade; 
questo, il modo con cui Platone ne parla. Del resto potremo 
apprendere, riferendo brevemente qualche passo a ciò re- 
lativo, che effeltivamente Platone offre questa sistemazione 
in rapporto al primo Iddio *. «Tu infatti, secondo quello 
che mi si riferisce, dici di non aver ricevuto sufficiente 
dimostrazione circa la natura del Primo. Ne parlerò dunque 
in linguaggio simbolico affinché, se la lettera vada incontro 
a qualche vicenda fortuita nelle anfrattuosità * della terra 
o del mare, colui che la legga non ne possa compren- 
dere nulla. Così stanno le cose *. In riferimento al Re 
dell’universo, universe cose sono; Egli fine verso cui unì- 
verse cose tendono; Lui causa d’universe cose belle » 5. Nelle 
quali parole, intendendo egli purificare i nostri pensieri 
per mezzo di simboli, innalza lode al Re dell’universo c 
riferisce a Lui la causa delle cose tutte e le Delle e le 
buone. Chi è dunque il Re dell’universo? Il Dio ch’ è Uno: 
Colui che trascende ogni cosa; Coluì che tutto da sé pro- 
duce e, secondo unica causa, è duce di tutti gli ordini. 
Chi è Colui che rivolge a sé tutte le cose perfette c in 
riferimento a sé le fa procedere? Colui per causa del quale, 
tutte le cose; Colui che di tutte le cose adempie tale * fine, 
appellando Costui causa prima operatrice, non certo si po- 
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trebbe errare in rapporto alla verità su Lui. Chi dunque 
la Causa di tutte le cose belle che verso tutte riverbera sua 
luce divina? E chi ha concluso il brutto, il mancante dli 
misura nel postremo ordine e nel luogo più oscuro dell’uni- 
verso? E se vuoi anche dalle successive parole di Platone, 
a chi diremo che s’addica la condizione non suscettiva di 
nessun ragionamento; di nessuna cognizione? Non forse al 
Primo? La frase «ma di qual natura Egli è dunque » * * 
esprime causa di tutte le cose belle, in quanto venga ri- 
portata al primissimo principio. E infatti non € possibile 
nemmeno pensare a Lui in quanto inconoscibile; c non pos- 
sibile spiegarLo, in quanto incircoscritto. Ma qualunque 
cosa si dica, che cosa dirà? E in rapporto a questo prin- 
cipio potrai anche dire molte cose; ma il Principio non lo 
toccheranno tue parole. E dicendo anche le cose delle quali 
e Egli causa, ci troviamo nell’ impossibilità pur sempre di 
dire ciò ch’ Egli sia o di conccpirLo col pensiero. 

Quivi tuttavia l'aggiunta della qualità’ e l’ inquieta cu- 
riosità” dell'anima l’allontanano dalla bontà trascendente, 
mentre l’anima pur si trova ricca di sentenze su quella 
bontà. E Ja trascina verso le cose di origine a lei comune, 
le cose del medesimo genero, le intelligibili multiformi cose. 
E ne comprende allora il carattere conforme all’ Uno, il 
carattere occulto della partecipazione del Buono. E non 
soltanto l’anima umana convien purificare degli clementi a 
lei coordinati, quand’essa s'accinge al processo di unifica- 
zione col Primo e al processo «di comunione (abbandona al- 
fora tutta la pluralità che le è propria, ridesta, reso nuovo, 
il processo della propria esistenza, chiude gli occhi, av- 
vicina sc stessa al Re universale, dice”, e partecipa di 
quella luce che a lei è concessa), ma anche la mente ante- 
riore a noi, e tutte le cose divine con loro vette sublimi, con 
loro fiaccole trascendenti l’essere e con le esistenze prime 
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hanno unificazione col Primo, e sempre partecipano della 
plenitudine da Lui proveniente. Non in quanto sono, ma 
in quanto staccate dai propri simili, verso l’unico Principio 
sì rivolgono. 

Per tulti infatti la Causa universale ha provveduto a 
segni di riconoscimento, opportuni, della propria perfetta 
sovrana altezza; per mezzo di questi segni, Egli collocò 
le cose tutte in rapporto con se stesso, e per modo inefl'a- 
bile a tutti Egli è presente, con totale trascendenza sull’uni- 
verse cosce. Ciascun ente infatti, penetrando nell’arcano re- 
cesso della propria natura, trova il segno di riconoscimento 
che vi pose un giorno il Padre di tutte le cose. E tutte lc 
cose adorano, secondo propria natura, Lui; ec, per mezzo 
del segno mistico dî riconoscimento a Lui conveniente, tro- 
vano rapporto di unione, spogliandosi della propria parti- 
colare natura e cercando, in ogni modo, d’essere soltanto 
il segno di Lui e partecipare di Lui soltanto, portate da 
immensa brama per l’ignota natura di Lui, la fontana 
del bene. E tutte queste cose, rapide, corrono in sù sino a 
tale Causa; e allora, pace e serenità sopraggiunge; percepi- 
scono allora il frutto di quella angoscia che accompagna 
il mistico parto; il frutto di quell’amore dal quale, secondo 
naturale armonia, sono dominate le cose tutte quante; amore 
di quella bontà inconoscibile e ineffabile e impartecipabile 
e per plenitudine traboccante. 

Ma credo sia sufficiente quanto si disse per dimostrare 
che corrisponde a genuino insegnamento di Platone il fatto 
che si possa riferire al primo Iddio tutto il presente argo- 
mento, in quanto questo primo Iddio non è riducibile all’or- 
dine degli altri e anzi, in modo assoluto, li trascende. 
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Quali siano le tre signiNicazioni tramandate circa il primo Re. In qual 
senso tutto in rapporto a Lui. In qual senso tulto per causa di Lui. 
In qual senso Egli causa di tutte le cose belle. E quale l’ordine 
di queste significazioni. E da quali presupposti esse siano slate 
dedotte. 


Ora successivamente, dobbiamo considerare ciascuna 
dottrina; e dobbiamo adattaria alle nozioni di causa, allo 
scopo di raggiungere col ragionamento, anche da questo 
punto, la meta della Teologia tutta quanta. 

Cì sia dunque unica verità circa il primo Principio; e 
tale verità in particolar modo dovrà celebrarne ineffabilità, 
semplice natura, trascendenza assoluta; questa verità che 
tutte le altre cose per ordine digradante fa procedere in 
rapporto a quel primo Principio; mentre conclude che il 
Principio non ha in sé gencrazione, nulla produce, e non 
costituisce fine delle cose susseguenti. Si tratta pur sempre 
infatti di aspetti singoli nel regno dell’essere, c quella verità 
non ne attribuisce nessuna all’ Inconoscibile, da tutte le 
altre cose trascendente e da esse diverso; ma non Gli rife- 
risce pluralità alcuna, Lui che dimora più in là di ogni 
unità; non gli riferisce relazione e comunione con gli ordini 
secondi; Egli assolutamente non partecipato. E insomma 
non fa promessa di favorire per nessun modo, insegnamento 
riguardo a Lui, ec riguardo alla natura Sua; insegnamento 
possibile soltanto quando si tratti d’ordini secondi o terzi 
dopo di Lui. 

Eeco dunque, la prima degnità circa il primo Iddio, essa 
che in tal modo ne adora venerabonda l’' inell'abile natura: 
seconda, quella che rivolge verso Lui tutte le brame, i desi. 
deri tutti delle cose; questa seconda che saluta in Lui ii 
bramato, il termine comune, in quanto Causa che tutte le 
altre cause precede. Il grado postremo infatti delle cose 
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sollanto è per causa di qualcuno. Ma il Primo è ciò che co- 
stituisce la causa. E tutte le cose intermedie partecipano 
di queste due caratteristiche. E così, le cosce più alte e più 
sublimi s’affiggono avidamente come a termine di desiderio. 
e alle cose più umili è Lui stesso che infonde la perfe. 
zione del desiderio. 

Oltre a queste degnità ne esiste una terza circa il pro- 
cesso degli enti, di molto inferiore alle due già esposte. 
Essa propone il Principio stesso come fondatore degli enti. 
Risolvere infatti in questo principio il Donatore d'ogni 
bene ec ciò che quale fine trascende i due ordini cosmici, 
non ci melte lontani da quella teoria che afferma tutte le 
cause essere successive al Principio c aver da Lui sussi- 
stenza, sia le cause paterne e che riempiono di bene, com: 
pure le cause apportatrici di generatrici potenze. Ma il 
riferire al Principio la causa generatrice e operatrice ci 
trasporta assai lungi dall’unità perfetta del Primo. Infatti, 
se Egli è causa degli enti e se ne è il generatore, non è 
lecito a Lui conoscere in rapporto agli altri enti' c con 
discorsiva ragione perseguirne lo sviluppo. Conviene invece 
celebrarne in silenzio ineffabilità e natura di causa a tutte 
le cause antecedente. E se pur si esprime tentativo di ri- 
ferire a Lui, non solo concetto di bene e di uno, ma anche 
nozione di causa e di fine e di paterna natura, derivando 
tutti questi concetti dalle prime: nature che ne hanno par- 
tecipazione, bisogna, da una parte, compatire a questo senso 
d'angoscia, come per un parto dell'anima tutta; quest’an- 
goscia che si desta circa l’unico Iddio; c agogna conce- 
pîrlo con la mente e poter dire qualche cosa a proposito 
di Lui; dall’altra invece bisogna affermare che la trascen- 
denza assoluta dell’ Uno non può essere espressa per nessun 
modo e supera ogni nostra dimostrazione. 

Da questo punto dunque potremo comprendere il pen 
siero di Platone così conveniente al sacro mistero, e la 
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prassi conseguente ai fatti; dapprima l’allermazione * per 
una semplicità dell’universale Re; la Sua trascendenza, la 
mancanza d’un rapporto, quella Sua inadeguata disposizione 
con le cose: tutto, diremo, è stato da lui suflicientemente 
dimostrato. Infatti, per ciò ch'egli afferma tutte le cose 
sussistere nel rapporto con Lui, si dimostra la sussistenza 
degli Iddii secondi, mentre la trascendenza assoluta non 
concede ch’ Egli abbia intreccio alcuno con quanto tiene 
dietro. 

Vi è una seconda sentenza del filosofo in cui si allerma 
essere in funzione di fine la causa universale di Dio. A Colui 
infatti ch'è avanti alla causa, riesce aderente ciò che delle 
cause universe è il punto supremo. Cotale è infatti quella 
causa che ha valore di fine e in grazia della quale tutto av- 
viene. La quale sentenza, dopo la prima viene intessuta in- 
sieme con l’ordine dei fatti c con lo svolgimento della dot- 
trina platonica. 

Una terza sentenza afferma ch’ Egli fornisce le cose 
buone c Gli attribuisce in funzione di causa una specie, stac- 
candosi così dal concetto di fine. Donde, credo, anche Plo- 
tino non esitò a chiamare il primo Iddio fonte del bello. Ed 
è necessario attribuire la cosa ottima a Colui che fra tutto è 
ottimo, affinché Egli sia anche causa universale e preceda 
ogni causa, come la vera ragione domanda. E ciò è il bene. 

Perché anche questo è ammirabile negli scritti di Pla- 
tone, che, in ossequienza alla prima sentenza sulle cose 
divine, circa il Buono egli non osa dire qualche cosa, così 
pure circa questa ineffabile natura e non concede a noi di 
riferire verso Quello nessun tipo di causa per mezzo di 
ragioni; ossequiente poi alla seconda sentenza, Lo lascia 
non espresso da parola. Il che è giusto. D'altra parte, 
dalla condizione di quanto gli sussegue, Egli offre modo 
di arguire in Lui presenza di causa finale. In realtà, se 


“ Le tre sentenze sono implicite nella formula dei tre Re (Ep. Il 
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Platone non volle dirlo Causa prima, pur tuttavia, avendo 
posto in relazione con Lui ogni cosa, in seguito alla comu- 
nanza e alla coordinazione fra desiderato con chi desidera, 
di ciò ridesta in noi il concetto. C° è poi la terza sentenza. 
per la quale lo scrittore propone Lui quale causa delle 
cose belle; c ciò si risolve in dire qualche cosa circa Lui; 
così pure in aggiungere qualche cosa alla semplicità della 
prima Causa, senza rimanere nel concetto di fine, aggiun- 
sendo con ciò a Lei un principio creatore di cose seconde. 
lf pare a me che anche qui si proceda con lo stesso metodo, 
venendo dimostrate lc cose che hanno avuto manifestazione 
successivamente dopo il Primo. Non è possibile infatti dire 
su Lui qualche cosa desumendo da altra fonte; soltanto 
prendendo impulso, talora dal tutto, talora dalle cose più 
perfette. In realtà Egli è causa di sussistenza per gli enti 
tutti, c primamente vien partecipato dalle cose perfette, 
ed egli manifesta le caratteristiche della propria separata 
unione per mezzo cdi esse. 

Dunque abbiamo trasportato il concetto di uno c il 
concetto di buono in Lui stesso, partendo dalla elargizione 
stessa di lui dilfondenlesi sugli enti tutti quanli. È un fatto, 
ciò di cui gli enti tutti hanno avuto partecipazione, di 
queste cose non diremo che ci sia causa diversa da quella 
mosta in produzione su queste cose tutte. Il concetto, per 
csempio, di rapporto, di causa, di origine è incrente in 
modo particolare agli Iddii intelligibili. E da questi viene 
poi riportato in alto verso il Primo. Donde mai infatti po- 
tremo supporre che provengano le caratteristiche degli Iddii 
conformi all’ Uno, se non provenissero da Colui che su 
questi Iddii ha priorità? Diciamo dunque che il concetto 
di rapporto con Lui s'addice al supremo punto degli intel- 
ligibili, in quanto tulti i divini ordini ebbero origine, per 
modo mistertoso, in rapporlo a tale punto, alto in ordine 
ec In priorità su quelli. Invece all'ordinanza mediana s’ad- 
dice il concetto di causa. Universe cose infatti ebbero ori- 
ginc per cternità e perfetta-totale sussistenza. Invece al- 
l'atto terminale delle intelligibili cose s'adiddice il concetto 
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di origine. Infatti quest'atto tutte le cose produce e in 
modo conforme all’ Uno adduce a cosmo. 

Comunque queste teorie faremo più chiare nel loro 
senso in un momento successivo a proposito della dottrina 
circa gli Iddti inlelligibili. 


CAPITOLO X (4) 


Conc nel Parmenide Platone svolga trattazione in rapporto alla prima 
ipotesi circa la dottrina dell’Uno, valendosi di metodo negativo o 
apofalico. 1 per quale causa tati e tante le nesazioni, 


Ora poniamo un termine alla traltazione circa il primo 
Iddio per mezzo della visione contenuta nel Parmenide « 
cerchiamo di dar manifestazione alle mistiche significa- 
zioni della prima ipolesi per quanto si riferisce alla presente 
argomentazione. Del resto ne abbiamo proposto la complet: 
csegesi negli scritti nostri relativi al dialogo. 

Intanto una cosa occorre definire circa la prima ipo- 
tesi!, che cioè tante proposizioni apofatiche o negative 
essa abbraccia, quante proposizioni allermative ne contiene 
la successiva °, la quale dimostra gli interi ordini dall’ Uno 
procedenti. La prima invece propone l’ Uno nella sua tra- 
scendenza di fronte a tutti i gencri divini. Dalle quali duc 
ipotesi chiaro è a tutti come necessariamente la causa uni- 
versale debba esser superiore alle cose che ne proven- 
gono. E infatti, in quanto l’ Uno è causa di tutti gli Iddii, 
tutti li trascende. E in quanto l’eccellenza di lui li precede 
tutti, anche per questo infonde ad essi la sussistenza. In 
quanto poi Egli trascendentalmente tutti eccede, a tutti 
fornisce la sussistenza; ce per il falto stesso d’una sua in- 
finita estensione tutto Egli fa sussistere. In realtà, anche 
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nei secondi e nei lerzi ordini, tra le cause pur composte, 
quelle totalmente lrascendenli sui propri efTetti, generano 
in modo più perfetto ec tengono insieme le discendenze. E 
per il falto stesso * che l’ Uno produce tutti i divini ordi- 
namenti in modo inell'abile, si dimostra su tutti in piena 
trascendenza nella sua unità assoluta. Infatti, anche nelle 
cosce «dopo Lui generate, la causa, in ogni dove, ha una sua 
profonda differenza dai causati. E per questo motivo una 
Incorporea natura è causa che trascende lo stato corporeo. 
L'anima poi totalmente eterna, causa di quanto è da quella 
generato; la mente a sua volta è immobile; causa infatti 
di tutte le cose al moto sottoposte. Se nelle singole proces- 
sioni degli enti, in relazione alle cause, si negano dunque 
le qualità che provengono negli enti stessi: senza dubbio 
necessario è togliere ogni cosa, in un processo parimenti 
apofatico, dalla Causa universale. 

In secondo luogo poi successivamente penso che si debba 
definire l'ordine delle negazioni da parte di chi ha accolto 
Ian Teologia secondo i criteri del Parmenide. 

Conviene ricordare che csiste una processione dalle mo- 
nadi primiere proprie dei divini generi; e che tutte le 
cose seconde e le cose terze, secondo l’ordine a ciascuna 
conveniente, tolgono via dall’ Uno. Ciò infatti che trascende 
le cause più principiali, molto più grandemente avrà priorità 
d’esistenza sulle cause inferiori. Tuttavia il principio delle 
ragioni non si pone partendo dagli Iddii uniti al primo 
Iddio. Questo gencre dell’ Uno è infatti difficile a discer- 
nersi, in quanto secondo natura è ordinato successivo n 
Lui; c a Lui, all’ Uno, il più conforme; occulto, c al gene- 
rante particolarmente simile. Dove dunque, avanti alle altre 
cose tutte, apparve divisione c pluralità, di là Parmenide, 
prendendo impulso e procedendo attraverso gli ordini se- 
condi tutti quanti fino agli estremi, si rivolge, ritornando 
in alto di nuovo al principio e dimostra come l’ Uno dif- 
ferisca per diversità anche dagli Iddìi all’ Uno più conformi 
c che per primi di Lui hanno partecipazione; c ciò, per 
unica ineffabile causa. 


CAPITOLO X lu 


In ferzo Ittogo poi, oltre a quanto si dissc, intendo fornir 
cenni di definizione circa il modo delle negazioni, inten- 
dendo che esse non sono affatto suscettive di privazione in 
rapporto ai singoli soggetti, bensì esse sono generatrici dei 
contrari. Per il fatto appunto che il Primo non è molti’, 
appunto perciò da Lui promanano i molti; così per non 
essere un tutto, la totalità ne promana; e così via in non 
diverso modo. E restar aderenti a questo processo apofa- 
tico o negativo s’addice a quanti seguono la dottrina pla- 
tonica ce non aggiungere nessun attributo all’ Uno. Qua- 
lunque cosa infatti tu gli attribuisca, diminuisci ) Uno e 
finisci col manifestarLo successivamente non Uno, in quanto 
Uno ha subito un'aggiunta. D'altra parte non soltanto Uno, 
ma oltre a ciò qualche altra cosa è lP Uno; e qualche altra 
cosa l Uno in sé detiene. 

Dunque tale metodo apofatico ha carattere eccezionale: 
è conforme alla dignità dell’ Uno; la sua operazione è prin- 
cipiale; remota trascende le cosce tutte in inconoscibile c 
inellabile eccellenza di semplicità. Ed è nostro dovere, 
dopo che si attribuì al Primo Iddio tale processo d’ indagine, 
im un secondo mo:nentlo liberarlo anche dalle apofatiche 
relazioni. Infatti neppure ragione o discorso di Lui; neppur 
nome, dice’ appunto Parmenide, per nessun senso. E se 
ragione o discorso nessuno, vi è di Lui, chiaro che neppure 
la determinazione apofatica. In realtà, ogni cosa è seconda 
dopo 1’ Uno, e Ie cose note e le cognizioni e gli strumenti 
delle cognizioni; c tale impossibilità appare indubbiamente 
chiara, una volta compiuta l’ ipotesi prima. Infatti se non 
c'è ragione alcuna o discorso, neppure questa particolare 
ragione discorsiva ° all’ Uno s’addice. Il che non ci può 
destar meraviglia se, nel momento in cui desideriamo di 
conoscere l’ ineffabile con discorso, il discorso ci adduce 
ad impossibile meta; ogni cognizione, venendo a contatto 
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d'un oggetto che non è affatto conoscibile e che con lui 
non ha rapporto alcuno, annienta la propria efficacia. È 
un fatto, se volessimo porre un rapporto di sentimento c 
di scienza, il sentimento sarà soppresso. E parimenti, se 
la scienza in rapporto alla pura intuizione noetica; ce così 
ogni conoscenza. In conseguenza, Il discorso anche se di- 
scorso noi ponessimo in rapporto con l Inell'abile, non tro- 
verebbe pace ec contro se stesso pugnerebbe. 


CAPITOLO NI 


Come si debba accedere alla contemplazione per via apofatica dell'Uno. 
E quale disposizione dello spirito del tutlo opportuna a simili 
dotlrine. 


Suvvia dunque vediamo, se mai altra volta, d’allonta- 
nare pur ora le pluriformi cognizioni; vediamo di dare 
bando dalla nostra anima alla varietà tutta quanta della 
vita; metliamoci dunque nella solitudine, da tutto remota, 
e vicint perveniamo dunque alla Causa universale. E ci 
sla con noi, non soltanto soliludine di fronte ad opinione 
e ad immaginazione; non soltanto pace c tranquillità nel 
mare delle passioni che impediscono l’ impeto ascensionale 
verso il Primo, ma pace e tranquillità regni nell'aria, su 
questo universo regni. Ogni cosa, con immobile potenza c 
tranquilla, ci renda protesi cd erti per la partecipazione 
dell’ IneTabile, E poseremo lassù; avremo d’ impeto trascorso 
i regno della mente (se pur qualche traccia di questa fa- 
coltà è in noi); venerabondi, quasi un sole che sorge ado- 
reremo, ec con pupille chiuse (oh! non è lecito volgere 
diretto lo sguardo nemmeno sugli altri enti) mireremo 
allora il Sole! della luce per gli intelligibili Iddti, mentre 
(direbbero i poeti) dall’occano quel sole appare. Ma poi, 
da questa serenità di pace tranquilla, torneremo a discen- 
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dere in regno noctico; valendoci allora di ragioni proma- 
nanti dalla mente, ad uso del regno animico, cercheremo 
di dire con noi stessi di quali attributi indenne, in questo 
itinerario, abbiamo proposto il primo Iddio. E dobbiamo 
dare a Lui lributo di gloria, non tanto perché ha dato 
sussistenza * alla terra e al cielo; non tanto perché alle 
anime e alle generazioni di tutti i viventi (certo anche 
questo, in ordine postremo tuttavia). Ma prima di ciò, tutto 
quanto il genere intelligibile degli Iddii, il genere noctico 
di essi egli fece apparire; gli Iddii tutti, e quelli iperco- 
smici e quelli che nel cosmo hanno dimora; Egli, l' Iddio 
degli Iddii tutti; Egli, Enade delle Enadij Egli, al di Ta 
delle prime cose impossibili; Egli, più ineffabile del si- 
lenzio stesso, più inconoscibile di qualsiasi sussistenza; 
Santo tra i santi, velato ce reso occulto per opera degli in- 
telligibili Iddii. In un momento successivo, discesi, dal 
noctico canto «di gloria, a ragionamenti; e proponendo 1 
difesa la inconfutabile scienza della dialettica, osserveremo 
allora in modo conseguente alla visione delle prime cause, 
come il primissimo Iddio tutto trascenda. 

E il cammino per discendente via ci conduca sino a 
tale punto; di qui portare la prora più avanti ci sarà anche 
possibile, non certo compicre intero il tragitto su quel mare. 


CAPITOLO XII (4) 


Si innalza. gloria dell'Uno attraverso a conclusioni aporfatiche: si di- 
mostra ech'Egli trascende tutti gli ordini degli enti: ciò. secondo 
In sistemazione aMdata nl Parmenide. 


Opinione, fantasmi immaginativi, sensazioni dissolvono 
in noi la presenza degli Iddii. non solo, ma ci trascinano, 
dagli olimpici tesori, verso i moti che hanno sulla terra 
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origine: ec suddividono in noi. per titanico modo, la mente 
che è in noi, e ci strappano dalla dimora nell’assoluto, 
portandoci verso le ombre ce i simulacri degli enti '. 

Quale dunque la primissima nozione della scienza pro- 
cedente dalla mente, nozione che se stessa dimostra? Che 
altro diremo se non la più semplice c la più nota fra 
tutte le nozioni da scienza contenute? Nozione totalmente 
simile alla contemplazione della mente. Quale dunque? 
1° Uno, afferma Parmenide. L’ Uno se è, non ci sono ì 
molti *. Infatti è ineluttabile che i molti parlecipino dcl- 
} Uno. Invece l Uno non partecipa dell’ Uno ma è tale per 
se stesso. Ma questo primo Uno neppure è susceltivo di 
partecipazione. In realtà, commischiato ai molti non sarebbe 
più l Uno in purezza. E neppure l’ Uno assoluto, accogliendo 
aggiunta per cdeteriore cosa. 

Dunque ne proviene trascendenza assoluta dell’ Uno. 

Tuttavia i molti hanno inerenza con la vetta più su- 
blime degli intelligibili Iddii primi, nella veletta intelligibile, 
come ne darà Insegnamento la seconda delle ipotesi *. Ma 
l Uno trascende tale ordine secondo e ne è la causa; que- 
st Uno che non è molti, che non è privazione, come già si 
diceva, ma causa dei molti. Verità codesta che Parmenide 
non curò nemmeno «di particolare dimostrazione; ma rite- 
nendola manifesta del tutto a ognuno, la espose come 
primo assioma per mezzo appunto di quest’opposizione 
dei molti con l’ Uno. Le conseguenze successive poi, valen- 
dosi del postulato, egli tutte elimina, e le singole ragioni 
successive in grazia delle precedenti, c così di seguito 
nello stesso moto *. 

E gli elementi primi delle dimostrazioni egli desume 
talora dalle conclusioni vicine; talora, da quelle anteriori. 
Dopo infatti questo intelligibile ordine, come abbiamo detto, 
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egli fa derivare dalla causa trascendente quello ne contiene 
l'ampiezza e la determina. E quest'ordine viene chiamato, 
nella seconda ipotesi, della parte e del tutto”. Queste cose, 
il filosofo nega dell’ Uno, valendosi viceversa dei molti per 
ottenere definizione delle cose sottoposte e dell’ Uno. Il 
tutto infatti, come dice, e ciò che ha parti, è pluralità; e 
I Uno è al di là dei molti. Se dunque l’ Uno trascende Îa 
semplicità delle cose intelligibili, c sc il tutto, e ciò che 
ha parti, procede da Lui per convincire l'ordinamento tutto 
quanto: come non è necessario che l’ Uno non sia un tutto 
e non abbia nemmeno bisogno di parti? KE, penso che, per 
questa sublimità, Egli debba presiedere come causa a que- 
st'ordine degli Iddii ec certo dar loro origine ma in tra- 
scendente modo. 

Consideriamo ora un. terzo ordine oltre a questi, quello 
che in sé detiene il limite delle cosce intelligibili insieme 
e intelligenti; ordine che procede dall’ Uno; e consideria- 
mone l Uno che sopra si espande. 

Quest’ordine ha sussistenza dai secondi generi” c dalla 
totalità intellettuale dei generi. D'altra parte l' Uno (com’ è 
stato dimostrato) trascende anche quest'ordine per ragione 
di causa. Dunque l’ Uno non ha principio, non parte me- 
diana, non ha termine, non ha parti estreme né parte- 
cipazione con figura di nessun genere. Per mezzo infatti 
di questi Iddii ha manifestazione il detto ordine degli Iddii. 
Tanto dunque per chi considera la perfettrice sommità, 
come pure la mediana parte, celebrata in questi Iddii quale 
centro, e anche il compimento che fa ritornare il fine di 
questi Iddti verso il principio, parimenti l Uno è al di la 
di questo friplice ordinamento. Parti infatti 1 Uno avrebbe ‘*, 
e pluralità sarebbe se di simili determinazioni partecipasse. 
Id è stato dimostrato ch’ Egli nella sua unità ha prelazione 
l’esistenza, così sui molti, come sulla totalità c sulle parti. 
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E vedi come Parmenide ci ha dato una sola negazione del- 
l'ordine supremo; due, della parte mediana; tre, della po- 
strema. 

Inoltre si badi che l' Uno non ha parte postrema. E 
tale è appunto l’ infinito; inoltre esso non accoglie figura 
di nessun genere. Di nuovo dunque, dopo queste tre deter- 
minazioni, dobbiamo considerare, distinti in triplice guisa, 
gli Iddìi intelligenti promananti da questi, e potremo di- 
mostrare che l’ Uno anche su questi ha trascendenza. Dice 
Parmenide": tale è l Uno, e non è in sé né in altro. Se 
infatti fosse in altro sarebbe contornato per ogni parte da 
quello, nel quale si trova ce in ogni luogo toccherebbe colui 
che lo contiene. E colale essendo, avrà anche figura e sarà 
risultante di parti; e perciò sarebbe pluralità ec non più 
Uno. Nel caso poi che in sé fosse, in sé certo conterrà qual- 
che altra cosa. E insieme contenendo ed essendo contenuto, 
sarà due e non più primamente Uno. 

In realtà l’argomentazione procede verso lo stesso punto, 
ec per mezzo della sommità degli intelligenti dimostra che 
non più è Uno, sc si farà prova di commischiarlo. In ogni 
modo dunque pone Parmenide anche da questa separato 
l'ordine dell’ Uno, che pur col terzo degli Iddii sopra csi- 
stenti ha partecipazione; che insieme dal secondo ordine 
viene dedotto; che insieme dal primissimo ha compimento 
perfetto e in esso totalmente collocato. E tuttavia 1’ Uno 
anche il secondo ordine intelligente genera pur non avendo 
commischianza con esso. Infatti Egli né si muove né sta 
immoto*. Non ha quindi * parte né di questo né di quello; 
ma parimenti su ambedue avendo prelazione di trascen- 
denza e dignità, anche trascende l’ intelligente processione 
degli ordini mediani e divini. 

Infalti se è mosso, in duplice modo questo movimento 
avrebbe luogo: per mutazione e per trasporto. Ma non è 
possibile che l’ Uno subisca mutazione. Se si tramuta, non 
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più sarà Uno e decadrà dalla condizione dell’ Uno. E nem- 
meno esser trasportato; intanto, in giro non è possibile, pe- 
rocché avrebbe parti, ed estremità e parti mediane. Mu- 
tando poi di posizione sarà divisibile. Necessità sarebbe 
per Lui di non esser inleramente in ciò verso cui si sposta 
col moto; così neppure nello spazio donde inizia il suo 
movimento. Posto poi in un altro, sarà privo di movimento; 
da una parte, in quanto non ancora il movimento ha inizio; 
dall’altra, in quanto ormai il trasporto è terminato. E sce 
sta immobile, certo l’ Uno dovrà necessariamente restare 
sullo stesso posto. Eppure è stato dimostrato che in nessun 
luogo Egli è. E allora non in sc stesso, non in altro. 
In ogni dove dunque, l’ Uno. Né subire movimento, né 
stare immote possono le cose che nel medio ordine dif- 
feriscono dalle intelligenti; il che sarà chiaro dalla seconda 
ipotesi. Produce infatti anche quest'ordine il primo Iddio 
pure ad csso trascendente. 

E adesso per ferza volta consideriamo con successivi 
argomenti l’ordine ultimo degli intelligenti, pur esso pro- 
cedente dall’ Uno e a Lui sottoposto. 

In quest'ordine, identità e alterità" hanno origine, im- 
presse pur sempre del sigillo dell’ Uno. E in pari modo 
l Uno ha priorità di sussistenza su questa o su quella. L'altro 
infatti si dice diverso da se stesso e dagli altri; e ? identico, 
in modo pari, è identico a se stesso c agli altri. L’ Uno in- 
vece da sé non € altro, in quanto ciò ch’ è altro dall’ Uno, 
non più Uno sarebbe. Identico poi agli altri non è, cosicché, 
divenuto a quelli identico, finisca per spostarsi insensibil- 
mente alla loro natura. Del resto, neppure altro dagli altri. 
Infatti sarà, da una parte, insieme anche Uno, come pure 
avra per aggiunta tale potenza d’alterità. Infatti non sara 
Uno, in quanto altro; l’alterità non è Uno. Uno dunque 
essendo e anche altro, anche pluralità sarà e non Uno. 
Del resto, nemmeno a sé identico, l’ Uno. Infatti, se 1’ Uno 
c l’identico differiscono soltanto per il nome, i molti non 
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saranno partecipanti reciprocamente dell’ identità: impos- 
sibile che per i molti le molte cose diventino Uno. Se poi, 
anche per l'essere, l’ Uno svaria anche dall’identità, il 
primo Uno non ha partecipazione con l’ identità cosicché, 
accogliendo oltre all’ Uno l'identità, I Uno non venga a 
subire qualche rapporto e non sia più primamente Uno. 

Se dunque il fine degli intelligenti è espresso da questo 
gruppo quaternario ", è chiaro che l’ Uno, trovandosi al di 
la di cesso, dall'alto ne dà manifestazione e offre tra le cose 
tutte una plurima unità tetradica, suscettiva di addurre a 
ordine le seconde cosc tutte. Di qui infatti le altre cose 
primamenle accolsero comunanza con l’ Uno; tutti atti che 
senza dubbio provengono e sono dall’ Uno contenuti. 

Effettivamente, dopo gli Dci intelligenti, la ineffabile 
eccellenza dell’ Uno dette ordine alla vastità degli iperco- 
smici Iddii, essa per occulta ragione, trascendente sulle 
proprie produzioni; vastità che ha sussistenza non remota 
dagli intelligenti Iddii e che riceve, in modo conforme al- 
l’ Uno, dal primo Iddio, la sussistenza. 

Il che Parmenide, per similitudine e per dissimilitu- 
dine '°, produce dalla Divinità che conchiude il fine delle 
monadi fornite di mente. L’eguale infatti è subordinato al- 
l’identico e lo subisce, alla stessa guisa come l’ ineguale 
è subordinato all’alterità e la subisce. Parmenide dimostra 
che l’ Uno, secondo unica semplicità, trascende anche tale 
caratteristica degli Iddii. Ciò infatti ch'è oltre la potenza 
dell’ identico e dell'altro, molto maggiormente oltrepassa i 
generi che hanno avuto sussistenza nel rapporto con cessi. 

E adesso che cosa rimane? Certo la moltitudine degli 
Iddii che dimorano per entro il cosmo. Ma anche questa 
solitudine è duplice; celeste, l'una; sublunare l’altra. Di 
questi dunque il genere degli Iddii che nel cielo incedono, 
incede insieme all’eguale, al maggiore e al minore". Del 
genere invece sublunare, quello ch’ è eguale, differisce per 


'! Moto quiete identità alterità, cfr. Sof. 251 d 5 - 255n 7. 
1? Parin. 139c 7 - 1410 D 5, 
1 Parm. 110bD G-d 10. 


CAPITOLO XII 180 


ioltitudine dalla celeste cguaglianza; quello ch’ è diseguale, 
è tagliato dalla potenza del più e del meno. 

Dunque in diverso genere degli Iddii ci sarà Punità ce la 
dualità. Ma in alto è connaturata con l’ Uno ce con l’ iden- 
lità; in basso con la pluralità, causa intellettuale di di- 
versità. Dunque l Uno tutto questo supera; l’eguale infatti, 
in ogni dove c di identiche parli; lineguale invece, di 
diverse. Ciò dunque che egualmente l’identità trascende c 
così pure l’alterità che con quella è congiunta, per qual 
modo potrebbe mai partecipare a sua volta con eguaglianza 
ec discguaglianza? 

E adesso, volgiamo la meditazione, dopo questi divini 
ordini tutti quanti, ai generi delle anime che assurgono 
all'ordine divino e che vengono divise tra gli Iddii. Infatti, 
nelle singole processioni degli Iddii e delle anime, il primo 
genere appare avente origine assieme agli Iddii. Perché, 
così nel cielo, come nella zona sublunare, anime divine 
accolsero la divisione degli Iddii che sono nel cosmo, come 
in qualche luogo dimostra anche l'ospite ateniese". E da 
una parte il grado delle anime è caratterizzato dal tempo 
c dalla vita in relazione al tempo". Invece la caratteristica 
delle anime divine, Parmenide dimostra nello stesso tempo 
più giovane insieme e più vecchia degli altri. Infatti pro- 
cedendo in giro secondo rapporto di tempo eguale, e al 
termine congiungendo il principio, parimenti, come quelle 
che procedono verso il termine dell’ intero ciclo, più gio- 
vani; parimenti poi, come quelle che si rivolgono in giro 
verso il principio, perennemente diventano più vecchie. 
IE a tali anime tutte le età conservano sempre anche la mi- 
sura identica del tempo. Reciprocamente in esse è identità 
e alterità; la prima, suscettiva di custodîre eguaglianza nel 
tempo; la seconda, diseguaglianza. Dunque l’ Uno ha prio- 
rità d’esistenza anche sulle anime divine; e tutto ciò Egli 
genera insieme con gli Iddii. 


't Leg. Citazione non identificabile. 
li Parm, 140c - 141d 6. 
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Iîcco vrinai siamo giunti proprio al termine dell’ intero 
ordinamento di ciò ch'è superiore. E la Causa di tutti pa- 
rimenti gli intelligibili produce i generi susseguenti agli 
Iddii, generi divisi in triplice ordine secondo le tre parti 
del tempo; inoltre la Causa dalle noctiche meditazioni del 
Parmenide vien dimostrata anche su ciò trascendente. Ciò 
infatti che è al di là d'ogni tempo e della vita secondo 
il tempo, per nessun modo può servire ai cicli del tempo, 
più suddivisi ancora. 

Secondo unica dunque e inconoscibile causa il Primis- 
simo produsse, non solo gli Iddiìi tutti, ma anche le divine 
anime ce i generi superiori, senza d'altra parle connettersi 
con le proprie generazioni né immillarsi nel loro rapporto. 
Assolutamen!e Egli le trascende, in stupenda semplicità, in 
pienezza ulteriore di unità, cd clargisce senza differenza 
per tulti la processione e insieme l’ordine in questa pro- 
cessione, Fino a tale altezza Parmenide, dal punto sublime 
della intelligibile veletta degli Iddii intelligenti prendendo 
impeto di movimento, pervenne, seguendo le vie c i rap- 
porti creativi, a porre i generi degli Iddii, degli Iddij 
unificati c susseguenti c a mantenere intalta la dimostra- 
zione dell’ Uno ineffabilmente, eternamente separato e tra- 
scendente al tutto. Di nuovo quindi, di là si rivolge, ritor- 
nando verso il Principio e, prendendo questa volta a mo- 
dello Ie vie di ritorno «delle cose tutte, divide e sèpara l’ Uno 
dagli Iddii più sublimi, gli Iddii intelligibili voglio dire. 
In questo modo infatti ne potremo contemplare soprattutto 
la sublimità e la diversa condizione, veramente inimma- 
ginabile, per la quale rifiuta ogni unione con le altre cose, 
se potremo dimostrare che, non soltanto l Uno sla in di- 
mora più sublime che non i secondi e i terzi ordini degli 
Iddii, ma anche più sublime delle stesse intelligibili Enadi: 
e ciò, in coordinazione con la semplicità di quegli arcani 
Iddii; e non certo per varietà di ragione discorsiva ma 
unicamente per clementare nozione d’ordine noetico. Per 
attività noetica o mentale si conoscono naturalmente lc 
intelligibili cose. Il che pur Parmenide dimostra col fatto: 
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egli che abbandona i metodi propri della logica, in pieno 
atto mentale procedendo e allermando che l’ Uno è al di là 
dell’essere e al di là dell’Uno che è. Infatti egli non ha 
raccolto questo dalle precedenti conclusioni; poiché il di- 
scorso sui primissimi Iddii sarebbe rimasto senza dimo- 
strazione, se avesse desunto la sua persuasione da con- 
clusioni Inferiori. Sostiene infatti Parmenide che le nozioni 
ec gli strumenti tutti, suscettivi di procurare le nozioni, 
rimangano contemporancamente indietro alla sublimità del- 
l' Uno e con bellissimo procedere termina nell’ ineffabilità 
d’un Dio trascendente e al di là d’ogni cosa. 

Successivo infatti agli atti di carattere scientifico, suc- 
cessivo alle noetiche fondamentali nozioni, s' innalza l'atto 
d'unione inconoscibile verso il quale anche Parmenide 
riportando l’ intero discorso, dà consummazione alla prima 
ipotesi, congiungendo da una parte tutti i divini generi 
con l’ Uno, questo, d’altra parte, ponendo in assoluta pre- 
lazione di trascendenza su tutte le cose; l’ Uno per natura 
impartecipato a cose percepibili con la mente e a cose 
percepibili con il sentimento, l’ Uno ineffabilmente gene- 
ratore d’un ordine inferiore e sussistente di partecipate 
monadi. 

In conclusione è stato detto che l’ Uno trascende il 
secondo Uno congiunto all’essere; trascende anche tutta 
quanta la pluralità delle Enadi che di Lui hanno parteci- 
pazione. 


LIBRO TERZO 


LA TRATTAZIONE SUGLI IDDII 


CARPITOLO I 


(Che, dopo la ifraltazione cirea l’unico Principio, conviene trattare, in 
modo sintetico, circa gli ordini divini, «quanti cssi siano co come 
l'uno dall’allro si dill'erenzino. 


Presso Platone dunque press’a poco quest’ è la Teologia, 
in rapporto al primo Iddio. Tale almeno la mia opinione. 
Essa ha ottenuto superiorità così marcata di fronte a tutte 
le altre teorie circa le cose divine, insieme, da una parte, 
mantenendo intatta, con spirito di religiosità, l’ ineffabile 
unità di Lui, in piena trascendenza sul tutto, unità isolata 
c solitaria al di sopra di tutte le comprensioni a carattere 
gnoseologico di tutti gli enti, da nessun termine circoscritta; 
ma dall’altra parte insieme, dimostrando con chiarezza i 
sentieri che conducono in sù verso Lui, essa ha dato una 
meta a quell’angosciato spasimo, come per dolore di parto, 
che travaglia le anìîme, angoscia per conoscere il Padre 
universale c il Progenitore *; essa ha acceso in quei sen- 
tieri una face per opera della quale soprattutto arrivano 
a congiungersi con la inconoscibile sublimità dell’ Uno. Ora, 
a tale impartecipabile e ineffabile e veramente sopraessen- 
ziale Causa, separata da ogni cesseità, da ogni potenza, da 
ogni atto, viene successiva la trattazione sugli Iddii. In 
realtà quale altra cosa potrà legittimamente congiungersi 
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al Uno, prima delle Enadi? Quale altra cosa, al Dio in 
se stesso uno, è maggiormente unita di quello che siano 1 
molti Iddii? Sul quale argomento, per successivo ordine, 
intendiamo esplicare la teoria platonica d'importanza ca- 
pitale, dopo aver invocato gli Iddii stessi perché accen- 
dano in noi luce di verità. E intendo, prima della tratta- 
zione particolare, proporre questa osservazione ce farla ma- 
nifesta, per mezzo di dimostrazione, agli ascoltalori, che 
appunto è rinelultabile essere altrellanti gli ordini degli 
[ddit, quanti ne dimostra il Parmenide platonico nella sc- 
conda ipotesi”. La quale cosa ritengo possa apparire ma- 
nifesta, prima di tutte le altre, a chi non è sviato da preven- 
zioni, che cioé le seconde processioni senza dubbio in ogni 
love, ima sopratltulto negli ordini divini, vengono addotte 
ai principi, in un rapporto di similitudine. Infatti anche 
la natura e la mente e le singole cause gencratrici hanno 
costume di addurre a sé, prima delle cose dissimili, le 
cose simiglianti, e di cofigiungerie così a se stesse. Se in- 
fatti è necessità che la processione degli enti sia senza 
interruzioni e che nulla possa uscire e divenire vacuo (e 
ciò nel regno corporco e nel regno degli incorporci): è 
pur necessario che, quanto procede per natura, proceda 
per via di similitudine. D'altra parte, non è lecito per 
nessun modo che il causato sia identico alla causa. Un ab- 
bassamento infatti e una mancanza nell'unità di chi pro- 
duce, genera i secondi ordini. F infatti se rapporto d’' iden- 
tità vigesse tra secondo c primo, in pari guisa l’uno e l'altro 
sarebbero identici; e non causa, il primo; causato, il se- 
condo *. 

Se poi al contrario, appunto per la presenza dell'essere, 
l'uno ha superiorità e ricchezza di facoltà produttrici; 
l’altro, invece, la carenza d’una potenza inferiore: ecco che 
i due principi trovano, per natura, l'uno dall’altro differen- 


* Parm. 142 Db - 155c 2, 
“ Crat. SH cc - 145402. (132D 34 - di). 
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ziazione; e così il generante trova motivo di superiorità sul 
generato. E non più csiste identità per cose a tal grado 
differenti. In caso contrario, risulta un rapporto d’ identità 
del secondo col primo. Che se ci fosse soltanto diversita, 
non ci sarebbe reciproca congiunzione né partecipazione 
dell’uno con l’altro. La congiunzione infatti e la parteci- 
pazione è indubbiamente comunione di cose congiunte, e 
simpatia di cose partecipanti con le cosce che sono parte- 
cipate. Ma se insieme è identità ed è diversità (dato che 
e’ è identità, e’ è carenza c ciò ch’ è superato dalla facoltà 
a questa contraria): non più allora Vl Uno dominerebbe 
la processione degli enti e nemmeno ciascuna delle cause 
generatrici avrebbe prelazione sulle cose seconde in ordine 
di bene. L’ Uno infatti non è causa di separazione bensi 
d’amicizia. E il Buono rivolge, come a vie di ritorno, le 
cose generate verso le cause di sc stesse. E l’amicizia e il 
ritorno delle seconde cose avvengono per simiglianza verso 
le prime, ma non sono propri di natura dissimile. Se dunque 
I’ Uno è causa di tutte le cose, e se il Buono nella sua tra- 
scendenza è oggetto di brama per tutte le cose: secondo 
una via di similitudine da origine, în ordine inferiore, 
dovunque alle generazioni di cause antecedenti, in modo 
che anche la processione avvenga secondo l’ Uno, e così 
pure il ritorno verso il Buono delle cose allontanatesi. In 
realtà, non vi è ritorno senza similitudine, e neppure ge- 
nerazione di eflletti che possano ritornare ai loro principi. 
E questo punto sia ammesso e concordato. 

Secondo punto ancora, oltre a questo e, per mezzo di 
questo, dimostrato: necessario che ogni monade dia ori- 
gine a numero a se stesso conveniente e di genere alfine: 
natura, un numero naturale; anima, animico; noetico, la 
mente. Se infatti ogni cosa suscettiva di generazione ge- 
nera, prima delle dissimili, le cose simili, com’ è stato pre- 
cedentemente dimostrato, ciascuna causa per certo affiderà 
alle proprie generazioni la stessa sua forma e le proprie 
caratteristiche; e, prima di diventare causa generatrice di 
gradi remoti da se stessa e di gradi separati dalla propria 
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natura, produrrà in ordine degradante le cosce vicine per 
essenza e congiunte a sé per similitudine. Dunque, ogni 
monade produrrà una pluralità, come seconda, dopo sc 
stessa; una pluralità che immilla le potenze in quel prin- 
cipio inesistenti anteriormente e occultamente. In realtà, 
le caratteristiche che, nella monade, sono in modo uni- 
forme e congiunto, queste riapprziono in modo diviso nella 
generazione di quella mornade. Il che la stessa natura può 
dimostrare, essa che le ragioni di tutte le cose abbraccia 
nell’ Uno, le cose celesti e le cose sublunari. Distribuisce 
infatti Je proprie potenze alle cose da lei divise e remote 
nei regni corporci. Infatti la natura della terra, del fuoco, 
della luna, ripete la propria caralteristica dalla natura 
universa e così anche la sua forma; e la loro azione, pure 
in armonia con la natura dell’ intero mondo e mantiene 
tuttavia insieme la propria deslinazione. La monade stessa 
dei numeri ec delle nozioni dimostra ciò. Infatti, essendo 
primaria fra tutto e avendo potere di dar generazione 
procedente per via seminale a tutte le forme dci numeri, 
distribuisce ai numeri che fuori di essa provengono, fa- 
coltà e potenza luna dall’altra dissimili. 

In realtà non sarebbe possibile che la cosa generata ri- 
ceva, intera e completa, la copia sovrabbondante del genc- 
ratore. Ed è necessario che la causa dimostri la propria 
generatrice potenza, in quanto causa di tutte le cose che 
già prima in essa preesistevano. Esiste dunque presso l’ Uno 
la pluralità c il numero * che distribuisce le proprietà nel- 
l Uno stesso permanenti. E poiché (già l'abbiamo detto) 
il simile è più cognato alla causa che non il dissimile, 
il primo sarà multitudine di cose simili rispetto alla mo- 
nade, multitudine da quella procedente; il secondo invece, 
moltitudine di cose diseguali. E tale multitudine simile 
alla monade rappresenta, per via divisa, ciò cl’ è la mo- 
nade nella sua indivisibilità. Se infatti la monade possiede 
potenza c sussistenza propria, ci sarà anche nella multi- 
tudine lo stesso tipo di sussistenza, insieme a una infc- 
riore gradazione in rapporto al tutto. 
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Come ferzo punto dunque, considereremo la condizione 
delle cose procedenti: le une, più appresso alla causa, 
hanno suscettività maggiore di far manifeste più cose ec, 
in certa qual maniera, di farsi eguali ai principi che le 
comprendono e le contengono. Le altre invece, più lon- 
tane, danno manifestazione a cose di numero più ristretto 
e, in rapporto al restringersi della potenza, vengono anche 
perdendo la tensione produttrice. Se infatti ciò, che nella 
processione primamente sussiste, è più simile al principio; 
sc poi a quel principio che tutte le cose genera per la 
propria esseità e potenza, è più simile ciò che costituisce 
inizio di processione per moltissime cose: è senza dubbio 
necessario un altro fatto, che cioè anche tra le cose sce- 
conde, le più aderenti alla monade e che, successive a 
questa, ne hanno accolto il dominio, queste cose, in mas- 
simo grado, estendano la propria azione creatrice. Le cosce 
invece più remote dalla propria primiera monade, non 
potranno penetrare parimenti in tutti gli ordini, né, per 
larghissimo tratto, con la propria attiva operazione. E ciò 
ch’ è simile a condizione fontale di processione per mol- 
tissime cose, sarà posto in grande propinquità * al prin- 
cipio monade; così pure darà generazione a più cose, in 
quanto più simile al principio supremo, generatore uni- 
versale, di quanto non siano altri principi che hanno avuto 
in sorte d’esser causa d’un numero minore di fatti. Più 
lontano invece, sarà più dissimile rispetto al principio; e 
trovandosi ad esser più dissimile, non potrà aver potenza 
comprensiva di potenza in cose più simili; né, d’altra parte, 
cnergia produttrice di moltissime cose. Ciò ch’è infatti 
cininentemente causa, ha cognazione con la causa di tutte 
le cose. E sempre il generatore di cose più frequenti per 
numero aderisce di più al principio che non il generatore 
di cose in numero più scarse. È infatti carenza di facoltà 
e di potenza la produzione di cose in numero minore. Ed 
è inferiorià di essenza la carenza di facoltà. Infatti l’ infe- 
riorità di essenza si moltiplica in conseguenza alla dissi- 


militudine con la causa, e in conseguenza alla distanza dal 
primo principio. 


13— ProcLo, Teologia platonica. 
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Di nuovo noi definiamo, oltre a quanto è stato detto, 
anche questo punto: esso è vero più d’ogni altro. È inc- 
luttabile ragione che, prima delle cause partecipate, in ogni 
dove esistano in priorita le cause impartecipate. Ciò, se 
pur è necessario che la causa, nel raprorto coi suoi pro- 
dotti, sin quello che è l’ Uno nel rapporto con l’intera 
natura degli enti, c che occupi quel posto rispetto ai sc- 
condi ordini secondo natura. E se l’ Uno è impartecipa- 
bile, per assoluta trascendenza equamente su tutti gli enti, 
in quanto suscettivo, per legge coerente all’ Uno, di pro- 
durre le cosce tutte: certo s'addice a ciascuna delle altre 
cause, imitando la superiorità dell’ Uno rispetto alle cose 
tutte, occupar grado di trascendenza in confronto alle se- 
conde cose rese per opera di quelle suscettive di parteci- 
pazione. E reciprocamente ad ogni causa, corrispondente a 
quella prima, s’addice l’impartecipabilità e la priorità; 
tali cause che danno origine per sc stesse a ciò che vien 
partecipato da cose dissimili tendenti verso la Prima. S'ad- 
dice insomma preporre un ordine alle seconde dall’alto 
monadi simiglianti. E intendo che, per esempio, come l’unica 
anima contiene le molte anime, nel regno della natura; e 
come unica mente, le menti partecipate per le innumeri 
anime: così il Primissimo genere, nella sua trascendenza, 
in ogni dove, presenta un ordine corrispondente all’ Uno. 
E le seconde cause, partecipanti alle cause cognate, pre- 
sentano corrispondenza di similitudine con quell’ordine e, 
attraverso la simiglianza con quelle, vengono congiunte al- 
l’ impartecipabile Principio. Insomma vi sono, prima delle 
specie essenti negli altri, le specie essenti in se stesse; e 
prima delle cause ordinate insieme, le cause trascendenti 
e scparate; prima delle cose partecipate, le monadi im- 
partecipate. Quindi (il che è stato dimostrato in ciò che 
s1 disse) le cose separate sono suscettive di dar genera- 
zione a cose insieme ordinate: e le cose impartecipate 
danno origine alle partecipate monadi per mezzo di loro 
discendenze. E le cose in rapporto assoluto con se stesse 
danno origine a potenze che sono in altri. 
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CAPITOLO II (9) 


Che multitudine di Enadi dopo l’Uno cbbe sussistenza secondo le quati 
sli Iddii ebbero origine. 


Definiti questi punti, prendiamo un altro problema: 
come i singoli divini generi abbiano sussistenza per via 
di risoluzione; e osserviamo, tenendo dietro a Platone, 
quali siano 1 primissimi ordini e particolarmente universali 
degli Iddii. Infatti, trovato questo punto ‘e avendolo ben 
fissato, forse potremmo scorgere la verità, in rapporto ai 
singoli ordini particolari. Necessità è dunque, dopo quanto 
si è dimostrato, che, essendo unica Enade l’universale 
principio, e siccome ogni sussistenza di là detiene la pro- 
pria origine, necessità dico che da quelia prima Enade 
provenga pluralità di cose aventi partecipazione coll’ Uno 
c numero del tutto cognato alla causa. 

Se infatti anche ciascuna delle altre cause dà origine i 
generazioni a se stessa simiglianti, prima che a generazioni 
dissimili, molto di più, in questo modo, l’ Uno, dando mani- 
festazione alle cose che gli sono successive, pur essendo 
Lui al di là d’ogni similitudine ed essendo uno per se 
stesso, produce, secondo rapporto d’unità, le cose che pri- 
mamente da Lui procedono. E come si potrebbe pensare 
che l’ Uno, in modo diverso dalla sua natura di Uno, dia 
origine alle cose? È un fatto che la natura, in modo a 
sé uniforme, cioè naturalmente; l’anima, in modo animico: 
la mente in modo mentale genera le seconde cose. E al- 
lora 1} Uno sarà causa universale secondo processo d’uni- 
ficazione e la processione dall’ Uno sarà in modo all’ Uno 
conforme. E se anche l’ Uno è ciò che primamente tutte 
le cose produce, e se la processione è sottoposta al sigillo 
dell’ Uno: deve certo trovarsi in eguale condizione anche 


(9) Manca la segnatura c la divisione nell'edizione del Porto. 
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la pluralità che di là viene prodotta; e debbono esserci 
Enadi perfettissime, aventi comune natura con Colui che le 
produce. 


CAPITOLO III (9) 


Quante sussistenze convenga postulare prima dell’ invenzione delle plu- 
valità degli ordini divini; tradizione aderente 1a ciò. 


E ancora sc ogni monade da origine successiva al nu- 
mero, proprio di lei stessa, come precedentemente è stato 
dimostrato, più ancora anteriormente, l’ Uno genera, in re- 
lazione, un simile numero. In realtà nella processione delle 
cose, per l'azione preponderante dell’alferità, il derivato 
viene a trovarsi sovente in condizione dissimile dalla cosa 
derivante. Si tratta infatti degli estremi ordini negli enti, 
scparati da largo intervallo dai propri principi. Invece il 
primissimo numero, connaturato all’ Uno, è uniforme e 
ineffabile; superessenziale, e in ogni senso simile alla causa. 
Infatti l’alterità, pur intervenendo nelle primissime cause, 
non distacca lÎe cose generate da chi le genera, e non le 
adduce ad altro ordine; né il moto della causa, producendo 
una minorazione della potenza, verso la dissimiglianza c 
I indeterminazione adduce la generazione delle cose uni- 
verse, ma la causa degli enti tutti, nella sua unità, remota 
da ogni movimento c da ogni divisione, intorno a se stessa 
stabili il divino numero e lo fece unico con la propria 
semplicità. Insomma prima degli enti l’ Uno da sussistenza 
alle Enadì degli enti. 

Del resto, ancora per altra ragione, è necessario che 
le cose pertinenti al primo grado, attraverso le loro pros- 
sime Enadi, abbiamo partecipazione con la primissima 
causa. Le singole cose infatti dei secondi gradi vengono 
congiunte per simiglianza agli ordini che le precedono; c 
i corpi, attraverso le singolari anime all'anima universale; 
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le anime pol, attraverso le monadi intelligenti, alla mente 
universa; gli enti primi sono congiunti all’ Uno attraverso 
le Enadi o sussistenze conformi all’ Uno. Infatti l’essere, 
secondo la sua natura, è dissimile rispetto all’ Uno; la con- 
dizione cioè dell’essere, rispetto a ciò che è oltre l’essere; e 
ciò che ha Disogno di unità, d’altra parte proveniente, ri- 
spetto alla primissima unità non è suscettivo d’esserle con- 
siunto e lungi da quella si diparte. E le Enadi degli enti, di- 
scendendo dall’unità impartecipabile e trascendente le cose 
tutte, sono appunto in grado di congiungere gli enti all’ Uno 
e farli volgere per vie di ritorno verso le Enadi stesse. 
La quale verità mi pare che il Parmenide dimostri per 
mezzo della terza ipotesi, in quanto intreccia, insieme al- 
l'essere, l’ Uno; ce in quanto tutte le cose, in rapporto al- 
IP Uno, contempla e la processione del regno sensibile; ce 
in quanto, fino agli estremi gradi procede concludendo col 
dare piena manifestazione dell’ Uno. Infatti prima degli 
enti veraci era necessario avessero sussistenza le Enadi. 
Non si ammette (dice il Timeo) né è possibile, per ciò che 
è ottimo, far qualche altra cosa che non sia bellissima. E 
cioè cosa del tutto e particolarmente, simile a Chi è ottimo *. 

E all' Uno è del tutto particolarmente simile una plura- 
lità addotta conforme ad unità; perché anche il Demiurgo 
dell’universo, buono essendo, per causa della sua stessa 
bontà *, tutte le cose fa sorgere, in degradazione, ma simili 
a se stesso. Molto dunque più grandemente la fonte di tutti 
i beni produce le a lui riunite per natura manifestazioni 
di bontà e ne di sussistenza fra gli enti. /ddio dunque uno, 
ec Iddii molti; Enade unica ec molte Enadi avanti agli enti 
e bontà una sola e molte successive a quell’unica bontà. Per 
questa bonta, anche la mente è buona; essa, il Demiurgo; 
ec tutta la mente è divina, sia nel suo aspetto intelligente, 
sia nell’intelligibile suo aspetto. E il primamente superes- 


senziale è l' Uno. E dopo l’ Uno, molti i superessenziali. 








* Parm, 1595 0 3 - 157 D 6, 
* Fim, 5A e 2 sgg. Citazione non letterale. Anche 291 8: 291 41 ecc. 
* Tim, 240 2. 5. 
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CAPITOLO IV (2) 


(he tutte le Enadi sono partecipabili; che soltanto l’Uno è il supceres- 
senziale veramente. Tutte le altre cose sono partecipi alle categorie 
dell'essere. 


Forse dunque la pluralità di tali Enadi è impartecipabile 
come l’ Uno in se stesso, oppure è partecipabile dagli enti? 
I c'è forse una Enadc singola di ciascuno degli enti, come 
fiore dell’ente singolo, e vetta e centro sul cuì rapporto 
ciascun uno discende alla sussistenza? 

Se invece anche queste Enadi sono impartecipabili, in 
che differiranno dall’ Uno? Ciascuna infatti di essi è una, 
e primamente hanno sussistenza dall’ Uno. O che cosa, 
facendo più della primissima Causa, da essa hanno digra- 
dante sussistenza? Ineluttabile infatti, in ogni dove, che il 
secondo sia sottomesso al primo ce che rimanga indictro 
rispetto all’unificazione di chi lo precede *; e che per l’ag- 
giunta di qualche cosa, si attui appunto tale condizione di 
inferiorità rispetto alla semplice perfezione unitaria del 
Primo. E quale aggiunta avremo da dire o quale moltipli- 
cazione a prescindere dall’ Uno? E pur ammesso che cia- 
scuno di questi principi inferiori abbia carattere conforme 
all’ Uno. Se infatti ciascuno è uno cd è molti, chiaro che 
stiamo riferendo le proprietà dell'essere a queste Enadi. 
Se d’altra parte soltanto Uno, come l’ Uno in se stesso, per 
quale motivo allora l’ Uno detiene ragione di causa in 
relazione assoluta su tutte? Perché ciascuna ebbe in sorte 
seconda dignità? In tal maniera né manterremmo il Primo 
în prelazione su quanto gli tiene dietro; né potremmo affer- 
mare che le da Lui procedenti Enadi non siano confuse 
tra loro o che vi sia un loro unico principio. 

Ma nemmeno presteremmo docile orecchio al Parme- 
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nide* il quale adduce l’ Uno insieme all'essere, e dimostra 
altrettante parti dell’ Uno quante dell’essere *; e dimostra 
che ogni singolo uno partecipa, intanto dell’ Uno, e poi, 
che l Uno in ogni dove si trova assieme all’essere e in- 
somma l’ Uno della seconda ipotesi partecipa * dell’essere 
ed è dall’essere partecipato, pur non essendo identica nei 
due rapporti la partecipazione *. In realtà l’ Uno partecipa 
dell'essere, non in quanto primamente Uno ce non in quanto 
trascendente l’essere, ma in quanto illumina intensamente 
l’esseità che veramente è. Invece l’essere partecipa del- 
l Uno, in quanto dall’ Uno viene insieme contenuto e fatto 
pieno di unità divina; così pure, in quanto rivolto per 
ritorno verso l’ Uno in sé c impartecipato. Le monadi in- 
fatti partecipate congiungono gli enti con l’ Uno separato 
dalle cosc universali; a queste guisa, anche le menti par- 
tecipate congiungono le anime con la totale mente; come 
pure le anime partecipate, i corpi con l’anima universale. 
Perché nemmeno è possibile che alla causa, separata, della 
pluralità si congiungano senza mezzo in unità i dissimili 
generi delle seconde cose. Ma la congiunzione necessaria- 
mente avviene attraverso termini simili. In realtà una plu- 
ralità di termini simili, in quanto pluralità, ha comunanza 
col dissimile; invece, in quanto simile alla monade a lei 
antecedente, si connatura con essa. E questa pluralità, posta 
dunque fra due termini estremi, si trova congiunta, sia con 
le cose tutte, sia con l’ Uno che è prima della pluralità. In 
se stesso l’ Uno contiene le cose che hanno avuto remota 
processione, dissimile dal loro singolo uno; ed è per questo 
appunto che sì rivolgono ritornando tutte le cose verso 
quello; e tutte Ie cose si tendono così verso la primissima 
causa delle cose tutte; e le dissimili attraverso le diseguali: 
le simili per se stesse. Infatti la similitudine, in sé e per 
se stessa, è suscettiva di raccogliere le molte cose verso 
P Uno; suscettiva di congiunzione e di rivolgimento delle 
seconde cose verso le proprie anteriori monadi. In realtà, 


1 Parm. 142c 41 - 7. ° Parin. 142c 8 segg. 3 Parm. 142e 1 srep. 
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anche l'essere simili, per Ic cose simili, proviene dall’ Uno. 
Ed effettivamente la pluralità a quello si congiunge dal quale 
ebbe in sorte la processione. E perciò la similitudine è ciò 
che è, essa che rende le molte cose simili per cognazione 
e congiunte per comunanza di condizione, c amiche reci- 
procamente verso } Uno. 

E se si deve, non soltanto valendosi delle prime no- 
zioni noctiche fornite dal Parmenide, esplicare la molti- 
tudine degli Iddii partecipata dagli enti, ma anche mo- 
strare brevemente l’ indagine di Socrate a questo proposito; 
dobbiamo ricordare quanto è detto nella Politeia. Quivi la 
luce, promanante dal Buono, è detta da Socrate operatrice 
di unità per la mente e per gli enti‘. Si dimostra infatti 
con cio che il Buono ha trascendenza assoluta sull’essere, 
come il sole sulle visibili cose. La luce intelligibile poi, 
sì dimostra, ha sua azione nelle cose intelligibili c ne co- 
stituisce il lume, a quella guisa che la soliforme luce agisce 
sulle cose visibili?. In realtà, per unico modo le visibili 
cose hanno manifestazione e divengono percepibili agli 
atti visivi, quando cioè la luce addiviene presente nelle 
cose stesse. E le intelligibili cose dunque divengono tutte 
boniformi® per la partecipazione di luce intellettuale; e 
per questa luce ciascuno degli enti è del tutto simile al 
Buono. 

Se dunque non fa divergenza in nulla poter dire intel- 
ligibile luce e uno (in realtà questa luce è suscettiva di 
congiunzione e di unificazione delle cose intelligibili in 
quanto ha emanazione dall’ Uno): partecipabile è la Divinilà 
procedente dal Primo, partecipabile insomma la pluralità 
delle Enadi. E, da una parte, l’ Uno, in quanto veramente 
superiore all'essere; dall’altra, ciascuno degli altri Iddii, 
secondo la loro propria sussistenza, per la quale ciascuno è 
anche Dio sopraessenziale, pur simile al primo. Sono poi 


1 Pol. 508d 5 - 509n 5 (nel testo platonico è parola di verilà, 
non di unita). 

3 Pol. 509 b 2 - 11. 

f Pol. 5649 a 4. 
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partecipati dall’esseità e dall'essere. Enadi dunque gli Iddii 
sono apparsi a noi, Enadi partecipabili, secondo que- 
st'argomentazione; convincienti a se stessi gli enli tutti c 
per mezzo di sce stessi congiungenti, all’ Uno di trascendenza 
assoluta, le cose susseguenti. 


CAPITOLO V (2) 


Che le partecipazioni delle Enadi più vicine all’Uno procedettero verso 
più semplici sussislenze; le più remote invece, verso più complesse. 


Poiché dunque ciascuno degli Iddii è Enade e viene 
partecipato da qualcuno degli enti, diremo noi forse che 
la stessa cosa sia partecipe di ciascun Iddio, oppure che 
più cose abbiano partecipazione di taluni Iddii; meno cose 
invece, di altri? E se così è, le cose più numerose hanno 
partecipazione «di quelli più alti; meno numerose, di quelli 
inferiori? O anche reciprocamente. Necessario ci sia un 
ordine in queste Enadi, come appunto vediamo taluni tra 
i numeri, più prossimi al principio; altri, più remoti. E 
gli unî, più semplici; altri, più complessi; e crediamo che, 
pur moltiplicando la quantità, come potenza, siano inferiori. 

Ma opportuno è stato laccenno ai numeri. Se neces- 
sario infatti contemplare l'ordine reciproco delle monadi 
primissime e la loro processione, in rapporto agli enti, da 
questi numeri come da immagini: senza dubbio, anche in 
esse avverrà che le più vicine all’ Uno siano partecipate 
da quelle più semplici per natura; le più remote * invece, 
da quelle che hanno più complessa composizione. In tal 
modo infatti la partecipazione sarà secondo proporzione: 
in quanto, le prime dalle prime; le seconde, dalle seconde 
vengono sempre partecipate. In realtà, anche se il Primo 
è separato dalle altre cose cd è impartecipabile: ciò che 


è cognato all’ Uno e al semplicissimo, sarà più simile al- 
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altra più antica causa; e non ebbe in sorte da propria 
potenza né semplicità né composizione né perennità né 
incorruttibilità. In realtà, nulla nel regno corporco ha per 
se stesso sussistenza, per se stesso nulla ha generazione. 
Ma ogni forma corporea detiene la propria causa nell’ Uno; 
e quanto proviene da tale causa, ha carattere incorporeo c 
senza parti. E insomma ciìò che a se stesso è causa di sus- 
sistenza, a se stesso anche produce indefinita potenza di 
essere. Giammai infatti se stesso abbandonando, mai in- 
termette l’essere e mai si allontana dalla propria sussistenza. 
In realtà, ciascuna delle cose che viene a distruzione, pri- 
vata c separata dalla potenza che dona l’esserce, viene di- 
strutta. Ciò invece che a se stesso produce l’essere, in 
quanto non separabile da se stesso, ebbe in sorte da se 
stesso perenne condizione d’essere. Nessun corpo, a se stesso 
causa dì perennità; né per se stesso potrebbe esser perenne. 
Ciò infatti ch’è perenne, ha potenza indefinita; il corpo 
invece in quanto € limitato non è causa di indefinita po- 
tenza. La potenza indefinita è infatti incorporcea. E ciò è 
chiaro, perchè anche potenze più grandi sono in ogni dove. 
E nessun corpo può essere in ogni dove lutto intero. Se 
dunque nessun corpo è susceltivo di fornire a sc stesso 
potenza, sia essa indefinita come pure finita; se ciò invece 
che per sé sussiste, a se stesso fornisce anche la potenza 
di essere e di essere perennemente: nessun corpo sarà per 
sé sussistente. 

Donde dunque l’essere dei corpi e che cosa natural- 
mente suole fornire a questi l’essere? Non diremo forse 
causa primamente dei corpi ciò che, con la sua presenza, 
rende ]a corporea natura organica più perfetta di altre del 
medesimo genere? Il che certo a tutti è manifesto. Di colui 
infatti che fornisce la perfezione, è proprio anche tenere 
insieme la condizione delle cose seconde. In realtà, anche 
la perfezione stessa è perfezione di particolare condizione. 
E di quale cosa dovranno partecipare i corpi per esser 
superiori a quelli che non ne partecipano? È chiaro che si 
tratta dell'anima. Diciamo infatti che le cose dotate di 
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anima sono più perfette di quante non lo sono *. L’anima 
dunque, prima di tutto, avanti e oltre i corpi; e l’ intero cielo 
ec tutto ciò ch’appartiene al regno corporeo, dev'essere an- 
noverato come un veicolo dell'anima. Insomma due ci 
apparvero questi ordini degli enti; l'uno corporeo; l’anima 
costituisce l’altro, un ordine più alto. E i corpi hanno par- 
tecipazione dell'anima. 

E queslanima è forse la stessa cosa che la mente? o è 
diversa cosa? In realtà com'è corpo perfetto quello che 
partecipa dell'anima, così amche l’anima è perfetta in 
quanto partecipa del corpo. E d’'un’anima suscettiva di vi- 
vere secondo ragione, non tutte le cose partecipano. Della 
mente poi e della noctica illuminazione soltanto partecipano 
le cose che hanno parte d'una capacità conoscitiva qual- 
siasi. E l’anima agisce, in rapporto a ciò, nel tempo; la 
mente, invece nell’eternità; e comprende l'essere c insieme 
un immoto atto. E per sua natura, l'anima non può sempre 
mantenere inalterato il proprio atto e senza diminuzione. 
La mente invece sempre perfetta è, e ha la potenza inal- 
terabile della propria beatitudine. Allora, il genere noec- 
tico € al di là per sua essenza di quello psichico. In realtà, 
l'uno non affronta immersione nella natura del male, tanto 
nelle cose universali ec intere, quanto nelle cose parziali c 
divise; l’allro invece, mentre è intatto rispetto alle cose 
universali, in quelle divise recede dalla propria felicità. 
Quale dunque sarà il primissimo ente? La mente o anche, 
prima di questa, l’amplitudine della vita indifferenziata. 
In realtà, anche l'anima ha per sc stessa la vita, ponendo 
a sc stessa il vivere. E la mente è ottima c perfettissima 
vita e (come si disse) eterna. Ma, da una parte, la vita della 
menfe è noctica, ec commista di noctica e di vitale carat- 
teristica. Conviene insomma che ci sia anche una vita della 
stessa mente. E sarà superiore dunque vita o mente? Ma 
se della mente hanno partecipazione soltanto le cose a ca- 
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l’ impartecipabile in confronto a ciò che ha similitudine 
con cose molteplici, diverse e multiformi; che ha potenze 
più numerose per cose congiunte. 

A ognuno in ogni modo è chiaro che le Enadi più vicine 
all’ Uno sono partecipate dalle primissime e semplicissime 
essenze, che quelle più remote da queste sono più composte, 
le quali tuttavia per potenza sono inferiori; per numero 
invece e per pluralità, superiori. Insomma in questi casi, 
ogni aggiunta è sottrazione di potenze; e le cose più vicine 
all’ Uno, trascendente in sua stupenda semplicità l’universo 
tutto, sono più uniformi ec congiunte alle più universali 
cause dell'essere. E accade che, secondo il rapporto della 
potenza, ci sia nei primi anche un superiore grado di sem- 
plicità. Ciò infatti che è causa di più effetti, lo è anche 
di tutte le cause, secondo la potenza di atti multiformi 
per essenza e a quelle cause anteriori. La multiformità in- 
fatti divide e diminuisce la potenza situata nell’ Uno. Anche 
a proposito delle anime partecipate, mentre le primissime 
e del tutto divine hanno sussistenza in corpi semplici e pc- 
renni; altre invece sono entrate in corpi semplici anche, 
ma, insieme a questi, anche in corpi materiali e composti. 
Infatti le anime celesti hanno dominio su corpi semplici e 
secondo rapporto di processione su corpi immateriali e im- 
mutabili. Invece le anime che hanno dominio sugli cle- 
menti tutti, da una parte sono investite di eteree vesti; 
dall’altra invece, attraverso questi, hanno azione su tutti 
gli elementi, sia in quanto universali e perenni ec semplici, 
sia in quanto materiali e accoglienti in sé distruzione c 
generazione e composizione d'altri elementi dissimili. 

Terze sono quelle anime che, da una parte vicina ispi- 
rano la vita a veicoli partecipi della specie; dall’altra in- 
vece, desumendo, anche dai semplici elementi, materiali 
vesti, e infondendo in questi una seconda vita, partecipano, 
attraverso questi, con corpi composti e pluriformi e sop- 
portano quest’altra comunione. E se desideri anche consi- 
derare gli ordini della mente, di questi, gli uni sono dispo- 
sti per le anime tutte quante e per le cose più divine nel 


CAPITOLO VI 203 


cosmo, e secondo opportuna norma le dirigono. Altri in- 
vece, in rapporto ad anime di superiori generi, per pros- 
sima ragione, sono partecipati da chi ha precipua ìimpor- 
tanza in essi; in seconda guisa poi da più particolari so- 
stanze; come terze, da ultimo. hanno dato sussistenza alle 
anime particolari. E di quanto ebbero in sorte una infe- 
riore potenza, di tanto anche la partecipazione si presenta 
variata e più complessa di quello che sia per gli ordini 
anteriori. Se dunque tale è il modo della partecipazione 
in tutti gli enti, necessario è senza dubbio che anche per 
gli Iddii, gli uni siano più prossimi all’ Uno c abbiano 
quindi rapporto con parti più semplici dell’essere; altri 
invece con processione più remota con parti più composte. 
In causa infatti della similitudine che i secondi Iddii pre- 
sentano coi primi, anche le partecipazioni dei secondi 
generi in questo modo si distinguono. 

Diciamo dunque una seconda volta brevemente che, 
dopo il principio unico delle universali cose, ci sono ap- 
parsi gli Iddii, quali monadi per sé perfette, partecipati 
dagli enti in quanto all’essere. Altri invece, secondo una 
più composta essenza, procedono verso quelli. 


CAPITOLO VI (0) 


Quali i partecipanti alle divine Enadi c quale sia di queste l’ordine 
reciproco, Che l'essere è il più antico; seconda, la vita; terza, la 
mente; quarta, l’anima; postremo, il corpo. E che altrettanti sono 
delle divine Enadi gli ordini distributivi. 


Quanti siano dunque gli ordini degli enti, si tratta ora 
di distinguere, e quale sussistenza abbiano avuto in sorte, 
talora più semplice, talora più varia. 

Dunque tra gli enti tutti postrema è la condizione cor- 
porea in quanto quesl’ordine detiene sua perfezione da 
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rattere nocetico, della vita invece quante cose non hanno 
parte di conoscenza (in realtà noi diciamo che anche le 
piante hanno vita): senza dubbio è necessario che la vita 
abbia un ordine superiore e ulteriore a quello della mente; 
in quanto è causa di più fatti e in quanto fa brillare di 
se stessa, coi suoi doni, più cose che non la mente. Che 
diremo allora? La vita, il primissimo degli enti? E in 
rapporto di identità il vivere con l’essere? Conclusione 
questa, impossibile. Se infalti la vita la prima cosa, ed è 
identico l'essere ce il vivere e unica la ragione dell'uno c 
dell'altro: ne seguirebbe che ogni cosa partecipante alla 
vita, sarebbe partecipe dell’essere; e tutto ciò che all’es- 
sere, anche alla vita. 

Se infatti l'uno ce l’altra sono in rapporto di identità, 
ne seguirebbe che tutte le cose avrebbero partecipazione 
dell’essere e della vita. Ma le cose viventi tutte hanno anche 
l'essere e una sua inerente condizione; invece ci sono, in 
ogni dove, molte cose anche prive di vita. L’essere dunque 
ha una priorità sulla prima vita. La cosa infatti più totalc 
c più vasta, è causa d’altri più numerosi fatti, è più vi- 
cina all’ Uno, come prima è stato dimostrato. Dunque 
l’anima è la cosa che ha sui corpi priorità. E la mente ha 
pur pregio più alto rispetto alla vita. Ma la vita invece è 
più antica della mente. Su tutto poi presicde l’essere, il 
primamente essere. E la cosa che abbia avuto partecipa- 
zìone con l’anima, di molto è anteriore a ciò che ha avuto 
partecipazione con la mente. Ma non liutto è naturalmente 
disposto a gustare l'operazione noctica e a partecipare al- 
l’anima. Solo gli animali infatti forniti di ragione parte- 
cipano al vero atto dell’anima, poiché nel vero senso della 
parola diciamo csser anima, quella razionale. Dice Platone 
nella Politeia? operazione propria dell'anima essere l’atto 
razionale e la visione degli enti; è scritto nel Fedro * tutto 
ciò ch’ è anima essere immortale; e ciò secondo il Demiurgo 
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nel Timeo *, essendo al contrario l’anima irrazionale suscet. 
tiva di morte. 

E insomma è chiaro in più luoghi che anche Platone 
ritiene essere anima quella fornita di atto razionale; mentre 
le altre, ombre di anime; in quanto intelligenti sono pur 
esse; ed, elargitrici di vita, insieme alle cose universali 
producono le singole vite nel rapporto coi corpi. E con- 
cederemo che della mente partecipano non soltanto gli 
animali razionali ma anche altre cose quante hanno le 
condizioni per la conoscenza; e intendo rappresentazione, 
ricordo, sentimento. E Socrate, nel Filedbo* conduce questi 
fatti tutti quanti alla serie intellettuale. In realtà, togliendo 
la mente dalla vita condotta secondo il piacere, non solo 
tolse via Ia vita razionale ma anche dalla vita irrazionale 
l’intera facoltà conoscitiva. E ogni conoscenza è prole della 
mente; come anche ogni ragionamento è immagine del- 
l’anima. E tuttavia tutte le cose che hanno partecipazione 
con la mente, molto prima partecipano con la vita, c le 
une in modo più aperto; le altre, più oscuro. 

Poiché le piante tutte quante sono pur viventi, come 
dice il Timeo”, ma non hanno partecipazione con senti- 
mento e con rappresentazione. A meno di voler dire che 
le piante hanno un comune sentimento di quanto ad esse 
è doloroso oppur gradito. Comunque queste potenze di 
appetizione che sono dovunque, pur sono vive e sono segni 
della vita in genere; estremi comunque prodotti di essa; 
prodotti che in sc stessi non hanno in sorte la mente 
e non hanno partecipazione con la conoscitiva potenza. 
Quindi, appunto per ciò, in se stessi non ne hanno par- 
tecipazione, indefiniti ec separati da ogni conoscenza. 

Di nuovo poi i viventi tutti hanno parte dell’essere; € 
questa, gli uni in un modo; gli altri, in un altro; ciascuno 
secondo la propria natura. Ma non tulti gli enti possono 
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egualmente partecipare della vita. Diciamo infatti che le 
qualità e le passioni tutte quante e i corpi estremi ricevono 
le estreme azioni dell’essere, non tuttavia diciamo che la 
vita sia inerente a tutti questi fatti. Insomma prelazione ha 
l'essere sulla vita; e questa sulla mente; la mente poi sul- 
l’anima; ciò, se pur vero che, quanto è causa di più fatti, 
abbia priorità di generazione, e, secondo l’ordine, sia più 
completamente principio; se pur è necessario che vi sia 
una prelazione su ciò che può produrre conseguenze in 
minor numero e ridurre all'ordine minor numero di fatti. 
Per buona ragione quindi nel Timeo” Platone fa procedere 
dalla mente l’anima, ritenendo l’anima seconda conforme 
la propria natura. Nelle Leggi® invece dice che la mente ha 
un suo moto simile a quello delle celesti sfere perfettamente 
rotonde *. Ciò che vien mosso infatti, è mosso, in quanto 
ha partecipazione di vita; e nulla di più è se non vera 
vita agitata nel moto. Nel Sofista?® egli fa l'essere, eminente 
sopra tutti quanti i generi e sopra il movimento. Dice in- 
fatti che, in rapporto alla propria natura, l’essere né sla 
immobile né si muove. E ciò che né sta né si muove, è oltre 
la vita, pur perenne. 

Ci sono dunque quattro cause precedenti la sussistenza: 
essere vita mente anima; e l’anima partecipa di tutte le con- 
dizioni che la precedono, essa ha avuto in sorte la ragione 
secondo la propria caratteristica; mente invece, vita ed 
essere, dalle cause più antiche. Motivo per cui l’anima dà 
sussistenza, in quattro modi diversi, anche a ciò che è 
dopo di se stessa. Secondo l'essere proprio, a tutte le cose, 
anche sino ai corpi; secondo la vifa, a tutte le cose che 
sì dicono vivere anche sino alle piante; secondo la mente, a 
tutte le cose aventi facoltà conoscitive, sino agli animali del 
tutto privi di ragione; secondo la ragione, a quanti sono 
primi in grado di parteciparne. La mente poi che è posla 
oltre l’anima, e che è plenitudine della vita e dell’essere, 


7 Tim. die 1-37c 7. 
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per triplice modo dispone in ordine le cose tutte, in quanto 
accende potenza d' intellettuale proprietà a quanti hanno 
capacità conoscitive; elargisce poi in più la partecipazione 
di vita e la partecipazione dell’essere a quanti elargisce pri- 
mamente l'essere. La vita poi, disposta sopra la mente, si 
trova in duplice modo precedente causa delle medesime 
cose, in quanto insieme alla mente infonde vita alle cose 
seconde; e in quanto cosce naturalmente aventi vita, tutte 
di sé riempie delle fluenti di vita. Da ultimo l’essere, il 
primamente essere, remoto oltre la vita, genera tutte le 
cose con lo stesso essere; e le vite tutte quante c le menti 
ec le anime; c a tutti è presente in modo all’ Uno conforme 
c su tutti trascende, secondo unica causa di processione per 
le universali cose. Motivo per cui è fra tutti il più simi- 
gliante all’ Uno c ha congiunto in sé la complessa varieta 
degli enti al primissimo Principio delle cose universali; 
Principio, in causa del quale ebbero origine subordinata gli 
enti tutti c il non essere; le cose intere c le parti c le 
specie ce le privazioni conseguenti. Le quali ullime cose 
tutte è necessario non abbiano più partecipazione con. l’es- 
sere ma con l Uno. Nel Sofista" lo straniero amico di 
terra lontana, l’ Eleate, è condotto da questi fatti, nella sua 
sislemazione circa il perfetto ente (come mi pare), ad af- 
fermare in quel luogo l’essere c la vita, la mente e l’anima. 
Se infatti, dice, è venerabile ec degno di onore l'essere, ivi 
è anche una primissima mente; in realtà non è possibile 
che Ia cosa per sé venerabile e priva di materia, se ne 
stia priva di mente. E se mente è nel perfetto ente, la 
mente necessariamente è sottoposta al movimento. Non è 
possibile infatti che mente abbia mai sussistenza, senza 
moto ce senza stasi. E se la mente si muove e sta immota, 
nell'essere si trova anche vita e movimento. Tre fatti dun- 
que ci sono apparsi da questa argomentazione: essere vita 
mente. Ma anche l’anima viene trovata suscettiva e per 
mezzo di questi fatti. Dice infatti: conviene che anche la 
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vita e la mente, che prima erano per se stesse, siano anche 
nell'anima. Ogni anima infatti è plenitudine tanto della 
vita quanto della :mente, in quanto dell’una e dell’altra 
partecipa; il che venendo a dimostrare lo * straniero Eleatc, 
aggiunge: ma diremo che inesiste in Lui l’una e l’altra 
cosa, ima non diremo ch’ Egli le abbia tuttavia nell'anima? 
L’avere infatti (come dice qualcuno in un certo luogo) 
è posteriore all'essere, e l’anima partecipa dell'uno c del- 
l’altro secondo le proprie caratteristiche. Essa infatti com- 
mischia con la potenza vivificante, propria della mentc, 
il carattere razionale della propria sussistenza. E mente c 
vita precesistono all'anima. La prima in quanto mossa e 
insieme immobile; l’altra come movimento c stasi. E que- 
ste qualtro monadi, non qui soltanto, ma anche in molti 
altri luoghi, vengono ricordate da Platone: anima mente 
pila essere. 

E come nell’anima tulte queste monadi sono in rapporlo 
di partecipazione, così anche nella mente le due potenze 
che la precedono; e, nella vita, le precedenti potenze *. In 
realtà noi diciamo che la vita è. In quale modo poi sì po- 
trebbe dirla ordinata nell’essere, se non fosse nel mede- 
simo modo partecipante all'essere? E anche la mente e anche 
la vita diciamo che sono. Infatti sono sottoposte al movi- 
mento e sono parti dell’essere. L'anima dunque segue alle 
seconde tra le monadi più comprensive. Ma è necessaria 
una priorità d'esistenza per cause impartecipabili in con- 
fronto alle singole cose partecipate, e ciò in ogni dove. 
Così appunto è stato dimostrato, nel rapporto di simiglianza 
degli enti con l’essere. 

L'essere dunque primo non ha partecipazione da supce- 
riore principio; la vita invece, per prima, partecipa dcel- 
l'essere. Ed essendo in prelazione sulla mente non partecipa 
di questa; invece la mente è adempiuta dall’essere e dalla 
vita. La mente poi non partecipa dell’anima e di ciò che 
ad essa scgue. E all’anima presiede la mente; mente che 
irraggia sull’anima partecipazione di vita e di essere; mente 
che non partecipa dei corpi e che ha sussistenza in priorità 
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sui corpi. L’estremo ordine degli enti è dunque quello al 
quale sono connessi i corpi. E i corpi celesti occupano primo 
posto; quelli invece sublunari, insieme con l'aggiunta di 
elementi materiali. 

Quest’ è insomma la processione degli enti, attraverso 
vita mente c anima, consummantesi nella natura corporca. 
E se è necessario che le Enadi sovracessenziali degli Iddii 
siano partecipate prendendo inizio da quella imparteci- 
pabile Monade delle cause tutte (queste Enadi, partecipate, 
le une dai primi ordini negli enti; le altre, dai medi; al- 
tre, ancora dai postremi, com'è stato prima dimostrato): 
è chiaro che talune offrano carattere divino alla parte degli 
enti che non ha partecipazione di ordine anteriore; altre 
lluminino la vita; altre, la mente; altre l’anima; altre 
ancora i corpi. E delle postreme non solo i corpi parteci- 
pano, ma lo stesso avviene per anima, mente, vita cd essere. 
La mente in sc stessa infatti è plenitudine della vita c del- 
l'essere, Da quelle poi che sono al di sopra del cosmo, di- 
pende la mente c la potenza vitale che ha prelazione sulla 
mente. Da quelle oltre questa potenza vitale, la mente im- 
partecipabile e intellettuale. Da quelle al di là, la vita prima 
c impartecipata; dalle supreme lo stesso primissimo es- 
sere, il più divino di tutte le cose. Donde, anche Parme- 
nide, iniziando di qui dall’ Uno che è "', produce gli interi 
ordinamenti degli Iddii. 

E ora che abbiamo stabilito questi principi parliamo per 
prima cosa dei dialoghi divini, cominciando dall’alto, dal- 
Uno derivando gli interi ordini degli Iddii e procedendo 
insieme nel cammino con Platone. E intanto desumeremo 
sicuramente, con invincibili ragionamenti, singole con- 
clusioni dagli altri dialoghi; in secondo luogo le conclu- 
sioni del Parmenide congiungeremo alle divine processioni: 


le raffigureremo e congiungeremo le prime con le prime: 
le ultime, con le ultime. 
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Riassunto della dottrina circa l’Uno cd esposizione dei principi di 
duplice specie successivi all'Uno. 


Si tratta ora di riprendere un’altra volta l’arcana dot- 
trina dell’ Uno, affinché, procedendo nel cammino, dal 
primo principio, possiamo far ricordo di secondi e di 
terzi principi delle cose tutte. A tutti dunque gli enti c 
agli Iddii stessi che hanno dato origine agli enti, preesiste 
causa unica, separata e impartecipabile. Causa ineffabile 
per qualsiasi ragionamento, inconoscibile per ogni atto 
conoscitivo, incomprensibile. Essa produce da sc stessa 
ogni cosa; ha prelazione d’esistenza in modo ineffabile: 
tutte le cose rivolge come a vie di ritorno a se stessa; 
termine ottimo e perfetto di tutto. Questa causa, Socrate 
nella Politeia! chiama il Buono; ed.è causa che vera- 
mente trascende, separata da tutte le altre cause; causa 
che tutte le monadi divine, tutti i generi degli enli e le 
processioni, tutto imprime col sigillo dell’ Uno. Essa, in 
modo non dissimile dal sole”, tiene ascosa la mirabile 
sua trascendenza e la sua inconoscibilità, in rapporto alle 
cose conoscibili tutte quante. Il Parmenide la chiama Uno. 
E dimostra’, attraverso a negazioni, la trascendente sussi- 
stenza e ineffabile di quest’ Uno che è universale causa. E 
l’argomentazione, esprimendosi poi attraverso a espressioni 
nascoste ed enigmatiche, nella Leftera a Dionigi *, indugia 
a parlare sulla causa universale di tutte le cose belle. So- 
crate poi nel Filebo® si riferisce a quella, come fondatrice 
universale, perché causa d'ogni divinità. 
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Gli Iddii tutti, per mezzo di questo Iddio primo, hanno 
l’esistenza. Tanto dunque se convenga chiamarla fonte di 
ogni Divinità; quanto chiamarla regno degli enti; come 
pure Enade di tutte le Enadi; anche, bontà generatrice della 
verità; anche, sussistenza trascendente di tutte le cose; anche, 
superiore ce al dì là di tutte le cause paterne e generatrici: 
questa deve esser venerata da noi nel silenzio e in quel- 
l'unione che precede il silenzio; far poi voti ch’ella possa 
illuminare la parte del mistico fine addicentesi alle anime 
nostre. 

Ora poi dobbiamo considerare con la mente i biformi 
principi che hanno dopo di lei emanazione. 


CAPITOLO VIII (9) 


Quali sono i duc princìpi delle cosce tutte successivi all'Uno; come 
Socrate nel Filebo li chiami determinazione e indeterminazione; © 
di quali caratteristiche siano cause agli enti. 


Che altro maì si potrà proporre, dopo l’Unità meta 
dell’ intera visione, se non la Diade dei principi? E osscer- 
viamo pure, con opportuna contemplazione, di chi siano 
i due principi degli ordini divini dopo il Primo. Seguendo 
infatti la teologia tradizionale anche Platone pone due prin- 
cipi dopo l’ Uno. Dice dunque Socrate, nel Filebo!, che 
Iddio è gencratore del determinato ce dell’ indeterminato 
c per mezzo di ciò, commischiando tutti gli enti, li adduce 
in ordinc, secondo Filolno essendo intrecciata di determi- 
nati ec di indeterminati la natura degli enti. E se, per mezzo 
di questi due princìpi, gli enti hanno origine: chiaro che 
quelli hanno avuto sussistenza prima di questi. E se le se- 
conde cose ne ebbero partecipazione, venendo quelli com- 
mischiati, debbono avere una precedente condizione immi- 


(9) Manca la segnatura ce la divisione nell'edizione del Porto. 
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sta dalle cose tutte. Infatti la processione delle cose divine 
non comincia dalle cose ordinate e che sono in altre, ma 
da cose separate ed in se stesse insidenti. E a quella guisa 
che l’ Uno in se stesso ha prelazione sulle cose unificate; 
a quella guisa che quanto subisce l’azione dell’ Uno, occupa 
un ordine ch'è secondo, in causa appunto di questa im- 
partecipabile unità: alla stessa guisa appunto anche i due 
principi degli enti, avanti alla partecipazione e avanti alla 
commistione verso gli enti, sono per se stessi da se soli 
principi universali. È necessario infatti che, prima del 
determinato, ci sia il determinante e, prima del definito, il 
definiente; e ciò, in rapporto di similitudine che presentano 
con l’ Uno le cose che da Lui procedono. Se infatti dedu- 
cessimo gli enti, senza mezzo, dall’ Uno: non potremmo 
più trovare in nessun luogo, nella sua purezza, la caraliteri- 
stica dell’ Uno. Infatti nè V Uno è idenlico all’essere, ma 
questi partecipa dell’ Uno; né il primo essere è Uno vera- 
mente. Infatti, come spesso abbiamo detto, è più sublime 
dell’ Uno che è. Dove dunque quell’ Uno che effettivamente 
è tale? È dunque qualche cosa che è Uno, prima dell’essere 
il quale da processione all'essere ed è causa dell’essere * 
primo. Poiché quanto è prima dell’essere, è anche al di 
là d’ogni unificazione; è anche non contenibile da nessuna 
cosa, impartecipabile, separato da tutto nella sua trascen- 
denza. Ma se quest’ Uno è causa, sc è principio dal quale 
procede ed emana l’essere: si dovrà trovare in Lui potenza 
seneratrice dell’essere. Ogni cosa infatti che produce, pro- 
duce secondo la propria potenza la quale ha una sussi- 
stenza intermedia fra ciò che produce e le cose che vengfiono 
prodotte. E in rapporto al primo termine, è processione e 
quasi tensione; in rapporto al secondo, è generatrice causa 
in prelazione. In realtà, l’essere, prodotto in queste condi- 
zioni (essere che in se stesso non è Uno, ma ha conformità 
all’ Uno) detiene dall’ Uno la processione, in seguito alla po- 
tenza suscettiva di produrlo e suscettiva di farlo apparire 
dall’ Uno e insieme di far manifesto dalla sussistenza del- 
l' Uno l’occulto processo unificante. Socrate anzi nel Filebo 
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chiama principio determinante * quest'Uno che ha prelazione 
di esistenza sulla potenza, e che per primo procede dalla 
causa universale, impartecipabile e inconoscibile; mentre 
chiama indeterminazione* la potenza generatrice dell’es- 
sere. E così si esprime a questo proposito; dicevamo altrove 
che Iddio ha fatto apparire, da una parte, determinazione; 
dall'altra *, indeterminazione *. 

Dunque il primissimo Iddio e conforme all’ Uno, è stato 
senza aggiunta, da lui chiamato Iddio. D'altra parte, cia- 
scuno degli Iddii di secondo grado è partecipato dall’es- 
sere e congiunto detiene l’essere. E il primissimo, quello 
che è staccato da tutti gli enti, è Iddio definito in consc- 
guenza della stessa ineffabilità, della sua stessa unicità, della 
sua trascendenza sull’essere. Ed è appunto il principio 
determinante, come pure la indeterminazione, che danno 
manifestazione alla causa inconoscibile e impartecipabile. 
E da una parte, il principio determinante, venendo ad ces- 
sere causa di quanto nella Divinità è immobile uniforme e 
contenente; la indeterminazione invece, causa iniziale di 
quella potenza, ordinatrice e distributrice, capace di pro- 
cessione verso lc cose tutte, capace di moltiplicazione c, 
insomma, di generazione. Infatti ogni unità, ogni totalità, 
ogni comunicazione degli enti e tutte Ie divine misure sono 
derivate dal primissimo principio determinante; ogni divi- 
sione, ogni operazione generatrice e la processione verso 
la molteplicità ha origine invece da questa assolutamente 
principiale indeterminazione. In conseguenza, quando di- 
ciamo che ciascuna delle cose divine insieme procede, do- 
vremo ammettere che in rapporto al principio determi- 
nante esse rimangono immote, e che invece secondo l’ in- 
determinazione procedono; e che detengono insieme l Uno 
c la pluralità; congiungiamo così, il primo, alla principiale 
fonte del determinante; l'altra invece, a quella dell’ inde- 
terminazione. E a dirla in sintesi, riferiremo così di ogni 
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opposizione nei generi divini l'aspetto migliore al determi- 
nante; l’aspetto deteriore all’ indeterminazione. Da questi 
due principi tutte * Je cose fino alle postreme detengono 
la processione verso l’essere. In realtà, l’efernità stessa par- 
tecipa dell’uno e dell’altro; del determinante, in quanto 
misura intelligibile; della indeterminazione, in quanto causa 
della potenza inesauribile in rapporto all’essere. E la mente, 
in quanto conforme all’ Uno e in quanto è un intero e in 
quanto contiene in sé le misure paradigmatiche, è progenie 
del determinante. E in quanto poi produce perennemente 
le cose tutte ed è secondo l'eternità tutta quanta, in quanto 
fornisce l'essere equabilmente a tutte le cose, sempre pos- 
siede la propria potenza, proveniente dall’ indeterminato, 
non diminuita. 

E l’anima, in quanto misura la propria vita coi rico- 
minciamenti e coi cicli periodici e in quanto adduce un 
limite ai propri movimenti, viene condotta sotto la causa 
del determinante; in quanto invece non ha intermissione 
alcuna dei movimenti, ma fa sì che il termine di un ciclo 
sta principio della seconda intera evoluzione ciclica per la 
vita; in quanto ciò fa, essa compie azione dominata dalla 
indeterminazione. E l’iniero nostro cielo è stato determi- 
nato secondo la propria totalità e secondo la sua capacità 
connettiva, secondo l’ordine dei cicli e secondo le misure 
dei ricominciamenti. Secondo poi le potenze genecratrici, le 
molteplici e varie esplicazioni, secondo le mai intermesse 
ec indeficienti rivoluzioni delle orbite stellari, ha avuto par- 
tecipazione con l’ indeterminato. Insomma, l’universo regno 
del divenire, in seguito alle specie interamente determinate 
e sempre nel medesimo modo permanenti, in seguito alla pre- 
senza d'un unico ciclo che esprime la rivoluzione celeste, 
ha carattere conforme alla determinazione. Invece, in sc- 
guito alla varietà delle cose aventi sussistenza individuale: 
in seguito alla incessante mutazione, in seguito all’ intreccio 
del più e del meno nelle partecipazioni delle specie, è im- 
magine della indeterminazione. Ma inoltre ciascuna delle 
cose che avvengono per natura, in quanto sottoposta alla 
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specie, assomiglia al determinante; in quanto formata di 
materia, all’ indeterminazione. Questi fenomeni infatti dipen- 
dono dai due principi estremi dopo l’ Uno, e sino a questi 
giunge la processione dell’atto creativo per le cose stesse. 
E ciascuno di questi è uno; ma la specie è misura e limite 
della materia, e ha di più il carattere dell’ Uno. Certamente, 
come potenza, la materia è tutte le cose, in quanto ha pro- 
pria esistenza dalla prima potenza, ma ivi la potenza è gc- 
neratrice di tutto, mentre Îa potenza della materia è im- 
perfetta e mancante di una causa produttrice, col suo atto, 
delle cose tutte. 

Aveva ragione dunque Socrate, quando diceva che le 
cosce tutte constano di determinante c di indeterminazione 
c che questi duc principi intelligibili hanno primamente 
origine dalla Divinità, Ciò infatti che raccoglie insieme 
l'uno e l’altro, che ne dà compimento o li fa apparire at- 
traverso a tutti gli enti, è l’Uno avente prelazione sulla 
dualità. Ed ogni unione proviene per tutti dal Primo; d'altra 
parte, la divisione dei duc clementi è prodotta dalle pri- 
mamente operatrici cause, e per opera di queste si pro- 
tende verso l'ignoto c ineffabile Principio. 

Quali dunque siano i due princìpi degli enti apparsi in 
aderenza all’ Uno, secondo la teologia di Platone sia messo 
dunque in evidenza da queste osservazioni. 


CAPITOLO IX 


Quale il terzo principio ricavato dai duc precedenti. E perché Socrate 
nel Filebo lo chiamò il commisto. E che null’altro esso è, sc non 
il primo Uno (plurimo); e come questo provenne dai due princìpi 
cdall'’Uno, 


In successivo momento, ora diciamo che cosa sia mai 
quel terzo * fatto che si manifesta in seguito a questi due 
primi. Lo si chiama in ogni dove misto’, intendendo che 
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esso ha origine dal determinante e dal determinato. E se 
il determinante è determinazione degli enti, e l’ indetermi- 
nato ne è indeterminazione, e se esistono le cose che dall’uno 
ec dall'altro hanno origine, a quella guisa che lo stesso So- 
crate insegna chiaramente: chiaro che il primissimo dei 
commisti è il primissimo degli enti. E ciò null’altro, se non 
la cosa più sublime in mezzo agli enti, ciò che per se stesso 
è essere e null’altro se non l’essere. E dico così riferendomi 
a quanto si dimostrava, che cioc il primo essente è suscet- 
tivo di abbracciare per via mentale le cose tutte e la vita 
e la mente. In realtà la vita ha suo carattere vitale per 
triplice guisa, e la mente carattere nocetico. E sono in ogni 
dove queste triplici forme: l'essere la vita la mente. In 
prima guisa poi le cose tutte hanno una preesistenza nel- 
l'essere a carattere essenziale. Colà infatti l’esseità c la vita 
ec la mente ce la cima sublime degli enti. La vita invece è 
il termine medio dell’essere, vita che si dicc percepita 
dalla mente c come tale essenle. La mente poi è il termine 
dello stesso essere e mente intelligibile. È infatti mente nel- 
l’ intelligibile e nella mente intelligibile. Ma colà, la mente è 
in modo intelligibile; e nella mente, noceticamente ? intel- 
ligibile. 

E l’esscità è la parte stabile dell'essere e ciò che ha sua 
tessitura insieme con i primissimi principì e ciò che dal- 
IP Uno non s’allontana. La vita, ciò che procede dai principi 
ed ha comune origine con la potenza indeterminata. La 
mente invece, ciò che rivolge per ritorno verso i principi 
ec che connette al principio il determinante; essa produce 
un solo intelligibile ciclo. Triplice dunque essendo la mente 
c un elemento in essa avendo carattere essenziale; un altro, 
vitale, e uno poi intelligente; e tutti questi elementi inc- 
sistendo nella mente in precedenza con carattere essen- 
ziale, il primissimo degli enti è ciò che risulta per com- 
mischianza dei primissimi principi. E intendo l’esscità. 
L’esseità in sé è la vetta suprema di tutti gli enti ed è 
quasi una monade delle cose tutte. In tutte le cose dunque 
primissima, l’esseità. E ciò che in ciascuna cosa ne ha 
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carattere conforme è antichissimo in quanto ha origine 
dall’ intimo penetrale degli enti. E ciò appunto è l’intel- 
ligibile. In realtà mente è la facoltà conoscitiva; vita è 
atto mentale; intelligibile poi l’essere. 

I se commisto è tutto l'ente e ciò che è per se stesso, c 
essere: ne deriva che l’essere è prima di ogni cosa tutta, l’es- 
sere che dà origine al misto per mezzo di tre atti provenienti 
dall’ Uno. Per ciò appunto anche Socrate, dimostrando * 
come ne sia vario il modo della generazione, in rapporto 
cioè ai duc principi e al misto, dice che Iddio ci ha di- 
mostrato il determinato e il determinante’. Le Enadi in- 
fatti hanno emanazione dall’ Uno, quasi manifestazioni pro- 
venienti dalla prima unità impartecipabile. Produrre poi 
il misto e commischiarlo attraverso i primi principi, di 
quanto appunto il fare è inferiore al manifestare, ce la ge- 
nerazione alla manifestazione, di tanto per certo il misto 
ebbe in sorte una processione dell’ Uno a carattere infe- 
riore in confronto ai duc principi. 

L'essenza intelligibile dunque è il misto; e ha sua ori- 
gine, primamente, dalla Divinità, dalla quale anche il de- 
terminante e l’indeterminazione; in secondo luogo, dai 
princìpi successivi all’ Iddio dell’ Uno; e intendo l’ indeter- 
minazione e la determinazione. Infatti la quarta causa, 
quella che è operatrice della commistione, di nuovo è lo 
stesso Iddio. IE se qualcuno supponesse un’altra causa oltre 
a questa, non più come quarta, ma come quinta la dovri 
considerare. In realtà primo cera l'Iddio che ha dato ma- 
nifestazione alle due cause; successivi a Lui, due principi: 
il determinante e l’indeterminazione; quarto poi il misto. 
Sec dunque la causa della commistione è diversa dalla di- 
vina causa primissima, risulterebbe che questo è il quinto 
c non il quarto, come dice Socrate ‘. E ancora oltre a ciò, 
se diciamo che l’Iddio è soprattutto elargitore di unità 
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agli enti; se questa commistione dei due principi è uni- 
ficazione rivolta alla sussistenza dell’ Uno, è chiaro che 
anche di questa l Iddio è principiale causa. E anzi Socrate 
nella Politeia* apertamente dimostra che il Buono è causa 
dell'essere c dell’essenza alle cose intelligibili, come il 
sole alle cose visibili. Come dunque non è necessario che 
il misto, sc pur è il primo essere, sia posto in relazione 
col primo Iddio c che si affermi da Lui l’origine della 
processione? E se anche il Demiurgo nel Timeo * produce 
l'essenza dell’anima, essa per se stessa, dalla indivisa e dalla 
divisa sostanza (il che è lo stesso che dire dalla indeter- 
iminazione e dal determinante; in quanto determinanice as- 
somiglia alla sostanza indivisa; indeterminazione, a quella 
divisa); se dunque il Demiurgo commischia l’essenza del- 
l’anima da questi due princìpi; c l’ identico c il diverso sono 
considerati distinti; se poi, da questi ormai preesistenti, 
Egli ottiene l’anima tutta: come non molto più diremo che 
il primo Iddio è causa della primissima essenza? Procede 
infatti dal Primo il misto, come si disse, e non ha soltanto 
esistenza dai principi che sono dopo l' Uno; certo pro- 
cede comunque anche da questi e ha triplice carattere. 
Dapprima intanto è partecipante all’unità dell’ ineffa- 
bile Iddio e all'intera sua sussistenza, dal determinante 
derivando la sussistenza il carattere conforme all' Uno e 
la caratteristica permanente; dall’ indeterminazione invece, 
la potenza e quel carattere occulto che hanno in Lui le 
cose tutte. Senza dubbio infatti, in quanto esso è uno e 
uno non è: l’ Uno inesiste in lui, nel rapporto al deter- 
minante; il non Uno in rapporto all’ indeterminazione. In- 
fatti la commistione dell’una e dell’altra condizione e la 
totalità dell’ insieme proviene dal Primo. E quindi il misto 
è una monade in quanto partecipa dell’ Uno; ma anche una 
diade, in quanto proviene dai due princìpi; e friade anche, 
in quanto in ogni misto c’' è bisogno, secondo Socrate”, di 
bellezza, di verità di simmetria o commisurazione. 
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Ma su questo punto in un momento successivo tornc- 
remo a trattare. Adesso si tratta di enucleare in qual senso 
l'essere possa dirsi il primo misto. Questo è un problema 
fra tutti il più grave a risolversi; cioè che cosa sia il primo 
ente, come, in qualche luogo, dice anche l’ospite Eleate *; 
diMcile problema in quanto affermiamo che il problema 
dell'essere non risulta molto inferiore a quello del non 
essere. Si tratta di dire dunque in qual senso l’esseità ri- 
sulti di determinante c di indeterminazione. 

Se intanto, anche il determinante e l’indeterminazione 
hanno origine al di là dell’essere, appare che l’esseità ha 
origine da una condizione di non essere. Come dunque 
ciò che non è esseità, può produrre l’esscità? O forse questo 
fatto ha luogo per tutte le altre produzioni che hanno 
origine secondo commistione dei termini reciproci? Il pro- 
dotto infatti di cose commiste non è il medesimo di quando 
le stesse cose erano immiste. In realtà, nemmeno l’anima 
cla stessa cosa di quei generi, dalla commistione dei quali 
il Padre ® generò l'anima stessa; neppure la vita felice è la 
medesima della vita secondo la mente o secondo il pincere '°; 
nemmeno l'uno nei corpi è eguale ni suoi elementi". In 
conseguenza, non c’è ragione di meraviglia sc il primo es- 
sere, non risultando né determinante né indeterminazione, 
abbia tuttavia origine dall'uno c dall'altro termine e sin 
un misto, pur non essendo state prese per la commistione 
di lui le cosce superessenziali in se stesse che restarono nella 
loro trascendenza, mentre vennero conflate seconde pro- 
cessioni successive per dare appunto origine alla sussistenza 
dell’esseità. Così dunque, da questi proviene l’esserc, in 
quanto di ambedue la partecipazione; e l'essere da una 
parle, ha carattere conforme all’ Uno, proveniente dal de- 
terminante; mentre invece, dall’ indeterminazione, la sua 
conformità al divenire e, in genere, quel suo carattere oc- 
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culto d’ implicitazione e di virtualità. Ogni suo aspetto in- 
fatti appare occulto e misterioso, e perciò tale anche la 
causa degli enti tutti. Il che anche l’ospite Eleate a noi 
dimostrando *, chiama essere la prima potenza in quanto 
ha origine per partecipazione della prima potenza, e in 
quanto ha partecipazione di caratteristiche provenienti dal 
determinante ec dalla potenza dell’ indeterminazione. Pro- 
cedendo infatti, definisce l’essere come potenza in quanto 
suscettivo di produrre le cose tutte, suscettivo, com’ è, di 
generare ogni cosa; e in quanto l’essere è ogni cosa, in 
modo conforme all’ Uno. La potenza del resto è causa, in 
ogni dove, di processioni generatrici e di ogni pluralità. 
E la potenza implicita ce virtuale, di implicita pluralità; 
quella poi che sia in atto e che sc stessa abbia manifesta, 
è causa di pluralità perfetta. IE per opera di questa causa, 
così îo penso, l’essere tutto quanto e l’esseità tutta detiene 
le proprie potenze. Parlecipa infatti dell’ indeterminazione 
ec ottiene sussistenza individuata dal determinante; la po- 
tenza invece, dall’ indeterminato. 

E null'altro l'essere se non monade di potenze molte, 
c sussistenza addotta alla pluralità; per questo motivo, l’ Uno 
che è anche è molti. Ma questi molti sono in lui per modo 
occulto e implicito e non distinto nci primi; distinto in- 
vece, nei secondi. Di quanto è infatti l'essere più affine al- 
I’ Uno, di tanto più nasconde, per implicita e virtuale ra- 
gione, la pluralità e la determina soltanto secondo la stessa 
unità. E mi pare che i discepoli di Plotino abbiano più 
volte dimostrato, a questo proposito, che l'essere proviene 
dalla specie e dalla materia intellettuale, subordinando la 
pluralità all’ Uno, e all'essenza e alla materia la potenza 
sottoposta a rapporti proporzionali. E sc ciò dicono, dicono 
bene. Ma se introducono una cotale informe natura ce priva 
di specie nell’essenza intelligibile, mi pare ch’essi siano in 
errore, rispetto al pensiero platonico. In realtà l’ indeter- 
minazione non è materia del determinante, ma potenza: 
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c il determinante non è specie dell’ indeterminazione, ma 
ne è condizione. E dall’uno e dall’altro, l’essere, come quello 
che non solo sta nell’ Uno, ma anche accoglie la multitudine 
di unita e di potenze in unica essenza commiste. 


CAUITOLO X 


Come anche dalle espressioni di lui si potrebbe ricavare che il primo 
avente sussistenza dalla determinazione e dall’ indeterminazione è 
l'essere nel quale le cosce restanti sono contenute. E in qual modo 
ciò è stato dimostrato. Come duplice è il determinante c l’inde- 
lerminazione; l'uno, nell'essere, l’altro, prima dell'essere. 


Iì primo essere per questi motivi dunque è stato chia- 
mato misto. Per espressione poi di lui, anche il divenire 
è detlo commisto «li determinante e di indeterminazione. 
E in questo l’ indeterminazione è potenza non consummata: 
invece il determinante è specie e forma di questa potenza. 
Ragione per cui noi ammettiamo che questa potenza sia 
materia non avente in sé un atto, in quanto ha bisogno 
dell'essere e della «determinazione proveniente da altra 
parte. E diciamo che non è bene chiamare materia la po- 
tenza dell’essere, generatrice com'è di atti, e suscettiva di 
produrre da sc stessa tulte le cose; essa che determina di 
sua natura le perfette potenze degli enti. In realtà, potenza 
dt materia ne imita malamente la natura; divenuta com’ è 
imperfetta, e divenuta in potenza, ne imita la capacità 
di produrre, quasi per parto, la pluralità. Così quella effinge 
la pluralità. Del resto, anche questa specie imita per via 
estrema il determinante che pur lui determina la materia, 
ec ne determina l’' indeterminazione. S'immilla ce si divide 
nel rapporto con quella. 

E anche con la privazione della materia esso è com- 
misto e si svolge ad imitare la somma ced eccelsa unità 
della sussistenza dell’essere, in un continuo processo di di- 
venire e di distruzione. In realtà questi fatti hanno carat- 
tere di eccellenza nei primi gradi; di deficienza invece, 
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nei gradi postremi. Poiché anche il primo essere è commisto 
ec ìimmune del limite al quale è sottoposta l’ indeterminazione 
della vita; e ne è per questo causa. Ciò poi che ha sua ori- 
gine dalla prima specie e dalla prima materia, secondo la 
propria natura, non ha in sé la vita. Ha infatti per potenza 
la vita. Colà infatti le cose generatrici hanno prelazione 
sulle cose generate e sussistono prima le cose perfette e poi 
le imperfette. Invece qui le cose in potenza, avanti a quelle 
in atto; e le concause sono sottoposte ai loro prodotti, Il 
che, penso, deve pur accadere in quanto i donì dei primi 
principi pervengono fino agli estremi e non solo generano 
cose più perfette ma anche cose imperfette, secondo la 
processione. E per questo il misto è causa di generazione 
e di commista natura. Invece il determinante e l’ indeter- 
minazione producono le cose che sono avanti all’essere, 
non solo di questa natura, ma anche degli clementi di 
questa; dei quali il misto non può esser causa, in quanto 
misto. Duplice infatti, il determinante e l’ indeterminazione. 
l° le une cose sono separate dalle miste; allre invece, as- 
sunte per completamento di esse. Necessario è, penso, in 
ogni dove, che avanti alle cose commiste ci siano quelle 
immiste; e avanti alle imperfette, le perfette; avanti alle 
parti, lc totalità; avanti a ciò che è in altri, ciò che è in 
sc stesso; e questo, non soltanto per l’ Uno, ma anche per 
il bello, per la simmetria e per tulte le specie sulle quali 
Socrate intende far trattazione”. Se dunque anche i secondi 
c ì terzi generi dell'essere e delle specie hanno sussistenza 
prima delle cose partecipanti, come mai la determinazione 
che si diffonde attraverso a tutti gli enti; come mai l’ inde- 
ferminazione potranno aver origine primamenle in condi- 
zione mista? Immisti dunque essi sono e separati dall’es- 
sere che, nello stesso tempo, da essi e in seguito ad essi, 
ha sua origine. E intendo: da essi in quanto aventi pre- 
lazione d’esistenza; in seguito ad essi in quanto addive- 
nuti per seconda processione in lui. 
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In quanto poi ai generi dell’ente, duplici, gli unì, produt- 
tori degli enti; gli altri, elementi della natura di ciascuno. 
Infatti, gli uni, per se stessi hanno sussistenza, in quanto 
dotati di potenza creatrice; gli altri danno forma, ciascuno 
per suo conto, alle cose dai primi generate. E non c’è più 
ragione di meraviglia per nessuno, come mai Socrate nel 
Filebo *® anteponga alla indeterminazione e al determinante 
il misto, mentre noi al contrario dimostriamo che il misto 
è separato dal determinante e dall’ indeterminazione. L’uno 
c l’altro infatti è duplice; e questo, prima dell’essere; quello, 
nell'essere; questo, susceltivo di generazione; l’altro invece, 
elemento dei misti. Cotale il determinante della vita com- 
mista e l’ indeterminazione, in guisa che l’uno ce l’altro siano 
clemento della felicità? intera. Perciò l’uno ha bisogno 
dell’altro, e la mente in se stessa non è desiderabile, né il 
piacere è completo ‘. 

Dunque il determinante in se stesso, l’ indeterminazione 
ch’ è separabile, hanno prelazione di causa sul misto. A 
loro volta, determinante e indeterminazione, in quanto misti, 
più imperfetti della commistione. Del resto, donde derivi 
ll misto è chiaro da quanto si dissc. 


CAPITOLO XI 


Quale sia la triade che Socrate dice nel Filebo inesistere in ogni misto. 


Circa la triade che inesiste insieme alla commistione, 
sì tratta ora d’ indagare. Ogni commistione, perché venga 
rettamente compiuta, dice Socrate !, ha bisogno di queste 
tre cose: bellezza verità misura. In realtà, una cosa che 
risulti brutta dalla commistione, non offre ragione esatta; 
è causa di errore e d'una disordinata avidità di frode: 
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d'altra parte, se la verità viene separata da ciò ch'è puro 
ec veramente dominato, concede, sì, alla commistione di 
poter verificarsi, ma riempie il tutto di fantasmi e di non 
essere. D'altra parte ancora, a prescindere da misura non 
ci. potrà essere comunità di elementi e compagnia armo- 
niosa di essi. Dunque, ce’ è bisogno della misura per ottenere 
l'unificazione delle cose insieme commischiate e la con- 
veniente comunione di esse. Della verità c’' è anche bisogno 
per la purezza; della bellezza poi per l’ordine; il che anche 
l’opera tutta rende amabile. EF che ciascuna parte nella 
commistione occupì il posto che a lei s’addice, gli clementi 
lo dimostrano e la bellezza da questi disposta. Qui dunque, 
nel primo misto, si manifestano questi tre primi elementi: 
misura verità bellezza. E la misura è causa per il misto 
che l’essere sia uno; la verità poi, del suo verace essere; la 
bellezza, del suo carattere noctico. Esso è dunque di carat- 
tere noetico e vero. Ed è anche il primo essere, più simile 
all’ Uno, e la mente in lui è congiunta in seguito alla con- 
giunzione col bello; e partecipa, ciascuna mente, dell'essere 
in quanto ente dell’essere, E quella, cioè la bellezza, è tra 
le cose più sublimi in quanto unita al Buono. Mi pare anzi 
che il divino Giamblico, avendo visto le tre cause dcl- 
l'essere in questi tre termini, abbia definito l’ intelligi- 
bile con misura, verità, bellezza. E, attraverso ad essi, 
manifesta, nella teologia platonica, gli intelligibili Iddii. E 
come da questi provenga la noetica ampiezza, sarà mani- 
festo in un successivo momento. Ora invece, da quanto si 
disse, una cosa è chiara, per qual motivo Socrate, avendo 
trovato questa triade, dica di essere nel vestibolo del Buono *. 
Il primo essere infatti, in quanto uniìficato con il Buono, 
ebbe parte di questa triade; infatti, da una parte, questi, 
di tutti gli enti è misura commisurata e ciò stesso che è; 
questo ancora, ha priorità sull’essere in quanto veramente 
sussistente. E questo poi è buono, e in quanto appare anche 
desiderabile, per sé bello. Quivi dunque anche la prima 
bellezza; e perciò l’ Uno, non soltanto causa delle cose 
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buone, ma anche delle cose belle, come dice Platone nelle 
Epistole*; ma la bellezza qui è implicita, poiché quest’or- 
«line abbraccia anche tutte le cose in modo conforme al- 
l* Uno, primo avendo sussistenza daì princìpi. É come egli 


manifesti e dove questa bellezza, fra poco spiegheremo. 


CAPITOLO XII 


Argomentazione comune circa la prima triade intelligibile ce circa la 
seconda. E come per via proporzionale, con quella, ebbe processione 
In seconda. A 


Tale dunque, secondo il Socrate del Filebo, la primis- 
sima triade; determinante, indeterminazione, misto. Di que- 
sti il determinante è un Dio, procedente, sulla somma vetta 
intelligibile, dall’ impartecipabile primissimo Iddio; tutto, 
esso misura c determina, e da origine a tutto il paterno, 
contenente e senza macchia, genere degli Iddii. Invece 
l'indeterminato è potenza, senza intermissione, di questo 
Iddio, essa che manifesta gli ordini generanti, c così pure 
l’ indeterminazione, quella precedente all'essere e quella 
essenziale, fino alla postrema materia. Invece il misto, il 
primissimo e altissimo ordine degli Iddii; ordine in modo 
implicito e per virtualità, tutte le cose abbracciante; fatto 
poi completo secondo la triade intelligibile e comprensiva: 
cesso che abbraccia, in modo conforme all’ Uno, la causa 
dell’essere; esso che pone la vetta più sublime nei primis- 
simi intelligibili c del tutto separata dalle cose tutte. 

Dopo questa triade che prima ha origine dall’ Uno c al- 
Uno è congiunta, ricordiamo ora la seconda, procedente 
da questa ec che, per mezzo di quanto è privo di ragione, 
adempie quella che le precede. Necessità è infatti che, anche 
di questa, l'essere abbia partecipazione e che 1° Uno ne sia 
partecipato; necessario che questo secondo Uno sia gene- 
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ratore del secondo essere. In ogni dove infatti la Divinita 
partecipata dà origine a ciò che di essa partecipa. Così, 
anche le anime intere danno origine ai corpi con le propric 
cause; le anime particolari poi danno generazione, con gli 
Iddii, alle creature irrazionali. E quindi, in proporzione 
maggiore, gli Iddii, assieme all’ Uno, producono tutte lc 
cose. Come la primissima delle Enadi genera la vetta più 
sublime dell'essere, così anche la media dà origine a un 
ordine medio. Infatti tutto ciò che è suscettivo di gene- 
razione, che € suscettivo di fare o di produrre, ha una 
potenza capace di produrre le cose generate, per mezzo 
della quale anche produce e rende piene di energia ce trat- 
tiene insieme le cose da lei provenienti. Ci sarà di nuovo 
una seconda triade che avrà avuto origine proporzionale 
alla prima. E di essa, da una parte, c'è un punto supremo 
che noi chiamiamo Uno, divinità, sussistenza. La parte me- 
diana invece chiamiamo potenza; l'estrema, ciò che chia- 
miamo il secondo essere. E questo, la vita intelligibile. Tutte 
le cose infatti sono nell’ intelligibile, come prima abbiamo 
dimostrato: l’essere, il vivere, l’atto della mente. E il primo, 
per ragione di causa, è virtualmente tutte le cose; l’altro 
invece dà manifestazione alla pluralità e, dall’unità dell’es- 
sere, procede nella luce; il terzo è ormai tutta la pluralità 
intelligibile e l'ordine distributivo delle intelligibili specie. 
Le specie infatti hanno origine nell’estrema zona intelligi- 
bile. Bisogna infatti che le specie dapprima siano nella 
mente e abbiano manifestazione. Se dunque l’essere, nella 
prima commischianza, ha posto eminente; se procede c 
dalla monade vien generato per duplice guisa, ci sarà mo- 
vimento in lui. Essendoci poi movimento, necessariamente 
ci sarà anche vita intelligibile. In ogni dove infatti il mo- 
vimento è un aspetto della vita dato che degli stessi corpi 
materiali il movimento è stato chiamato vita. 
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Quale la seconda triade intelligibile promanante dal dominatore c dal 
partecipato e da ciò che imprime la propria impronta nel misto. 
Più attenta trattazione di ciò. 


Il primo termine dunque di questa seconda triade sia 
chiamato determinante; il secondo indeterminazione; il 
terzo vita. 

Anche la seconda triade è un Dio, il quale ha facoltà 
sencratrice c dimostra il secondo, a sé successivo, termine 
e in rapporto con sé. Ma c'è anche qui una triade corri- 
spondente alla prima. E si tratta di comprenderne, per 
ragionamento, le caratteristiche. E mentre la prima triade 
C ogni cosa, in senso tuttavia noctico e conforme all’ Uno 
e (per dirla con termini platonici) in forma aderente al 
rleterminante: questa seconda invece è tutte le cose certo, 
imma in modo conforme alla vita e (per dirla in modo coerente 
al Filosofo) in modo uniforme all’ indeterminazione, a quella 
guisa che la ferza ebbe processione, secondo le caratteri- 
stiche del misto. Come infatti, nella processione secondo 
la dimensione estensiva, terzo apparve il misto, così nella 
discesa delle cose intelligibili, secondo profondità, la ferza 
triade, nel rapporto con le triadi più alte, detiene l’ordine 
del misto. Invece la triade mediana è, certo, le cose tutte, 
ma viene impressa d'un segno secondo l’ intelligibile in- 
determinazione. 

Infatti i tre principi, dopo Colui che è il Primo, dettero 
ordinamento per noi all’ intero genere intelligibile degli 
Iddii. Il determinante infatti ha dato manifestazione alla 
prima triade; l’indeterminazione alla seconda; il misto alla 
terza. È dunque una potenza indeterminata quella secondo 
la quale viene determinata la seconda. Mediana infatti es- 
sendo, nella parte mediana della prima, prese origine, tutto 
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da tutto accogliendo. In ciascuna infatti vi è determinante, 
determinazione, misto. Ma la proprietà delle monadi, offerta 
in modo diverso, esplica l’ intelligibile ordine degli Iddil. 
Avendo dunque la friade mediana avuto in tal modo sua 
vrigine (e intendo da tutti gli ordini dei quali consta la 
triade precedente) tiene insieme, secondo potenza indefi- 
nita, la medietà degli intelligibili e viene adempiuta da piu 
alta unità, mentre adempie l’unità delle potenze a lei suc- 
cessive. E viene misurata di là in modo conforme all’ Uno; 
misura invece la terza triade con la propria potenza. E ri- 
immane nella prima immobilmente; infatti offre stabile luogo 
in sc stessa.*. alla successiva. E a dirla in breve, essa lega 
a se stessa l’intelligibile centro e stabilisce unica intelli- 
sibile coerenza, in quanto dà manifestazione alla caratteri- 
stica virtuale ec uniforme della prima; raccoglie invece in- 
sieme la pluralità intelligibile della terza e la tiene d’ogni 
parte avvolta. Ma tuttavia l’essere che dà compimento a 
questa triade @é certo misto, come quello precedente, e ha 
accolto la caratteristica della vita. Infatti l’ indetermina- 
zione ha generato in essa * la vita. Ed è necessario che 
anche questo abbia parte dei tre elementi: misura, verità, 
bellezza. Ma il primo essere ha avuto origine in modo par- 
ticolare secondo la nusura che gli conferisce il sigillo del- 
I’ Uno e lo congiunge al Buono. La seconda triade invece 
sussiste in rapporto alla verità, perché partecipa del primo 
ente ed è essere, ed essere veramente. La ferza poi in rap- 
porto al bello. Quivi infatti la plenitudine intelligibile e 
l’ordine ce la beltà primamente appaiono. Perciò appunto 
quello è l’essere più bello di tutte le cose pertinenti al 
regno della mente. 

Ma di questo, in successivo momento. Dunque in ciascun 
misto vi è una triade; e il primo lo tiene insieme misura; il 
secondo verità; il ferzo bellezza. Il che anche il divino 
Giamblico ci spinse a dire, che cioè Platone definisce se- 
condo questi tre termini l’ intero intelligibile regno. Infatti 
in ciascuno sono tutte le cose, ma in modo diverso, nei 
reciproci gradi, hanno sussistenza le cose intelligibili. 
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CAPITOLO XIV 


Quale la ferza triade noctica e quale l'elemento in cessa dominante. 
Quale il partecipato e da ultimo argomentazione comune alle tre 
triadi circa la loro diflerenza. 


E ora, anche la /erza, dopo questa, appare. È necessario 
che anche il postremo grado dell’essere venga deificato e 
abbia partecipazione con intelligibile Enade. Infatti, come 
dice Parmenide, né gli enti sono in numero più grande 
delle Enadi; né le Enadi, più numerose degli enti; ma 
ciascuna processione dell'essere partecipa dell’ Uno !. Anche 
il mondo, in ciascuna sua parte, viene governato dall'anima, 
c dalla mente; ben precedentemente dunque l’ intelligibile 
nelle prime, nelle medic, nelle postreme sue esistenze par- 
tecipera con gli intelligibili Iddii. 

Come dunque la primissima Enade, dopo la trascendente 
causa, produsse l’essere intelligibile; c la seconda Enadc, 
la vita intelligibile: alla stessa guisa, la terza produce in- 
torno a sé la mente intelligibile e la riempie di divina 
unità costituendo, media, la potenza di se stessa e dell’es- 
sere, per mezzo della quale riempie questo ente e lo rivolge 
verso se stessa. In questa Enade dunque appare anche 
ogni intelligibile pluralità. In realtà questo ente tutto è 
mente intelligibile, vita, essere. E non per ragione di causa, 
come il primo ente; non in quanto manifesta le cose tutte 
come il secondo, ma ha sussistenza quasi per atto e aper- 
tamente ogni cosa dimostra. Perciò appunto esso è deter- 
minante dî tutte le cose intelligibili. Siccome infatti questa 
processione degli enti si compie per simiglianza dell’ Uno. 
tale aspetto ha carattere del tutto conforme all’ Uno, altro 
invece produce per generazione la pluralità e dà inizio 
alla divisione. Un altro poi ormai è perfetto c dimostra la 
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pluralità intelligibile e la specie. Ancora dunque mentre 
la prima triade virtualmente rimane nel determinante c 
mentre essa dispone saldamente in sé tutto ciò che è sta- 
bile degli intelligibili; mentre fa seconda rimane c insieme 
procede, la ferza, dopo la processione, rivolge il determi- 
nante intelligibile verso il principio e dà circulazione per- 
fetta con se stessa alla ordinata distribuzione. È proprio 
della mente infatti in ogni dove il rivolgersi e il ritornare 
verso l’ intelligibile. E tutti questi atti hanno caraltere con- 
forme all’ Uno e carattere intelligibile, il restare, il pro- 
cedere, il ritornare. Infatti non nello stesso modo ciascuno 
di questi atti si dice per rapporto allc cose intelligibili. 
E il genere degli Iddii intelligibili ha caraltere rispecchiante 
l Uno, è semplice c virtuale, in quanto si è riunito con 
1’ Uno stesso, quello che ha prelazione sull'essere, e null’altro 
esso è che l'eccellenza stessa dell’ Uno. Infatti queste tre 
triadi annunciano in mistico modo la causa del primo Iddio 
impartecipabile, causa onninamente inconoscibile. L'una, 
ineTabile unità di quella; altra sublimità di tutte le po- 
tenze; l'altra finalmente generazione perfettissima degli 
enti. A quella guisa infatti ch’esse hanno potuto contenere 
il principio trascendente ogni unificazione, ogni potenza 
ec ogni ente: alla stessa guisa esse dimostrano ai secondi 
gradi quella ad essi mirabile sublimità. In modo diverso 
infatti quella potenza unifica del Primo esse hanno raccolto; 
dimostrano invece in modo noctico la causa che ha pre- 
lazione sulle cose intelligibili. In realtà gli Iddii, pur avendo 
avuto in sorte semplicità separata da tutti insieme i divini 
ordini, tuttavia rimangono indietro dalla unità del Padre. 
E mentre questa triade rivolge le intelligibili cose tutte verso 
la prima, e così pure, mentre la moltitudine intelligibile in 
lei apparsa essa fa rivolgere verso la permanente unità delle 
cose tutte: un aspetto di lei è determinante ed Enade e sus- 
sistenza; un altro, indeterminazione e potenza; un altro 
ancora misto, sostanza vita, e intelligibile mente. Tutta la 
triade poi, ha origine secondo l’essere ed è della prima 
mente. Quella infatti è un Dio intelligibile per prima ragione. 
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La triade successiva è un Dio intelligibile e intelligente. La 
terza poi un Dio intelligente. E queste tre Divinità e Monadi 
ternarice adempiono anche i generi intelligibili. Infatti sono 
monadi secondo le Divinità ad esse proprie; in realtà tutte 
le altre cose pendono dagli Iddii e le potenze e gli enti. 
Triadi poì sono, secondo una divisione che le distingue: 
infatti anche il determinante è in tre sensi, e così pure l’ in- 
determinazione e il misto. Ma qui tutte le cose sono in rap- 
porto al determinante; qui, tutte in rapporto all’ indetermi- 
nazione; qui, al misto. E qui il misto è sostanza; qui, vita in- 
telligibile; qui mente intelligibile, nella quale intanto anche 
le specic sono primamente. Infatti differenziazione delle 
cose intelligibili rende manifesto l'ordine delle idec, perché 
PP idea è l'essere, ma non semplicemente l'essere; quindi, 
il primo essere è per sé essere c ciò che l’essere è. Il 
secondo invece, potenza procedente dal primo e quasi diade 
generatrice della pluralità degli enti, pur non ancora es- 
sendo pluralità; il ferzo poi, precisamente pluralità degli 
enti, venendo, in questo grado. distinto l’essere. Infatti per 
le cose cui idec danno origine per via divisa, per queste 
l'essere è causa trascendente; per quelle invece che sono 
prodotte pienamente dall’essere, di queste le idee sono 
causa in modo distinto. 

Le idec dunque sono causa in modo distinto; le idce 
si chiamano esemplari degli enti; c l'essere è causa delle 
cose a lui susseguenti, ma non esemplare. Delle cose infatti 
che nell’esistenza sono divise e che presentano caratteri 
diversi della propria sostanza, gli esemplari sono causa di 
queste cose. Dopo l’ Uno dunque prima degli enti, vi è l Uno 
ch’ è virtualmente pluralità e l' Uno derivante da unione. 
E perciò, la condizione di quanto viene distinto e separato 
ec la tendenza dalla condizione all’ Uno conforme verso il 
manifesto. Postremo poi delle cose intelligibili, ciò ch'è 
distinto e separato c ciò ch’abbraccia la pluralità intel- 
ligibile. 

Socrate dunque nel Filebo tali adiumenti fornisce per 
la teoria delle triadi intelligibili. E non conviene arrestarsi 
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soltanto a queste nozioni ma anche dagli altri dialoghi ot- 
tencre sicuri i lineamenti della Teologia di Platone in rap- 
porto alle triadi e dimostrare unica verità da quelli pro- 
veniente e adatta ai fatti. 


CAPITOLO XV 


Come nel Timeo siano espresse le triadi intelligibili; numerosi accenni 
in rapporto al vivente per sé, ch’esso cioè ha un ordine ierzo negli 
intelligibili. 


Prendiamo dunque qualche passo del Timeo e teniamo 
dietro alla nostra guida che ci dimostra la profonda c 
arcana iniziazione a questo proposito e, al termine delle 
cose dette, congiungiamo il principio di quanto dovrà se- 
guire. Nel Timeo!, l'esemplare del mondo tutto quanto, 
Platone viene cercando, per sapere che cosa esso sia. E 
trovò ch’esso abbraccia tutti i viventi intelligibili; ch’ è 
perfetto; Ia cosa più bella di quanto la mente può per- 
cepire; unico; opera intelligibile del Demiurgo; e appunto 
perciò lo chiamò il Vivente per se stesso *, ritenendolo 
intelligibile esemplare di ogni vivente, di cui abbiamo 
sensibile esperienza. Questo dunque vivente come idca è 
necessario che, siccome è perfetto e la cosa più bella di 
quante la mente può percepire, è necessario, dico, che 
abbia sua sede tra gli ordini intelligibili. Effettivamente, 
se vi è nel Demiurgo un vivente intelligibile, questo ha 
carattere intellettuale piuttosto che intelligibile, e non è 
certo il più bello di quante cose la mente può percepire, 
ma per bellezza e per potenza il secondo degli intelligibili. 

Infatti la prima bellezza risiede negli Iddii intelligibili: 
e non sono soltanto quattro le specie di cose che nel mondo 
contengono; ma tutta la plenitudine delle specie. In realtà 
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in quello”, in priorità sussistono tutti gli escinplari delle 
invisibili specie; mentre il Vivente per se stesso, in seguito 
al numero quaternario, noeticamente concepito, dà origine 
universalmente a tutti i viventi‘. E non unico, come il VIi- 
vente per sé, prodotto negli enti, ma congiunto con la 
causa generatrice di viventi, con la quale fa sussistere le 
cosce seconde, commischiando nel cratere? i generi dell’ente 
per la creazione dell'anima. Di quelle cose infatti di cui 
il Vivente intelligibile era creatore in modo conforme al- 
IP’ Uno, di queste il Demiurgo, in modo diviso, con il cra- 
tere ebbe in sorte la causa. Per questo motivo, come dicevo, 
il Vivente per sé è distinto dal Demiurgo e, come il Timeo 
in ogni dove lo distingue, ha carattere noctico. Siccome tut- 
tavia Ie specic in lui hanno avuto distinzione, e siccome € 
perfetto, esso trova posto nel terzo grado degli intelligibili. 
Infatti né il primo essere né il secondo è completo. Il primo 
infatti, è al di là d'ogni differenziazione; il secondo genera 
certo, dando loro origine, le cose intelligibili, ma non vi 
è ancora la pluralità degli enti. Se dunque né l'uno né 
l’altro è pluralità, come potrebbe essere pluralità perfetta? 
E se questa apparve nella terza triade degli intelligibili, 
come poco fa è stato dimostrato; se il Vivente per sé è 
primissimo esemplare (infatti è comprensivo di tutti i vi- 
venti intelligibili, ed è unico esemplare e non ha unione 
con altro principio): certo è necessario che il Vivente per 
sé sia disposto in questo grado. Infatti, o non ci sarà esem- 
plare intelligibile (ce come allora le cose sensibili saranno 
immagine delle intelligibili? e come gli intelligibili Iddii 
saranno padri delle universali cose?) o se c° è, cesso è terzo 
nel novero delle intelligibili cose. In realtà, quanto esiste 
prima della triade propria delle intelligibili cose, non ha 
carattere di perfezione. Essa infatti è superiore alla divi- 
sione verso la pluralità, e ciò che a questa è susseguente, 
non è unico. Insieme ad altre cose ha processione; e alcune 
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sono maschili insicme con le femminili; altre invece hanno 
carattere demiurgico insicime con quelle che hanno potestà 
senetica. E nemmeno si tratta di più belle tra le cose in- 
telligibili. Infatti la bellezza è nell’ intelligibile; ma il Vi- 
vente per sé è insieme perfetto e unico. Dunque nella 
lerza triade degli intelligibili è posto il primo esemplare 
degli enti, 


CAPITOLO XVI 


Numerose dimostrazioni che l'eternità cbbe origine come ordine medio 
degli intelligibili. 


Ma il Vivente per sé è eterno, come dice’ lo stesso 
Timeo; e la natura del Vivente in genere è eterna. E reci- 
procamente in altri luoghi si dice che l’esemplare è per 
tutta l'eternità. Se dunque cterno, partecipa dell'eternità. E 
se il partecipante è in ogni dove secondo a ciò che riceve 
la partecipazione, anche il Vivente per sè è secondo ri- 
spetto all’eternità. E se esso è per tutta l'eternità, è adem- 
piuto di tutta la potenza dell'eternità. Se ciò si ammette, 
è successivo, aderente all’eternità. Il poter infatti far uso 
delle cause tutte quante è proprio di ciò che, per ordine, è 
disposto in tale aderenza. 

Anzi, se l'eternità ha questo rapporto con il Vivente 
intelligibile (il rapporto che il tempo ha con ciò che ap- 
partiene a regno di sentimento); se del tempo ha aderente 
partecipazione l'universo (il tempo infatti nacque con 
esso “): necessario certo che anche del tempo abbia rap- 
porto il Vivente per sé. Dunque l’eternità è al di là del 
primo esemplare. Infatti l'eternità misura l’essere del Vi- 
vente per sé; misurato è dunque e viene adempiuto d’eterno 
da quella proveniente. Inoltre diciamo che l'eternità è causa 
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d’ immortalità alle cose tutte. Insomma, il primo immor- 
tale è l'eternità. A quella guisa infatti che il primo essere 
è causa di essere per tutte le cose; e come la specie che è 
prima delle altre, è causa di formazione per le specie: alla 
stessa guisa la causa d’ immortalità e d’eternità è per suo 
conto primamente immortale. E il divino Aristotele ciò 
chiama rettamente immortale e divino; e di qua pende per 
tulti l’essere e il vivere. E se è il primo, immortale (e non 
per partecipazione, ma come immortalità ed eternità) egli 
sarà pure vita che presso se stessa ha il sempre, vita ri- 
‘dondante, per potenza, d’eternità che agli altri viene of- 
ferta secondo che ciascuno ha propria natura. L’ immorta- 
lità infatti è nella vita, c insieme colla vita ebbe sussistenza. 
Perciò, anche nel Fedone *, Socrate ne dice* in un certo 
luogo, dopo le belle e numerose dimostrazioni d' immorta- 
lità per l’anima: «effettivamente il Dio, o caro Cebete, c 
la stessa idea della vita molto più è immortale ». Dunque 
la vita intelligibile c il Dio che tiene insieme questa vita, 
per primi avranno l’ immortalità; essi il fonte d'ogni pe- 
rennità. E quest’ è appunto la perenne condizione. Nella vita 
insomma la perennità avrà sussistenza e sarà collocata nella 
medietà intelligibile. Ancora dunque è necessario dire che 
la perennità intelligibile sia uno di questi tre fatti, che 
cioè abbia sussistenza, o secondo l’essere o secondo la vita 
o secondo la mente intelligibile. Ma l'essere secondo la pro- 
pria natura, come dice l’ospite Eleate ‘*, né si muove né sta 
immoto. Infatti, se l’essere è per tulti essere, anche l’esseità 
molto di più sarà in tale condizione, l’essceità intelligibile, 
c il primo essere. Null’altro essa è infatti che soltanto ces- 
scità. Essa dimostra movimento e immobilità nelle seconde 
ec terze sue processioni e così pure nei restanti generi del- 
l'essere. E mentre, come si disse, l’essere primissimo è im- 
mune da movimento e insieme da immobilità: l'eternità, 
secondo il Timeo !, rimane nell’ Uno. Perciò anche il tempo, 
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imitando nel movimento la immobilità intelligibile del- 
l'eterno. Non dunque, l’eternità secondo il primissimo ente. 

Del resto neppure l’anima, secondo il tempo sempre 
Imossa, nemmeno essa è tempo. E insomma, presso gli enti 
divini, in ogni dove, la cosa partecipata ha una priorità 
sulla cosa partecipante. E le cose eterne e perenni hanno 
partecipazione d’eternità e perennità, come le cose che sono 
nel tempo l’hanno del tempo. 

Prima dunque di questo, l’eternità, ec dopo l’essere; in 
guisa ch’essa occupi la parte mediana della distesa intelli- 
gibile. E come il Vivente per sé è perenne, così eternità e 
perennità è l’essere che è sempre. Come il Vivente infatti 
ha partecipazione della perennità, così l'eternità dell’es- 
sere; ed è causa dell’essere, del vivere sempre, dell'atto 
mentale, ec di tutte le cose commisura le sostanze le potenze 
c gli atti. 


CALITOLO XVII 


Che l’Uno nel quale rimane l'eternità è l'ordine più clevato degli in- 
telligibili. 


E poiché l’eternità è nel medio centro delle cose intel- 
ligibili; e invece il Vivente per sé nella parte postrema, 
in rapporto alla zona più luminosa dell’ intelligibile, che 
cosa dunque il primo? e come viene chiamato dal Timceo? 
Dice dunque circa l’eternità che, restando essa nell’ Uno, 
il tempo procede secondo il numero !. E volle esprimere, 
nell’ immagine, col movimento la immobilità di quella; col 
numero, l'unificazione immanente. E che cosa è dunque 
quell’ Uno dove eternità, Timeo dice, rimane? Necessario 
infatti che accenni all’ Uno dell’eternità stessa oppure al- 
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della prima triade. Ma se intendiamo accennare all’ Uno 
impartecipabile, come può mai rimanere qualche cosa in 
Lui ch’é superiore a tutto? Esso non riceve posizione 
alcuna né comunanza, con se stesso, delle cose seconde. 
Ogni cosa infatti che rimane in qualche altra è avvolta 
per certo qual modo da quella, in ogni parte, nella quale 
diciamo ch’essa rimane. E questo primissimo Uno, è im- 
possibile che avvolga qualcuno degli enti o che comunque 
sì congegni adattandosi a quelli. E se invece si supponesse 
l' Uno della stessa eternità, nel quale il Timeo dice che 
l'eternità permane: in sc stessa sarà l’eternità. Ma deve 
In se stessa permanere, per il fatto d’avere la sussistenza 
in ciò ch'è prima di Ici. È cosa superiore infatti il per- 
manere in ciò ch’è prima, superiore certo alla mansione 
delle cose in se stesse; com’anche è più perfetta cosa che 
non mansione di cose superiori in ordini inferiori. Sc 
dunque l’eternità in se stessa, a chi attribuiremo la man- 
sione în chi è prima di lei? È necessario infatti che ciò 
cssendo più divino, abbia generazione avanti a ciò ch' è de- 
teriore. Se dunque l’eternità né può rimanere in se stessa 
né in quell’ Uno ch’ è avanti agli enti: è chiaro che, secondo 
il Timeo, rimanendo nell’ Uno, ha sua mansione nell’ Uno 
della prima triade; o più esattamente nella triade tutta 
quanta. E infatti, come prima dicevamo, questa triade è 
causa per tutti gli enti di stabilità, come la seconda di pro- 
cessione e la ferza di ritorno. 

Tre dunque ci sono di nuovo apparsi ordini di cose 
intelligibili, secondo l’ insegnamento del Timeo: il Vivente 
per sé, l'eternità, l' Uno. 

E in seguito a quest’ Uno e alla sicura mansione in 
csso, l'eternità ebbe modo di confermare l’ intelligibile suo 
regno. E per mezzo dell'eternità, il Vivente per sé sempre 
nello stesso modo definisce il determinante degli intelli- 
gibili Iddii. Il Vivente per sé in quattro modi poi essendo 
proceduto, dipende dalla diade che sta nell’eterno. Ciò in- 
fatti che sempre è con l’essere, l’eternità. E la diade nel- 
l'eternità partecipa della monade intelligibile che, anche 
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per questo motivo, il Timeo® chiama Uno, in quanto mo- 
nade e principio dell’ intelligibile grado. Perché, anche in 
altro modo, la prima triade, caratterizzata in modo par- 
ticolare dal rapporto col determinante, la chiamò natu- 
ralmente Uno, desumendo l’appellativo per essa dal deter- 
minante; la friade inediana la chiamò in due modi eternità, 
intrecciando insieme i nomi in quanto questa triade è de- 
finita secondo la potenza noetica; la terza finalmente, cioè 
il Vivente per sé, la chiamò trasportando l’appellativo, dal- 
l’ultimo termine, alla triade tutta quanta. 


CAPITOLO XVIII 


Argomentazione comune a tuiti gli ordini intelligibili sccondo la dot- 
trina del Timeo. L'argomentazione sul Timeo comincia nel capo 
precedente. E irattazione più attenta delle caratteristiche ad cessi 
propric. 


Dunque la prima triade è unità di tutti gli intelligibili 
con essi coordinata. Altra infatti l’unità assoluta, diversa 
da quella degli intelligibili e impartecipabile. Ed è dispen- 
satrice di potenza durativa; per lei infatti cose tutte hanno 
stabilità. Il primo ente e primamente stabilito è l’eternità. 

In conseguenza diremo che la prima triade è causa per 
cui la totalità ha una sua mansione; la seconda invece è 
ciò da cui quesla mansione proviene. In rapporlo a questa 
seconda, ma in causa della prima, l immobile mansione 
degli enti. Comunque la seconda triade è aderente misura 
degli enti tutti e coordinata alle cose misurate. E vi è con- 
temporaneamente determinante e indeterminazione. E in 
quanto essa è misurante per gli intelligibili, il determi- 
nante; in quanto perennità e causa del sempre, ! indeter- 
minazione. La perennità è causa della vita che mai vien 
ineno, della potenza che non conosce lassitudine e dell’ener- 
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gia nella sua attività, senza indugio. Così l’oracolo. Ma 
tuttavia la perennità ha caratterizzazione più aderente in 
rapporto all’ indefinita indeterminazione. In realtà, il tempo 
indefinito essa in sé contiene. E il tempo contiene divisa- 
mente determinante e indeterminazione; in rapporto in- 
fatti alla continuità dello svolgimento, indefinito e inde- 
terminato; secondo l’ istante presente, determinato. E il pre- 
sente istante è determinazione. E invece l'eternità raccoglie, 
nello stesso punto, determinante e indeterminazione. E mo- 
nade infatti ed è potenza. E in rapporto all’ Uno, determi- 
nazione; in rapporto alla potenza, indeterminazione. Il che 
nel Timeo si dimostra * anche come attraverso a imma- 
gini, in quanto la triade mediana possiede determinante, 
indeterminazione, misto. E donde mai il determinante del 
tempo? Certo dall’eterno determinante. Infatti anche il de- 
terminante temporale è senza parti, come l’unità determi- 
nante dell'eternità. Ciò che non ha parti infatti, immagine 
dell’ Uno. Donde dunque l’ indefinita indeterminazione della 
durata? Certo dalla potenza dell’ indeterminazione. 
Questa infatti è indeterminazione immota; l’altra invece, 
mossa. E come quella, in rapporto all’ Uno, sta immota, 
così questa si muove secondo il numero. In realtà, donde 
mai la cognazione del tempo con le vite? Certo dal primo 
principio. E il tempo procede attraverso l’ intera temporale 
vita. Di nuovo dunque, anche da ciò, è chiaro che l’eter- 
nità è mediana tra gli intelligibili Iddii. Quivi infatti la 
vita indefinita cla causa di tutta la vita, quella noetica, 
quella animica ce quella che ha sussistenza divisa c par- 
ziale nei corpi. E della vita indefinita lceternità è madre e 
dispensatrice; se pur causa di tutta l’ immortalità e del- 
l’eternità è la stessa eternità. E in modo veramente magnifico 
Plotino, dimostrando, secondo i principi di Platone, l’eter- 
nità d’un cvo eterno, definisce l’eternità una vita infinita 
che tutta quanta se stessa manifesta e insieme il proprio 
essere. Nel centro intelligibile avendo egli infatti posto la 
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vita di quella e per mezzo dell’ Uno sottoponendola a misura 
e fondandola in ciò che prima è di lei; rendendola poi 
indefinita per la potenza, manifesta la sublimità conforme 
all'essere della prima triade e definisce i confini della na- 
tura divina; e tende dalla medietà verso tutte le direzioni 
e verso l’intera vastità noetica. Ma tuttavia anche la ferza 
triade è adempiuta in quella intelligibile; e perciò é un 
vivente intelligibile ce un primo vivente. Primamente infalti 
questo ha partecipazione con l’intera natura. In sc stesso 
poi manifesta le primissime specie verso le quali rivolgendo 
lo sguardo, la mente demiurgica dà origine al mondo: tutto 
il regno intelligibile e il cosmo sensibile nella sua appa- 
renza. Ragione per cui anche Platone chiama del tutto per- 
fetto ìil Vivente in sé. E piuttosto, se pare opportuno, di- 
ciamo dunque così: in questa ferza friade vi è determinante 
ec indeterminazione e misto; ciò insomma che abbiamo chia- 
mato intelligibile mente. Dunque, unica, la triade tfulla 
prende il nome del Padre che sta in essa. La causa del 
determinante infatti produce ciò che con le altre cose non 
sì compone e la sublimità trascendente. E ciò che con- 
tiene, dice il Timeo ”, ogni intelligibile vivente insieme con 
Alterità, non potrà esser secondo. Ci sarebbe di nuovo 
bisogno d’un altro Vivente al di sopra del primo?. Ciò 
dunque che nell’ Uno contiene gli intelligibili tutti è l’ in- 
tero. In ogni dove infatti l’ intero è prima del determinanic; 
e le parti prima dell’ indeterminazione. In conseguenza, sc 
per ciò è unico generato il Vivente per sé, dovrà avere 
questa particolarità in rapporto al determinante. D'altra 
parte la sì chiama eterna questa triade, in rapporto alla 
propria potenza. Ed essa per questa potenza appunto s’ad- 
dice all’cterno. Infatti la durazione perenne è appunto po- 
tenza che rimane nell’ Uno e con stabilità procedente. La 
mente intelligibile infatti è quella che produce in se stessa 
la divisione dell’ente. E, secondo la teoria di Platone, sa- 


°° Tim. 39c 10 - 12. 
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rebbe mente in modo perfetto quella ch’abbraccia tutti gli 
intelligibili, mente che definisce il termine dell’ordinamento 
noetico. E dimostrò anzi che la natura del vivente intel- 
ligibile è appunto quell’unico e quell’eterno, quel perfetto, 
determinazione cioè e indeterminazione e misto. Perciò 
anche Timeo con queste tre conclusioni fa menzione del- 
l'esemplare, cioè dimostra ‘ che l'universo è unico; poi che 
ha dato generazione al tempo *; da ultimo che abbraccia 
in sé con perfetto abbraccio i viventi tutti. E non sarà 
motivo di meraviglia se ancora Timeo dice’ che il Vivente 
per sé è il più bello di tutte le cose concepite dalla mente; 
e ciò, come terzo oriline negli intelligibili. E già stato detto 
precedentemente anche da noi che, in ogni dove, causa 
di ottima commistione è questa triade: commisurazione 0 
simmetria, verita bellezza, Particolarmente poi, la bellezza 
nella ferza processione dell’essere appare e, insieme con 
le specie intelligibili, fa brillare Ia propria natura, come 
la verità dopo la seconda, e la commisurazione in rapporto 
alla prima. E se la prima, la verità; seconda, la bellezza; 
terza la simmetria: non c'è ragione di meraviglia se, am- 
messo l'ordine, la verità ec la bellezza siano precedenti alla 
misura. E benché questa nella prima triade più di quelle 
st manifesti, trattandosi ora di simmetria pertinente al 
terzo grado, perciò appunto ha manifestazione nei successivi 
ordini. Questi infatti sono soltanto virtualmente nella prima 
triade; e la verità, in quanto conoscenza noetica, è nella 
seconda; la bellezza, in quanto specie delle specie, nella 
ferza. Perché è chiaro che quella triade è per prima, dal 
fatto che la verità è soprattutto, nel primo essere, avanti 
la conoscenza. E la bellezza, procedendo anche fino agli 
enti postremi, è necessario sia anche nel primo dal quale 
anche gli enti postremi. Invece la prima misura è nel primo 
misto. Ogni commistione infatti richiede la commisurazione, 
al fine che il prodotto della commistione sia uno. Ma tut- 
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tavia, se cola tre fatti ebbero priorità di sussistenza, acco- 
gliendo noì il principio, da tutti ammesso, che, da una 
parte, ci sia colà la simmetria; dall’altra, ci sia il più 
bello dei viventi conccpiti per atto mentale, il Vivente 
per sé, come appunto dice* Timeo nel dialogo presente: 
noi abbiamo completata l’argomentazione su tali problemi, 
dopo aver discusso di ciò anche in altre parti, quei punti 
cioè che abbiamo credulo a Platone particolarmente con- 
venienli e che abbiamo raccolto in breve spazio. Abbiamo 
infatti parlato di ciò in trattati svolti in unico libro; c 
abbiamo dimostrato che, se la verità è consentanea al fi- 
losofo; la bellezza invece e la commisurazione all’amatore 
e al musico. E nel rapporto d’ordine che presentano le 
vite, così si presentano anche reciprocamente questi fatti. 
Bellissimo dunque il Vivente per sé si potrebbe giustamente 
dire, in quanto tenuto assieme particolarmente da bellezza 
intelligibile. Pulcritudine*, infatti suole lrovare appoggio 
ec diffusione nelle specie; ed è quasi specie delle specie, 
suscettiva di manifestare l’occulta natura del Buono; pul- 
critudine che qual fulgore ne fa brillare l’amabilità; che 
il segreto desiderio in Lui rivolgentesi attrae al fulgore che 
le è proprio. Tutte le cose hanno un silenzioso inesprimi- 
bile anelito verso il bene; e verso il bello siamo come ri- 
destati in uno stupore immenso che ci trasporta e ci muove"". 
Quel fulgore che da Lui proviene; quella sua attiva potenza 
d’agire, come punta penetra per l’anima tutta quanta; ce 
questa pulcritudine la fa rivolgere contemplante, questa pul- 
critudine tanto simigliante al Buono. E queslanima per- 
viene a vedere una cosa segreta fatta manifesta; gioisce, 
l’anima; ammira lieta ciò che viene manifestandosi; ec uno 
smarrimento uno stupore tutta la prende. E come nelle 
più sante iniziazioni, di fronte alle mistiche visioni, stu- 
pore e smarrimento degli iniziati: alla stessa guisa, anche 
nel regno intelligibile; prima della comunione col Buono, 
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appare pulcritudine. E turba c fa stupefatte le menti che 
vedono; e l'anima indietro allora sì rivolge per ritornante 
sentiero, e scorge che nel vestibolo pulcritudine è collocata, 
proprio quale, nel luogo santissimo inaccesso e nascosto, 
il Buono. 

Ma donde ha principio la bellezza e come prima appare, 
sia evidente da questa osservazione, così pure per quale 
motivo il Vivente per sé sia il più bello delle cose tutte 
percepite dalla mente. 


CAPITOLO XIX 


Circa le spccic intelligibili; dottrina che ne dimostra le caratteristiche. 
Perché qualtro, c da quali cause abbiano origine. 


Siccome, dice il Ttimeo, gli esemplari primari ce intelli- 
gibili hanno csistenza nel Vivente intelligibile, e sono in 
tutto quattro *, prodotti * secondo la perfetta tetrade: in- 
tanto conviene considerare una cosa, che cioè, mentre lc 
specie hanno avuto manifestazione nell'essere intelligibile, 
molto prima tuttavia è necessario che anche i generi del- 
l'essere abbiano avuto anteriorità d’esistenza tra gli intel- 
ligibili. Non è possibile infatti che, mentre le specie aflfer- 
miamo a carattere intelligibile, i generi invece siano sol- 
tanto intelligenti; bensì è necessario che, come nella prim: 
loro esistenza, le specie hanno carattere intelligibile (tra 
gli Iddii poi intelligibili la plenitudine, da essi proveniente, 
apparve; ce il Timeo divise”? l’universale in parziali sussi- 
stenze *; c l'uniforme addusse alla pluralità; il trascendente 
distribuì in cause coordinate: alla stessa guisa anche i 
generi dell'essere virtualmente siano negli intelligibili e in 
modo indiviso; in modo invece diviso negli intelligenti 

Per questo motivo, la prima triade aveva il misto cioè 
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l’esseità; la seconda, la vita, dove anche era il movimento e 
la stasi, in quanto la vita permane e procede. Nella terza 
infine l’identico e altro. In realtà, la perfetta pluralità 
proviene dall’alterità intelligibile; ciò poi che è unito, € 
così pure il comune, abbraccia le parti che sono secondo 
i generi e secondo l’ Uno; e ciò, per azione dell’ identità. 
E tutte queste cose sono intelligibilmente in tali triadi ced 
essenzialmente e in modo conforme all’ Uno. Intanto, questo 
appunto debbono concludere le menti, avide di contemplare 
la natura delle cosc, e alle specie intelligibili attribuire i 
generi affini. Non è e non sarà possibile che i generì si 
dimostrino secondi, dopo la natura delle specie. E a chi 
pone la specie intelligibili, tanto più è necessario porre, 
nel modo già detto, le specie nel regno intelligibile. Suc- 
cessivamente poi conviene considerare come questa tetrade 
delle specie? abbia avuto origine, e come in modo analogn 
al principi si manifesti nella mente intelligibile. 

Si divide infatti in monade ce in triade; nel rapporto 
infatti che l’idea dei celesti Iddii ha prelazione sulle altre. 
essa è definita secondo la divina causa. E mi pare che, in 
rapporto alla sua conversicne verso i princìpi delle cose 
tutte, la mente intelligibile, rivolgendosi, divenga il pleroma 
delle specie, e che intelligentemente e insieme intelligibil- 
mente tutte le cause degli enti in sé comprenda e, fatta piena 
della inell'abile e totalmente trascendente causa, dia origine 
alla monade degli Iddii. Donde, credo, anche Platone la 
chiama * idea degli Iddii. E mentre Platone accoglie le 
cause intellettuali dei tre principi successivi all’ Uno penso 
che egli abbia manifestato le tre idee dopo questa, luna 
causa dei volanti * che incedono per l’aria (nella sua proces- 
stone, proporzionale al determinante). Perciò appunto egli 
costituisce anche gli Iddii in modo conforme all’ Uno, su- 
scettivi di richiamo verso l’alto *, senza macchia, congiunti 


* Tim. 39c 13. 
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con gli Iddii celesti, aventi in sorte seconde misure rispetto 
a quelli; in modo coordinato poi a quelli che governano il 
divenire; ciò insomma che quelli sono di fronte a questi, 
nella loro trascendenza. L’altra idea poi causa degli Iddii 
allini all’acqua®* per loro generatrice potenza, alline a sua 
volta alla potenza indefinita che produce Iddii dispensatori 
di movimento e capaci di presiedere all’abbondanza genera- 
trice e alla vita. In realtà lo stesso elemento liquido che 
appare al senso, è dominato da un perenne processo di fu- 
sione, di moto indefinito che lo trasporta, di indetermina- 
zione perenne. Ragione per cui la si attribuisce, tale idca, 
alle potenze generatrici dei viventi. Terza infine, la causa 
che precede gli Iddii terreni e pedestri’, addicentesi alla 
natura del misto; generante poi quelli che tengono insieme 
il termine delle cose tutte, Iddii che dominano l’ informe ma- 
teria con le specie estreme; ce che raccolgono, nell’unico 
centro dell’universo, la sede degli Iddii dimoranti nel cosmo. 
Infatti, dalla prima sede degli enti prendendo origine, anche 
questa sensibile sede definiscono in modo durativo. Così 
dunque, la primissima apparizione delle specie nella mente 
intelligibile appare avente, conforme ai primi princìpi, una 
processione e un ordine. E necessario è, seguendo il Timeo ', 
concludere pur questo dai terzi argomenti, che cioè, in 
rapporto a questa triade, la plenitudine apparve delle in- 
telligibili parti e l'universo diviso in ordine perfetto di 
parti. 

Ciò di cui infatti, dice, sono gli altri viventi intelligibili, 
secondo l’ Uno e secondo i generi, questo è il primissimo 
c bellissimo Paradigma del mondo”. E se le altre cose ne 
sono parte, chiaro ch’esso abbraccia in se stesso l’intera 
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pluralità delle intelligibili parti e che tutte le intelligibili 
parti contiene. E ciò viene a dire che questa triade è la 
primissima nella creazione e causa dell’opera deiniurgica. 
Se infatti in essa i primi esemplari: chiaro, da essa ha 
inizio l’opera ordinatrice delle cose seconde. Se un vivente 
e quello che ha dato origine a tutti i viventi, tutto il regno 
animico e la condizione dei corpi di qui ha processione, 
e abbraccia le cause intelligibili degli ordini tutti, generatori 
di viventi, e degli ordini demiurgici. 


CAPITOLO XX 


Che anche dagli argomenti del Sofista è possibile ritrovare gli ordini 
intelligibili. Si espone anche che cosa sia l’Uno che è, che cosa 
l’ intero, che cosa la totalità. 


Da quanto è scritto nel Tirneo, questi gli accenni che 
sl possono cogliere circa le tre triadi intelligibili, in accordo 
con gli accenni del Filebo: determinante, indeterminazione, 
che noi ammettiamo in ciascuna triade, e il prodotto del- 
l'uno e dell’altro. E se vuoi, anche, partendo dalle divisioni 
del Sofista, potremo sempre dimostrare che Platone aveva 
la medesima concezione circa i primissimi principi. Co- 
munque, l’ospite Eleate in quel dialogo, trova difficoltà 
rispetto al discorso di Parmenide, che chiama Uno il tutto ’, 
ec manifestando la plenitudine intelligibile ce il modo per 
cui essa dipende dall’ Uno, dapprima, inizia dimostrazione 
dall’ Uno ente, ce, fatto ricordo che l'essere è subordinato. 
all’ Uno e partecipa dell’ Uno e non è Uno in se stesso né 
il primo Uno”: ciò fatto, prende inizio dal tutto per la 
divisione, sia dell’ Uno impartecipabile, sia dell'essere. Sc 
infatti ! Uno che è, risulta un tutto come testimonia Par- 
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imenide, e il tutto ha parti, e ciò che ha parti non è l' Uno 
per se stesso: non sarà identico l’ Uno-ente all’ Uno. 

Per la terza volta fa esperimento dalla completa tota- 
lità ®. Infatti cio che in tutti i modi * è diviso ed è com- 
prensivo di moltissime parti, non potrebbe avere la mede- 
sima natura dell’ Uno totalmente perfetto. E giunse l’ Elcate 
al punto da dimostrare che le cose non suscettive di mol- 
tiplicazione non hanno relazione, per la loro stessa natura, 
con l’ Uno ente. E ciò appunto, compiendo il cammino at- 
traverso a tre dimostrazioni. E dapprima, dall’ Uno ente; 
un’altra volta, dall’ intero; ancora una volta, dal totale. 

Meglio tuttavia ascoltare le parole stesse di Platone il 
quale, per mezzo di queste frasi‘, dimostra che l Uno non 
ha identità con l’ Uno ente. «E che diremo noi di quanti 
allermano che 1’ Uno è la totalità? Non forse dovremo do- 
mandare, per quanto possiamo, che cosa essi dicano l'es- 
sere? — Come no! — Ecco ci rispondano. Dite voi în qual- 
che luogo * che vi sia soltanto l'essere? Diciamo, sì, diranno. 
Non credi? — Certo. — E ora, l'essere pur qualche cosa è? 
— Si. Forse ciò che 1 Uno, valendosi di due nomi per 
unico fatto? Come intendi? — Quale sarà la risposta? — ».. 

Con questi argomenti Platone, dividendo Il Uno dall’es- 
sere ec dimostrando che altra è la concezione nostra del- 
I Uno e Valtra dell’essere, e come vi sia in proposito grande 
differenza reciproca, conclude che il primo Uno è diverso 
dall’ Uno ente. L'Uno che è non permane in sua purezza, 
quella sua condizione ignara di pluralità e conforme al- 
I' Uno. Invece l’ Uno trascende ogni addizione; qualunque 
cosa infatti gli si aggiunga, ne diminuisce quella unità su- 
prema e ineffabile. Comunque, si deve anteporre |’ Uno al- 
l' Uno che è, e attribuire l’ Uno che è all’ Uno assoluto. Sc 
infatti Uno e Uno che è fossero identica cosa e in nulla 
differisse dire Uno ce dire essere (se c'è una differenza. 
per ulteriore ragione l’ Uno dovrà variare sull’ Uno che è): 
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se dunque in nulla differisce l’ Uno dall’ Uno che è: l’ Uno 
sarà tutto, e negli enti Ia pluralità non c’ è più e non sarà 
possibile dare un appellativo alle cose, col risultato che ne 
risultino due, la cosa e il nome. Nell’assoluta trascendenza 
da ogni pluralità, ec da ogni divisione non ci sarà nome al- 
cuno; non discorso; ina il nome si manifesterà identico alla 
cosa c il nome della cosa non sarà un nome, ma, il nome, un 
nome del nome; ammesso che cosa e nome, nome e cosa 
siano identici e la cosa, una cosa della cosa **. In realta, 
ogni condizione, in rapporto alla cosa, sarà identica alla 
condizione in rapporto al nome. Ciò, in conseguenza d’uni- 
ficazione della cosa e del nome. E se queste conseguenze 
sono assurde, e l'essere ha una sua esistenza, e così l’ Uno; 
se l’essere ha partecipazione con l’ Uno: ‘allora non vi è 
rapporto d'identità fra Uno ed essere. 

Il fatto poi che il tutto, se pur esiste, non potrebbe ces- 
sere identico all’ Uno, successivamente egli dimostra, di 
qui’ prendendo principio. « Senti un po’; diranno essi che 
il tutto sia altro dall’ Uno che è o diranno che sia lo stesso? 
— Come no? Lo diranno e anche lo dicono. — Se dunque 
è il tutto, come dice Parmenide: nella sua dimensione, si- 
mile a sfera di perfetto giro, dal centro in ogni parte equi- 
distante; se ciò è: questo significa infatti né più grande né 
più piccolo da nessuna parte. — SÌ, è necessario che ci sia 
una cosa del genere. — E se così è, ineluttabile che abbia 
un centro e una parte estrema. E se ha questo, dovrà anche 
aver parti. — E come questo? — La cosa divisa in parti non 
potrà non esser sottoposta all’ Uno nelle suc parti tutte. E 
così conviene che ogni ente e ogni tutto siano uno. — Perché 
no? — E una che subisce talì condizioni non troverà asso- 
Iuta impossibilità ad essere l’ Uno vero e proprio? — Certo. 
— E quest’essere formato di molte parti non potrà armo- 
nizzare con l’ Uno. — Capisco — ». Appunto per questo mo- 
tivo, lo stranîero Elcate, dopo l Uno che è, argomentando 
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dalla natura dell'intero e dalla suddivisione delle parti in 
un intero, dimostra appunto che il tutto non è Il’ Uno as- 
soluto. 

Se infatti vi è l’intero tra gli enti, come Parmenide te- 
stifica nei suoi esametri, le cose tutte non saranno Uno; 
questo infatti non conosce parti; l’ intero invece ha parti. 
Insomma l’intero non è l’uno in se stesso. Questo infatti 
trascende le parti tutte e l’intero. Tuttavia l’intero è sot- 
toposto e subisce l’azione dell’ Uno. Perciò anche riceve 
l'appellativo di intero; insomma l’ intero non è l’ Uno as- 
soluto; ec nemmeno gli enti tutti sono l’ Uno, non suscettivo 
di divisione o di moltiplicazione. 

Del resto, anche la totalità abbraccia molte parti; l’ in- 
tero poi, dapprima risulta di duc parti e invece la totalità 
ha pluralità di parti c, partecipando col tutto, insieme è 
anche totalità, in quanto completamente divisa in parti. 
E appunto ciò non può essere l’ Uno assoluto, ma questa 
condizione ne subisce l'influsso. Infatti quest’ Uno è privo 
di parti e s'intende in questo senso, che trascende ogni 
parte. Insomma totalità non presenta identità con 1° Uno. 

Noi comunque abbiamo diviso, Platone invece ha con- 
giunto insieme l’ intero e la totalità dicendo * così: « Nulla 
impedisce che la cosa suddivisa senta l’ influsso dell’ Uno 
nelle suc parti tutte, c per questo motivo dovrà essere una 
sola cosa il tutto e l’intero. Si distinguono tuttavia nel 
modo già detto. » E appunto da questi argomenti, l’ospite 
Kleate distingueva l’ Uno dalle cose partecipi dell’ Uno. E 
motava come cadessero in antinomie quanti allermavano 
che l' Uno è ogni cosa; che vi è identità tra V Uno che è, 
l’intero, la totalità; dei quali, la totalità partecipa dell’ in- 
tero cd è una pluralità compiuta, risultante di molte parti. 
A sua volta poi l’intero è partecipe dell’essere. L’ intero 
infatti per se stesso non è, come testimonia Parmenide. 

Tale essendo l’ordine di questi concetti, non è forse 
necessario che le argomentazioni si svolgano per Platone 
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secondo le tre triadi noetiche? Mentre Parmenide infatti 
definiva Uno chie è per mezzo degli intelligibili, era ne- 
cessario che Platone di qui facesse le dimostrazioni d’una 
differenza dell’ Uno in prelazione agli intelligibili e del- 
l'Uno negli intelligibili. Le antinomie, infatti rivolte a 
Parmenide, dimostrano l’ Uno partecipato di fronte all’ Uno 
che ha partecipazione. E appunto, non soltanto 1’ Uno è negli 
intelligibili, ma anche l Uno che è e l’intero. 

E evidente che la totalità è nel fine intelligibile. La cosa 
infatti sotto ogni aspetto perfetta, e l’intera plenitudine in- 
telligibile hanno qui la propria origine. Il tutto invece, nel 
centro mediano e nel vincolo della noetica larghezza. S’'adatta 
infatli a questa condizione l’intero, prima della totalità; 
ciò, dato che la totalità è un tutto, mentre l'intero non è 
senz'altro una totalità. IE ciò che contiene in sec stesso la 
pluralità ec non è quindi diviso, è un intero. Il che massi- 
mamente s’addice all’eternità. L’eternità infatti è misura di 
ogni intelligibile pluralità, come l’intero, comprensione e 
unione della totalità. L’ Uno che è conviene poi alla prima 
!riade ed è proprio di quella. Infatti l Uno è particolar- 
inente proprio della triade, come anche Timeo ha dimo- 
strato ”. E l'essere colà primamente ha sua manifestazione, 
l'essere virtuale e intelligibile e a tulto causa di esseità. Di 
nuovo dunque ci sono apparse le fre friadi, in quella che 
tenevamo dietro all’ospite Eleate. In rapporto all’ Uno che è, 
la prima; in rapporto all’ intero, la seconda; alla totalità, la 
terza. E a questa volgendo lo sguardo, il Demiurgo dell’uni- 
verso sottopone a cosmo il sensibile tutto quanto, determni- 
nando il regno visibile nella totalità di quello intelligibile. 
Rispelto poi all’interezza intelligibile, Egli ha determinato il 
tempo; ragione per cui tempo è continuo; c come quell’ in- 
tero abbraccia due parti c unico determinante contiene in- 
sieme le parti: alla stessa guisa, anche il tempo, in rap- 
porto al presente è determinato; nelle parti invece è in- 
determinato ce queste parti sono dunplici. 
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Ricapitolazione delle cose delte circa le triadi intelligibili ec che è pos- 
sibile distinguerle in padre, pofenza, mente. Accenni desunti dalle 
opere di ll:mionc. 


Il che fra poco enuclecremo con più chiarezza, quando 
parleremo del Parmenide; infatti i pensamenti dell'ospite 
Elceatico costituiscono il preludio del Parmenide e della 
sua profonda e ascosa dottrina. Ma intanto, se credi, ve- 
niamo a trattare dal principio delle fre triadi in sc stesse, 
‘accogliendo il pensiero platonico dai luoghi ove si trova 
disperso. 

Tre esse sono dunque (l’abbiamo detto più volte) ce si 
dividono in questo modo: determinante indeterminazione 
misto. In conseguenza sono tre i determinanti intelligibili: 
tre Ie indeterminazioni; tre i misti. E di ciascuna intellì- 
gibile triade il determinante si chiama singolarmente padre: 
l' indeterminazione, polenza, il misto, mente. E non mi si 
venga ad obiettare che i ire nomi sono estranei alla filosofia 
di Platone, Sara chiaro che appunto il Maestro fa uso di 
questi nomi in rapporto alle dette triadi. Il primo Iddio, 
padre c signore egli stesso lo chiama nelle Epistole!. Evi- 
dente che, in quanto il Primo supera la funzione di Padre, 
esiste tra gli Iddii intelligibili questa funzione paterna. Que- 
sti sono infatti gli Iddii particolarmente affini all’ Uno, 
quelli che manifestano intelligibilmente l’ ineffabile di Lui 
e inconoscibile unità. Se dunque Egli viene chiamato Uno 
ec Padre da quelli che da Lui provengono, gli intelligibili 
Tddii sono Enadi c padri primamente. 

In realtà per duplice guisa Platone pone i nomi all’ Ine[- 
fabile; da una parte dalla sommità; dall’altra, ascendendo 
dagli enti tutti. Per questi infatti vien resa conoscibile la 
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sublimità dell' Uno. E anzi l’ospite Eleate chiama ° l’esserc, 
potente e potenza. 

La prima potenza dunque ha prorità d’esistenza sull’es- 
sere cd è unita al Padre; particolarmente poi viene portata 
sull’essere e lo riempie di se stessa. Ragione per cui, anche 
l'essere, in quanto partecipe della potenza, riceve l'appel- 
lativo di potente; in quanto poi ad essa congiunto, in unità, 
cin quanto nel suo rapporto gli enti tutti produce, l’appel- 
lativo invece di potenza. E se gli enti nella loro totalità, 
lo stesso Platone e i suoi genuini discepoli chiamano spesso 
mente (ragione per cui fanno in molti luoghi anche tre 
principi: Buono mente anima chiamando tutto l’essere men- 
te): si potrebbe avere in quelli, come terzo lermine, la 
mente. 

Bisogna però non sfugga la differenza; in quanto la 
mente, nel suo rapporto con la sussistenza, è appunto mente. 
Quando infatti chiamiamo intelligibile l’ Enade di ciascuna 
triade, in quanto desiderabile per l’ente c in quanto adem- 
piente l'essere, allora il terzo clemento della triade lo chia- 
miamo mente. In realtà è intelligibile come essenza e come 
mente, ma non come mente dell'essenza, bensì del Padre 
c della Divinità. Ogni Divinità infatti che venga partecipata, 
e qualche cosa d’ intelligibile come consummazione di ciò 
che la partecipa. E ciò che è mente, mente è dell’essere. 
Secondo ciò, diciamo che l’essere, quello della terza triade, 
c mente del primo essere; questa mente infatti ha carattere 
essenziale, avendo oltenuto in sorle, quale essenza propria, 
l’azione. Tutto in lui ha carattere essenziale, così i generi 
più semplici, come i primi esemplari. La mente infatti ha 
carattere intelligibile. 

Terza poi è la mente a carattere intelligente; essa ha 
proporzionale origine a quella intelligibile e ad essa si 
congiunge, e noeticamente da quella ha adempimento, 
avendo questa ciò che in quella era intelligibile. E comunque 
G necessario in ogni dove che le prime cose, in ciascuna 
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serie, abbiano la forma di quante le precedono. Perciò si 
chiamano prime e hanno una certa eccellenza di esseità. 
Siccome dunque Iddio ha priorità sulle cose intelligibili, 
le prime cose intelligibili sono gli Iddii c le Enadiì; e poiché 
l’ intelligibile ha carattere essenziale, le prime menti sono 
esseità. E poiché la mente è intelligente in ogni dove sc- 
condo la sua natura, le pritnme anime hanno carattere intel- 
lisente. E siccome le anime danno consummazione alla vita, 
perciò i primi corpi sono massimamente vitali. E poiché i 
corpi eterni sono trasportati in cerchi, i più ceccelsi dci 
corpi materiali son portati insieme con quelli eterni. 

Questa sia detta la causa di ciò che le Enadi sovente 
sono chiamate intelligibili e gli enti, menti intelligibili. 

In quanto poi al fatto che Platone conosca questa triade 
(intendo Padre potenza mente), potremo apprender ciò 
volgendo lo sguardo all’ordine demiurgico. In quest'ordine 
infatti particolarmente la triade appare. Ragione per cui 
quest'ordine è adempiuto da questa triade per quanto con- 
cerne l'unione con l’ intelligibile; c questi doni essa ha più 
divisi che non il Vivente per sé o eternità intelligibile. 
Dunque in principio dell’opera demiurgica, nel Timeo, il 
Demiurgo chiama se stesso Padre: « Delle quali operazioni 
10, Demiurgo e Padre » ?*. E poco dopo * dimostra la propria 
potenza «imitando la mia potenza, esplicatasi nella vostra 
generazione >. E ciò è mirabile, il fatto cioè ch'egli ci abbia 
tramandato la sentenza più conveniente alla Teologia circa 
potenza. Dapprima dopo averla chiamata potenza del Padre, 
dice « Padre io stesso di quelle operazioni di cui Padre 
e Demiurgo ». La sua potenza poi «imitando la mia po- 
tenza ». In conseguenza, secondo Platone, la potenza è pro- 
pria del Padre; ma poi a questa potenza egli attribuisce la 
proprietà generatrice degli enti tutti. E ciò esprime la 
frase « nella vostra generazione » 5. Causa dunque di gene- 
razione la potenza e di processione degli enti. In tutti i 
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casì poi egli tramanda l’intelligente caratteristica del De- 
mIUrgo. 

Ciò disse Platone nel Timeo. E di nuovo “: « nel cratere 
di prima, dov’ Egli aveva commischiato l’anima dell’uni- 
verso, anche i resti delle precedenti operazioni versò, com- 
mischiandoli ». In realtà il dire « versò » s’addice alla mente 
e così pure l'azione di commischiare; così la commistione 
e la creazione dell'anima’. E basti così. Prima di queste 
parole * lo chiama anche mente «nel modo con cui Egli 
vede le idee inesistenti nel Vivente che è, quante idee inc- 
sistono e quali altrettante e altrettali pensò che l’universo 
ne avesse ». Dunque Padre è il Demiurgo; è pofenza; è mente. 
E tutto ciò Egli detiene, in seguito alla potenza rispetto gli 
intelligibili. Infatti Dio egli è, come pure Padre, per causa 
di quelli; ec potenza e generatore degli enti; ec per intelli- 
gente modo conosce gli enti, sempre per causa di quelli. 
Primamente infatti in quelli la conoscenza intelligibile. E 
quindi di più ancora Padre e potenza c mente nel loro rap- 
porto. Di essi anzi il Demiurgo fatto pieno, cbbe questa 
triade. Anzi Platone espresse ciascuna di queste conclusioni 
in modo analogo. Come infatti la triade del Padre dà ori- 
sine, negli intelligibili, all’eternità intelligibile, così il De- 
Imiurgo rende indissolubili le opere di cui è Padre. E a 
quella guisa che l’eternità, procedendo secondo tutta la po- 
tenza, dà generazione all’ intelligibile; così Ia demiurgica 
potenza dà origine ai viventi oltremondani, eterni e divini, 
ed elargisce ai novelli Iddii altra potenza generatrice di vi- 
venti destinati a morte? Ma siccome i nomi di questi si 
possono attingere anche da Platone, basta averne fatto il 
ricordo. E siccome l’essere ha per triplice guisa sussistenza 
tra gli enti, ci sarà un essere primiero c preeterno; un 
secondo essere e il primo eterno; ce finalmente l’essere po- 
stremo, la mente intelligibile ed eterna. 
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E qui, l’essere; qui, l'eterno; qui, la mente. E l’eterno è 
partecipe d’una mente più capace; l’essere a sua volta, par- 
tecipe dell’eterno. Ogni mente infatti è eterna; non tuttavia 
tutto ciò ch’ è eterno, è anche mente. In realtà anche l’anima, 
secondo la propria esseità, eterna; e tutto ciò che ha par- 
tecipazione con l’eterno, partecipa, molto prima, anche con 
l’essere. Nell’essere infatti eternamente cocesiste, senz'altro, 
anche l’essere. Ma ciò che partecipa dell’essere, non è sen- 
altro anche ente sempiterno. Perché pure i corpi parte- 
cipano dalla natura dell’essere, ma immortali non sono. 
Comunque la mente, in quanto mente, dà origine soltanto 
all'essenza di caraltere mentale; poiché, in quanto anche 
la mente è vita ed essere, in tanto è origine di tutte le cose. 
L’essere poi costituisce il regno corporeo, il regno animico 
ce quello noetico, perché la materia è potenza *, priva com’ è 
cli specie, e non ente com’ è, decadde dalla partecipazione 
dell’essere. E se qualcuno dicesse che in potenza la materia 
G l'essere, anche questa potenza essa la detiene dall’essere. 
In realtà anche la potenza è una partecipazione previa del- 
l'atto. JE basti così su questo. 


CAPITOLO XXXII (°) 


Come nel Fedro si dica cesscre il Divino tutto quanto bello sapiente 
buono, E quali elementi Platone itramandi, triplici, di ciascuno di 
questi attributi. E come da essi è possiblle accedere all’unione e 
alla differenziazione delle triadi intelligibili. 


E quale sufficiente prova Socrate nel Fedro ci offrirà 
circa queste friadi intelligibili? E in qual modo, da ciò 
ch'egli discute, secondo ordine, potremo risalire al con- 
celto di sussistenza degli Iddii massimamente principiali? 
«Tutta la Divinità, bella, sapiente, buona » dice? come in 
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un inno Socrate invasato dalle ninfe °; «e di queste qualità 
l’anima si nutre »; egli dice. Se dunque cotale il divino, 
molto prima ’ intelligibile. E in ognì dove il Buono era 
ogni cosa, particolarmente poi nella prima triade. Nella 
seconda il sapiente; nella ferza il bello. In questa infatti 
la cosa più bella tra le intelligibili; nella seconda la verità 
e la primissima nozione. Nella prima infine la commisu- 
razione che dicevamo identica al Buono. Ma nel Filebo So- 
crate* dice che il desiderabile, il sufficiente, il perfetto è 
elemento del Buono. E allora, da una parte, il desiderabile 
s'addice al determinante; è infatti elemento di unificazione 
per ogni triade; così pure la bontà; e la triade è verso quello 
rivolta. Dall’altra parte, il sufliciente s’addice all’ indeter- 
minazione. La sufficienza infatti è potenza, potente di pce- 
netrare ogni cosa e di esser presente a tutte le cose senza 
impedimento. Il perfetto invece s'addice al misto. E ciò 
è appunto il primo elemento ternario, poiché ogni commi- 
stione ha propria formazione dalla triade. Gli elementi 
dunque del Buono manifestano a noi la prima triade. Invece 
gli clementi dell’ intelligibile sapienza manifestano la sc- 
conda; e ogni cosa sapiente è piena dell’essere; è genera- 
trice di verità; suscetliva poi di rivolgere alla propria con- 
summazione le cose imperfette. E la pienezza conviene al 
secondo determinante. Questo infatti, partecipando a ciò 
ch’ è avanti a lui, in modo conforme all’ Uno, è riempiuto 
della partecipazione. In realtà il pieno in ogni dove con- 
viene al determinante, a quella guisa che l’ indetermina- 
zione a ciò che non si può far pieno. 

Ciò invece che ha capacità gencrativa, alla seconda po- 
tenza e all’indeterminazione. Ciò infatti che non permane 
nella plenitudine sua, ma è suscettivo di produrre altre 
cose ed è quindi generante, è soprattutto sotto il segno di 
divina indeterminazione. Ciò al contrario che adduce a sé 
per conversione e ritorno, conviene al misto. Questi infatti, 
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come termine della triade, tutto ciò che è incompleto, con- 
verte verso la plenitudine; e se stesso unifica, prima delle 
altre cose, al determinante dell’ intera triade. Ma tuttavia 
anche gli elementi di bellezza sono particolari alla terza 
triade noeltica. E questi sono (come giù si disse) l'amabdile, 
la dolce delicatezza, lo splendore. È allora, l’amabile ha 
posto proporzionale al desiderabile ed è proprio dell’Enade 
del determinante. Invece la dolce delicatezza essendo corri- 
spondente al sufliciente, è partecipe dell’ * indeterminazione 
della parte inesistente nel bello; ma lo splendore è par- 
tecipe della caratteristica noctica; questo splendore, il bello 
della bellezza; ciò che ogni cosa illumina ce fa rilucente; 
ciò che perturba così fortemente quelli in grado di farne 
contemplazione. E a quella guisa che la bellezza fenome- 
nica, nel suo fulgore così evidente, è percepita attraverso 
la sensazione più evidente (infatti secondo Aristotele, la 
sensazione di essa ha molte caratteristiche particolari € 
questa sensazione penetra più d’ogni altra cosa): alla stessa 
guisa anche la bellezza intelligibile si manifesta alla mente, 
circonfusa di noctico splendore. È infatti una specie intel- 
ligibile. E perciò questo fulgore di bellezza è manifesto alla 
mente. Nel postremo grado dunque bellezza si fa manifesta 
rifulgendo, così dice * Socrate. per intelligibile via. Questa 
infatti è Ia cosa più luminosa tra le intelligibili: la mente 
intelligibile; questa la cosa che più rifulge di luce; questa 
la cosa che, quando si manifesta, anche gli Iddii noctici 
perturba e quasi spaventa e fa sì che cessi, come dice Orfeo, 
rivolgano pensicro di stupefatta meraviglia verso il Padre. 

Da quanto abbiamo detto, ci si concede di attingere que- 
sta preparazione per la scienza degli intelligibili Iddii: c 
anche ora è reso manifesto in qual modo la bellezza, per 
implicita ragione, sia nella consummazione della prima 
triade, e invece in picna esplicitazione la sua esistenza, in 
quanto procede nella terza. Colà infatti è secondo carattere 
dell’ Uno; qui invece ha carattere triplice. Dal che appare 
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come ciascuna delle triadi sia monade insieme e triade. 
La prima poi, sulla quale è impresso particolare sigillo del 
Buono, è fatta piena in rapporto ai tre elementi del Buono. 
La seconda, in rapporto al sapiente, è congiunta con la 
triade della sapienza. La ferza poi ha sua esistenza in rap- 
porto al bello e ne è consummata in rapporto. E se poi, 
anche nella prima triade, virtualmente è il bello c si ma- 
nifesta, per triplice modo, nella terza: chiaro che la mente 
intelligente è accesa d'amore per la prima triade e così 
pure amore la trasporta congiunta alla propria stessa pul- 
critudine. E quest’ è l intelligibile amore della primissima 
pulcritudine. Da questo procede l’amore noctico con fede 
e verità, come poco fa si disse. Il buono infatti e il sapiente 
c il bello, le intelligibili monadi orìginarono quali tre po- 
tenze suscettive di addurre in alto le altre cose tutte, e prima 
d'ogni altra cosa, i noctici Iddii. Ma su questo in un mo- 
mento successivo. Ora infatti volgendomi alla meditazione 
sul Parmenide, intendo rinnovare il ricordo, presso i mici 
ilitori, di ciò che già ho dimostrato, 

E stato dunque dimostrato che conviene distinguere la 
seconda ipotesi’ in tutte le processioni dell'Uno che è. 


CAPITOLO XXIII (9) 


Come Darmenide nella seconda ipotesi esponga la multitudine degli 
Iddii. E come faremo argomento di trattazione su ciascun ordine, 
valendoci delle conclusioni di quel dialogo, 


Anche è stato dimostrato che questa ipotesi *null’altro 
© se non generazione e processione degli Iddii; ciò, sino 
a quella sostanza divinizzata che procede dall’alto, dalla 
sublime vetta dell’unità degli intelligibili. Infatti nella prima 
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ipotesi ', come dicono molti, non si fa parola di Dio e degli 
Iddii. Non gli era nemmeno possibile ordinare insieme 
la pluralità all’ Uno e 1)’ Uno alla pluralità. In ogni modo 
infatti, il primissimo Iddio trascende il tutto. Ma Parme- 
nide stacca l’essere, in quella prima ipotesi, ec lo stesso 
uno dal Primo. IE che tale condizione non s’addica agli 
altri Iddii a ognuno è chiaro. E neppure Parmenide fa di- 
scorso nella prima, come taluni credono, sugli Iddii intcel- 
ligibili, ec appunto dicono taluni interpreti che il processo 
apofatico a questi si riferisce, in quanto unificati all’ Uno, 
c per semplicità c unità superiori a tutti gli Iddii. Ma come 
mai il simile e il dissimile”, il toccare, l'essere separati | 
e tutte lc altre categorie che si negano dell’ Uno, come 
mai saranno presenti negli Iddii intelligibili? 

Invece mi pare abbiano ragione, in quanto dicono che 
le caratteristiche apofaticamente tolte dagli Iddii siano si- 
militudini. Torlo invece che tutto si neghi dalle cose in- 
telligibili. Inoltre necessario per questa ragione che di nuovo 
si faccia trattazione sugli Iddii intelligibili nella seconda. 
Perché quanto ha negato nella prima, tutto afferma in questa 
seconda ipotesi. Questo dunque, come si disse, è stato dimo- 
strato che, cioè, le conclusioni hanno un ordine reciproco, 
ordine proprio dei primi c dei postremi, di cause ce di 
causati. Conviene quindi che, cominciando dall'alto, intro- 
duciamo opportuna armonia degli ordini primari con le 
prime conclusioni; degli ordini mediani con le mediane: 
degli estremi con le estreme; e dimostrare che tante sono 
le questioni proposte, quante le processioni dei divini ordini. 

E prima circa gli intelligibili (sui quali abbiamo pro- 
posto la discussione), suvvia, perseguiamo la dottrina di 
Parmenide; in realtà infatti a lungo Platone ha fatto dimo- 
strazione su questi punti, le une cose dimostrando; le altre 
con altra parola dicendo. È necessario d'altra parte racco- 
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gliere nell’uno la dottrina diflicile e sintetica su ciascun 
ordine; poiché poi abbiamo già trattato il problema delle si- 
gnificazioni non sarebbe conveniente i medesimi argomenti 
ora rivolgere. Ma in questo modo farò le singole conclusioni, 
ciascuna cioè per suo conto prenderò e cercherò di riì- 
ferirla al proprio ordine degli Iddii, pur in questo parti- 
colare seguendo le ispirate visioni del nostro maestro. Perciò 
anche noì con mente ispirata ci siamo aggirati quasi fuori 
di noi per questi santi tramiti trattando della visione con- 
tenuta nel Parmenide; dimostrammo così nuovi tramiti che 
ridestano noì, quasi davvero dormenti, alla segreta e arcana 
dottrina. 

E tanto intendiamo dire circa il metodo delle conclu- 
sioni nel loro assieme. Da questo momento intanto trapas- 
serò senz'altro alla trattazione dell'argomento. 


CAPITOLO XXIV (9) 


Quale lau prima triade secondo il Parmenide; donde cominci c sino u 
qual punto il filosofo proceda insegnando in proposito. 


Dunque quel primissimo e impartecipabile Uno che ha 
sua esistenza al di là delle cose tutte, non soltanto delle 
Enadi partecipate, ma anche delle partecipanti, è celebrato 
nella prima ipotesi, in quanto lo si dimostra causa, per 
ineffabile modo, delle cosc tutte; mentre per suo conto Egli 
non è circoscritto da nessuno degli enti; non ha potenza 
alcuna né carattere affine a quello degli altri Iddii. E dopo 
di Lui, il solo sopra sostanziale e sopra essenziale, ce, di 
fronte alle altre sussistenze, immisto sorge una Enade la 
quale invece è partecipata dall'essere; essa in rapporto a 
sé costituisce la prima esseità e immilla se stessa per tale 
aggiunta sul primo Uno. Questa l’esistenza soprasostanziale 
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c l’esseità della prima triade. Ed essendoci nella prima triade 
tanto l’ Uno chc l’essere; e il primo generando, il secondo 
essendo generato; e il primo consummando, l’altro essendo 
consummato, ci deve essere anche una potenza mediana 
tra l’uno e l’altro per mezzo della quale e insieme alla quale 
I’ Uno costituisca e completi l’essere. 

In realtà la processione dall’ Uno e il ritorno dell’essere 
verso l’ Uno avviene per una potenza. E che cosa mai con- 
giunge l'essere all’ Uno o fa sì che l’ Uno sia partecipato 
dall'essere, se ne escludi la potenza? Essa infatti è proces- 
sione dall’ Uno e tensione verso l’essere. Donde appunto 
anche in tutti i generi divini le potenze hanno priorità sulle 
processioni e sulle generazioni. Vi è dunque questa triade, 
vetta suprema degli intelligibili: Uno potenza essere; e que- 
sti produce; l’altro è prodotto, la potenza poì è derivante 
dall’ Uno, portata tuttavia contemporaneamente all’essere. 
E questa triade, Parmenide manifesta subito al principio 
della seconda ipotesi*, attribuendo all’ Uno la semplicis- 
sima partecipazione dell'essere, E la chiama uno-ente, ce 
allora l’essere partecipa, così egli dice*, dell’ Uno; ma 
anche ° l’ Uno partecipa dell'essere. E tale partecipazione è 
diversa nei due casì. L’'Uno che è infatti così partecipa 
dell'essere, come potere illuminante adempiente e deificante 
l'essere. L’essere invece così partecipa dell’ Uno, come di- 
pendente dall’ Uno e da quello deificato. La condizione 
intermedia fra l’uno e l’altro non è presso quelli priva di 
esseltà. Neppure infatti la condizione di qui è in qualche 
modo essere, molto di più non lo è in quelli. E questa con- 
dizione è di duplice aspetto. È una condizione infatti del- 
l’ Uno e sorge assieme con l’essere. È un moto infatti del- 
l' Uno o processione verso l’essere. Questa triade dunque, 
inentre Parmenide tramanda, di qui ° da principio ai ragio- 
namenti su quella. « Vedi dunque da principio se l’ Uno è. 
E possibile, ch’esso sia e non partecipi all'essere? — Non è 
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possibile — ». E finisce di parlare sull’essere con queste ’ 
parole: «Si dice forse cosa diversa da questa: l’ Uno par- 
tecipa dell’essere; quando si dice semplicemente che l’ Uno 
e? —T Non c’è dubbio ». — Questa dunque una prima triade 
noetica: l’ Uno, l’essere, la condizione reciproca, in seguito 
alla quale anche l' Uno è dell'essere; l’essere dell’ Uno. E 
ciò è detto magnificamente; e con ciò Platone dimostra 
che il Padre è padre della mente; e la mente è mente del 
Padre; e che la potenza viene occulta fra i due estremi. 

In realtà, il Divino è padre della triade, e l'essere è 
inente di questa Divinità, non così essendo mente, come 
si è soliti dire, che la mente è propria dell’essere, Cotale 
mente infatti sta immota e si muove tutta quanta, come 
dice * l’ospite Elcate; il primo essere invece né sta né si 
muove come il medesimo personaggio insegna ?. La prima 
triade dunque si chiama | Uno che é, dato che qui la po- 
tenza è solo virtualmente, infatti la triade non ha proces- 
sione da se stessa. Ma sua sussistenza è senza divisione 
e in modo conforme all’ Uno, primamente definito in rap- 
porto alla divina unione. Prima dunque è questa parteci- 
pazione dell’essere, nella sua partecipazione con l' Uno, at- 
traverso alla potenza che è media, che raccoglie questo c 
quello, c nello stesso tempo li distingue; potenza pur supe- 
riore all'essere, ma pur sempre all’essere tutta congiunta. 
Non dobbiamo dunque pensare che tutta la potenza sia gce- 
nerazione dell’essere. Le potenze infatti degli Iddii sono 
superessenziali, avendo esistenza assieme alle Enadi degli 
Iddii; e per questa potenza gli Iddii sono i generatori degli 
enti. Ha ragione dunque la poesia, quando in ogni dove, 
dice che gli Iddìii tutto possono. Infatti le potenze relative 
all'essere non tutto possono, in quanto non hanno potere 
di dar origine alle cose trascendenti l’essere. Mentre le 
cose trascendenti l’essere da se stesse producono anche le 
esseità. 
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CAPITOLO XXV (°) 


Quale la seconda triade c come sia prossima alla precedente viene 
csposto da Parmenide. E sino a qual punto cgli abbia condotta 
la trattazione in proposito. 


La prima triade dunque, per mezzo di queste specula- 
zioni, è stata a noi trasmessa da Parmenide. E dopo questa, 
successivamente, la seconda ebbe in sorte la processione, 
triade seconda ch'egli configura nella plenitudine noetica, 
come gia dimostrammo, nel Sofista!. Mentre infatti la prima 
triade è di carattere conforme all’ Uno ce mentre tutto in 
essa è secondo legge d'’ intelligibilità e di virtualità, esistenza 
potenza essere, in guisa che, intermedia essendo tra l’ Uno 
e l'essere, la potenza, causa di differenziazione, rimanga 
implicita, e si manifesti in seguito alla reciproca comunanza 
degli estremi: in tale condizione appunlo procede la sec- 
conda triade, essa, caratterizzata da prima intelligibile po- 
tenza, possiede in sé divise le monadi. Essendo infatti colìù 
tutte le cose riunite e indistinte, la dillerenziazione comincia 
ad apparire proprio in questa. E l’essere e la potenza mag- 
giormente si distaccano reciprocamente. E ciò che ne pro- 
viene, non è più soltanto Uno che è, ma un intero, come 
quello che ha parti, l’ Uno cioè ce l'essere. In alto infatti è 
completa la priorità sulle parti e sull’ intero. E in questa 
invece, le parti e l’intero, in quanto potenza se stessa vien 
dimostrando. Distinzione essendoci infatti, anche parti ci 
sono; e l’intero, da queste proveniente. Ecco, la seconda 
Irtade sì chiama intelligibile interezza. Ne sono parte in- 
fatti l' Uno e l’essere (intendo i due estremi); intermedia 
la potenza pur qui essendo, congiunge e non unifica, come 
avviene nella precedente triade, l’ Uno e l’essere. E poiché 
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e media fra questo e quello, per ia comunanza con l’essere, 
dimostra uno l’ Uno che è; per la comunanza invece con 
l' Uno, rende uno l’essere. E così l’ Uno che è risulta com- 
posto di due parti, l’ Uno che é e l’essere ch'è uno, come 
dice° lo stesso Parmenide. Prende principio dunque da 
questo punto ° per la discussione su questa triade: « Di nuovo 
diciamo dunque Uno che è, che cosa avverrà? Osserva dun- 
que che non è necessario che questa ipotesi venga a signi- 
ficare che un simile Uno, per sua natura, sia tale da aver 
le parti? ». E termina ‘ dicendo così: « e un intero, è ciò che 
sin Uno, e ha parti ». E in questo modo Parmenide determina 
come intero tutto il secondo ordine degli enti. A quella guisa 
infatti che a tutti l’essere dalla prima, allo stesso modo 
l’intero o il tutto dalla seconda; mentre la perfetta divi- 
sione dalla terza. Ma su ciò, fra poco. 

Il tutto o l’intero dunque è triplice, il primo avanti 
alle parti, l’altro dalle parti, il terzo nella parte *, secondo 
la dottrina di Platone. Nel Politico infatti egli chiama” il 
genere, intero; e la specie, parte, non tuttavia nel senso 
che il genere sia adempiuto dalle specie, ma il genere ha 
prelazione d’esistenza sulla specie. Nel Timeo* poi dice 
che il cosmo è un intero e un tutto proveniente da interi. 
E tutto intero il cosmo viene adempiuto di parti che sono 
intere. Ciascuna delle parti infatti è un intero o un tutto, 
non perché sia la totalità, ma in funzione pur sempre di 
parte. Triplice dunque, come dicevamo, essendo secondo 
Platone l’ interezza, l' Enade di ciò e la causa intelligibile c 
virtuale ora viene tramandata in modo conforme all’ Uno, 
in quanto contiene le tre interezze, ed è origine, secondo 
la propria esistenza, d’ interezza avanti alle parti; secondo 
poi la potenza, d’ interezza proveniente dalle parti; sc- 
condo l’essere, di quella nella parte. L’ Uno infatti ha pre- 
lazione su ogni pluralità: la potenza invece partecipa in 


° Parm. 112 c 5. 3 Parm. 1420 8 - d 1. 
4 Parm. 11512d 4. 5 Polit. 296 b 5. 
f Tim. {100-:3. 


CAPITOLO XXVI 267 


certo modo ai due estremi e ne raccoglie in se stessa le 
caratteristiche. L’essere poi ha in certo modo partecipa- 
zione all’ Uno. Ragione per cui dalla sussistenza dell’ Uno 
ha origine la primissima delle interezze, quella prima delle 
parti. Monade infatti è pur questa, origine delle parti e della 
pluralità ch’ è in esse. Dalla potenza procede poi la seconda 
interezza. Delle parti infatti ha sua completezza; come in 
potenza suscettiva di raccogliere l’ Uno *, e suscettiva di 
manifestare in certo modo i punti estremi dell’essere. Dal- 
l'essere poi, la terza. L’essere infatti è parte e generazione 
di ambedue, la potenza e l’essere; e contiene in modo par- 
ziale l'uno e l'altro singolarmente. 

Dopo dunque l’ intelligibile, le tre interezze, sono divise 
secondo gli ordini degli enti. E l’intero intelligibile ab- 
braccia, in modo all’ Uno conforme, i tre interi cd è mo- 
nade suscettiva di contenere intelligibilmente questa triade, 
cssa che distende le proprie potenze in ogni dove, dalla 
mediana parte dell'ordine intelligibile e virtuale. 


CAPITOLO XXVI (2) 


Quale la ferza triade. E come Parmenide la dimostrò per mezzo della 
terza conclusione. 


Dopo di questa, vediamo dunque un’altra triade che ha 
processione, nella quale la pluralità intelligibile si mani- 
festa tutta quanta; Parmenide questa pure fa sussistere in- 
tera, sì, ma da parti molte. Dopo infatti l’unità virtuale ce 
occulta della prima, e dopo la differenziazione secondo la 
diade della seconda, vien generata la processione della 
ferza; essa ha la sussistenza per un rapporto di parti; parti 
molte in cui la pluralità è prodotta dalla triade precedente. 


In questa vi è infatti unità, potenza ed essere. Ma anche 
P Uno s’ immilla e così pure l'essere e la potenza. E quindi 
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la triade tutta quanta è un intero. E ciascuna delle sue 
estremità, intendo l’ Uno e l'essere, siccome è pluralità, 
congiunta insieme per via di raccoglitrice potenza, di nuovo 
sì clistinguc e s' immilla. La potenza infatti, congiungendo 
alla pluralità degli enti la pluralità partecipe dell’ Uno, 
taluno di questi enti, per via di processione, rende Uno- 
essere; altri invece per partecipazione essere-Uno. E duc 
sono anche qui le parti dell’ intero; l Uno e l’essere; ma 
anche l’ Uno partecipa dell’essere. Congiunto è infatti ad 
essi anche l'essere dell’ Uno. E quest Uno dell’essere a sua 
volta si divide, in guisa che l Uno ce l'essere generino unità 
seconda, congiunta con una parte dell'essere. E l'essere, 
partecipando dell’ Uno, si divide ancora in essere c Uno: 
genera infatti essere più diviso, derivante da Enadc più 
parziale. E l'essere risulta di enti deificati c più parziali 
cd è monade secondo la caratteristica della specie. Causa 
di questa processione, la potenza; fattrice essa è della diade 
e operatrice di pluralità, essa che l’ Uno evoca a pluralità; 
rivolge l'essere a partecipazione delle divine Enadi. Ma 
donde principia Parmenide a darci insegnamento su questa 
triade? E dove dà egli compimento alla trattazione relativa 
ad essa? Intanto il principio è il seguente *: « Quale dunque 
ciascuna di queste parti, 1 Uno e l'essere? — L’Uno e l’es- 
sere — Manca qualche cosa a questi due termini? O l’ Uno 
e parte dell’essere? Oppure l’essere parte dell’ Uno? — Non 
è possibile ». — Qui invece è la conclusione *. «E allora in- 
definito nella sua moltitudine sara, così, Y Uno che è — 
Pare di sì ». Dunque in primo luogo conviene considerare 
il modo della processione dei generi divini. E quanto av- 
viene, si svolge secondo la monade intelligibile, che noi 
disponiamo sccondo l’ Uno che è e secondo la diade a quella 
successiva che noi chiamavamo infero. E diciamo che 
l'origine della pluralità intelligibile proviene da due parti 
scparate, per opera della potenza, dalla monade e dalla 
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diade. Quando infatti si dice che tutto è parte dell’ Uno 
che è, le seconde cose e quante appaiono per la causa scc- 
verante della potenza, in tal caso l'argomento affida alla 
terza triade l'unità proveniente dalla monade. Quando in- 
vece la potenza che secerne c congiunge le unità, dà ori- 
gine alla pluralità, allora appunto appare la partecipazione 
della diade come, credo, anche Parmenide dice *; insomma 
è ineluttabile che, quanto sempre duce risulta, non sia mai 
uno. Dunque in rapporto ad ambedue le preesistenti triadi, 
questa ha lo svolgimento, fluendo secondo l'oracolo e di- 
scendendo in processione verso l’intera pluralità intelligi- 
bile. Di questo flusso infatti è suscettiva di indicazione la 
pluralità indefinita, e così pure del caraltere incompren- 
sibile della potenza. 

Ho detto dapprima che è opportuno dimostrare con 
questo mezzo l’esistenza di questa triade, dipendente da ciò 
che la precede; in secondo luogo, che, anche secondo il 
Parmenide, questa triade è prima generata. È la prima 
infatti che fa partecipi gli altri del divenire e ridesta la 
pluralità che in quella insorse. Dice * infatti così: «E la 
parte proviene al minimo da altre due parti; e reciproca- 
mente qualunque cosa sia parte, queste due parti pur sempre 
tiene, anche in ciò che segue. Insomma è pur necessario 
che, quanto diviene sempre due, non sia mai uno ». L’uso 
dunque frequente della parola « divenire » da parte di chi 
vuol fornire insegnamento circa la processione di pluralità 
intelligibile, non è forse segno che le cose precedenti que- 
st'ordine hanno un grado d’unità reciproca maggiore? Que- 
st'ordine ulteriormente procede e manifesta il carattere im- 
plicito di ciò che gli precede ed è prima generato in se 
stesso, manifestando la generatrice potenza. 

Ma oltre a questo, è opportuno considerare il carattere 
indefinito della pluralità, non nel modo secondo il quale 
intendono parlare, misurandone l’indefinito carattere con 
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la quantità, ma, dato che nei principi universali cc’ è 
anche il determinante e l’indeterminazione, il primo, 
causa di unificazione; l’altro, di separazione della pluralità: 
la primissima e intelligibile pluralità, Parmenide la chiama * 
indeterminazione, in quanto ogni pluralità, secondo la sua 
natura è indefinita, quale prole della primissima indeter- 
minazione. 

D'altra parte, ogni pluralità intelligibile presenta tale 
carattere. Prima infatti è la pluralità e la pluralità per sé. 
E la pluralità per sé è la prima prole dell’ indetermina- 
zione noetica. Per questo motivo, la pluralità intelligibile 
è indefinita, come quella che manifesta la prima indetermi- 
nazione; e questo indefinito ha rapporto d’ identità col 
perfetto. Cio infatti che ha avuto processione verso lutto 
è fin quanto doveva procedere la noctica natura, risulla 
indefinito per la genetica potenza delle cose tutte. Non può 
csser compreso infatti da nessun’altra cosa. Ma intanto la 
pluralità intelligibile è tutta comprensiva di tutta la plura- 
lità noetica. Infatti se il primo indefinito fosse tale per 
quantità, tale anche dovrebbe essere l' indefinito intelli- 
sibile. 


CAPITOLO XXVII (5) 


Argomentazione comune alle tre conclusioni per mezzo delle quali si 
raffigurano i tre ordini degli intelligibili. E come in tal modo con 
queste conclusioni sia possibile superare le più difficili antinomie 
teologiche. 


Ma siccome quella pluralità è indefinita potenza, neces- 
sario pure che quanto partecipa al primo indeterminato, 
dimostri la propria indeterminazione in rapporto alla po- 
tenza che tutte le precedenti cose abbraccia. 
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E se debbo esprimere il mio parere, a quella guisa che 
il primo Uno è il primo determinante, così la prima plura- 
lità è pluralità indeterminata. Intera infatti accoglie la 
potenza d'indeterminazione, tutte le unità e tutti gli enti 
producendo, e sino a ciò che non si può dividerc, non in- 
termette potenza. In confronto alla pluralità, più intera c 
universale e non compresa da nulla è l’ indeterminazione. 
D'altra parte tutto ciò ch’esprime pluralità, essa, con la 
propria potenza indefinita, delermina e misura; e a tutti 
apporta, attraverso l’intero, la determinazione. Tutto ciò 
si può cogliere dal Parmenide in relazione alla ferza triade 
intelligibile. 

E parliamo ora successivamente su tutte le triadi intel- 
ligibili. Platone, come per esempio nel Timeo!, talvolta, 
chiama Uno la prima triade, a carattere implicito che oc- 
cupa la vetta più sublime intelligibile tra gli intelligibili, 
partendo dall'unità in essa inesistente e dalla trascendente 
sublimità rispetto alle altre. E nello stesso luogo dice, « l’eter- 
nità rimane nell’ Uno ». L’argomentazione ha dimostrato che 
quest’ Uno è la prima triade degli intelligibili. Talvolta in- 
vece la chiama Uno che è, dagli estremi che sono in essa, 
propri del partecipato e del partecipante; e allora la po- 
tenza, con carattere conforme all’ Uno e con carattere incf- 
fabile, in questo compresa egli virtualmente pone. Talvolta 
ancora egli la chiama, nel rapporto con tutta se stessa 
e con le monadi in essa, determinazione indeterminazione 
ec misto; e dimostra così il carattere divino del determi- 
nante; dell’ indeterminazione la genetica potenza; del misto 
la sussistenza da quella proveniente. La prima dunque come 
dicevo, Platone tramanda a noi nel suo insegnamento per 
mezzo di questi nomi e cioè: talvolta per mezzo del nome 
dell’ Uno; talvolta invece per mezzo di due nomi; talvolta 
con tre ne dichiara la sussistenza. Poiché c’ è una triade in 
quella, secondo la quale gli estremi reciprocamente si con- 
giungono; e anche una monade, che manifesta per mezzo 
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di due monadi il carattere del primo ineffabile, occulto ce 
conforme all’ Uno. La seconda poi, dopo questa, nel Timeo, 
l’ha chiamata * eternità; nel Parmenide? invece, l’intero 
primissimo. 

Potremo apprendere in qual modo queste cose abbiano 
avuto in sorte la medesima proprietà, pensando una cosa, 
che, cioè, ogni cosa eterna è un intero; che, se la cosa sarà 
del tutto eterna, avrà anche l’essere e l’altro intero insieme 
presente (cotale infatti ogni mente che abbia collocato in 
sc stessa compiutamente l’essere e l'atto della mente totale 
ec intero; che non possieda una parte dell’essere, d’un’altra 
invece sia mancante; come pure non partecipi all’atto in 
parte sì e in parte no, ma abbracciante l’essere intero, e 
intero l’atto mentale completamente); se invece nel suo 
atto procedesse in modo temporale, pur avendo cterno l’es- 
sere, avrebbe avuto in sorte questo intero e sempre iden- 
tico; l’atto invece, ora questo ora quello. In ogni dove co- 
munque l’eterno, alle cose cui è primamente presente, è 
causa d’' intera condizione, ma anche l’intero contiene in 
ogni dove l’eternità. 

Nulla infatti di ciò ch'è intero, dimette o l’essere o la 
propria particolare perfezione; bensì ciò che primamente 
si distrugge e ciò che percorre vie d’ involuzione, è soltanto 
la cosa parziale. Per questo infatti il cosmo tutto, eterno 
è, in quanto intero e così gli astri e le cose degli spazi 
celesti e ciascuno degli elementi. In realtà l’intero con- 
tiene in ogni dove le cose sottoposte. Con l’ intero, l'eternità 
insieme ebbe sussistenza; ed eternità e intero hanno rap- 
porto d' identità; l'uno e l’altro è misura, questo delle cose 
eterne e perenni; il secondo, delle parti e d’ogni pluralità. 
E siccome ci sono fre interezze, l’una avanti alle parti, l’al- 
fra proveniente dalle parti, l’altra nella parte: per mezzo 
dell’ interezza, prima delle parti, l’eterno misura le Enadi 
delle cose divine, le Enadi trascendenti l’essere; per mezzo 
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di quella proveniente dalle parti, le Enadi coordinate agli 
enti; con quella poi nella parte, gli enti tutti quanti e le 
intere essenze. 

Queste interezze hanno in modo diviso parti delle divine 
Enadi, parti che persistono in quelle per modo conforme 
all’ Uno. Del resto l’eternità è appunto il sempre che pro- 
viene dalle compagini della Enade veramente illuminata. 
E l’intero è derivante da due parti, dell’ Uno e dell’essere, 
mentre è la potenza che raccoglie insieme le parti secondo 
l'una o Paltra nozione. Dunque, la diade è conveniente per 
l'uno e l’altro motivo * alla mediana triade intelligibile, in 
quanto manifesta la conforme all’ Uno e occulta sussistenza 
della prima. Ma egli chiama nel Timeo * anche la terza triade 
degli intelligibili, Vivente per sé e intelligibile e tutto per- 
fetto e unico generato. Nel Parmenide * invece, pluralità 
indefinita e intero comprensivo di parti molte; nel Sofista * 
‘poi, triade intelligibile e suddivisa nei molti enti. Tutto 
ciò, è prole d’unica scienza e tende verso unica verità 
noetica o intelligibile. Quando Timeo chiama, questa 
triade, Vivente intelligibile, la propone anche come la 
perfetta totalmente e comprensiva dei viventi intelligi- 
bili, secondo l' Uno, e le parti come parti. Intero dunque 
secondo Timeo è il Vivente per sè comprensivo di viventi 
intelligibili, come parti. E Parmenide parimenti, dimostran- 
do Uno che è perfetta pluralità c avente sussistenza in- 
sieme con quest'ordine. Infatti l’ indeterminazione sarà su- 
scettiva d’ogni potenza e perfetta, come prima dicevamo; 
cessa comprende in sé la pluralità intelligibile, composta di 
parti ch’essa appunto genera. E queste, talune più com- 
plete; altre, più particolari e (come dice il Timeo), di parti 
secondo l’ Uno e secondo i generi”. Ancora poi, come quello 
chiama eterno ° il Vivente per sé e unico® generato: così 
Parmenide prima assegnò il sempre e il divenire alla plu- 
ralità indefinita, con queste espressioni!: «E secondo la 
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medesima ragione, così, sempre, qualunque cosa che diventi 
parte, a questa parte sempre aderisce. Infatti l’ Uno sem- 
pre tiene l’essere; e l’essere, l' Uno. Conseguentemente è ne- 
cessnrio che, quanto diventa due, mai sia Uno». 

Chi dunque con tanta chiarezza ci ha ridestato il ricordo 
dell'eterno Vivente? Chi, come Parmenide, della primigenia 
triade? Egli ha accolto divenire e sempre, dapprima, in que- 
stl’ordine; e di questo e di quello, in tal modo, fece uso 
continuo. Rapporto d'identità dunque fra Vivente perfetto 
e pluralità noetica d’ogni potenza suscettiva. La prima in- 
determinazione infatti essendo potenza e tenendo il regno 
intelligibile tutto quanto, in rapporto con se stessa, sus- 
sistente (regno intelligibile che a sua volta ha accolto da 
quella la divisione in parti), intendo chiamare questo regno 
susceltivo d'ogni potenza, allontanandomi in tal modo da 
quell’appellativo d’ indefinito che non piace a molti. Ma 
non dobbiamo trascurare il fatto ch’ è più diflicile a com- 
prendere su ciò e che conviene ammirare soprattutto in 
Platone; bensì intendiamo farne dimostrazione per chi è 
genuino innamorato di verità. 

Il Vivente nocetico comprende quattro tipi" intelligibili 
(secondo questi tipî Platone stabilisce, non soltanto i ge- 
neri degli Iddii, ma anche i generìî di viventi superiori, pur 
dopo gli Iddii, e persino i generi degli stessi viventi a 
tipo mortale: in realtà il tipo di viventi a natura aerea, 
acquea e terrestre s’estende dando origine a generazione, 
dagli Iddii fino ai viventi a carattere mortale); dunque, si 
diceva, esso comprende quattro tipi, e per mezzo degli stessi 
paradigmi, in modo totale, gli Iddii, i dèmoni e i mortali 
produce. Ne sorge quindi una difficoltà per chi ami con- 
templare il vero. Ci si domanda: come mai, essendoci 
cause eguali; eguali essendo i paradigmi che preesistono e 
primamente agiscono, come mai, ciò che ne riesce, una 
parte siano Iddii; altri dèmoni; altri mortali? In rapporto 
ad unica specie tutto è divenuto, eppure tutto non presenta 
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la stessa forma e la stessa natura. Eppure unica idea, in 
ogni dove, dovrà generare cose eguali, in quanto unica 
forma. Per ciò infatti abbiamo ammesso l’ ipotesi delle 
idee, affinché, avanti alla pluralità, il genere noetico degli 
Iddii avesse principi unitari, suscettivi di produrre le cose 
eguali e tali principi contenesse. Quest’ indeterminazione es- 
sendo dunque così difficile, si potrebbe, per via di discorso, 
obiettare, dicendo che quanto ha origine in rapporto a 
unica specie non è tutto sinonimo; che non tutto partecipa 
in modo eguale alla comune causa; bensì una cosa, in modo 
primiero; quella al contrario, in modo postremo. Ciascuna 
specie infatti guìda una certa serie che comincia a svolgere 
i suoi anelli dall’alto e che discende fino alle cose postreme. 
Secondo il detto dell’oracolo, tutto infatti comincia a ten- 
dere raggi mirabili dall’alto verso il basso. Nessuna mera- 
viglia perciò, se una identica idea preesista quale causa 
degli Iddii dei dèmoni e dei mortali; essa in modo com- 
pleto ogni cosa produce; e affida all'ordine demiurgico la 
differenziazione inerente alle parti, a quella guisa ch’essa 
stessa adduce aì nuovi Iddii la creazione degli individui '. 
Infatti, le cose intelligibili sono causa ad anelli successivi 
di catene, nella loro totalità; le cose intelligenti invece, causa 
delle divisioni in rapporto ai generi comuni; le cose su- 
percosmiche, delle differenze secondo le specie; quelle in- 
terne al cosmo, dei singoli individui. Sono infatti cause in 
movimento e offrono principio di mutamento a quante 
cose da esse derivano. 

Ma se si deve contemplar la cosa per se stessa e vedere 
in qual modo l’ Uno sia specie intelligibile degli Iddii, dci 
demoni, dei mortali: il solo Parmenide ci potrà soddisfare 
con le parti comprese nel pleroma intelligibile, in quanto, 
le une parti, determina secondo l'essere: le altre, secondo 
l’ Uno. L’ Uno-essere infatti è dominato dall’ Uno; l’essere- 
Uno invece, è piuttosto nell’essere; e tanto l’essere-Uno, 
quanto l’ Uno-essere, ciascuno ha in se stesso parte dei 
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viventi intelligibili. E Parmenide quindi dà origine, secondo 
I° Uno-essere, ai generi divinì con le proprietà particolari; 
sccondo invece l’essere-Uno, dà origine alle cose successive 
agli Iddii e ai generi dell’essere-Uno. Secondo |’ Uno-essere, 
ai dèémoni; secondo l’essere-Uno, ai mortali. E ancora, am- 
messo l’ Uno-essere, secondo questo, ai primissimi e più 
alti generi degli Iddii; secondo invece l’essere-Uno, alle 
seconde cose e a quelle aventi ordine angelico. E così 
appunto «tutto è pieno di Iddii », angeli, dèmoni, viventi 
destinati a morte. E non vedi come si mantenga intatta la 
medietà dei generi superiori? 

Infatti, l’essere-Uno è l’angelico limite dell’ Uno-essere, 
suscettivo di produrre gli Iddii; invece l’ Uno-essere, il li- 
mite del demonico, punto cccelso dell’essere-Uno, quello 
che dà ordine alle cose seconde. Le unità poi delle sc- 
conde cose, non è oscuro che s’avvicinano alla pluralità 
e alla processione di quanto sta sopra. E non deve costi- 
tuire per sé ragione di meraviglia se l’ Uno-essere causa sia 
degli angeli; e l'essere-Uno dei dèmoni. Un certo momento 
infatti parte dell’ Uno-essere risulta lVessere-Uno; in un 
altro momento, l’ Uno-essere, parte dell’essere-Uno. E in 
un certo momenlio l’unione è essenziale; in un altro in- 
vece l’essere, partecipe dell’ Uno. Tale è infatti il punto 
più sublime dell’essere-Uno. Naturalmente, quindi, la ple- 
nitudine noetica è tutta potente, e tutto perfetto il Vivente 
intelligibile, in quanto insieme causa universale, fino alle 
cose postreme; e anzi, per certo qual modo, Platone po- 
trebbe dire a gran voce: « Di qui derivato ardente uragano 
ottenebra fiore di fuoco, balzando nei concavi abissi dei 
COSMI >, 

Le Enadi divine infatti, a poco a poco procedendo, ge- 
nerarono la plenitudine delle cose contenute per entro il 
cosmo; e questa triade è sorgente e causa delle cose tutte. 
E da essa, ogni vita e ogni processione ebbero origine, 
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Iddii e generi di noi più potenti, e stirpi di viventi desti- 
nati a morte; oh! in modo totale e in modo ad unica specie 
conforme quella le cose tutte produsse, e a sé congiunge 
i principi tutti quanti di particolari derivazioni: la gene- 
razione dei viventi, la creazione delle idee. 


CAPITOLO XXVIII (2) 


Si innalza inno di gloria agli intfelligibili Iddii; esso ne manifesta in- 
siemc l’unione col Buono e la trascendente sussistenza. 


Suvvia dunque, di nuovo, dalla contemplazione delle 
cose intelligibili, separata e distinta, veniamo in alto, ra- 
pidi, all’unica e perfetta scienza di csse, e tra noi stessi 
dobbiamo dire che questo intelligibile genere d' Iddii tra- 
scende, in modo conforme all’ Uno, tutti gli altri divini 
ordini; esso che, pur non conosciuto dalla mente partico- 
lare; pur non concepibile con atto razionale congiunto alla 
mente, si chiama intelligibile, ma neppur così ha prelazione 
sulla mente tutta perfetta. Trascende infatti sulle cose in- 
telligibili, intere e parziali; e preesiste su quanto si con- 
cepisce con la mente essendo impartecipabile e intelligibile 
c divino. Perciò ha avuto in sorte tale superiorità in rap- 
porto a tutti gli ordini intelligibili, quale appunto è i’ Uno 
nel rapporto con tutto il genere degli Iddii. Impartecipabile 
infatti è anche questo intelligibile, c adempie dall'alto i 
divini ordini intelligibili. Se infatti ogni mente è intelli- 
gìbile a sc stessa, questa proprietà proviene ad essa in causa 
degli Iddii intelligibili. Di là infatti, a tutti la plenitudine. 
E così l’intelligibile, in quanto esiste per se stesso, tra- 
scende la mente; ma nello stesso tempo l’ intelligibile non 
è fuori della mente. Ciò infatti che è intelligibile, ha co- 
gnazione con la mente. E dal trascendente, ciò che con altri 
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è posto in ordine; dall’ impartecipabile, il partecipato; dal 
preesistente, l’esistente in qualche cosa; da ciò che è d'una 
sola specie, ciò che s’immilla e si moltiplica. 

E la semplicità intelligibile non dev’esser definita, quale 
siamo soliti dire a proposito delle cose intelligibili. In 
questo caso infatti, l’ Uno si fa eguale alla pluralità; e la 
differenza, eguale all’uniforme identità dell’essere. Invece 
la semplicità intelligibile è conforme alle Enadi e non di- 
visa; è anche virtuale, rispetto ad ogni suddivisa specie 
della vita e superiore alla pluralità intelligente. E per 
conto mio, non porrei la semplicità intelligibile nell’ordine 
dell’ idea. La specie infatti ha carattere particolare e. in- 
feriore all'unità intelligibile; bensì in quest'ordine io pongo 
la sussistenza divina, generatrice di tutti i beni che ven- 
gono distribuiti a tutto il regno degli Iddii nel quale hanno 
sussistenza gli Iddii. La bontà degli Iddii infatti non è spe- 
cie, non è consuetudine o abito, bensì pleroma della di- 
vina autarchia e della divina potenza in seguito alla quale 
essi hanno riempiuto di bene ogni cosa. Tanto più poi gli 
Iddii intelligibili, in quanto hanno rapporto d’unione col 
Buono, sono totalmente ripieni della bontà del Superessen- 
ziale; e in quella vetta sublime loro esistenza collocando, 
la contengono insieme. 

Per buona ragione, dunque, noi diciamo che gli Iddii 
inteligibili dimostrano l’ ineffabile Principio di tutte le 
cose e la sublime superiorità di Quello, stupenda; così 
pure l’unità, in modo occulto pur essi avendo sussistenza; 
conformemente per |’ Uno e conformemente alle Enadi, ab- 
bracciando le pluralità; in modo trascendente governando 
come re sul tutto e non coordinati con gli altri Iddii tutti 
quanti. In realtà, come il Buono, con superessenziale sua 
luce, illuminò le cose tutte e manifestò gli Iddii padri 
d'ogni cosa: alla stessa guisa il genere degli intelligibili 
Iddii, in rapporto alla simiglianza col Buono, ha fatto parte 
di noctica plenitudine con tutti gli Iddii, secondi dopo di 
Lui. Vi è dunque, in rapporto a ciascuna distribuzione degli 
Iddii, una particolare moltitudine intelligibile; a quella guisa 
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che per opera del Buono preesiste a ciascun ordine degli 
Iddii una monade proporzionale. E quest’ è anteriore al- 
l’unità dei secondi. La pluralità infatti noetica è anteriore 
alla bellezza; anteriore all’autarchia, alla potenza, all’esseità, 
a tutti i beni intelligibili. Infatti gli Iddii hanno avuto prima, 
per via intelligibile, ogni caratteristica intelligente. E in se 
stessi contengono insieme ciò che si riferisce all’unità 
suprema. 


LIBRO QUARTO 


CIRCA GLI IDDII INTELLIGIBILI-INTELLIGENTI 


CAPITOLO I 


Quale degli Iddii intelligibili ec intelligenti la caratteristica. In qual 
senso essi iliuminino la vita impartecipata, c come abbiano con- 
siunzione aderente con gli intelligibili Iddil. 


À questo punto abbia suo limite l’argomentazione nostra 
circa gli intelligibili Iddii, dopo ch’essa ha potuto enu- 
cleare le caratteristiche dell’occulta dottrina platonica a 
loro riguardo. Prossima è senza dubbio la trattazione ri- 
volta a indagare secondo il medesimo sistema le caratte- 
ristiche degli Iddii intelligenti. Ma siccome degli intelli- 
genti una parte ha tendenza intelligibile e nello stesso tempo 
intelligente (quelli che, secondo il detto famoso, in quanto 
intendono * sono intesi), altri invece sono soltanto intelli- 
genti, dagli Iddii intelligenti insieme e intelligibili avendo 
preso principio, diciamo dunque le caratteristiche comuni 
dapprima riguardo ad cessi, dalle quali renderemo più 
chiara la dottrina di ciascun ordine. Comunque dovremo 
ricordare una seconda volta a noi stessi ciò di cui ab- 
biamo fatto dimostrazione poco fa, che cioè tre sono le 
monadi universali del tutto in trascendenza agli Iddii di- 
visi in parti: essere vita mente. 

E queste monadi aventi prelazione su quelle particolari 
hanno partecipazione con le superessenziali Enadi. Infatti 
l'essere ha trascendenza su le restanti monadi; la vita 
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invece occupa posto mediano; e il limite di questa triade 
è la mente, e segna via di ritorno verso il principio. E tutte 
queste caratteristiche sono nell’essere in modo intelligibile; 
in modo intelligibile e intelligente sono nella vita; in modo 
intelligente soltanto nella mente; a quella guisa appunto 
che Ie seconde cose partecipano sempre di quelle che le 
trascendono, le quali, prima della partecipazione, per se 
stesse cbbero sussistenza; e che in ciascun ordine ci sono 
questi tre fatti: la causa della mansione, la causa della di- 
gressione, la causa della conversione su sentiero di ritorno, 
dato che la mente per suo conto è conformata maggior- 
mente a quest’ultima funzione; la vita invece per la di- 
gressione; l'essere per la mansione. 

Poste queste premesse, necessario senza dubbio che i 
primi intelligenti Iddii, i quali ebbero sussistenza nel rap- 
porto con la vita congiungano insieme la mente imparte- 
cipata e il genere intelligibile degli Iddiij necessario che 
essi contengano le varie processioni delle seconde cose in 
modo conforme all’ Uno; inoltre che le immote sussistenze 
delle cause antecedenti mostrino ed esplichino. Cotale in- 
fatti è la vita impartecipata, suscettiva di definire il primo 
essere e la mente; di partecipare inoltre per suo conto 
all'essere; partecipata a sua volta dalla mente. Il che è la 
medesima condizione dell’alto intellettivo adempiuto dal- 
l’ intelligibile e adempiente a sua volta di se stesso la mente. 
L'essere infatti è intelligibile; la vita, intellezione. E l’es- 
sere rimane impresso nel segno d’una divina sussistenza. 
La vita invece nel segno della potenza; la mente a sua 
volta, nel segno della intelligibite mente. In rapporto pro- 
porzionale infatti è l’essere rispelto alla sussistenza, come 
la mente rispetto all'essere. E come la potenza intelligibile 
nel rapporto con le due estremità, così la vita nel rapporto 
con l’ intelligibile e con la mente. E come la potenza fu 
generata dall’ Uno e dalla sua sussistenza, e insieme al- 
l Uno dette origine alla natura dell'essere: alla stessa guisa 
anche la vita procede dall’essere, dando origine ad altra 
potenza da quella nell'essere. A quella guisa appunto che 
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l’ Uno in sé, preesistendo all’essere, elargisce all’essere 
una seconda Enade da sé emanante: alla stessa guisa ap- 
punto, anche la vita avendo avuto anteriore alla mente 
propria esistenza, vita intelligente genera. Infatti l’essere 
verace e l’intelligibile antecedono le restanti cose, e alla 
vita e alla mente forniscono l’unione. E dunque l’ imparte- 
cipata vita, partecipante delle intelligibili monadi, seconda 
dopo l’essere e gencratrice della impartecipata mente; essa 
poi adempie questa funzione mediana e detiene il vincolo 
degli intelligibili e degli intelligenti, illuminata dagli Iddii 
i quali ebbero seconda unificazione nell’occulta sussistenza 
degli intelligibili, e guidano per ragione di causa la se- 
parazione degli intelligenti. In realtà il carattere conforme 
all’ Uno, il carattere indivisibile degli intelligibili; la loro 
semplicità, la principialità hanno origine in conseguenza 
alla loro medietà rivolta alla multitudine e alla differen- 
ziazione; così, alla inenarrabile esplicazione dei divini 
ordini. 

Donde, io credo, essendo anche mediani tra gli intelli- 
genti e gli intelligibili, contenendo insieme la vita, che ha 
carattere indefinito, e manifestati dalle loro divisioni, si 
chiamano insieme intelligibili e intelligenti. Essi, che sono 
adempiuti dai primi intelligibili c adempiono invece gli 
intelligenti. Dicevamo infatti gli intelligibili non come pro- 
venienti dal medesimo ordine della mente. Altra cosa in- 
fatti l' intelligibile nella mente e altra cosa ciò ch’ è suscet- 
tivo di produrre gli intelligenti Iddii; e noi chiamiamo 
gli Iddii secondo la vita, non in quanto adempienti la 
mente né in quanto abbiano sede nell'atto mentale d'’ intel- 
lezione e procurino, alla mente, il suo atto caratteristico 
al mondo intelligibile, l’essere sottoposto ad atto intelli- 
gente, noi insomma non li chiamiamo insieme intelligenti e 
intelligibili;, ma in quanto ebbero sussistenza dalle intel- 
ligibili monadi; ma in quanto hanno generato gli intelli- 
genti settenari. Illuminati poi dalla intelligibile luce, secondo 
ragione di causa avendo essi prelazione di sussistenza sugli 
intelligenti, intendiamo chiamarli con appellativo comune 
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configurando i nomi dalle estremità, a quella guisa appunto 
che anch’essì ebbero caratteristica suscettiva di raccogliere 
le cose tutte nei divini ordini. Chiaro dunque che avendo 
avuto origine in rapporto a tale medietà ed essendo pros- 
simi agli intelligibili Iddii, abbiano avuto sussistenza in- 
sieme unica e triplice. Infatti le triadi intelligibili, se si 
considera la più alta e su tutte trascendente unificazione, 
sono triadi; se si considera invece la caratteristica diffe- 
«renziata degli elementi triadici, sono invece monadi, le 
quali danno manifestazione da se stesse alle triadi nella 
loro totalità. Siccome tuttavia gli intelligibili, nel processo 
trìadico, non si allontanano dalla sussistenza conforme al- 
l’ Uno, gli Iddii intelligibili e intelligenti avranno sussi- 
stenza per triplice modo, addimostrando in se stessi la 
differenziazione delle monadi, e per mezzo della divina al- 
terità procedendo verso la moltitudine c alla varietà delle 
potenze e degli aspetti. In realtà le cose che molto remote 
hanno sussistenza dall’unico principio s'immillano mag- 
giormente in confronto a ciò che gli sta avanti. E le po- 
tenze loro subiscono diminuzione anche nella capacità di 
comprendere in sé le seconde cose; suddivise poi in nu- 
iÎmeri più copiosi e più remoti dalla monade, abbandonano 
l’unità, causa delle principiali cose, trovando invece la va- 
rietà al posto della occulta sussistenza di quelle. 

Secondo il quale argomento la divisione intelligibile e 
intelligente è più vasta della divisione intelligibile; e di 
questa, I’ intelligente. E a loro volta gli ordini particolari 
molto più grande ebbero la divisione, così da far apparire 
a noì che la pluralità degli Iddiî non possa contenersi dai 
numeri interni alla decade. E così sono non suscettive di 
racconto le loro caratteristiche; non sono comprensibili 
dai nostri concetti e solo evidenti agli stessi Iddii ce alle 
cause loro. 

Cotali dunque gli infelligibili e gli intelligenti Iddii e 
tale ebbero caratteristica comprensiva delle estremità, ma- 
nifestante di quanto li precede, suscettiva poi di vie ri- 
tornanti per le cose seconde. Con atto mentale cessi con- 
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cepiscono chi li precede; sono concepiti con medesimo 
atto dagli Iddii ad essi successivi. Perciò anche Timeo' 
affermò che il Vivente perfetto è il più bello tra le cose 
concepite dalla mente, intendendo evidentemente che anche 
successive ci sono cose intelligibili, superando le quali il 
Vivente è il più bello e quasi il limite lui stesso dei primi 
intelligibili; intendendo pure che dopo lui pur ci sono 
sussistenze intelligenti. Secondo la quale ragione, i primi 
Iddii intelligenti anche intelligibili sono. E noi, tutte queste 
teorie proponendo, non le adduciamo da fonte a quella pla- 
tonica diversa; ma le nostre affermazioni le poniamo aven- 
dole da lui desunte. Il che comunque dai successivi ar- 
gomenti sarà più chiaro. 


CAPITOLO II 


Come dagli intelligibili Iddii cbbero sussistenza gli Iddii infelligibili c 
intelligenti. E come si congiungono agli Iddii intelligibili. 


Come ancora procedettero dagli intelligibili Iddii quelli 
che illuminano il largo piano della impartecipata vita, suc- 
cessivamente alle cose dette dovremo trattare. Dunque la 
molteplicità, in modo conforme all’ Uno avendo gli intel- 
ligibili in sé posto, secondo sublimità stupenda di sempli- 
cità, e in modo occulto la «divisione e così i multiformi ge- 
neri degli enti; i primi Iddii avendo poi manifestato l'unione 
propria senza divisione ce l’inconoscibile carattere di loro 
sussistenza; fatti pieni, per potenza intelligibile e per vita 
essenziale, d’una abbondanza generatrice delle universe 
cose; secondo, dopo quelli, regno ebbero in sorte, da una 
parte se stessi continuamente procedendo, perfezionando 
c tenendo insieme, dall’altra accogliendo da quelli l’occulta 
capacità di generazione; e dalla potenza intelligibile avendo 
preso caratteristica generatrice di tutte le cosce. Da parte 
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poi della vita intelligibile, per ragione di causa preesistente 
nell’ intelligibile, ebbero invece la natura ad essi sottoposta. 

In rcaltà la vita prima di tutto è negli intelligibili; in 
secondo luogo negli intelligibili e intelligenti; come terza 
generazione negli intelligenti, pur avendo sua natura, nei 
primi, per ragione di causa; nei mediani per ragione del- 
l'essere; secondo partecipazione nei postremi. I primi Iddii 
intelligenti dunque procedono dagli intelligibìili immillan- 
done l’unità e maniîifestandone l’occulta sussistenza, facendo 
molteplici le potenze all’ Uno similari; assimilando inoltre 
se stessì per cause generatrici e perfettrici alle sublimità 
essenziali integre perfettissime degli intelligibili. Tre in- 
fatti erano in quelli le potenze primieramente operanti: 
luna, produttrice dì essere alle cose tutte; l’alfra susceltiva 
di misura per le cose immillantisi; la terza fattrice di spe- 
cie per ciò che viene gencrato via via. 

E in rapporto a queste potenze ebbero sussistenza le 
singole potenze intelligibili e intelligenti. Una susceltiva di 
far vita per le cose seconde, con l'essere stesso secondo 
intelligibile comprensione; l’altra suscettiva di contenere 
tutto ciò ch’è diviso, e suscettiva di illuminare la intel- 
ligibile misura con quanto rimane dell’unica unità; un’al- 
fra ancora elargitrice di figura, di forma e di perfezione 
alle cose tutte. In rapporto dunque a tutte le intelligibili 
cause furono generati gli ordini intelligibili e intelligenti 
degli Iddii. Dalla pofenza, quelli che hanno avuto in sorte 
la proprietà della processione; dalla vifa quelli che hanno 
accolto la parte ad essi dovuta di essere. In realtà la vita 
è vicina alla potenza; la vita in se stessa essendo indefinita, 
in quanto ogni movimento ha una indeterminazione inec- 
rente alla propria natura; e la potenza, generatrice di in- 
determinazione per le cose tutte. E tali ordini accolgono 
la distribuzione ai primi gradi, ai secondi e agli estremi, 
dalla triadica sussistenza degli intelligibili. Conveniva in- 
fatti che tutte le cose fossero contenute dalla triadica pro- 
cessione; e prima di tutto poi gli intelligibili e gli intel- 
ligenti generi degli Iddii; in quanto nella parte mediana 
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delle cose tutte, ebbero sussistenza, completano il legame 
connettivo dei primissimi ordini; secondo poi la subli- 
mita ad essi propria trovano profonda simiglianza con 
gli intelligibili; mentre invece per rapporto alla determi- 
nazione, con gli intelligenti. E una certa parte, intelligibili: 
un’altra parte, intelligenti. In ogni dove infatti le proces- 
sioni dci divini generi generano per continua similitudine. 
E le prime cose, tra quelle inferiori, si unificano alle per- 
fette preesistenti cause. Siccome poi sono intelligibili c 
intelligenti i primi ordini nella zona mediana e i postremi, 
necessario che la medietà ne sia comprensiva, secondo la 
quale appunto in modo particolare la proprietà di questi 
Iddii si manifesta. L’ intelligibile infatti e intelligente in- 
sieme, da una parte s'immilla nel rapporto con l’altro, 
altrove invece per modo eguale ha comunanza con l’uno 
e con l’altro. Stupenda dunque apparve la continuità di 
processione per gli ordini divini. Il limite infatti degli in- 
telligibili è l’intelligente, ma come in intelligibili; e la 
vetta suprema degli intelligibili e degli intelligenti è intel- 
ligibile, ma questa caratteristica essa detiene in modo coe- 
rente alla vita. E reciprocamente ancora il termine degli 
intelligibili e intelligenti è intelligente ma sotto l'aspetto 
vitale. 

Invece il principio degli intelligenti, intelligibile; e pre- 
siede agli intelligenti Iddii; tuttavia l' intelligibile esso dc- 
tiene sotto l’aspetto intelligente. E così appunto i generi 
divini tutti quanti ebbero indissolvibile intreccio e comu- 
nanza e stupenda amicizia e subordinazione ordinatissima; 
una eccellenza poi in parte disposta per ordine; in parte 
trascendente ogni ordine. E sempre ciò che procede è ade- 
rente a ciò che lo produce. E per mezzo di sicura dimora 
nel regno delle cause, le seconde cose compiono la pro- 
cessione. E unica è la catena e unica la cognazione delle 
cose tutte, in quanto le seconde cose hanno sussistenza per 
similitudine da quelle che le precedono. 

Abbiamo fatto dunque con ciò ricordo di qual modo 
dagli Iddii intelligibili prendano manifestazione gli Iddii 
intelligibili e intelligenti. 
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CAPITOLO III 


Quale la divisione secondo le triadi degli intelligibili e intelligenti 
Iddii. E quale mutazione intervenga per queste triadi in rapporto 
alle triadi intelligibili. 


In qual modo ancora procedendo si differenzino e quale 
dill'erenziazione abbiano avuto le triadi di questi Iddii ri- 
spetto alle intelligibili, ora dobbiamo dire. 

Dunque questi Iddii si suddividono per triplice modo 
secondo quanto sì disse, congiungendo se stessi all’ intel- 
ligibile per mezzo della suprema vetta loro; invece, al 
regno intelligente per mezzo della parte ultima. Per via 
pol del vincolo mediano che congiunge gli estremi, otten- 
nero l’una ce l’altra proprietà in modo pari, c si distendono 
verso l’una e l’altra parte, cioè verso i generi intelligibili 
ce intelligenti degli Iddii, il centro di questi duplici ordini 
occupando ce tenendo insieme per modo conforme all’ Uno 
la comunanza delle cose tutte, in quanto pure in questi per 
modo vitale sono le cosce tutte, a quella guisa che nei gradi 
antecedenti lo sono intelligibilmente, ec nei gradi posteriori 
lo sono intelligentemente, secondo cioè il rapporto di cs- 
sere vita mente. E il primo è elemento intelligibile della 
vita; l’altra, termine mediano e caratteristica propria di 
quest'ordine. La mente poi, termine postremo ec ciò che agli 
intelligenti da vicino si propone c in essi ha manifesta- 
zione. 

Siccome dunque tutte tali caratteristiche sono anche 
in questi Iddii, ci potrà essere distinzione dei primi, dei 
medi c degli estremi generi. Ancora, come terzo fatto, con- 
vien sapere che la vita deve aver mansione e procedere 
e rivolgersi verso i principi. Si diceva infatti che la prima 
triade degli enti dispone e stabilisce le cose tutte e prima 
di tutto poi, la seconda triade. Senza dubbio l'eternità ri- 
mane stabilmente in se stessa. La triade poi successiva elar- 
gisce al tutto processione e moto e vita in atto. La terza 
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poi elargisce la via del ritorno verso l’ Uno e la perfezione 
ricirculante le seconde cose tutte verso i loro principi. 
Necessità dunque che gli intelligibili e Intelligenti Iddii 
primieramente partecipino di queste triplici potenze e che 
abbiano mansione nel fastigio loro proprio. 

Ma pol procedendo di qua c distendendosi verso il 
tutto, di nuovo tornano rivolti verso l’ intelligibile veletta 
c congiungono al principio di propria generazione il ter- 
mine dell’ intera processione. Si suddividono dunque (come 
dicono) in triplice guisa. E il primissimo elemento ne è 
l'essere; la vita, il medio; postremo la mente. E siccome 
ciascuno di questi elementi è perfetto, e partecipa alle 
intelligibili monadi (intendo l’essere di lassù; la vita quella 
intelligibile; Ia mente pure intelligibile), subisce triplice 
moltiplicazione secondo la partecipazione delle primiere 
‘ause. E l’ intelligibile della vita detiene l'essere ce la mente 
c la vita in modo intelligibile; invece l’ intelligibile-intel- 
ligente, essere vìta e mente in modo intelligente. E in ogni 
dove la triade è presente in ciascuna sezione ma con ca- 
ralteristica propria. 

Tre dunque si manifestano a noi triadi intelligibili ce 
intelligenti, illuminate, da una parte, dalle divine Enadi; 
ciascuna abbracciante, dall’altra, Ia pluralità indefinita. 

Dal momento infatti che, anche negli intelligibili, do- 
tata d’ognì potenza è la pluralità cd è perfetta, come non 
deve molto maggiormente trovarsi nelle seconde cose in- 
telligibili e subire processo immillante in rapporto alla 
generante causa di csse? Ciascuna triade dunque in sé 
contiene pluralità di potenze ce varietà di specie in quella 
che adduce la pluralità intelligibile all’atto e in quella che 
dà manifestazione alla indeterminazione genetica degli in- 
telligibili. E noi prendendo impulso dagli Iddii partecipanti, 
discopriamo la caratteristica degli Iddii sopraessenziali € 
partecipati dagli altri. Secondo poi l'ordine delle cose, lc 
monadi intelligibili e intelligenti generano in rapporto a 
se stesse lc cesseità e le vite tutte e i generi intelligenti. E 
per mezzo di cessi manifestano l’inconoscibile sublimità 
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in sc stessa, conservando la causa del tutto nella sua as- 
soluta priorità. Ma tre sono, come dicemmo, le triadì in- 
telligibili; ma anche tre quelle che hanno sussistenza dopo 
quelle; triplicate poi si manifestarono secondo la genera- 
trice perfezione di quelle. 

D'altra parte conviene definire la caratteristica della 
triade con altro metodo, cioè la triade intelligibile c quella 
insieme intelligibile e intelligente. Colà infatti ciascuna 
triade ebbe soltanto Ia terza parte dell’essere. Proviene 
infatti ciascuna dal determinante, dalla indeterminazione 
e dal misto, prodotto d’ambedue. E ciò è Vessere nella 
prima; vita intelligibile, nella seconda; mente intelligibile, 
nella ferza. Quello che precede sono Enadi e potenze so- 
praessenziali che adempiono le triadi tutte. Invece negli 
intelligibili e intelligenti, ciascuna triade ha l’esserc e vita 
e mente. Questa, intelligibilmente insieme o intelligente. 
mente ma più intelligibilmente. in quanto aderente ai primi 
intelligibili: l'altra invece inlelligentemente e intelligibil- 
mente ma di più intelligentemente, in quanto la processione 
è avvenuta in aderenza agli intelligenti; un'altra triade 
ancora in rapporto eguale, comprendendo in sé le une c 
Ie altre caratteristiche. 

Dunque la prima triade (per dirc ciascuna per suo 
conto) colà è detfermtnazione, indeterminazione, essere. Que- 
sto infatti 11 primo misto. Qui invece, essere vita mente 
con le proprie Enadi. L’essere infatti dipende dalla primis- 
sima Divinità; la vita, dalla seconda; mente, dalla terza. 
E queste tre monadi superessenziali manifestano quelle 
della triade primissima. C'è poi, seconda dopo questa, 
una triade, colà Enade superessenziale e potenza e vita 
intelligibile e occulta; qui invece, essere vita mente, tutti 
sotto la specie vitale e dipendenti dagli Iddii che con- 
tengono l’unico vincolo di questo intero ordinamento. Come 
infatti le prime triadi ebbero potenza unificatrice dei ge- 
neri intermedi, così le seconde Enadi, dopo di quelle, hanno 
caratteristica comprensiva delle cause primiere. Vi è poi 
una terza triade oltre a queste; colà essa è Enade, potenza 
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c mente intelligibile; qui invece, Iddii tre sovracessenziali 
che concludono la determinazione degli Iddii intelligibili 
c intelligenti e che tutte le cose per modo intelligente con- 
tengono; intendo l’essere la vita la mente; questi Iddii 
dispensatori perfettissimi d’una divina condizione, essi che 
imitano l’intelligibile triade perfetta; come gli Iddii com- 
prensori universali, la misura intelligibile; e quelli avanti 
ancora, la generatrice causa degli intelligibili. Le tre triadi 
infatti intelligibili e intelligenti in tal modo furono gce- 
nerate e cotale differenza ebbero in rapporto alle intelli- 
sibili. 


CALITOLO IV (9) 


Come Socrate nel Fedro ci conduce in alto verso questo ordine degli 
Iddii. 


Ritorniamo ora a Platone di nuovo e procediamo con 
lui nel cammino e vediamo di dimostrare la scienza rela- 
tiva a ciascuna di queste triadi quale si trova nell’opera 
di lui. Prendiamo dunque per prima cosa l’esposizione del 
Fedro e osserviamo, dalle stesse parole di Socrate, come 
egli ci manifesta l'ordinamento tutto quanto e in questo 
dialogo anche le differenze. Si dice dunque nel Fedro che 
dodici Iddii presiedono quali duci alle cose tutte; essi gui- 
dano tutli gli Iddii interiori al cosmo, tutte le schiere dei 
demoni; essi che agognano e bramano l' intelligibile na- 
tura. E dice che di questi dodici Iddii, il capo è Zeus; 
Iddio sospinge alato cocchio e tutto dispone in ordine, 
di tutto prende cura; c in alto egli conduce la seguace 
schiera, dapprima verso la veletta interiore al cielo e alle 
beate visioni e contemplazioni di cose ivi con la mente 
concepite. Ma poi verso l’ iperurania volta che da vicino 
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il ciclo ricinge e in esso è contenuta; dopo questa poi 
in quello che è il vero cielo, e quasi del cielo il dorso *. 
Quivi appunto s’arrestano le anime divine e trasportate 
insieme col cielo contemplano, egli narra, l’essere che 
dimora tutto al di là. Ed è avanti al cielo questo luogo 
chiamato sopraceleste o iperuranio; nel quale anche l'es- 
sere verace, e il pianoro della verità, e il prato e il regno 
di Adrastelia e il divino coro delle virtù; e narra che so- 
stentate per mezzo d’una visione mentale di queste monadi 
le anime sono felici seguendo il rivolgimento del cielo *. 

Tutto ciò è narrato nel Fedro mentre Socrate è chiara- 
mente invasato da un Dio* e attinge verità mistiche. Ed è 
bene, prima d’ogni altra cosa, considerare che cosa è que- 
sto cielo sul quale fa discussione Socrate; vedere in quale 
ordine degli enti si trovi. E quando avremo trovato ciò, 
considereremo anche la volta celeste, in quanto l’uno c 
l’altro fatto è preso in rapporto alla posizione di cessa ri- 
spetto al cielo, in quanto si parla d'una condizione di chì 
è collocato sopra; e d’una condizione di chi a tale volta è 
inferiore. 


CAPITOLO V (2) 


Che non si deve intendere in rapporio al sentimento il cielo ec la 
iperurania circonvoluzione; bensì in rapporto al primissimo or- 
dine del cielo. 


Qual è dunque natura di questo ciclo sul quale in alto 
conduce le anime Zeus? Nell’eventualità infatti che lo di- 
cessimo percepibile da sentimento, come alcuni tali, inc- 
vitabiie rivolgere i generi più elevati secondo natura a 
generi inferiori. Zeus infatti, nel cielo guida grande, sc 
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fosse portato pur lui a questo cielo c se vi conducesse | 
seguaci tutti quanti, dovrebbe aver luogo un ritorno verso 
luoghi deteriori e a lui successivi. 

E assieme a Zeus, tutte le guide ec gli Iddii da lui di- 
pendenti e i demoni; e anche l’anima particolare; il me- 
desimo Socrate dicc nel Fedro che fatta perfetta s’aggira 
colà in alto, essa che il cosmo tutto quanto amministra ‘. 
Dunque come maî le guide delle anime tutte si volgono al 
sensibile cielo e scambiano con la noctica veletta una sorte 
peggiore? Esse pur sono a capo delle cosc tutte per questo 
motivo, che cioè possono accendere una luce, potenza asso 
luta e libera per quanti dimorano nel cosmo. Ma inoltre 
quali possono essere le beate intelligenze degli Iddii dentro 
questo ciclo? E quali le esplicazioni d'una conoscenza total- 
mente limitata al sentimento? Si sa che nullo è il suo va- 
lore per acquistare una conoscenza di noctici Iddii; ce 
Platone stesso in tanti luoghi la deprezza *. 

Insomma gli Iddii conoscono Ic cose del nostro mondo, 
non per il fatto di rivolgersi ad esse, ma per il fatto d’avere 
in sé le cause di quelle. Se stessi dunque nocticamente co- 
noscendo, anche queste cose per ragione di causa cono- 
scono, le governano non con lo sguardo fisso su queste c 
senza sommergersi quasi nel rapporto con le cose gover- 
nate, bensi facendo rivolgere per amore le cose inferiori 
verso se stessi. Non è dunque pensabile che gli Iddii ordi- 
natorî del cielo tutto, ritenendolo degno di loro provvi- 
denza, che questi Iddii qualche volta vengano a trovarsi 
sottoposti al movimento di circonvoluzione del cielo. E non 
vi è felicità o beatitudine nella contemplazione dei fatti 
che sotto questo cielo si svolgono. E le anime che a questa 
sensibile circonvoluzione si volgono, non sono le anime 
dei beati e di quelli che seguono gli Iddii ma di quelli che 
scambiano invece di noetico cibo un cibo opinante. Di 
questo tipo, dice Socrate, sono le zoppicanti anime e quelle 
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le cui penne si sono infrante e che naufraghe sono state 
sommerse È. 

Siccome dunque tali condizioni sono proprie di anime 
particolari, certo non felici, per qual modo vogliamo noi 
riferire agli Iddii egemonici una conversione verso il sen- 
sibile cielo? Comunque ancora egli dice che le anime, 
quiete sul dorso del cielo sono condotte in giro dallo stesso 
movimento rivolutivo del cielo *. E Timeo e l’ospite Ate- 
niese dice che le anime couì loro movimenti tutte le cose 
sotto il cielo conducono; esse che avvolgono dal di fuori 
ì corpi con proprie polenze, e, viventi, danno la propria 
vita nel tempo tutto quanto, e ai corpi secondarie po- 
tenze di movimento. Come dunque questi dati di fatto si 
armonizzano per quanti dicono sensibile questo cielo? In- 
fatti non in seguito alla circonvoluzione del cielo le anime 
contemplano gli intelligibili e in modo di danza li ricin- 
gono, ma in seguito alla invisibile circonvoluzione delle 
anime anche i corpi in giro sono trasportati. In conse 
guenza, sc sì afferma sensibile il cielo e che le anime sono 
intorno condolte e distinte nel dorso di quello c nella 
profondità c nella volta inferiore de! cielo, se ciò si afferma. 
necessario anche concedere molte conseguenze strane. 

Ma se invece si afferma il carattere noctico del cielo 
sul quale procede quale guida Zcus e tutti gli Iddii ten- 
gono dietro e dopo questi i dèémoni, si ammettono pure 
armonizzanti alla natura dei fatti le divine narrazioni di 
Platone e si terrà dictro ai più famosi cscgeti della sua 
dottrina. Del resto Plotino e Giamblico affermano il carat- 
tere noetico di questo cielo; prima di essi Platone slessa 
nel Cratilo tenendosi aderente alle teogonie orfiche chiama 
padre di Zeus Crono, e di Crono, il Cielo cioè Uranòs . E 
il Demiurgo dell’universo egli lo distingue per mezzo di 
nomi perseguendo la verità in proposito; e dice che il 
Demiurgo contiene la mente divina: dice ch'esso è Patto 
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mentale che s'accompagna ai primi intelligibili. Dice che 
la visione rivolta a guardar le cose in alto è cielo’. In 
conseguenza ha priorità d’esistenza sulla divina mente tutta 
quania dalla quale fatto sazio * è appunto il grandissimo 
Crono. E concepisce con mentale atto le cose dell’alto e 
quante cose sono al di là dell'ordine celeste. Il grandis- 
simo Ciclo (Uranòs) cbbe insomma regno mediano tra gli 
intelligibili c gli intelligenti. 

In realtà anche nel Fedro, la circonvoluzione è atto 
mentale attraverso cui gli Iddii tutti e le anime ottengono 
visione degli intelligibili. E ogni alto mentale è intermedio 
tra mente c intelligibile. E bisogna dire chc tale medietà 
fonda il ciclo tutto quanto e in sé detiene il legame unico 
dei divini ordini, padre da una parte essendo del genere 
intelligente; generato a sua volta dai re che ne hanno prio- 
rità e appunto si dice che questi egli vede. Al di sopra 
poì dell'uno c dell’altro Platone afferma che sta l’ iperu- 
ranio nel suo ordine e l’iperurania volta. 


CAPITOLO VI 


Che 1° iperuranio luogo non semplicemente è intelligibile, ma che tra 
sli intelligenti ebbe ordine intelligibile; dimostrazioni desunte 
dalle tradizioni in proposilo. 


Di nuovo dunque, se l’ iperuranio luogo corrisponde al- 
l'impartecipato e occulto regno degli Iddii intelligibili, 
come allora potremo colà porre sì grande moltitudine di- 
vina ce per lo più suddivisa: la verità la scienza la giusti- 
zia, la temperanza; il prato, Adrastéa !? In realtà le fonti 
delle virtù non si addicono agli Iddii intelligibili e nep- 
pure tale divisa differenziazione e tale varietà di specie. 
Infatti le primissime specie e quelle all’ Uno più conformi 


" Crat. 3456 b 9 - co, SU (rat. 349G b_ 8. 


* Fedr.217d 5; 2474 10; 248 Db B- co 3. 


296 LIBRO QUARTO 


tendono la demiurgica universale mente verso l’ intelligi- 
bile esemplare ec verso la sintesi delle specie ivi esistenti. 
Nel Fedro Socrate dice che la mente particolare contempla 
l’ iperuranio luogo °. Infatti il nocchiero che guida l’anima 
è appunto la mente; il che è stato già detto molto bene da 
chì ci precedette. Se dunque conviene anche da questa 
analogia cogliere la differenza degli intelligibili, a quella 
guisa che impartecipata è la mente demiurgica, partecipata 
invece quella individuale: così anche l' intelligibile; da 
una parte il primissimo esemplare del Demiurgo appartiene 
al novero dei primi intelligibili; dall’altra l’ intelligibile 
delle anime individuali o parziali appartiene al novero dei 
secondi, che intelligibili pur sono, ma ebbero intelligibile 
sublimità come tra intelligenti. E se poi, al di là della 
celeste circonvoluzione, l’' iperuranio luogo è inferiore tut- 
tavia a quelle intelligibili triadi, in quanto ulteriormente 
subisce esplicazioni (c’è infatti il piano della verità ma 
non inconoscibile * e si suddivide secondo la mulltitudine 
delle idee e detiene una potenza varia; e il prato colà nutre 
le anime ed è da quelle veduto, in quanto le prime cose 
intelligibili riverberano fulgore di lume per le anime in 
rapporto all’unione ineffabile: non tuttavia quelle prime 
cose sono conosciute dalle anime per atto mentale): in 
conseguenza è necessario che il luogo iperuranio occupi 
posto intermedio tra la natura intelligibile e Ia celeste cir- 
convoluzione. 

E se anche Platone ammette in questo luogo l’esscità cs- 
senzialmente essente *, come non sarà sua intenzione di farlo 
intelligibile e partecipante ai prîmi intelligibili? In quanto 
è essere, intelligibile. In quanto essenzialmente essente, 
partecipa dell’essere. E avendo in se stesso multitudine di 
intelligibili; non potrebbe esser certo annoverato in ordine 
con la prima triade. Colà infatti vi è lUno che è‘, non 
la pluralità degli enti. E avendo la vita molteplice che e 
significata dal prato, risulta inferiore alla seconda triade. 
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La vita intelligibile infatti, una; anche indivisibile. E benché 
rifulga quale lume alle specie distinte, agli ordini molte. 
plici c alle potenze generatrici, rimane pur tuttavia infe- 
riore alla perfettissima triade. Se dunque quel luogo è sc. 
condo per antichità e potenza e se occupa un posto supe 
riore all'ordinamento celeste, esso dev'essere a carattere 
noctico, vetta per certo degli Iddiîi intelligenti. E per ciò 
di là il cibo alle anime?. In realtà l’intelligibile è cibo, 
poichè si dice appunto che le cose intelligibili nutrono 
le anime, ciò ch’é bello, sapiente, buono. Di queste idee 
dice che si nutre l’ala dell’anima *. Con Ie contrarie si cor- 
rompe e si rovina. Ma queste verità in modo sublime, per 
unificazione e per silenzio. E il luogo iperuranio si dice 
che nutre per mezzo di atto mentale; che riempie sazian- 
dolo il beato coro delle anime di luce intellettuale e di 
fluenti gencratrici di vita. 


CALPITTOLO VII (2) 


Che l’iperurania volta è il limile degli infelligibili e intelligenti Iddii; 
dimostrazioni desunte dalle caratteristiche di cessi. 


Dopo l’iperuranio luogo c il cielo stesso, vi è la volta 
urania che è evidente a ognuno debba collocarsi sotto il 
cielo ma non nello stesso ciclo. È chiamata da Platone ' 
infatti non celeste ma subccleste. Il fatto poi ch’essa sia 
aderente sotto la celeste circonvoluzione, è poi evidente da 
quanto in proposito egli ha scritto. E se si deve far identica 
la subceleste volta, cotale essente, alla vetta degli intelli. 
genti, sarà pur necessario considerare per non farla iden. 
tica al termine degli intelligibili e intelligenti Iddii. Questa 
subceleste volta infatti da sc stessa è separata dal regno 
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del cielo; la vetta invece è congiunta con questo e da 
questo in ogni dove compresa. E la volta subceleste dà ori- 
gine alla mente nella sua totalità, alle pluralità intelligenti, 
alle beate (come dice Socrate) esplicazioni degli Iddil°. 
Questa vetta invece fornisce termine soltanto alla celeste 
serie ed è dispensatrice del cammino ascensionale degli 
Iddii verso il cielo. Quando infatti vengono condotti in 
alto al convivio e al pasto? e quando gli Iddii si saziano 
dei beni intelligibili, allora si mettono in cammino verso 
salita vertiginosa, sotto la vetta subceleste e attraverso 
quella sono in alto condotti verso la ccleste circonvolu- 
zione. 

Dunque se si afferma che la subceleste volta ha ufficie 
perfettivo per gli Iddii e ufficio di conversione o di ritorno 
verso il cielo intero e verso l’iperuranio luogo: non certo 
si è in errore rispetto al pensiero di Platone. Gli Iddii in- 
fatti vengono sostentati dall’ intelligibile e dal prato e dalle 
divine idee di cui il luogo al di là del cielo è compren- 
sore. E di questo cibo trovano sazietà in causa della volta 
subceleste. Da questa infatti anche ottengono la circonvo- 
luzione del cielo. S'aggirano dunque nella subceleste volta 
c dall'ordine celeste accolgono consummante atto mentale. 
Vengono poi saziati di beni noctici per opera del luogo 
iperuranio *. Chiaro dunque che il /nogo iperuranio ha 
avuto Ia sommità intelligibile. Posizione invece intermedia. 
la circonvoluzione del cielo; il limite invece intelligibile, 
la volta; tutto infatti è in essa. Funzione di ritorno, la 
mente. Appetibile invece, il regno intelligibile. E l’atto men- 
tale divino adempie la parte mediana completando le con- 
versioni delle divine cose, collegandole alle prime, manife- 
stando poi le intese brame degli intelligibili c adempiendo 
le cose seconde di beni pertinenti a ordini superiori. Ma 
penso d'aver fatto cenno sufficiente con ciò circa la dispo- 
sizione di questi tre ordini. 


* Fedr. 247 n 4. 3 Fedr. 247c 1-5. 4 Fedr. 247 c 5. 
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CAPITOLO VIII 


Perehé Platone caratterizza quest'ordine degli Iddii dalla medictà in 
esso esistente, attribuendo i nomi degli estremi secondo la dispo- 
sizione con quest'ordine. 


Forse ci si potrebbe domandare perché mai caratteriz- 
ziamo secondo la parte media l’intera processione degli 
Iddii intelligibili insieme e intelligenti; c degli estremi, 
questo chiamiamo iperuranio, quello invece subduranio ri-. 
spetto al rapporto colla parle mediana, dimostrandone di 
qui precisamente la sublime trascendenza; dell’altro invece 
la subordinazione congiunta e aderente. Forse risponde. 
remo a ciò con brevi termini, che cioè questo genere degli 
Iddii intelligibili insieme e intelligenti è suscettivo di con- 
giungere le estremità, luna e Paltra; in quanto si trova 
ad essere causa, per gli uni, di conversione; per gli altri 
di manifestazione e di compresenza verso i secondi ordini. 

Come dunque caratterizzando gli intelligibili Iddii pa- 
terni tutti c conformi all’ Uno, diamo ad essi appellativo dal 
punto più alto; e come allermiamo che quelli sono i termini 
limitanti le cose tutte e così pure cause fattrici d’essenza 
e di eternità, fondamenti della procreazione delle specie: 
alla stessa guisa anche manifestiamo questi Iddii mediani 
dalla medietà che è in essi quali guide deiîi vincoli universali. 
Tutto quanto infatti l'ordine mediano, questo appunto, è 
fattore di vita è comprensore è perfettore, Ma la sommita 
di esso dimostra segni degli intelligibili e la loro ineffabile 
unione. Invece il loro termine fa rivolgere per ritorno gli 
intelligenti ec li congiunge agli intelligibili. La parte media 
poi, quasi verso centro raccoglie questa unità c i generi 
tutti degli Iddii rende sicuri, in quanto noi affidiamo ap- 
punto agli estremi, per il rapporto che hanno con essa, 
ufficio di superiorità e di inferiorità. E chiamiamo ap- 
punto una parte iperurania e un’altra subceleste. 
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CAPITOLO IX () 


Che Platone tramanda allo stesso modo l'ascesa verso l'intelligibile 
come la tramandano i maestri dell’ iniziazione. 


A chi dunque trova dilflicoltà circa questi appellativi, 
risponderemo brevemente con queste parole, come dissi. 
D'altra parte val la pena di ammirare anche qui la divina 
scienza di Platone, in quanto il maestro ha narralo il modo 
ascensionale secondo la tradizione dei sommi maestri di 
iniziazione, nascensionale delle cose tutte verso l’ intelli- 
sibile, 

Prima di tutto infatti conduce in alto le anime c gli 
stessi Iddii alle fontane per mezzo di assolute guide. Le 
visioni infatti beate e innumeri, c le contemplazioni espli- 
canti° sono particolarmente in questi luoghi fontali nei 
quali anche è per i teurgi ogni speranza di salvezza. Sono 
dunque beate in causa delle purissime monadi; immillan- 
tisi in prodigioso numero, in causa della divina alterità; 
contemplazioni poi ced esplicazioni, in rapporto alle po- 
tenze intelligenti e paterne. In secondo luogo”, dalle fonti 
e per mezzo delle fonti, conduce egli le anime verso le 
guide della perfezione. Dopo infatti le molteplici e divise 
operazioni della mente, appare il bene degli Iddii suscettivi 
di dar perfezione, dall’alto, dagli stessi intelligenti Iddii 
esplicato, quel bene che ci dona luce e, prima che le nostre 
anime, illumina Ie anime universali e prima ancora gli 
Iddii stessi. Così egli ci conduce dagli Iddii clargitori di 
perfezione a quelli che comprendono tutti gli ordini in- 
telligenti. Da questi infatti dipendono e con questi hanno 
avuto sussistenza ec da questi sono contenuti. E intanto è 
di questi Iddii la comunanza, cotanta l'unificazione, che 


(9) Manca la segnatura c Ja divisione nel Cod, 192 M. 
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taluni maestri tra i più famosi ritennero in questi Iddii 
una identità perfetta e indissolvibile in quanto non po- 
tevano concepirne col pensiero la differenziazione. Perché 
anche qui sembrerà a qualcuno che Platone voglia dire 
che la volta è termine della celeste circonvoluzione. Ma non 
è così. Il maestro non l’ha infatti chiamata celeste ‘, non 
subceleste. A quella guisa dunque che l’ iperuranio per ca- 
ratteristica supera il cielo: nello stesso rapporto anche il 
luogo subceleste è sottoposto al regno del ciclo. L’uno ap- 
pellativo infatti è manifestante di superiorità; l’altro di 
inferiorità aderentemente disposta. Dopo questa circonvo- 
luzione che abbraccia l’universo, Platone ci conduce ascen. 
dendo al luogo iperuranio e alla intelligibile unione degli 
intelligibili Iddii. Quivi appunto avendo dimora trovano 
alimento e felicità gli Iddii * e sono fatti pieni di cose buone 
ineffabili e conformi all’ Uno. Per mezzo infatti di questi 
Iddii che abbracciano l’universo, si concede anche pci 
teurgi ascensione alle ineffabili e intelligibili potenze, vette 
supreme di tutti gli intelligenti. E in qual modo di qui si 
congiungano ani primi intelligibili, non più con parola Pla- 
tone dimostra. Ineffabile infatti e per modo ineffabile è la 
congiunzione con quelli, a quella guisa appunto che in que] 
passo Platone sembra dimostrare. Avviene infatti l’unione 
mistica per mezzo di quest'ordine, unione verso le cause 
intelligibili e primiere. Insomma non diverso è il metodo 
di quel processo mentale che avviene nell'uomo e che si 
chiama ocvvayoyn ®. E per questo più credibile è l’ascensione 
teurgica. Come infatti le cose tutte salgono alle trascendenti 
cause altraverso quelle che le trascendono e sono ad esse 
vicine: così anche le parti, imitando il moto ascensionale 
proprio delle cose tutte, si congiungono attraverso gli in- 


termedi gradini alle più semplici cause e alle più inef- 
fabili. 


* Fedr, 2DA7 co 1-2. 
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In realtà anche Platone ciò ch'egli disse in questo luogo 
circa le anime tulte, in un momento successivo manifesto 
nella sua esposizione anche per le nostre anime. E dap- 
prima egli le congiunge con gli Iddii assoluti; in un sc- 
condo momento, per mezzo di questi, le conduce in alto 
agli Iddii donatori di perfezione; e ancora poi attraverso 
a questi agli Iddii comprensori e, in modo simile, fino agli 
intelligibili: dice dunque Socrate, spiegando il metodo del- 
l’ascensione verso l’ intelligibile bellezza, come tenendo 
dietro agli Iddii prima dei corpi e della nascita abbiamo 
ottenuto * quella beata visione: «Bellezza infatti allora 
era possibile vedere in tutto il suo fulgore, quando con 
l’]Iddio, nostro dèmone, tenendo dietro a visione beata, con 
Zeus noi, allri un altro Iddio videro e furono iniziati alle 
iniziazioni, come è giusto dire, beatissime » ‘. 

ji come fummo congiunti, un tempo iniziati attraverso 
beatissime, com'egli dice, iniziazioni? Che altro è sc non 
che eravamo congiunti con gli Iddii elargitori di inizia- 
zione perfetta e da quelli fumino fatti perfetli e iniziati 
alla completa sazietà di bellezza? Di quali beni è produt- 
lrice l’iniziazione perfetta? e celebrandone i riti, interi ce 
senza passioni, poievamo contemplare intere e semplici e 
immote visioni *, dopo la iniziazione? Dunque il fatto di 
essere intere per le anime proviene dalla circonvoluzione 
celeste. Essa infatti è comprensiva di tutti i divini generi, 
c quindi anche delle anime nostre. E quanto contiene cal 
tutto le parti, abbraccia anche ciò ch’ è diviso, ciò ch'è 
svariato, e lo adduce all’unità e alla semplicità propria del 
regno nocltico. Le visioni poi intere e sicure, semplici si 
manifestano alle anime per mezzo degli Iddii comprensori, 
dall’alto, dall’ iperuranio luogo. 

Appaiono infatli in que! luogo i segni mistici delle cose 
intelligibili c le inconoscibili e ineffabili bellezze degli 
impressi segni. Infatti l’ iniziazione e il suo atto consum- 
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mante è simbolo dell’ineflabile silenzio e della unione, 
per mezzo di noetiche visioni, verso le cose mistiche. E (é 
questo appunto il fatto più meraviglioso) mentre ì teurgi 
invitano a seppellire il corpo tranne il capo nella più mi- 
stica delle funzioni, anche questo particolare Platone ha 
conservato, impulso certamente dagli stessi Iddii. Dice in- 
fatti «puri essendo e non segnati da ciò che chiamiamo 
corpo e lo dobbiamo muovere in giro, abbiamo trovato 
questa felicissima iniziazione c questa suprema visione. 
pieni cssendo di intelligibile luce » ®. E il puro fulgore ci 
dimostra simbolicamente l’ intelligibile luce. In realtà ave- 
vamo la vita nell’ intelligibile, libera totalmente dal corpo. 
E con la festa dell’auriga sollevandoci verso l’esterno luogo 
fummo fatti pieni dei misteri di là e del silenzio intelligibile. 

Pare a me che Platone dimostri le tre cause ascensio- 
nali per modo sufficiente a quanti non negligentemente 
ascoltano le cose dette: amore verità fede. Che cosa è mai 
che ci congiunge a bellezza? Non forse l’amore? E dove 
il piano della verità !°? Non forse in questo luogo? E quale 
la causa di questa iniziazione ineffabile se ne escludi la 
fede? In realtà non attraverso un atto mentale, non attra- 
verso un giudizio differenziante, ma attraverso un atto 
di natura all’ Uno conforme, un atto conoscitivo totale, 
più alto del silenzio, atto che solo fede ci clargisce, atto 
che colora nell’ineffabile e inconoscibile degli Iddii le 
anime universali tulte e le nostre insieme. Argomenti co- 
desti che ho esposto troppo diffusamente per la mia sim- 
patia per tali cose. 





" Fedr. 250 c 3 - 9; citazione non letterale. 
'° Fedr. 218 9, 


304 LIBRO QUANTO 


CAPITOLO X (°) 


Quale sia l’iperuranio luogo; come abbia proceduto dai primi intel- 
ligibili e come sia il punto più alto tra gli intelligenti; come Pla- 
tone ne abbia dimostrato la gencratrice potenza. 


Di nuovo risaliamo al problema teologico che ci sta 
dinanzi e manifestiamo dunque le cogitazioni che Platone 
a noi aflida per ciascun ordine di intelligibili insteme 
intelligenti Iddii. 

Intelligibile dunque è il luogo iperuranio perciò anche, 
è pensiero di Platone, essere essenzialmente essente, e con- 
templabile dalla mente dell’anima *. Ma degli Iddii intel}i- 
genti esso è l’unica comprensione e unificazione. Non è in- 
fatti intelligibile alla maniera del Vivente oggettivo © né 
come l’eternità® prima né come lo stesso Uno che è * prima- 
inente. Tutto ciò essendo primierasmente intelligibile ha 
prelazione di trascendenza sugli altri intelligibili e ha avuto 
origine per se stesso. Invece l’iperuranio luogo è poste 
aderente alla celeste circonvoluzione, pur in trascendenza, 
edld è appunto l’elemento intelligibile di essa. 

Ma non semplicemente intelligibile. E verità di nostra 
asserzione testimonia anche Socrate il quale, attraverso 
il cielo, anche alle anîme attribuisce l’ intuizione di questo 
intelligibile. In quel ciclo infatti nel quale vengono intorno 
condotte assieme alla circonvoluzione del cielo, perven- 
gono esse a vedere giustizia, a vedere temperanza, a ve- 
dere scienza, a vedere i singoli elementi delle cose essen- 
zialmente essenti *. In guisa, che, se anche intelligibile è 
l’ iperuranio luogo e così pure l'essere essenziale, intelli- 
gibile esso è in quanto al di làù del cielo. Invece i primissimi 
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intelligibili in rapporto alla loro esseità intelligibili sono, 
come anche in rapporto alla causa primiera e trascendente 
gli intelligenti tutti. Perché anche Crono, il grandissimo. 
pur essendo un Dio fornito di mente e rappresentando 
pienezza, sazia, «li mente, è pur sempre intelligibile se lo 
si avvicina al Demiurgo. Egli infatti, il punto supremo 
della triade. 

Così dunque anche il luogo al di là del cielo ebbe una 
superiorità intelligibile, in rapporto alla celeste circon- 
voluzione. Ed è appunto intelligente, ma come uno dei 
primi intelligibili. Perciò esso ebbe sussistenza analoga alla 
primissima triade degli intelligibili. Ma la circonvoluzione 
semplicemente è intelligibile. Infatti ciò che viene ad ces- 
sere intelligibile fra gli intelligibili ha priorità d’esistenza 
sui secondi c sul terzi intelligibili. Il luogo iperuranio in- 
vece non semplicemente intelligibile; essa ‘, nel novero degli 
intelligenti ma non sommità degli intelligibili. 

LE per questo Platone poté chiamare quella Uno che è; 
questa invece essenza essenzialmente essente *. Quella infatti 
per stupenda semplicità e per arcana unità dell’essere sor-. 
passa gli enti tutti quanti; infatti essa è quell’essere intelligi- 
bile, c non in un senso intelligibile in un altro intelligente, 
né ciò essa è che ha subito azione dell’essere. Ma è focolare 
intimo, monacde dell’essere antichissima; l'altro ordine in- 
vece rimane indietro in rapporto a quella unificazione e 
partecipa dell’essere ma non è l’essere senza più. Perciò 
anche egli Ia chiama esscità ed essenzialmente essente, come 
quella che ha accolto quest’ intelligibile, ed essenziale in 
rapporto all’esseità del primo essere. E quella aveva ca- 
rattere paterno; ebbe origine infatti secondo la divina unione 
ec secondo il determinante, Ed è determinante degli intel 
ligibili tutti, occulto c supremo; questa invece ha carattere 





f Il femminile, per ragione che appare evidente leggendo il seguito, 
vitole certamente significare il Zu0go al di la del cielo, l’iperuranio cioè. 

7 Cfr. nola 4, Intendi la celeste circonvoluzione. 
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materno, in quanto ha origine in rapporto all’ indetermina- 
“ione e a quella potenza. Di carattere infatti femminile & 
quest'ordine, fecondo, suscettivo di dar origine con po- 
tenze noetiche alle cose tutte. Da questo punto di vista 
Platone l’ha chiamato anzi il ltogo ”, in quanto ricettacolo "° 
delle paterne cause; in quanto suscettivo di parto e di dare 
alla vita le generatrici potenze degli Iddii verso le naturc, 
delle cose seconde. Infatti anche la materia avendo chia- 
mato luogo delle idee! la distingue col nome di madre 
ec nutrice delle ragioni che procedono verso lei dall’essere 
e dalla paterna causa. 

Secondo il quale analogico rapporto, egli ha chiamato il 
luogo iperuranio quasi fosse di genere femminile, e causa, 
solto materna specie, a ciò di cui pure è causa, sotto specie 
paterna, il padre noctico. Ma, da una parte, la materia 
accoglie soltanto le specie; la madre degli Iddii invece, 
anche nutrice, non soltanto riceve ma anche fa sussistere: 
e gencra le cose seconde assieme al padre. E non, generando 
come le cose qui generatrici che fuori fanno uscire la prole, 
non così la divinità generatrice produce verso l’estern» 
di sé la prolc sua e la distacca dal proprio abbraccio. 
Ma in sé il padre tutte le cose genera e abbraccia e dispone. 
Per questo essa, la Iddia generatrice è luogo di esse, quasi 
come intimo focolare da ogni dove ricingendole del proprio 
abbraccio, come quella che con le proprie gencralrici c 
primiere potenze, tutte le processioni delle cose seconde c 
le pluralità e le varietà ha dominato e preso in priorità ce 
in se stessa conliene. 

In realtà gli enti tutti negli Iddii cbbero prima origine; 
dagli Iddit sono contenuti e per essì trovano salvezza. Dove 
mai infatti s1 sarebbero staccati dagli Iddii? dove dal loro 
abbraccio? Come avrebbero potuto da quelli distaccati per- 
manere? In modo particolare poi gli elementi generatori 
degli Iddii sì dice che abbraccino le loro generazioni, in 
quanto sono cause di ciò ch'è vicino e in quanto, con in- 
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tervallo di divisione maggiore e con più reggente atto proy- 
videnziale, danno ad essi sussistenza. Le cause paterne in- 
fatti danno origine alle seconde cose per via conforme al 
IP Uno, per via di trascendenza, non in rapporto d’ordine con 
se stesse e abbracciano la loro prole, ma in modo conforme 
all’ Uno. E con loro semplicità la composta e varia natura 
di quelli, c con l'aderenza all’ Uno detengono in priorità 
la moltitudine. Chiaro dunque da ciò che non solo è l’ îpe- 
ruranio luogo intelligibile .ma anche in qual modo, in- 
telligibile. E inoltre in qual senso ne sia femminile il carat- 
tere. In realta il luogo s’addice agli Iddii generatori per 
le cause dette. E il prato è fonte della natura che produce 
ì viventi, come fra poco spiegheremo. E Socrate assume 
tutte divine le caratteristiche di lui: scienza giustizia tem- 
peranza verità, Adrasteia ‘*. 

Ciò anzi sì potrebbe portare come prova del fatto che 
anche Platone e non soltanto gli altri teologi attribuiscono» 
particolarmente carattere femminile a quest'ordine. 


CAPITOLO XI (5) 


Come Platone abbia dimostrato l’ inconoscibile caratlere nella sommità 
degli intelliglbili-intelligenti c per qual motivo ne abbia parlato 
in modo affermativo ce insieme negativo (apofatico). 


Quale dunque la causa, per la quale questa Divinità, 
Platone in modo apofatico celebrò come già la prima ir 
rapporto con ]’ Uno? E quali sono le negazioni? Essa non ha 
colore, non ha figura, non può esser toccata !. Così egli ha 
detto. Egli dunque toglie da lei queste tre condizioni co- 
lore, figura, contatto. E io dico dunque che anche quest’or- 
dine, vetta suprema degli Iddii intelligenti, è inconoscibile 
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ec ineffabile secondo la propria caratteristica ec che può 
esser conosciuto attraverso segni noetici; vetta suprema in- 
fatti essendo degli intelligenti, ha trovato unione con gli 
intelligibili. E come mai gli intelligenti si potrebbero unire 
con gli intelligibili se non avessero posto innanzi la loro 
intelligibile sublimità? Quale aderenza e comunanza degli 
universali ordini potrebbe essere oggetto di contemplazione, 
sc 1 limiti dei primì ordini non avessero avuto una cotale 
simiglianza coi principi dei secondi? È appunto infatti 
per questa simiglianza che le cose si connaturano recipro- 
camente e che tutte secondo unica catena trovano sussi- 
stenza. A quella guisa dunque che è limite degli intelligibili 
l’ intelligente, così anche il principio degli intelligenti ebbe 
una sussistenza intelligibile. 

E intelligente ciascuno di cssi, l’uno tuttavia sempli: 
cemente intelligibile; l’altro invece, non senz’aggiunta, in- 
telligente. Tulto ciò dunque ebbe origine reciproca. E l’uno 
e causa paterna dell’universo, in quanto intelligibile e in 
quanto protende in sé intelligibilmente l’ intellifente. L’al- 
tro invece ha carattere generatore ed è tale per le stesse 
cose, in quanto intelligente e l’intelligibile bene nel goe- 
nere intelligente propose. 

Tutte le cose dunque dall’uno ce dall’altro derivano per 
via trascendente, dall’ intelligente degli intelligibili, e in 
modo composto dall’ intelligibile degli intelligenti. E l’uno 
e l'altro trova luce manifestante da inconoscibili sussi- 
stenze e vien conosciuto soltanto per segni noctici, mistici 
e inefTabili, come dice Platone. Per ciò anche egli chiama 
ardire © lo sforzo di volerne svelare le caratteristiche inef- 
fabili; il tentativo di volerne interpretare con ragionamento 
I’ inconoscibile unità. 

Ma dal limite intelligibile anche il punto supremo degli 
intelligibili detiene l’ inconoscibile sua caratteristica: in 
quanto infatti se stesso congiunse ai primi intelligibili ed 
© stato adempiuto della loro sussistenza conforme all’ Uno 
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c ineffabile e paterna, in tanto pur cesso in modo non co- 
noscibile ha priorità di sussistenza sugli intelligenti. Perciò 
non può esser concepito mentalmente da quelli che al 
punto supremo sono susseguenti. E conosciuto poi da quanti 
lo precedono, esplicato in modo trascendente verso l’unione 
che a quello è aderente. E conosce esso intelligibilmente 
le cose che su lui hanno priorità; e ciò in nulla differisce 
da una conoscenza conforme all’ Uno e non cffabile. La 
conoscenza nocetica infatti è unificazione d’ogni cognizione 
ec causa e somma vetta; è inconoscibile e occulta condizione. 
Poiché dunque l’unica e unificata triade d’ogni mentale 
ordinamento è immagine, se dir si può, intellettuale della 
unione inconoscibile degli intelligibili, c siccome essa pre- 
pose la medesima potenza conforme all’ Uno alla propria 
causa, ec siccome è inconoscibile tra gli intelligenti: per 
questo Platone in modo mistico la manifesta per via di 
negazioni. In ogni dove infatti suprema e inconoscibile. 
ha carattere proporzionale a quello dell’ Iddio conforme 
all’ Uno. E a quella guisa che ci si dette precetto di ce- 
lebrar questo attraverso negazioni: alla stessa maniera ap- 
punto anche le supreme vette degli ordini secondi, vette 
inconoscibili, cercheremo di manifestare per apofatica via. 
I insomma, poiché l’ascensione si svolge fino al luogo sub- 
celeste come appunto dice? Socrate nel Fedro, in quanto 
questo luogo egli dispone analogo al primo, come in que- 
st'ordinamento e nella ascensione delle anime per via apo- 
fatica tratta l'argomento (in realtà egli afferma che l’unica 
demiurgia nel Timeo, per opera della quale tutta la de- 
miurgica stirpe degli Iddii ha sussistenza, pur questa, egli 
afferma, è ineffabile, inconoscibile e ha carattere supremo) *. 
mantiene così rispetto alle seconde cose questa superio- 
rità. Imita infatti la causa in modo conforme all’ Uno, su 
tutti gli enti trascendente. Ma noi celebriamo quella uni- 
camente per via apofatica in quanto trascendente, per 
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modo eguale e all’ Uno conforme, sugli enti tutti; e inani- 
festinmo quindi le supreme vette, procedenti in modo ana- 
logo a quelle, insieme per via affermativa e anche negativa; 
in quanto sublimità, trascendenli sulle seconde cose, per 
via negativa; in quanto invece partecipi di quanto ha su 
essi priorità, per via affermativa. E in realtà l’iperuranio 
luogo, essere essenzialmente essente e piano della verità * 
egli chiama e prato e intelligibile veletta degli Iddit, c non 
soltanto privo di colore, privo di forma e non partecipa: 
bile al tatto, commischiando così alle affermazioni le ne- 
gazioni. Poiché anche quest'ordine è mediano tra gli in- 
telligibili Iddii e i primi divini ordinamenti intelligenti, 
ec contiene insieme il legame dell’uno e dell’altro; custodisce 
gli intelligenti secondo la propria sublimità conforme al- 
l'uno e inconoscibile, ma anche trasmette le plenitudini: 
degli intelligibili anche fino agli ordini estremi. E insieme, 
secondo unico processo d’unificazione comune, conduce 
in alto le cose tutte persino presso il padre intelligibile e 
genera e produce sino alla materia. Intermedio dunque 
posto tra gli Iddii conformi all Uno e gli Iddii che hanno 
subito processo immillante, si manifesta per modo apo- 
fatico in causa di sublimità inconoscibile sui secondi or- 
dini: in modo affermativo, in causa della partecipazione 
di questi secondi coi primi. E in realtà nel Timeo il primo 
Demiurgo, in quanto partecipa alle preesistenti cause, si 
chiama creatore e padre e buono” e altri simili appellativi: 
in quanto invece è monade di tutta la demiurgia, lo lascia 
inconoscibile e ineffabile, in piena trascendenza fra tutti 
sli altri demiurghi; dice infatti: « opera faticosa scoprirlo e. 
dopo che l’hai scoperto, impossibile dirne a tutti quanti » ”. 
Così dunque anche l iperuranio luogo, in quanto adempiute 
dalle prime cause, lo manifesta alfermativamente; e lo 
chiama talvolta essenzialmente essente, tal altra piceno di 
verità, talvolta altri simili appellativi; ma in quanto in. 


> Fedr., 2ife 10 - 2iSc 7. 
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vece lrascendente gli Iddii intelligenti, come vetta suprema 
e conforme all’ Uno, ne parla per via apofatica, come per 
il Principio trascendente l’essere. 


CAPITOLO XII 


Quali sono le negazioni per l’iperuranio luogo e chie provengono dal 
divini ordini, E quali negazioni richiede la sua condizione priva 
di colore; quali, la condizione priva di forma; quale, la mancata 
sensazione col tatto. 


Quali dunque le negazioni e da quali ordini avvengono 
(questo il prossimo argomento). Nel Parmenide dunque 
le negazioni dell’ Uno avvenivano da tutti gli ordini divini, 
in quanto di tutti causa è l’ Uno. E ogni Divinità in rap- 
porto alla sua stessa sussistenza ha partecipazione con lu 
primissima causa. E sc a questi ordini divinì sovrasta 
Uno, molto maggiormente dunque sovrasta sulle cose 
che a quelle Divinità sono successive. Da questi ordini 
infatti tutto procede. Le proprietà infatti di questi egli 
raccoglie partitamente. Ed è chiaro ciò dalle altre ipotesi 
(nelle quali si vengono ricirculando le medesime conclu- 
sioni, talora apofaticamente talvolta intrecciate per via 
affermativa) °. E che cosa mai potrebbe sussistere se non 
sì assumesse in priorità l’ Uno come ragione di causa alle 
cose universe? Nel ledro invece le caratteristiche negate 
per la intelligibile sommità degli intelligenti sono poste 
vicine dopo quella, sacri generi, cioè quanto contiene, 
quanto dà perfezione, e la paterna causa creatrice di quelli 
che particolarmente si chiamano intelligenti. Questa som- 
mità trascende oltrepassando tutti gli Iddii intelligenti. 
Ciò infatti che rispetto all’ Uno è tutto il genere degli 
Iddii, questo sono, rispetto a quella sommità, i tre ordini 
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successivi. Plalone chiama colore l’ordine celeste che com- 
prende le cose tutte ec che illumina di luce intelligibile; e 
ciò, perché, la pulcritudine del cielo, questa pulcritudine, 
manifesta al sentimento, illumina con luce e con colori 
d'ogni genere *. E quindi chiama anche quel cielo, colore 
noelico e luce. La luce infatti procedente dal Buono, in 
alto non è conoscibile e rimane occulta anche nei più 
santi penetrali degli Iddii. Ma si manifesta in quest'ordine 
e da occulta si fa manifesta. Perciò è assimilata al colore, 
prole della luce. E ancora, sc è cielo la vista che scorge 
le cose dell’alto, naturalmente il colore intelligibile dì essa 
potra esser detto cognato alla vista. 

La causa dunque degli intelligibili nel cielo è priva di 
colore e ha piena trascendenza su essi. In realtà anche il 
colore percepito dal sentimento è prole della solare luce. 

D'altra parte Platone chiama figura quella da noi detta 
volta subceleste che ha avuto sussistenza dopo l’ordina- 
mento del cielo. Infatti la parola volta è nome d'una figura. 
E anche il Parmenide* in quest'ordine appunto ripone la 
figura noctica. 

Alla sommità poi degli intelligenti egli attribuisce il 
fatto, com'è evidente dalle conclusioni del Parmenide *. 
Nella prima ipotesi infatti togliendo la figura all’ Uno si 
serve di quest'argomento, del fatto cioè che l’ Uno non 
tocca sc stesso; l’ Uno, dice, non tocca se stesso. E la con- 
clusione è evidente. Qui dunque il tatto è primo e ha sus- 
sistenza per ragione di causa. Di quelle cose infatti di cui 
il Demiurgo per prossimità è causa, di queste, per modo 
paradigmatico il padre che avanti è a lui. In ciò dunque 
il tatto è paradigma degli Iddii assoluti. 

Tre insomma sono questi ordini successivi: colore fi- 
gura tatto. E su questi ha piena trascendenza per sua na- 
tura il luogo iperuranio; infatti non ha colore, non ha 
figura, non è proposto al tatto. E non certo per privazione 
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è immune da questi altributi, ma per ragione di causa su- 
blime. In realtà col colore egli concede partecipazione di 
luce dagli intelligibili; colla figura fa rifulgere il limite 
noctico; col fatto l’unificazione e l’aderenza impone dal- 
l’alto c consumma le cose tutte secondo la propria potenza, 
le une, toccate per mezzo dell’unificazione, le altre, figurate 
per partecipazione del determinante; altre poi colorate 
per illuminazione di luce. Ogni cosa poi per inell'abile 
modo c per segni noetici a sé in alto attrae e trascina a 
se stesso c riempic di beni conformi all’ Uno. 

Sec dunque csallte sono queste conclusioni, non accet- 
teremo coloro che trattano di questi colori come limitati 
al regno del sentimento c così pure i contalti e le figure: 
quanti affermano che l’iperuranio luogo è privo di lutto 
ciò. Conclusioni tutte ben piccole ec che a lui non s'addicono. 
La natura infatti, non soltanto universale, ma anche quella 
particolare è in piena trascendenza sui sensibili colori, 
sulle figure che appaiono, sui contatti corporei. E che c'è 
di particolare sc queste cose sono anche alle nature pre- 
senti? Ma conviene che i colori, le figure e i contatti si 
estendano dall’alto sino agli estremi a dimostrare che l’ ipce- 
ruranio luogo su tutti è trascendente. In realtà anche l’anima 
partecipa d’una figura; c la mente e il tatto in molti casi 
G presente anche agli incorporci in seguito alla comunanza 
dei primi ordini coi secondi: e tali comunanze di solito 
si chiamano contatti, e toccamenti* i rapporti degli atti 
mentali. Non dunque conviene lasciarci portare dai primi 
verso i postrenti, e neppure confrontare il sublime ordine 
degli intelligenti con i postremi ordini sui quali pur l’anima 
cla nalura hanno posizione superiore. Inarmonico sarebbe 
il nostro dire e non accoglieremmo la voce di Platone in 
quanto abbiamo ardire* di dire questi errori circa quel- 
l’ordine. Quale è infatti l'ordine? Quale potenza sconosciuta 
è quella che innalza le nostre cogitazioni? Verità di sen- 
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sibilt colori di figure e di contatti che arriva a contem- 
plare più veneranda essenza. Del resto i fisici conobbero 
cotali condizioni, non soltanto i figli di teologi. 


CAPITOLO XIII (2) 


Quali le affermazioni in rapporto al luogo iperuranio c da quali ca- 
ratteristiche intelligibili abbia riposto in csso 1 segni affermati. 


Dunque le negazioni per mezzo delle quali egli espresse 
caratteristiche d’ iperuranio luogo, cotale hanno potenza. 
E ancora le a/fermazioni successivamente considereremo, 
in qual modo esse sorgono per partecipazione dei primi 
intelligibili appunto. Si chiama intanto essere essenzial- 
mente essente’, in quanto ebbe partecipazione del primo 
essere. Per tutti infatti l’essere e l'essere essenzialmente è 
presente quale prole d’esseità intelligibile. Come infatti 
Uno, dalla primissima causa, quella avanti gli intelli- 
gibili, così la natura dell’essere, dagli intelligibili. Là in- 
fatti, Uno che è”, come anche Parmenide poco prima in- 
segnò. Viene «contemplata questa natura dal timoniere 
dell’anima » * in quanto ebbe sublimità intelligibile in rap- 
porto agli altri intelligenti Iddii. L’ intelligibile bene di 
questa, Parmenide dimostra per mezzo della mente che la 
conosce. E questo carattere intelligibile, come lo stesso cs- 
senziale essere, giunge a lei dagli Iddii conformi all’ Uno. 
Quelle cose infatti sono primamente intelligibili, imparte- 
cipabilmente primiere cause di tutti gli intelligibili. E queste 
cose reciprocamente concorrono, l’essere essenzialmente es- 
sente e l’intelligibile. In realtà ogni intelligibile è essen- 
zialmente essente e ogni essenzialmente essente è intelligi- 
bile. E così la mente ha carattere nocetico in rapporto al- 


(©) Manca la sceenalura ce In divisione nell'edizione del l'orto. 
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l'essere che è in lei. E la mente, per esser suscettiva di 
conoscenza. Ragione per cui ogni mente è distributrice di 
cognizione; e ogni intelligibile, d’esseità. Cio infatti che 
l’uno e l’altro primamente è, ciò anche brilla ai secondi 
ordini. 

Dunque si dice che presso tale essere vi sia il terzo 
genere di scienza vera‘. Quei due infatti ascendono alla 
contemplazione di quella esscità, mente che è timoniere del- 
l’anima (si tratta di quella mente particolare che è posta in 
trascendenza sulle anime, quella mente che le conduce in 
alto verso il punto ove dimora il padre) e la vera scienza, 
perfezione dell'anima. Questa dunque agisce in rapporto 
a tale scienza, in quanto avvolge quasi di danza l’essere, 
trapassando in quello. Mente la contempla in quanto si 
serva di semplice atto mentale. 


CAPITOLO XIV (2) 


Quali siano nel luogo iperuranio le ire divinità delle virlù: scienza, 
lemperanza, giustizia; quale posto occupino reciprocamente; e quale 
perfezione ciascuna agli Iddii conceda. 


Ancora poi, altra scienza in noi; altra in quel luogo; 
ec l'una è la vera; l’altra, la verità per se stessa. Quale dun- 
que essendo? Donde ha origine? 

Divinità è fonte d’ogni noctica cognizione, c causa pri- 
miera d’unificazione, immacolata ec sicura. Quella appare 
d'altra parte nella primissima triade degli intelligenti, quasi 
come consummatrice degli altri ordini tutti e appunto anche 
delle divine anime. A questa infatti, potenza uniforme delle 
conoscenze tutte, le anime ascerndono, dando consumma- 
zione alle proprie conoscenze. 

Dice: ciascuna delle anime incorrotte, volgendosi in giro 
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con Zeus e col cielo, vede giustizia femperanza scienza’. 
Cola dunque, queste tre fontane; esse che sono divinità 
noetiche e scaturigini di noetiche virtù; ma non (come 
taluni credono) specie noctiche. Esse infatti configurano 
sempre la medesima cosa, in quanto Socrate parla dì scienza 
per sé c di giustizia per sé. E così s’esprime Socrate in 
un certo luogo del Fedone (« delle quali facciamo uso im- 
primendo lo stesso suggello » 7) parlando delle specie. E in 
esse, quando dice la giustizia in se stessa, e la temperanza 
in sé e la scienza in sé, pare ch'egli voglia manifestare 
talune perfette c intelligibili divinità per via triadica ori- 
sinantisi. 

Primo posto per la scienza: secondo posto occupa la 
femperanza; terzo, la giustizia. E la scienza clargisce e 
dona atto mentale purissimo immoto e senza svolgimento. 
La temperanza invece offre agli Iddii tutti la causa di con- 
versione verso sc stessa; la giustizia poi, causa d’una di- 
stribuzione secondo merito dei beni tutti. E per via della 
scienza ciascuno degli Iddii concepisce nella mente ciò 
ch’ è avanti al essi e viene adempiuto di noctica unione. 
Per mezzo di temperanza si è convertito verso sc stesso, c 
coglie il frutto d’una seconda unione e d’un bene corrce- 
lativo alla conversione verso la mente. In cause finalmente 
di giustizia regge le cosce successive per cammino che non 
ha suono (così si dicc); ne misura la dignità e attribuisce 
alle singole cose la distribuzione convenienle. Queste tre 
fontane insomma contengono insieme tulti gli atti degli 
Iddii. E la scienza procedette analoga a quella primissima 
degli intelligenti; e come quella dona le essceità a tutti, così 
questa agli Iddii fa brillare Ie nozioni. La temperanza opera 
in modo eguale per il secondo ordine. L’ufficio suo infatti 
è di contenere assieme. E la temperanza invita la facoltà 
misuratrice in quanto misura gli atti degli Iddii e converte 
ciascuno a sc stesso. Finalmente la giustizia si rivolge nl 
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terzo ordine; distingue infatti ancl’essa le seconde cose e 
secondo ragione conveniente a sé noceticamenle le distri- 
buisce ni primissimi paradigmi. 


CAPITOLO XY 


Quale sia la pianura della verità; quale il prato. Che cosa sia lVaspeltu 
conforme all’Uno d' intelligibile cibo ce quale il duplice cibo degli 
Iddii, distinto da questo. 


I adesso consideriamo un’altra Llriade esistente per an- 
terioritàa in questo luogo. Socrate ne parla coi nomi di 
pianura della verità, prato, cibo degli Iddiî*. In quanto alla 
pianura della verità si estende noelicamente verso l' intel- 
ligibile luce; c tutta è illuminata da fulgori di Jà procedenti. 
A quella guisa infatti che l’unifico Uno diffonde luce, così 
l’ intelligibile entifico elargisce partecipazione ai secondi. 
E il pralo è potenza generatrice di vita e di ragioni innu- 
meri; è comprensore delle cause primamente operatrici di 
vita; della varietà; causa poi della generazione delle specie. 
In realtà anche sulla terra i prati sono feraci d’ innumeri 
specie e ragioni; inoltre portano l’acqua, simbolo della ge- 
nerazione delle vite. 

La causa poi nutrice degli Iddii è una certa unione 
noctica che abbraccia in sc stessa l’ intera perfezione degli 
Iddii e che adempie gli Iddii di vigore e di potenza onde 
provvedano ai secondi c abbiano inconvertibile visione 
mentale delle cose prime. Ma, in alto gli Iddii partecipano 
di ciò in modo all’ Uno conforme; nei gradi invece di 
loro processioni, in modo diviso. Al quale proposito, una 
parte del cibo è chiamata ambrosia da Platone; un’altra, 
nettare. E dice appunto: «alla mangiatoia avendo posto i 
cavalli offerse * ad essi ambrosia; e con nettare li dis- 
seta » ©. Dunque l’auriga, nutrito, in modo conforme all’ Uno, 
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negli intelligibili, partecipa della perfezione che rifulge 
dagli Iddii. I cavalli invece per modo diviso, prima con 
l’ambrosia; poi, col nettare; bisogna infatti che dall’am- 
brosia essi ottengano il modo di permanere nelle regioni 
superiori saldamente senza deviare; per mezzo del nettare 
invece provvedano al'e cose seconde immutabilmente. In 
realtà si dice che l'ambrosia, un cibo solido; il nettare sia 
invece liquido. ll che Platone dimostrando, dice appunto 
che oflerse * l'una; l’altro invece, dopo l’ambrosia, servi 
per dissetare. 

Dunque l'alimento per mezzo del nettare dimostra il 
carattere libero della provvidenza; la sua indissolubilità 
e il suo procedere senza macchia verso tutte le cosce. Invece 
l’ambrosia significa la immobile mansione saldamente posta 
nei regni superiori. Dall’uno e dall'altro cibo è significata 
la condizione per cui gli Iddii hanno immota mansione 
ecppur procedono su lulte le cose; d'altra parte essi non 
conoscono deviazioni, non sentono inclinazione verso con- 
dizioni deteriori, ma ciò non vuol dire mancanza di facoltà 
generatrice, né d'altra parte potenza generatrice ec proces- 
sione è priva di salda mansione. Ma, pur restando, pro- 
cedono; e pur saldi in mansione con ciò ch’ è avanti, prov- 
vedono tuttavia senza macchia alle cose seconde. 

Nettare dunque e ambrosia, le perfezioni degli Iddii, 
in quanto Iddii; della mente poi, della natura, dei corpi 
altre condizioni. Perciò anche Platone, attribuendo tali fatti 
alle anime, chiama Iddii le anime. In quanto pur esse par- 
tecipano degli Iddii, in egual rapporto vengono saziate 
di nettare e di ambrosia. Ma procedendo, ciò si divide in 
duplice via. L'una via infatti elargisce agli Iddii salda c 
immobile perfezione; l’altra via, la indefettibile provvidenza, 
l’assoluto governo e la comunicazione inesausta dei beni: 
e Duna e laltra, preposta agli Iddii con simile distribu- 
zione nel rapporto ai due princìpi universali. Analoga in- 
fatti al determinante, l’ambrosia; e all’ indeterminazione il 
nettare dobbiamo supporre. Per ciò l’uno ha carattere di 
liquido e in se stesso privo di determinazione: l’altra invece 
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è solida e trova in sé una determinazione. Fecondo dunque 
il nettare e susceltivo di consummazione per la seconda 
presenza degli Iddii, causa poi di potenza; e causa di 
plenitudine provvidenziale per l’universo; causa poi d’una 
clargizione indefinita c inesauribile. L’ambrosia invece, 
salda perfezione, e a carattere determinante, causa inoltre 
per gli Iddii di una mansione în se stessi; elargisce inoltre 
il saldo ec immoto atto supremo della mente, Avanti a questi 
poi l'unica fonte d’ogni perfezione e l'intimo focolare per 
gli Iddii tutti che Platone chiama? nutrimento, cibo e con- 
vivio, in quanto esso in modo conforme all’ Uno dàù con- 
summazione alla divisa moltitudine degli Iddii, tutte le cose 
verso sé rivolgendo per via d’un divino atto mentale. Il 
cibo infatti significa la divisa distribuzione, verso le cose 
tutte, del divino nutrimento. Il convivio invece l’unita con- 
versione delle universe cose verso il cibo stesso. Atto men- 
tale degli Iddii esiste infatti. in quanto sono Iddii. E l'una 
c l’altra potenza contiene insieme il nutrimento, in quanto 
cesso è plenitudine di noctici beni ec perfezione conforme 
all’ Uno della divina sufficienza. Ma quanto si disse è sufli- 
ciente per il nostro problema. 


CAPITOLO XVI 


Che triplice è l'iperuranio luogo; accenni molteplici sul fatto. E quali 
siano i segni in csso delle tre sussistenze, 


Successiva è l’ indagine circa la triplice divisione di 
questo luogo, triade infatti è (come prima si dissc) intel- 
ligibile, vetta suprema degli intelligenti. Subito comunque 
al primo accenno anche Platone ne dimostra il carattere 
triadico, introducendo tre motivi apofatici: la mancanza 
di colore; di figura; di contatto". Siccome poi in cessa 
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pone tre Divinità: scienza temperanza giustizia ‘€, anche 
il nostro maestro intende dividere questa triade in tre mo- 
nadi e pur ciò dimostra in modo seguace alle orfiche teo- 
logie. Osserviamo ora se si possano trovare, da quanto È 
stato ammesso, le definite proprietà delle tre Iddic. 

Intanto Platone mette la pianura e il prato e la causa 
che nutre gli Iddii°. Dunque il nutrire è proprio della per- 
fezione intelligibile. Perciò anche all’ala dell’anima * è pro- 
pria la potenza che riconduce in alto; e l’ intellettuale per- 
fezione s'aggiunge in rapporto al cibo che di là verso quella 
trascorre. Invece la caratteristica del prato è propria d’una 
potenza generatrice di ragioni e di specie, e immagine della 
creazione dei viventi. Perciò appunto le anime trovano pa- 
scolo attorno al prato; e il pascolo è cibo ma diviso. Invece 
il piano di verità è l’esplicazione della luce intelligibile, 
la sua manifestazione, la spiegazione delle interiori ra- 
gioni: e la perfezione in ogni dove procedente. Il che è 
particolare della terza monade; invece la proprietà ge- 
neratrice, della seconda; la plenitudine intelligibile, della 
prima. Tutto infatti l' iperuranio luogo rifulge per luce 
di verità. Perciò vere tutte le cose anche si chiamano in 
quel luogo contenute, E Socrate, se mai qualcuno vide cosa 
vera, certo in quel luogo la vide. Tutto ivi essenzialmente 
è, tutto ha carattere mentale; tutto è pieno dell’unificazione 
divina. Ma nelle *‘monadi prime questa intelligibile luce è 
quasi contratta ec dimora quasi in santissimi penctrali per 
modo occulto e virtuale. Si esplica invece ec ha manifesta- 
zione nella terza monade c si suddivide nella pluralità delle 
potenze. 

Abbiamo modo dunque di contemplare da ciò le dilfTe- 
renze delle tre monadi, in modo seguace alle platoniche 
alfermazioni. E se pur scienza s’addice alla prima; se 
temperanza, alla seconda; e giustizia, alla ferza: in ogni 
modo anche di qui appare manifesta la triade stessa. E 
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come non s’addice alla potenza unita con l' intelligibile 
padre e non procedente, e tale che non abbia diviso la 
propria unione dalla divinità di lui; come non s’addice 
la scienza che ha permanente carattere, come non l’atto 
noetico che intende in modo conforme all’ Uno le cose 
universe? quell’atto noetico che insieme sorge con gli in- 
telligibili? E invece a quella potenza che è divisa e distingue 
i generi mentali; che adduce la pluralità intelligibile a un 
ordine e che illumina la distribuzione conveniente ai gradi, 
non s'addice forse la giustizia? E a quella potenza inter- 
media tra le due prime, verso se stessa rivolta; e che de- 
tiene il comune vincolo della triade tutta quanta, non forse 
la temperanza? Il carattere infatti d’armonia, e la comu- 
nanza proporzionale con gli estremi è dono ottimo di lei. 

E per non dire troppe cose, dato che quanto si espose 
basta a farci tornare in mente il pensiero di Platone, siano 
dunque da noi celebrate le tre divinità, quelle che sud- 
divisero l’iperuranio luogo: di carattere intelligibile, pur 
avendo esistenza fra intelligenti; vette supreme e suscettive 
di raccoglicre tutto in unificazione unica, intelligibile. Ma 
luna in immofa mansiore; l’altra per modo generante; ri- 
volgente la terza, detengono potenza primiera fra gli in- 
telligenti. 

In realtà, l’una le monadi degli Iddii tutti unifica e 
adduce insieme verso l’ intelligibile; l’altra, le processioni: 
la terza, le conversioni. Tutte poi insieme la totale sussi- 
stenza sempre permanente e procedente c rivolgente raccol- 
gono verso l’ Uno. Perciò appunto Platone in unico luogn 
in alto condusse* gli Iddii, quelli suddivisi nel cosmo; 
e circa il cosmo, come quello che raccoglie insieme tutti 
i minori cosmici ordinamenti, essi adempiono al loro atto: 
questi Iddiî che Platone rivolse verso la partecipazione 
degli intelligibili. E producono dunque queste monadi le 
specie intelligibili e le adempiono d’una capacità elargi- 
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trice sul tutto; e chiamano in alto di nuovo le cose di- 
partite e le congiungono agli intelligibili. 
Ma bastano circa quesl’ intera triade le cose dette. 


CAPITOLO XVII (9) 


Chi sia Adrastéa; c quale il precetto d’Adrastéa; che essa ha suo posto 
nel luogo iperuranio; per quale causa. 


Manca da spiegare circa Adrastéa'. Socrate dimostra 
che pur questa ha in tale luogo suo regno. Ciò infatti che 
alle anime determina le misure d’una vita senza affanno 
proveniente dalla visione di questi noetici beni, colà certo 
ebbe la prima manifestazione. La causa infatti che porta 
in alto, pur essendo seconda tra le cose appetibili, potrebbe 
sec stessa e le altre cose, verso quel sommo bene per con- 
versione portare in alto. Ciò invece che determina i frulti 
della contemplazione rivolta all’ intelligibile; ciò che dà 
misura alle anime, avendo sussistenza nell’ intelligibile, di 
là fa brillare ad esse la beatitudine. Risiede comunque 
(come dissi) in quel luogo. Regge tutte le divine leggi in 
modo conforme all’ Uno, dall’alto sino alle postreme. E i 
precetti tutti, quelli noetici e quelli ipercosmici ce quelli 
interiori al cosmo, lega in unico vincolo, quello di se stesso. 
Siano dunque queste leggi proprie di Crono, come afferma 
Socrate nel Gorgia: « era dunque legge questa al tempo di 
Crono e c’è ancora tra gli Iddii» 7; siano anche leggi di 
Zeus a quella guisa che dice l’ospite Ateniese: «e lui per- 
segue giustizia vendicatrice di chi ha trascurato la legge 
di Zeus»’; anche siano leggi fatali, come c’insegna il 
Timeo: «Egli ha pronunciato le fatali leggi >‘; insomma 
il precetto di Adrasteia è comprensivo insieme di tutte 
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queste, secondo unica semplicità noetica. Esso elargisce a 
tutte queste leggi l’essere e Ie misure della potenza. E sc 
pur debbo esprimere il mio pensiero, l’elemento, suscettivo 
di custodia, di questa triade, inevitabile *, e la compren- 
sione indefettibile di quest'ordine che in ogni dove per- 
viene, chbero origine in questa Iddia. Non soltanto infatti 
queste tre Iddie dimostrano le cose tutte e le raccolgono 
insieme ma anche custodi sono delle opere del padre, 
secondo l’oracolo, o dell’unica intelligibile mente. 
Questa suscettività dunque, che Adrastéa possiede, di 
custodire, la dimostra il precetto al quale nulla può sfug- 
gire. Gli Iddii infatti non solo sono superiori alle leggi 
fatali ma anche le anime particolari, viventi secondo la 
mente e che affidano se stesse alla luce della provvidenza, 
e gli Iddii cronii sono per essenza immuni dalle leggi di 
Zeus; e dalle leggi cronie sono immuni invece gli Iddii 
comprensori e donatori di perfezione. Alla legge poi di 
Adrastéa tutto è subordinato, e tutte le distribuzioni degli 
Iddii e le misure tutte e Ie custodie per questa legge hanno 
origine. Presso Orfeo si dice anche ch’essa custodisce il 
Demiurgo universale con bronzei tamburi ec un timpano 
caprino, ec a tal punto ne fa risuonare la voce, che tutti 
gli Iddii a lei si volgono. Il che pur Socrate imitando, c 
intendo la mitica eco, quella eco che col suo bando si 
estende ai confini dell’universo, in modo simile produce 
il precetto di Adrastéa sulle anime tutte. « Precetto di 
Adrastéa, questo: l’anima che ha visto qualche cosa vera, 
fino all’altro cielo è immune da affanno » °. Questo soltanto; 
non ha derivato invece l’orfico suono per mezzo di questo 
bando, pur quasi un inno innalzando, questo, in onore 
d’Adrasteia. Intanto lo ha chiamato precetto e non legge, 
come quella di Crono e di Zeus. Il precetto infatti s'accorda 
con la Divinità e s’addice di più agli intelligibili. La legge 
invece dimostrando la noetica distribuzione’ è propria dci 
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padri forniti di mente. In secondo luogo quel precetto egli 
introdusse in modo conforme all’ Uno avendo detto: Pre- 
cetto d’Adrastéa, questo, e non adoperando il numero plu- 
rale come per le « fatali leggi» * del Timeo, In terzo luogo 
lo estese a tutto il genere delle anime e lo manifesta co- 
mune misura della vita felice e beata, e custodia verace 
di quelle anime, capaci di restare nell’alto regno della com- 
pleta immunità da passioni. Cotale infatti è il trovarsi 
senza danno sempre, anche se ciò ella possa fare sempre. 
Insomma l’intera vita senza macchia delle anime divine 
ec la beatitudine nel tempo delle anime particolari sono 
contenute da questa legge. E l’una custodisce noeticamente; 
l’altra commisura con la visione dei beni noctici. E così 
sin detto circa Adrastéa. 


CAPITOLO XVIII (9) 


Iicapitolazione in breve di quanto si disse circa il luogo ipceruranio; 
se ne dichiarano le caratteristiche. 


Concludendo diremo che l’iperuranio luogo è la prima 
triade degli intfelligibili e insieme degli intelligenti lddii; 
cessa presenta tre caratteristiche: manifestante, raccogliente, 
custodiente. E queste universe cose abbraccia tutte in modo 
noetico e inconoscibile, congiungendo le cose intelligibili 
alle intelligenti, evocando le generatrici potenze degli in- 
telligibili; e dagli intelligibili paradigmi, in se stessa, la 
plenitudine delle specie accogliendo; e alla suprema fonte 
di là, offrendo il prato suo; e dall’unica mente le tre virtù 
generando. Inoltre consumma tutta se stessa con segni noe- 
tici; e nell’ineffabile suo seno accoglie l' intelligibile luce 
tutta quanta, e insieme pur fa mansione nell’occulto regno 
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degli intelligibili Iddii e insieme procede noceticamente di 
là, e si manifesta agli intelligenti e tutti converte al ritorno 
ec trascina con ineffabili potenze che a ciascuno quale seme 
ha infuso, immagini della propria unita. A 

E verso questo luogo conviene che noi pure ci avvici- 
ninmo per mistico modo avendo abbandonato sulla terra 
la natura corporea (siamo stati recinti di essa quasi come 
mura quando qui siamo giunti) e la vita altrice di genc- 
razione; conviene che facciamo desta la vetta suprema del- 
l’anima per partecipazione della verità intera e per la 
completa plenitudine del cibo intelligibile. 


CALTTOLO XIX (2) 


Dimostrazioni che vi è negli intelligibili-intelligenti Iddii l'ordine com- 
prensivo; che necessariamente tre le cause comprensive delle uni- 
verse cose, 


Ora contempliamo l’ intelligibile e inconoscibile triade, 
quella che regge tutti i generi noetici e che intelligibilmente 
di tutti in sé il vincolo contiene. Ineluttabile infatti che 
prima della mente e prima degli intelligenti Iddii sia in 
questi Iddii la causa di ciò che insieme li contiene; e inc- 
luttabile che questa causa, posta intermedia tra il regno 
intelligibile c quello intelligente, si estenda su tutte le ple- 
nitudini divine, su tutti i generi degli enti, su tutte le di- 
visioni del cosmo. Che cosa sarà infatti ciò che tiene in- 
sieme primamente lc cosce? Se, come dicono taluni, la 
natura della respirazione o il movimento locale: il corpo 
a sua volta, in quanto contiene altre cose, avrà bisogno 
d’altra cosa che lo contenga. Ogni corpo infatti per sua 
struttura stessa è scindibile e partibile. Il che anche l’ospite 
Elcate intraprendendo a dimostrare, dice che, da quanti 
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sostengono i principi corporei, viene fatta a pezzi ce dis- 
sipata quell’esseità di cui essi tanto parlano *. 

Dunque il corpo non è susceltivo per natura di contenere 
le altre cose; e, se anche ai corpi s'addicesse simile po- 
tenza, neppure la respirazione avrebbe possibilità di pro- 
curare a noi tale natura. Essa che scorre sempre e spira 
e che si diffonde al di fuori di quanto la determina. E sc 
ammettiamo le condizioni e specie divise per i corpi quasi 
clementi che contengano, potremo dire che ai soggetli di 
qui viene illuminata la comprensiva struttura, in quanto 
ineluttabile che in ogni modo quelle siano presenti. Ma 
come mai per proprio conto i corpi staranno insieme? 
Persino plasmarli ed cflingerli è diflicile. Compartendosi 
infatti nelle materiali dimensioni e dividendosi coì sog- 
getti singoli, hanno bisogno d’un termine e di qualche 
cosa che li contenga. Natura non consente ad cssì di divi- 
dersi per sé né di contenersi; non hanno infatti una con- 
dizione per se stessa gencrata e per se sussistente. E ciò 
che se stesso non produce e non dà a sc stesso consumma- 
zione, non è capace nemmeno di contenersi insieme. In 
realtà ogni condizione e ogni specie materiale ha da altra 
parte il movimento e dipende da altra più antica causa. 
Per ciò non può esser separata dai soggetti in quanto non 
può verso se stessa rivolgersi. 

Se poi trascurando i corpi, le anime, di carattere incor- 
porco, per se stesse generate e operatrici primiere, cause 
alla comprensione preporremo, dove ci riuscirà di meltere 
il carattere, diviso e indiviso insieme, delle anime? dove 
cio che commisto di qui proviene? Ciò che partecipa ai 
generi dell’ente ed è diviso in ragioni armoniche?* I corpi 
infatti ec le nature sono compresi insieme dalle anime, in 
quanto sono partecipi della proprietà indivisibile *. Ma per 
proprio conto avranno bisogno di altra comprensione la 
quale offra il principio primo di commistione coi generi 
e di comprensione alle divise ragioni. Perché anche il 
carattere indipendente del moto per le anime, siccome 
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trapassa in altri e nel tempo si propaga, ha pur bisogno 
di cosa che contenga l’unica vita e la renda intera e indi- 
visibile. L’ intero infatti è comprensore delle parti ed è 
l'elemento che ha priorità di sussistenza nelle parti. Ciò 
infatti che di parti è composto, riceve d'altronde la com- 
pagine propria. 

Se poi col pensiero procedendo oltre alle anime, inten- 
diamo considerare lea mente, tanto sc è la mente parteci- 
pata, quanto, se vuoi, I’ impartecipabile mente divina e (a 
dirla in breve) insieme l’intelligente genere degli Iddti; 
se purc esso è primamente comprensore degli enti, dovremo 
trovare, anche in questo, multitudine d’ogni genere, divi- 
sioni di generì e, come dice Socrate, molte e bcate visioni 
ed esplicazioni *. La differenziazione infatti delle cose divine 
cla varietà delle specie si manifestano negli intelligenti ce 
così pure ì tagli di cui parla il mito * e le generatrici potenze. 

Come dunque qui primamente l'elemento comprensore 
Ove appare il genere suscettivo di divisione? E come la 
multitudine intelligente non riporterà ad altra causa più 
antica la partecipazione della propria compagine? In realtà 
essa è il primamente compreso insieme, perché anche è il 
primo diviso. E ciò che ha bisogno di comprensione è ap- 
punto il divisibile. L’ indivisibile per se stesso è al di la 
dit ogni condizione che lo comprenda. Ma non è il prima- 
mente comprensore. Perché tutto ciò che viene compreso, 
viene trattenuto da altra cosa che primamente detiene la 
comprensiva potenza. 

Dunque necessario da quanto si disse che avanti agli 
Iddii intelligenti sia posto l'ordine comprensivo degli enti. 
Ma la condizione intelligibile e occulta clargisce al tutto 
l’unità, in quanto aderentemente ha sua ragione dopo l’ Uno 
ed è indivisibile e ha carattere conforme all’ Uno. Invece 
la comprensione è una contrazione quasi della pluralità, 
in vista della comunanza priva di parti. Ragione per cui 
ebbe origine seconda dopo gli intelligibili. In realtà pur 
li, medietà ha un carattere intelligibile ed è causa conforme 
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all’ Uno e primiera della comprensione. Ma essa imita il 
carattere comprensore degli intelligibili e degli intelligenti, 
la unificatrice potenza degli intelligibili. Colà infatti le tre 
monadi triadiche sono unificazioni delle cose universe. 
Ma luna per eccellenza, l’altra per centro medio, l’altra 
ancora per conversione. Negli intelligibili e intelligenti 
queste tre monadi sono seconde unificazioni, dopo quelle, e 
hanno comune natura con la pluralità. Ragione per cui 
l'una è triade raccoglitrice; l’altra contiene e comprende 
la pluralità; l’ultima, elargitrice di perfezione. In realtà 
ciò che viene insieme addotto, ciò che altre cose contiene, 
ciò che viene perfezionato, è la pluralità. Sia che si tratti 
di pluralità nocetica, sia ipercosmica, sia cosmica, sia co- 
munque, per via di queste triadi viene insieme addotto, 
viene contenuto, viene portato a consummazione. 

E quanto insieme viene addotto, viene addotto in alto 
verso l’unità degli intelligibili, c prende stabile dimora 
verso quella. Contenuto poi insieme rimane privo di parti 
e non separato nelle sue generazioni. Consummato, viene 
adempiuto dalle proprie parti o potenze. In realtà gli enti 
in quanto hanno mansione, procedono e ritornano, debbono 
fruire di questa triplice provvidenza. Tre sono le monadi 
suscettive di addurre insieme; tre quelle suscettive di con- 
tenere insieme; tre, di dar consummazione. E non diciamo 
questo nel senso che, in causa del bene proprio ai secondi 
ordini, i primi siano stati divisi in altreltante parti, e al- 
trettanti ordini e potenze abbiano preposti. Ma quelli sono 
pur sempre i primi principi dei beni per gli ordini infe- 
riori. E noi dobbiamo risalire in alto dai più bassi verso 
le cause universali. Le triadi comunque intelligenti e in- 
felligibili consummano le cose per triplice modo, e sempre 
insieme le mantengono e le rivolgono all’unificazione. Le 
monadi intelligenti senza differenziazione e in modo con- 
forme all’ Uno generano le mansioni, le processioni e i 
ritorni. Ma circa le altre, delle une è stato detto; per lc 
altre fra poco sara detto. Mentre invece conviene trattare 
sull’ istante circa la triade suscettiva di contenere insieme. 
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Che Platone adduce la celeste circonvoluzione a identità con l'ordine 
comprensivo degli l]ddii. 


Questa triade Socrate, nel Fedro, chiama dunque cele- 
ste circonvoluzione”, in quanto occupa il medio centro 
della vita impartecipabile, ed è appunto l’elemento più vi- 
tale della vita; chiamandola poi circonvoluzione intende 
ch’essa abbracci tutte da ogni parte in giro le altre vite c 
i divini atti mentali. Perciò appunto anche le anime con- 
dotte ad essa in alto trovano consummazione nell’atto men- 
tale c vengono congiunte con le intelligibili visioni’. Ma 
mentre la circonvoluzione del cielo sta sempre nel medesimo 
modo (eterna è infatti e totale e unica ce riunita intelligenza), 
quella invece delle anime avviene secondo il tempo c si 
afferma in modo più diviso c non è comprensione mentale 
completa degli intelligibili. Vengono dunque portate in giro * 
e ricondotte al loro posto, mentre la celeste circonvoluzione 
rimane sempre la stessa. Siccome poi completa il vincolo 
degli intelligibili e intelligenti Iddii, e tutti gli ordini con- 
tiene insieme, quelli che hanno mansione, quelli che pro- 
cedono, quelli che ritornano, la chiama appunto celeste. 

Perché anche il sensibile cielo, il Timeo dice che rin- 
serra da ogni parte gli elementi subordinati e li lega in- 
sieme, e che appunto per ciò non lascia spazio alcuno 
vuoto “. Come dunque il cielo sensibile è suscettivo di con- 
tener insieme le cose tutte a lui subordinate ed è causa di 
continuità, di consenso naturale (in realtà l’interporsi del 
vuoto esclude la continuità, e la distruzione di questa 
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spezza il consenso nel regno fisico): alla stessa guisa, anche 
quel noetico cielo tutte le multitudini degli enti collega 
verso la comunanza indivisa della continuità, infondendo 
luce a ciascun ente di conveniente sorte. In modo diverso 
infatti la mente partecipa di causa comprendente; diversa- 
mente la natura dell’animaj diversamente la corporea co- 
stituzione. In realtà indivisibile la mente per la parteci- 
pazione suprema di continuità; l'anima invece, divisibile 
in conseguenza delle seconde misure proprie a partecipa- 
zione; indivisibile al contrario, secondo unica commistione. 
E ì corpi, pur avendo condizione divisibile, data V’estrema 
loro condizione inferiore, pur tuttavia rimangono contenuti 
e non periscono per processo di separazione, pur incon- 
trando le conseguenze * della loro debolezza e separazione. 


CAPITOLO XXI (2) 


Come ci sia possibile cogliere dai detti di Platone argomenti circa )a 
triadica divisione nella divinità comprensiva. E perché appunto 
Platone dia tanta imporlanza all’unione in questa triade. 


Ogni triade suscettiva di comprensione è dunque chia- 
mata cielo in rapporto alla propria condizione. Si chiama 
Invece circonvoluzione la latitudine della vita sottoposta 
ad esso *. In realtà pur nel mondo sensibile, il moto cir- 
colare del cielo è movimento e quasi vita del corpo. E se 
pur si deve trovare il carattere triadico di questo moto, in 
base a quanto è stato dimostrato, bisogna allora far uso 
del metodo analogico *. E siccome lo stesso Platone parla 
del dorso del cielo e, come di cosa diversa, della profon- 
dità, è chiaro che c’è un terzo elemento: la celeste volta *. 
Infatti egli ha chiamato subceleste volta quella ch'è in- 
feriore. E a quella guisa che si dice l’ iperuranio luogo so- 
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vrastare al dorso: alla stessa guisa dovremo concedere che 
la subceleste volta svaria sulla volta celeste. Il cielo in- 
fatti trova suol limiti: in alto, nel dorso; abbasso, nella 
volta. E viene circondato dal luogo iperuranio e per suo 
conto invece avvolge la celeste volta. Chiaro dunque da 
ciò che triadico in certo modo ne appare, per rapporto al 
dorso, tutte le cose abbracciando per unica semplicità; in 
rapporlo alla volta, terminando e delimitando la triadc 
tutta quanta. In rapporto alla profondità procede invece 
da sé verso sc stesso e fa sorgere la media latitudine di 
ciò ch’ è contenuto assieme. Il dorso poî dell’ordine celeste 
tutto quanto è divinità intelligibile che di qui forse ha tro- 
vato il nome. Intelligibile poi, come in triade comprensiva, 
dal di fuori tutto conservante e comprendente il regno del 
cielo. Essa agli Iddii tutti fa rifulgere la conforme all’ Uno 
e semplice comprensione delle cose seconde e viene adem- 
piuta dall’alto di unità intelligibile. 

Perciò anche le anime divine condotte in alto attra- 
verso tutta la celeste profondità si pongono sul dorso; e 
mentre quivi stanno, le conduce in giro il circolare moto *. 
IE così appunto contemplano il così detto iperuranio luogo. 
Effettivamente lo stare è posizione delle anime nella ve- 
letta intelligibile del cielo; esso che alle anime clargisce 
identità, potenza incorrotta e atto mentale indefettibile. Il 
volgersi in giro invece è partecipazione di vita fiorente c 
di azione assai veloce. E la presenza comune di queste duc 
caratteristiche abbraccia l’atto generatore, e il movimento 
tranquillo e la sicura intellezione degli intelligibili. In 
quanto poi alla profondità del cielo, essa è l’unica conti- 
nuità dell’ intera triade e la media divinità che congiunge 
il celeste distributivo ordine delle cose tutte, procedente 
dalla intelligibile comprensione e terminante verso la ce- 
leste volta che definisce il limite di tutto il cielo. Unica 
dunque unione e comprensione di tutta questa triade, € 
processione indissolubile dal dorso sino alla volta attra- 
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Verso a questa divinità intermedia, connaturala con ambe- 
due gli estremi, che manifesta la pluralità; dall’una parte 
e dall’altra poi limitata per opera degli estremi, l’uno ab- 
bracciante dall’alto, l’altro invece definiente da sotto la 
processione di lei. 

Da ultimo Ja volta celeste è il limite inferiore della 
triade, e la mente che in essa è, viene riempiuta dalla vita, 
unificata dall’ intelligibile, capace poi di volgere al ritorno 
tutta la triade verso il principio. Perché, anche la volta 
viene ad essere eguale al dorso del cielo, anche se come 
dimensione è più piccola. E allora in rapporto all’ infe- 
riorità è minore; in rapporto alla simiglianza è stata rivolta 
verso la sommità celeste. E questa è la mente celeste che 
contiene c rinserra la subceleste volta. Perciò l’uno e l’altra 
si chiama volta, cioè il limite noetico degli intelligibili c 
intelligenti Iddii. La triade comprendente tutta quanta ebbe 
questa divisione; il v@rov (dorso) in quanto la parola deriva 
da vontév (intelligibile); la profondità, in rapporto alla vita; 
la volta, in rapporto alla mente. Unica tutta quanta e con- 
tinua, poichè era pur necessario che chi contiene insieme 
le altre cose tutte, molto di più contenesse insieme se stessa. 
In realtà ciascuna proprietà degli Iddii comincia da se 
stessa il proprio atto. I questa, suscettiva di addurre in- 
sieme, sc stessa appoggia e sostiene verso l’unità suprema; 
quella, suscettiva di chiamare a vie di ritorno le cose tutte, 
sc stessa chiama a ritorno verso il principio; quella poi, 
pura e senza macchia se stessa conservando, prima delle 
altre cose, pura da materia. E dunque, quella comprensiva, 
prima di ciò che ne ha partecipazione, se stessa comprende 
e contiene in modo intelligibile ec intelligente, e per tale 
azione contenutiva viene tramandata come unica e continua 
natura del cielo. Tutta la triade infatti verso se stessa pro- 
pende e conserva la totalità propria, unificata e del tutto 
simile alla propria natura. E in modo continuo la volta 
contiene insieme tutte le cose intelligenti e le rinserra da 
ogni parte. Prima di questa la profondità celeste per suo 
conto (che pure avvolge la volta) lega insieme gli ordini 
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tutti. E prima di questi il dorso del cielo, secondo unico 
avvolgimento di semplicità, comprende lo stesso regno cce- 
leste tutto quanto e le cose che gli si subordinano, per modo 
all’ Uno conforme; e con sua potenza comprensiva e con 
sua sussistenza collega insieme con se stesse. In realtà, 
anche nei faiti pertinenti al sentimento, continuamente e 
con aderenza, la cava circonvoluzione del cielo costringe 
gli elementi e non consente ch’essi si disperdano da ogni 
parte indeterminatamente trasportati. Prima di questa pol 
la celeste massa tutta insieme fa convergere e sospinge 
verso la parte mediana e non lascia spazio alcuno vuoto. 
Ed è unica comprensione delle cose tutte il dorso del 
cielo, che è causa, per il cielo, della similitudine; ec per 
gli clementi, del contatto col cielo. Infatti la natura liscia 
cd eguale del dorso, come dice il Timeo* rende tutto il 
cielo a se stesso eguale, e le cose comprensive, capaci sempre 
di contenere le cose contenute. Bisogna dunque da ciò che 
appare al sentimento, trasportare la similitudine al cielo, 
padre degli intelligenti Iddii, e osservare come quello ap- 
punto uno sia e triplice, in alto e in basso avendo l' intel- 
ligibile e la mente. Nella parte intermedia poi la vita che, 
sotto la profondità celeste, ritenevamo causa delle proces- 
sioni, delle dimensioni intervallanti e delle potenze ge- 
neratrici. In realtà lo stesso Platone chiamò il dorso som- 
mità. Le anime infatti dette immortali, quando si trovino 
a incedere al di fuori, sulla sommità, s'arrestano sul dorso 
del cielo *. Ed egli la parte esterna, il dorso del cielo, chiama 
sommità del celeste ordine distributivo. Le quali cose par- 
ticolarmente sono staccate dal primo comprensore. Tutte 
le cose infatti contenendo insieme con l’unica sommità di 
sua sussistenza, secondo l’oracolo, egli stesso tutto al di 
fuori si trova ed è unito con l’iperuranio luogo e con V in- 
conoscibile di lui potenza, da quello in ogni parte avvolto 


ec concludendo se stesso nella uniforme comprensione degli 
intelligibili. 
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Che cosa infatti differisce dire che il primo dei com- 
prensori è stato rinchiuso nella veletta, dal dimostrare che 
esso è avvolto aderentemente dall’ iperuranio luogo? Questo 
primo è esplicato come intelligibile tra gli intelligenti. Se 
poì ciò ch’é fuori, è il primo e il sommo, certo è stato 
ordinato coì restanti e ha trascendenza su essi. Se poì il 
primo comprensore è tale, collocato nella sommità intel- 
ligibile; e se agli altri Iddii è suscettivo d'’ illuminare il 
contatto verso l’ intelligibile, e l’approdo verso il padre: 
certo bisogna che sia anche il medio e l'estremo; l’uno, 
nella profondità del cielo; l’altro, nel rapporto con il ter- 
imine di tutta la circonvoluzione. E se unica e continua 
circonvoluzione delle cose tutte produsse, si deve darne 
causa alla caratteristica di quest'ordine. Essendo infatti 
comprensivo degli ordini tutti, e prima degli altri di se 
stesso, ed essendo quasi centro e vincolo dei divini generi, 
prima se stesso deve convincire c tenere insieme e pro- 
tendere verso unica vita. 

Unico dunque insieme e triplice è il cielo; cd esso pro- 
cede verso tre monadi, non apparente essendo e pur conì- 
parente, ec medio fra questi due estremi; suscettivo d' imi- 
tare gli intelligibili Iddii che hanno incontrato le triadi 
intelligibili. 


CALITOLO XXI (2) 


Quale la teologia circa il cielo nel Cratilo, ec come da questa si possa 
desumere la medicetà degli Iddii infelligibili-intelligenti. 


E se anche dalle conclusioni del Cratilo desideri vedere 
la caratteristica di quest'ordine, quella prima comprensione 
jin mezzo residente sia a te prova che duplice la condizione 
ne viene tramandata; l’una, rispetto agli intelligibili; l’altra, 
rispetto agli intelligenti. Si dice infatti che vede le cose 
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in alto e che genera la pura mente. Dunque degli intelli- 
gibili è proprio termine un atto mentale; degli intelligenti 
invece, un atto d’intuizione degli intelligibili. La causa 
infatti della mente ha priorità di sussistenza sulla causa 
intelligente, e l'uno e l’altro termine insieme adempie so- 
prattutto il medio ordinamento degli intelligibili e degli 
intelligenti. Essa infatti ha proprietà di congiungere in- 
sieme, in quanto vede gli intelligibili, o meglio ancora con 
cssì unita, non primamente dà origine alla mente divina. 
L’altra invece, perfettrice; produce assieme alla media gli 
intelligenti; aderentemente percepisce per atto mentale il 
divino ordine e non gli intelligibili che sono avanti al 
cielo. 

Unica dunque questa, comprendendo insieme il centro 
intelligibile e intelligente, in pari modo su ambedue si pro- 
tende; formando atto di mente in modo intelligente per gli 
intelligibili, è causa intelligibilmente degli intelligenti. In 
realtà poiché la condizione che è rivolta alle cause, guida 
la potenza generatrice delle intelligenti potenze in sé inc- 
sistenti, da quella Socrate prendendo principio, trasmette 
anche Ia seconda, in quanto la riticne a quella congiunta. 
D'altra parte la vista rivolta verso l’alto opportunamente 
ha questo nome sì da chiamarsi celeste, in quanto le cose 
alte essa vede. Il che a noi completamente defini quella 
condizione più antica di comprensione ordinatrice, congiun- 
Sendo essa intelligente in rapporto agli intelligibili; e vista 
chiamandola, dato il rapporto con le cose viste. Quantunque 
anche sc stessa percepisca con la mente e in se stessa abbia 
intelligibile carattere. Ma anche questo, rispetto al primo 
intelligibile ebbe ordine intelligente. Conseguentemente poi 
essa guida la condizione verso gli intelligenti di quella stessa 
medietà. Donde appunto anche i meteorologi *, cioè chi tratta 
di cose astruse, dicono che mente pura si presenta e che 
a ciò conveniente nome è stato dato. 

Mediano dunque l'ordine celeste, tra i medi intelligenti 
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e gli intelligibili Iddii esplicato, comprende l’ intelligibile 
insieme e l’intelligente in unica comprensione non divisa; 
essa si trova in pari condizione fra l’una e l’altra parte, 
parimenti distanziandosi dai primi intelligenti e dagli in- 
telligibili conformi all’ Uno. Perciò anche si dice che con 
la mente concepisce le cose dell’alto e dà così origine 
alla mente. 

Questo risultato dunque primo cogliendo dalle conclu- 
sioni, in seguito dobbiamo osservare che siccome triplice 
è il celeste ordine, e tutte formula con la mente le cose 
intelligibili e dà particolarmente origine alle cose intelli- 
genti: la prima monade formula atto di mente in rapporto 
alle cose intelligibili. Commischia infatti se stessa con gli 
intelligibili e conosce la mente intelligibile ed è congiunta 
in unità alle cose che la precedono, ed è senza divisione, 
dato ch’essa è tra le cose indivisibili, esplicando se slessa 
verso la noetica semplicità. La ferza poi è generatrice degli 
intelligenti, poiché la mente appartiene all’ intera triade 
comprendente. E presso * gli Orfici terzo è il ciclo, il padre 
di Crono. L'unità poi intermedia produce con la terza l' in- 
telligente ordine degli Iddii. Si congiunge infatli con la 
prima agli intelligibili e viene adempiuta di intelligibile 
unità dalla prima. Riempie poi la prima di generatrici 
potenze. 

Non vedi dunque come Platone, attraverso le caratte- 
ristiche degli estremi, tutto a noi dimostri il celeste ordine? 
E ciò, congiungendo l’ intelligibile sussistenza di esso agli 
intelligibili, l’ intelligente poi agli intelligenti. E su quella, 
da ultimo, mediana, in seguito a comune caratteristica pro- 
cedente, a noi concedendo di ricavar per sillogismo le con- 
clusioni. Perché, se anche questo vuoi cogliere da quanto 
è stato detto, alla luce degli intelligibili è congiunta la luce 
celeste. La vista infatti nulla è più se non luce. Il mediano 
ordine dunque è congiunto ai primi con la propria luce 
e con la divina sua sommità. Con la natura poi intelligente 
c col termine dell’ intera triade genera Ia mente e l’ intera 
divinità senza macchia degli intelligenti. La mente per se 
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solo infatti esso non produce, ma insieme alla purezza. E 
così anche Socrate in un certo luogo s’esprime °. Donde 
appunto chiaro che la pura mente s’aggiunge. E della intel- 
ligente condizione e della potenza senza macchia il celeste 
ordine è primiera causa. E se bisogna che purezza ci sia 
non per accidente nella mente, divinità è elargitrice di ciò 
che trascende le seconde cose e di potenza indefettibile. 
Il grandissimo cielo poi con la mente insicme questa pro- 
ducendo, è il progenitore insieme degli Iddii senza macchia 
ec dei noetici padri. 

Queste dimostrazioni si possono cogliere dal Cratilo 
circa la verità degli Iddii comprensori. Rimane dunque 
da considerare la subceleste volta, docile mente porgendo 
al Fedro; c così pure la caratteristica degli Iddii ivi di- 
moranti. 


CAPITOLO XXIII (2) 


Che gli interpreti più inspirati dalla divinità dcfinirono la celeste 
volta come un ordinc particolare. E che il nostro maestro ne di- 
mostrò il perfettissimo carattere. 


Prima d' inîziare l'insegnamento in proposito, due pa- 
role voglio preporre, che cioè anche i più valenti tra i 
nostri predecessori, codesta subceleste volta avendo sospet- 
tato che fosse il divino ordinamento stabilito sotto il cielo, 
gli uni, subito dopo il primo, ritennero di doverla collo- 
care, chiamando cielo quel primo; altri invece nella lati- 
tudine degli intelligibili Puna e l’altro collocano. Il filo- 
sofo infatti di Asina', ascoltando Plotino, ha chiamato 
subceleste volta ciò che procede dall’ Ineffabile. Così egli 
esprime il suo pensiero su questo problema nel suo libro 
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So 


circa le appellazioni. Il grande Giamblico invece, quale un 
cotale ordinamento degli intelligibili Iddii (non mancano 
luoghi in cui lo fa identico a quello demiurgico) e prepo- 
nendo il grande ciclo, l'ordinamento trovantesi aderente di 
sotto a quello, e in certo qual modo quasi cintura che ricinge 
di sotto il cielo, lo identifica con la subceleste volta. E queste 
conclusioni egli le scrive nel commentario al Fedro. Non 
conviene dunque si pensi che noi intendiamo far novità 
circa la teologia di quest'ordine, quasi fossimo i primi a 
distinguere dal ciclo la subceleste volta. Ma è bene ricor- 
dare che segutamo docilmente Platone il quale divide ap- 
punto questi tre ordini: l’ iperuranio lnogo, la celeste circon- 
voluzione, la subceleste volta?. È dopo Platone, pur seguiamo 
quanti, ispirati da divino aiuto, ne hanno perseguito la spe- 
culazione. Giamblico e Teodoro. Perché è inutile ch’ io citi 
il mio maestro colui ch'era veramente un Bacco *; egli era 
stato nel pieno senso della parola involto da ispirazione 
divina in rapporto a Platone e fino alla nostra altezza fece 
brillare una luce d'ammirante, stupefatta per la dottrina 
platonica. Egli ne scrive nell'opera da lui compiuta circa 
l'armonia, e pur dopo i due suddetti sapienti, egli distingue 
la subceleste volta dall'ordine celeste. Comunque essi diffe- 
renziano assai l'uno dall’altro se si considera la spiegazione. 
Teodoro infatti, pur chiamando primo il cielo, neppure la 
vista che guarda verso l’alto lascia ancora sussistere (il che 
fa Socrate nel Cratilo) ‘; neppure essa vede il Primo; nep- 
pure è vista e non appartiene a nessuno dell’ordine in- 
feriore. Non accetta insomma neppure questa spiegazione 
del nome, neppure l’ iperuranio luogo, come Socrate, divina- 
mente inspirato affermò * nel Fedro; non vi è nemmeno 
luogo dell’ Uno, né pluralità noetica né delle specie né il 
genere delle anime ascende al di là del primo genere; non 
vi è nulla infatti al di là. 


3 Fedr. 247 c 3; c 5 - 6: 2470 1-2; 247Db 2. 
* Fed. 69d 1. 

4 Crat. 3965 9- Cc 2. 

5 Fedr. 247c 5 - G. 


CAPITOLO XXIV 339 


Invece il divino Giamblico, dopo il primo affermando 
indeterminatamente il cielo e pur non avendo trasmesso 
la caratteristica dì questa sussistenza, rimane tuttavia in- 
denne da queste difficoltà. Ci insegni dunque quale sia 
questo celeste ordine, come ebbe origine e quale genere 
degli Iddii aventi priorità sul Demiurgo gli dia adempi- 
mento. Colui tuttavia che tutto ha consummato e ha legato 
saldamente con inconfutabili ragioni, è certo il nostro mac- 
stro; egli ha fatto oggetto di meditazione tutti gli ordini 
intermedi tra il primo e il regno del cielo; egli ha con- 
templalo noeticamente le caratteristiche di quest'ordine c 
ha affidato a noi, iniziati suoi, l’esatta verità relativa a ciò. 
In questo modo dunque reciprocamente differiscono quelli 
che sono effettivamente i nostri padri ce gli antenati nostri. 
In comune intanto la subceleste volta essi differenziano 
dalla celeste circonvoluzione. 

E questo punto intendiamo noi pure affermare; e inoltre 


che aderentemente al cielo è stato posto quest'ordine degli 
Iddii. 


CAPITOLO XXIV (2) 


Che la caralteristica della subceleste volta è d'essere perfettrice; nc- 
cennl nssal frequenti che Platone incluse nelle sue opere clrca 
questa volta e circa le anime che vengono [Îvi in nlto condotte. 


Poiché dunque il cielo, unico essendo e triplice, adempì 
a tale comprensiva funzione; mentre l’iperuranio luogo 
ebbe il punto più sublime degli intelligibili e degli intelli- 
genti, necessità indubbiamente che la subceleste volta com- 
pleti la processione media degli Iddii ec che chiuda l intero 
ordinamento. Inoltre che abbia movimento di ritorno verso 
il principio, e che accolga il secondo ordine del cielo; che 
inoltre venga convolgendosi verso la più alta unità; che 
sia congiunta per identità di natura coi generi medi: che 
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abbia in fine priorità d’esistenza sugli intelligenti. Quelli 
infatti divisero il proprio regno dalla celeste potenza. Men- 
tre invece la subceleste volta è unita col cielo ed è con- 
tenuta dal celeste ordine. Donde appunto ebbe nome di 
subceleste. 

Congiungendosi dunque alla celeste circonvoluzione e 
avendo origine aderente a questa, rivolge le seconde cose 
tutte verso gli intelligibili che consumma secondo l’ intel- 
ligente punto più alto. Siccome infatti gli intelligenti Iddii 
vengono gencrati secondo la conversione, e siccome se- 
condo unificazione unica a carattere sferico essi vengono 
ricirculandosi: è necessario che vicina ad essi sia posta 
la reggenza che dà consummazione. Donde appunto inter- 
viene in me un senso di meraviglia per chi ignora questa 
divina ordinata distribuzione e per chi non volle assumerne 
la fonte di perfezione; ma gli uni si lasciano portare in giù 
sino all’atto puro di cui soltanto questo accetto che appunto 
pur essi intrecciano il perfetto con la specic della com- 
prensione. Insomma ignorano la perfezione separabile dai 
soggetti; c accolgono con tanta benignità fantasmi di cose 
realmente perfette e con queste fanno indugio. 

Ma ci sono poi quelli che danno causa alle anime; 
non s'accorgono costoro di non prefiggere alla loro inda- 
sine la nell’eterno preesistente perfezione e non s’accor- 
gono di prendere inizio dalla vita trasportata nel tempo 
e avente sua consummazione in cicli ritornanti. E invece 
bisogna che abbia priorità la condizione dell’ insieme tutto 
quanto, sulla condizione di vita; e l’ immobile condizione, 
priorità su quella trasportata in movimento. Questo movi- 
mento infatti, secondo il tempo, ed è privo di termine, 
privo di bramata meta e si volge attorno a quella meta di 
parte in parte. 

In terzo luogo oltre a questi ci sono quelli che salgono 
in alto, verso la mente e suppongono di carattere noetico 
la primissima perfezione. Atto infatti è la mente e noctica 
perfezione, ma essa ha brama immensa di perfezione di- 
vina e in rapporto a questa ebbe origine, e per causa di 
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quella se stessa rivolge. E d'altra parte bisogna pure che 
la causa di conversione abbia priorità d’esistenza sui generi 
noctici che verso quella si rivolgono; inoltre bisogna che 
chi regge il dominio di perfezione, abbia sua esplicazione 
al di là delle cose perfezionate. 

Opportunamente dunque anche prepose la volta subce- 
leste, pur prima degli intelligenti tutti, quale ordine proprio 
degli Iddii; suscettiva di conversione degli ordini tutti di- 
vini che vengono secondi, e perfettrice. È perciò egli con- 
duce in sù verso questa volta gli Iddii a Zeus seguaci e at- 
traverso a questa verso il cielo e l’ iperuranio luogo. Quando 
poi si rechino al convivio e alla mensa suprema, essi pro- 
cedono verso la subceleste volta, in luogo vertiginoso !. Per 
inmezzo di questa volta trovano consummazione; e trovano 
partecipazione al movimento circonvolutorio del cielo; e si 
protendono così verso l’ intelligibile. L’ intelligibile infatti 
è l'elemento che nutre, che tutto riempie; l'ordine insomma 
che dà consummazione, è posto sotto quello che tutto con- 
tiene. E tutto ciò che ascende verso l’' intelligibile, esso rende 
perfetto; le anime poi dilata perché accolgano i divini beni. 
Ancora accende luce noctica, nel seno suo accogliendo i 
generi secondi degli Iddii; pone ogni cosa nella circon- 
voluzione comprensiva delle cose tutte. 

Appunto per ciò Socrate, di poco avanzando, dice che 
le anime condotte in alto con i dodici Iddii, verso l’ in- 
telligibile bellezza, dice che sono iniziate nella più beata 
delle iniziazioni e che appunto per questa iniziazione sono 
completamente iniziate e vedono nell’atto supremo le cose 
ineffabili ?. Colà dunque, l'iniziazione degli Iddii; colà si 
celebrano i primi misteri. E non c’è motivo di stupore sc 
Platone acceltasse il nostro appellativo di Iddii iniziatori 
supremi o teletarchi; Platone che afferma pur le anime ri. 
cevere colà iniziazione’, evidentemente essendo iniziatori 
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gli Iddii. E come si potrebbero altrimenti chiamare, se non 
teletarchi i primi iniziatori dell’ iniziazione? Io per conto 
mio non saprei dove rivolgere altrove il pensiero dato che 
mi par «di scorgere sì grande eflicacia in questi appellativi. 


CAPITOLO XXY (2) 


Quale la divisione triadica dell'ordine che dà perfezione; divisione 
che Platone tramandò esistente nella subceleste volta. 


E unica essendo l’ iniziazione e triplice (gli Iddii per- 
fettori o iniziatori sì suddividono il compito con gli Iddii 
comprensori) Platone chiamò subceleste volta l’unica uni- 
ficazione dell’ iniziazione, come chiamò cielo quella volta 
che tutto contiene !. 

Ne dimostra poi anche la profondità, ponendovi sia 
l'estremo abbassamento, come pure il sentiero in grande 
pendio verso la più alta sommità della volta? A quella 
guisa dunque che nell'ordine ad essa antecedente noi in- 
tendevamo di disporre, da una parte, l’ intelligibile nel senso 
della sommità; dall’altra la pofenza vitale nel senso della 
profondità; l’ intelligente invece nel senso dei limiti, quei 
limiti che definiscono l’intero moto circonvolutivo del 
cielo: alla stessa guisa, in quest'ordine suscettivo d’unìver- 
sale perfezione, dobbiamo porre * l’ intelligibile quale som- 
mita della volta, nel dorso del cielo chiamato nello stesso 
modo (per il fatto anche che queste parti sono reciproca- 
mente di comune condizione); la profondità, comune con 
la vita (attraverso ad essa procedono verso la sommità); il 
limite comune con la mente (il limite conclude l’intera 
volta). Quest’ordine poi unito a quello che lo precede e * 
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ad esso analogo, dovremo ancora dividere. Il Dio elargi- 
tore di perfezione e di iniziazione forma quasi il substrato 
per tutta la triade comprensiva. E l’uno elargisce agli Iddii 
la perfezione generatrice; in se stessi gli Iddii tutti egli in 
sicuro segno ripara e unifica a quelli che li precedono. 
Un altro invece da principio alla genetica perfezione delle 
cose tutte, incitando alla provvidenza delle cose seconde 
le cose per essenza antecedenti. Un altro ancora è guida 
della conversione verso le cause, in quanto avvolge insieme 
ciò che ha avuto processione, verso il proprio principio. 
Per questa triade infatti anche ogni cosa perfetta gode di 
auto-sufficienza e in se stessa trova la sua condizione. E 
ogni cosa che genera è perfetta; e in tanto genera, in 
quanto sia nel proprio fine. E tutto ciò che desidera il 
proprio principio, per la sua stessa perfezione, è congiunto 
al esso. Dunque tanto se tu prenda la potenza perfettrice 
della natura, come pure il numero perfetto dell'anima con 
cui essa è restituita alla pristina condizione; come pure 
la perfezione della mente che nell’ Uno è posta per suo 
atto: tutte queste cose dipendono dall’unica perfezione degli 
Iddii. E verso questa riferite, le une più; le altre meno, 
oltennero sorte di perfetta sussistenza. E tutta /a perfezione 
di qui procede. E a dire il tutto, essa è triplice. L'una, 
prima delle parti; quale appunto è la perfezione degli 
Iddii. Nell’ Uno infatti che ha prelazione d'’esistenza, prima 
d'ogni pluralità in sua perfezione, ha la sua origine. Cotale 
infatti è I’ Uno degli Iddii, non quale l’ Uno delle anime o 
dei corpi. Queste entità infatti sono congiunte per identità 
dì natura con la pluralità e sono commiste con le esseità. 
Invece Ie Enadi degli Iddii hanno origine perfetta avanti 
ad ogni esseità; generano la stessa pluralità e non sono 
generate assieme alle pluralità. L’alfra invece è perfezione 
proveniente dalle parti, con le stesse parti ha sussistenza; 
essa che anche viene adempiuta attraverso le parti, come 
per esempio è il caso della perfezione pel mondo. E per- 
fezione acquista allora consummazione da ciò che è su- 
scettivo di adempirla. 
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Terza poi c’è un’altra perfezione; quella nelle parti. 
In questo senso appunto anche ciascuna parte del cosmo 
è perfetta. Come infatti il tutto, da tutte le parti; così pure 
perfetto da tutti i perfetti che in lui sono, l’universo ebbe 
origine; come appunto, il Timeo?. E a dirla in breve, anche 
la perfezione si perfeziona nello stesso modo della totalità. 
Sono congiunte infatti reciprocamente, come dice il Timeo, 
in quanto il genere che dia perfezione ha comunanza di 
natura col genere comprensore; e con tutti i comprensori 
la monade perfettrice viene subordinata. E siccome la 
totalità del cielo che contiene insieme le parti, è triplice, 
anche la perfezione è triplice. E (se pur debbo dire la mia 
idea) tutte le perfezioni provengono da tutti i duci. Ma la 
perfezione prima delle parti s'addice di più al primo; quella 
delle parti, al mediano; quella nelle parti al ferzo. Avanti 
a questa triade la perfezione all’ Uno conforme ce la per- 
fetta sussistenza è la triade noetica, che anche il Timeo 
ha chiamato in ogni senso perfetta‘. Ma cola le tre per- 
fezioni preesistevano unitamente, o meglio c'era una sola 
sorgente di tutta Îa perfezione. Come dunque quella triade 
è esplicazione della intelligibile comprensione; e come la 
triade che raccoglie insieme, lo è di quella susceltiva di 
render uno, triade primissima negli intelligibili: alla stessa 
guisa anche la triade perfettrice è immagine della onnina- 
mente perfetta triade. In modo analogo infatti alle triadi 
intelligibili hanno avuto processione quelle intelligibili in- 
sieme e intelligenti. 

Triplice dunque la perfezione: prima delle parti; dalle 
parti; nelle parti. E in altro modo quella permanente, 
quella generatrice, quella convertitrice; e secondo altro 
concetto quella degli intelligenti e indivisibili essenze; quel- 
la delle essenze animiche; quella delle cose divisibili circa 
i corpi. Opportunamente dunque prima degli intelligibili 
Iddii, sono i tre duci della perfezione; essi che stabilirono 
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un solo ordine sotto la celeste circonvoluzione. Essi con- 
ducono in alto tutte le cose seconde, verso l’ intelligibile, 
e le consummano di luce intelligibile; le conducono per 
via di ritorno e le congiungono al regno del cielo; offrono 
alle cose rese perfette l’ impeto senza dubitazione; custodi- 
scono la perfezione che non conosce macchia. 


CAPITOLO XXVI 


Quale il moto ascensionale verso le triadi infelligibili ce intelligenti da 
parte delle anime separate dai corpi. Quale il beatissimo rito. Quale 
l’ iniziazione; quale la suprema visione; quali le apparizioni com- 
plete c semplici e sicure. Quale il termine di questo ascensionale 
molo. 


Queste meditazioni circa la terza triade degli ordini 
intelligibili e degli intelligenti si possono cogliere da Pla- 
tone; triade che egli un certo momento chiama subceleste 
volta', in sé avente sommità e medicetà; in altro momento 
rito beato? e il più antico di tutti i riti d’ iniziazione; per 
mezzo di essa conduce in alto le anime c le congiunge alla 
mistica plenitudine degli intelligibili. Essa infatti apre le 
celesti vie, fondando sotto di sé la celeste circonvoluzione * 
ec dimostra visioni degli Iddii per sé apparenti, visioni com- 
plete e sicure‘; essa ancora alla visione suprema delle 
contemplazioni intelligibili prepara, come dice * nel Fedro 
Socrate. Precede infatti, il rito all’ iniziazione; questa triade 
poi, alla visione suprema. Dunque partecipiamo al rito del- 
l'iniziazione ascendendo sottoposti agli Iddii che presiedono 
all’ iniziazione perfetta; ma la vera iniziazione alle intere 
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e sicure visioni, sottoposti agli Iddii comprensori presso i 
quali, la totalità intelligente e la condizione immota delle 
anime. La visione poi suprema la troviamo presso gli Iddii 
collettori delle universali cose, verso la intelligibile ve- 
letta. E tutto ciò diciamo riferendoci al regno intelligibile; 
otteniamo altra cosa poi in altro ordine. E infatti gli Iddii 
susceltivi di iniziatica perfezione ci iniziano a perfezione 
per se stessi con il loro carattere intelligibile. 

E per se stesse le monadi che in alto conducono, reggono 
le sorti della suprema visione degli intelligibili. E molti 
sono i gradi e tutti tendono in alto verso il porto del padre, 
e del padre verso l’ iniziazione e il rito; e verso ciò anche 
le guide di tutti i beni, oh! possano, quali iniziatori e con- 
summatlori, disporre, non a parole ma irrorandoci di luce. 
E sotto il grande Zeus ritenendoci degni di adempimento 
per intelligibile bellezza, resi immuni dai mali inerenti 
alla generazione”, oh! possano dimostrare consummata- 
imente le cose che ora confuse dintorno a noi trascorrono; 
oh! possano per noi accendere questo frutto bellissimo 
della presente contemplazione che, perseguendo il divino 
Platone, abbiamo trasmesso per quanto si poteva, agli amici 
di verità e di visioni ad essa proprie. 


CAPITOLO XXVII 


Come nel Parmenide Pialone dimostri gli ordini intelligibili-intelligenti 
provenire dagli infelligibili. E quale il carattere comune e quale 
il diffcrenziante della teologia a ciò relativa. 


Così dunque per altra via di nuovo dobbiamo tener 
dietro al Parmenide che, dopo le triadi intelligibili, genera 
gli ordini intelligibili-intelligenti e dimostra per mezzo delle 
successive conclusioni la continua e ininterrotta processione 
delle divine cose. In realtà la stretta coerenza delle ragioni 
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c la loro serie ininterrotta imitano l’ordine indissolubile 
dei fatti, ordine che congiunge agli estremi le parti medie 
sempre; attraverso generi medi, che procedono verso le 
estreme processioni degli enti. Dobbiamo dunque conside- 
rare questo, prima delle nozioni singole, come cioè, in 
iodo proporzionale alle triadi intelligibili, le intelligibili- 
intelligenti abbiano avuto processione, affinché da queste 
considerazioni ci avvenga di cogliere il perfetto ordine dei 
fatti. 

Tre dunque sono queste triadi intelligibili: l Uno che è |, 
la totalità, la multitudine indefinita. E tre ne apparvero 
quelle intelligibilt-intelligenti: il numero, la totalità, il per- 
fetto. Dunque dall’ Uno che è, il numero; dall’ intero intel- 
ligibile, l’intero che è negli intelligibili; dall’ indefinita 
multitudine, il perfetto. È infatti colà l'infinito, perfetto, 
le cose tutte abbracciando, mentre esso stesso non può da 
nulla essere abbracciato. Dunque a ciò ch’ è d’ogni potenza 
ricco ed è perfetto, analogo è il perfetto che ha perfezione 
intelligente ec seconda alla perfezione intelligibile e pri- 
miera. Anzi la totalità, quella intelligibile e intelligente, 
è cognata all’ intelligibile. E da quello differisce, in quanto, 
quello ebbe l’ interezza per unica unificazione dell’ Uno che 
è; quest’ Uno invece, da se stesso appare totalità delle parti 
singolari, ed essere delle cose molte. 

Divise dunque, queste interezze distano da quella che 
guida per unificazione ed è intelligibile. Queste interezze 
infalti sono parti dell’ interezza noctica. E quindi per la 
terza volta ascendendo porremo il numero analogo all’ Uno 
che è. Esso infatti, colì e occultamente e intelligibilmente 
c solto l’ impronta del padre. Quivi invece assieme all’al- 
terità genera il numero, che distingue la specie e che dà 
origine al ragionamento. L’alterità infatti per prima appare 
in quest'ordine, potenza essendo e diade negli intelligibili. 
Materna poi e feconda sorgente di essi. Infatti era colà 
la potenza raccoglitrice dell’ Uno e dell’ Uno che è. Perciò 
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anche era ineffabile, in quanto inesistente nell’ Uno c nella 
sussistenza occultamente. 

Quivi invece l’alterità distingue l’essere e l’ Uno. Immilla 
poi l Uno, geneticamente procedendo, e invita l’essere alle 
seconde e alle terze processioni; spezza l'essere in enti mol- 
teplici; frammette poi l’ Uno verso le Enadi più parziali; 
in questo caso e in quello poi, rimanendo immoti gli interi, 
essa ne completa le sottoposte basi. Opportunamente dun- 
que anche Platone da questa alterità prese inizio alle nega- 
zioni dell’ Uno “. Quivi infatti le cose molte sono in seguito 
all’alterità, quella che divise l’ Uno e l’essere. Perché l' in- 
tero che viene negato in rapporto all’ Uno, è intelligente ma 
non intelligibile. Dice la stessa negazione che l’ Uno non è 
l’intero ®. Così, l’allermazione, che l Uno è l’intero *. E 
questo è il tutto intelligente. Il tutto intelligibile infatti è 
Uno che è ma non l’ Uno. E così potè negare i molti. E 
I’ Uno non è molti *; e a quest’enunciato si oppone l’altro 
che I Uno è molti ®. E la multitudine degli intelligibili non 
riesce a fare l’ Uno-moltij; ma l Uno che è, molti. E a dirla 
in breve, ogni intelligibile viene impresso col sigillo del- 
Uno che è”. In questo infatti è contenuto l’essere e l’ Uno: 
e sono congiunti per natura reciprocamente. E l’essere ha 
carattere del tutto conforme all' Uno. E quando l’uno c 
l’altro procede verso la pluralità, si distaccano l’uno dal- 
l’altro e più grande ne appare la reciproca differenza. E 
questo processo immillante nelle parti verso la pluralità 
avviene in scguito alla natura feconda dell’alterità. E da 
questo è chiaro come gli intelligibili-intelligenti ordini pro- 
cedettero, pur con inferiore caratteristica, in modo ana- 
logo a quelli intelligibili. 
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CAPITOLO XXVIII 


Come il numero tnfelligibile-intelligente sia proceduto dagli intelligibili : 
e in cosa dilfferisca dalla multitudine intelligibile. 


Successivamente discutiamo dunque su ciascun ordinc 
prendendo, secondo natura, principio dal primissimo. 
Primo dunque a noi si manifesta il numero intelligente- 
intelligibile che è congiunto alla pluralità. Ogni numero 
infatti è pluralità, ma la pluralità ebbe origine, questa, in 
modo all’ Uno conforme; quella, in modo diviso. E il numero 
è pluralità divisa e distinta. In esso infatti vi è Valterità. 
Nel regno infatti intelligibile vi era la potenza c non l’alte- 
rità, la quale, gencrava le pluralità e le congiungeva alle 
monadi. Aderente dunque il numero alla pluralità intelli- 
gibile. E ciò, necessario. 

Infatti anche la monade era colà e pur la diade. Perché 
anche l’ intero sempre cra di carattere alla monade con- 
forme ce non intermetteva mai il processo duplicante. Mo- 
nade dunque colà c diade era, primissimi principi di nu- 
meri ec trascendenti. E in queste la pluralità era in modo 
all’ Uno conforme. Poiché anche la monade, la sorgente 
dei numeri, e la diade hanno, per ragione di causa, la 
pluralità. E quella, solto caraltere paterno; questa, materno. 
E per ciò, non ancora numero la pluralità intelligibile, ma 
soltanto pluralità intelligibile, sui principi conformi alle 
monadi intelligibilmente basata; e intendo nella monade e 
nella diade. In modo genetico poi nella diade; in modo 
paterno, nella monade. Infatti era padre e madre il terzo 
Kldio. Perché se anche il Vivente per sé, in quello deve 
anche preesistere primamente la causa del maschio e della 
femmina. Queste cose infatti vi sono nei viventi. Cosicché 
secondo il Timeo e secondo il Parmenide, colà la causa 
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paterna e materna *. LE in ciò si contengono i viventi intelli- 
gibili e le pluralità noetiche e da questi primi, il numero, 
insieme all’alterità producente le monadi ce le diadi nel 
numero e i numeri tutti. Qui infatti la facoltà generatrice 
in modo conveniente alla donna e anche la facoltà paterna. 
E sono Ice monadi di questa triade a carattere paterno tutte; 
per cui anche prima delle altre partecipano alla causa mo- 
nadica. Ma secondo la potenza dell’alterità. Colà infatti, 
nell’ intelligibile, dice, anche la causa materna aveva il ca- 
rattere paterno. Quivi invece anche la causa paterna ha 
l'aspetto materno. Come del resto colà anche l' intelligente 
ha l’aspetto intelligibile; qui invece l’intelligibile, carattere 
intelligente. Aderentemente dunque, da quest'ordine ha ori- 
gine il primissimo numero, analogamente generato alla 
prima triade degli intelligibilij; evidentemente anche da 
essa procede. Perciò anche Parmenide, dando principio 
alla trattazione sul numero, ci ricorda? la prima ipotesi, 
attraverso la quale 1’ Uno genera l’essere, in quanto dice che 
Uno partecipa dell’essere, e l’essere dell’ Uno, ritenendo 
che questa triade abbia origine dopo quella. E questo op- 
portunamente. Infatti, essendo intelligibile e intelligente, 
procede, come se avesse in sorte l’ordine intelligibile tra 
gli intelligenti, dalla vetta suprema degli intelligibili. E in 
quanto poi © il principio degli ordini intelligenti, dalla su- 
prema vetta degli intelligibili. 

Ma in quella triade intelligibile c'è anche l’' Uno dci- 
l'essere e l’essere dell’ Uno, in conseguenza della loro incf- 
fabile e occulta unificazione e in conseguenza della reci- 
proca origine. Nella triade intelligibile e intelligente appa- 
rendo infatti l’alterità, immagine della ineffabile potenza 
in quella occulta, e facendo brillare il proprio atto, distingue 
l'Uno dall’essere e ciascuno produce in pluralità distinta, 
e così appunto genera il numero tutto quanto. Il numero 
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infatti (come spesso si è detto) è distinta pluralità e non 
unità, dai principi tuttavia non ha origine ma per seconda 
processione, non nei principi occultamente stabilito. Perciò 
anche semplicemente è altro dalla pluralità. E negli intcl- 
ligibili, 1a pluralità; negli intelligenti invece, il numero. 
Colà infatti, per ragione di causa, il numero; qui invece per 
partecipazione, la pluralità. Colà infatti intelligibilmente, 
la divisione; qui intelligentemente, l’unificazione. Se dunque 
il numero da questi procede ed ebbe simile ordine, natu- 
ralmente anche il Parmenide di queste triadi particolar- 
mente fa cenno quando dice che l’ Uno partecipa all’essere 
e per questo motivo appare molti‘. Questo infatti è tra- 
scendente alla prima; l’altro invece, alla terza ipotesi. E 
da una parte c’è preesistenza o partecipazione dell’unità 
dell’ Uno e dell'essere; dall'altra invece, essendo apparsi 
molti gli intelligibili, Platone, con voce quasi di banditore, 
annunzia che, nel rapporto alla pluralità intelligibile, il 
punto più luminoso è quello degli intelligibili, benché oc- 
culta sia la pluralità e d’aspetto conforme all’ Uno. Per cia- 
scuno infatti degli ordini divini, opportunamente genera 
nelle parti estreme Îa pluralità. 


CAPITOLO XXIX 


Come il divino numero abbia addotto n cosmo gli enti tutti; e quali 
potenze in lul vengano simbolicamente tramandate dalla divisione 
del numero. 


Procedette dunque da questi ce in causa di ciò il nu- 
mero intelligibile dei generi intelligenti; esso ha caratteri- 
stiche non concepibili anche alle umane forze del pen- 
siero. Divise quelle poi sono in due potenze primiere; l’una, 
generatrice delle cose universe; l’altra, suscettiva di racco- 
gliere insieme verso l’unità tutto quanto ha avuto proces- 
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sione. In rapporto infatti alla monade, adduce insieme l' in- 
telligente pluralità e la congiunge agli intelligibili. In rap- 
porto invece alla diade, produce la pluralità e la distingue 
secondo l’alterità. E in rapporto al pari, i molti ordini ad- 
duce insieme verso la indivisibile unione. Invece in rap- 
porto al dispari, geneticamente dimostra tutti i generi degli 
Iddii. Posto infatti in mezzo tra gli Iddii intelligibili e 
quelli intelligenti e adempiendo l’unico vincolo di essi, 
in modo sublime introducendosi sulla vetta degli intelli- 
genti, congiunto poi con gli intelligibili, esplica l’ intelli- 
sibile pluralità e ne evoca a differenziazione e a genera- 
zione feconda l’occulta natura c all’ Uno conforme. D'altra 
parte l’intelligente regno adduce insieme ad unità e alla 
comunanza indivisa. E non questo soltanto, ma tutte le 
cose sino alle estreme generando, in conseguenza della causa 
incomprensibile della diade e della natura del pari, di 
nuovo unifica le cose che hanno avuto processione e le 
aggira insieme in rapporto alla monade e alla dispari iden- 
tità. In causa dell’ Enade e della diade, intelligibilmente, 
occultamente e inconoscibilmente tutte le cose insieme 
adduce ce insieme lega verso l’ intelligibile; persino la stessa 
materia estrema e le tracce, in essa * esistenti, delle forme. 
Per mezzo poi del pari e del dispari dà origine alle due 
serie, a quella gencratrice dei viventi, immutabile, feconda 
e crcatrice, e così pure ai generi tutti, indivisibili, dei 
demiurghi c dei generatori di viventi, e a quelli che pre- 
siedono alla vita suddivisa e alla creazione; e degli enti 
interni al cosmo a quelli più forniti di mente; a quelli 
più aderenti all’ Uno e che appartengono alla serie più 
alta; e a quelli di carattere meno razionale che vengono im- 
millandosi ec che adempiono la serie inferiore. 

E ancora di nuovo vediamo dunque come, in causa di 
questa suddivisa generazione, ciascun ente che abbia avuto 
processione, sia unificato insieme e plurîficato, indivisi- 
bile e, nelle cause stesse, diviso e separato per il loro 
discendente processo. E le cose superiori e le più sem- 
plici, per la natura dcl dispari; le inferiori invece e le 
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più svariate, adduciamo alla natura del pari. In ogni dove 
infatti il dispari guida i beni impartiti e semplici e conformi 
all’ Uno; il pari invece è causa di processi generatori, sud- 
divisi e svariati. E così appunto vedremo tutti gli ordini 
degli enti manifestati secondo il divino numero, che è il 
più antico e intelligente, trascendente poi su tutti i generi 
che sono stati sottoposti al numero. È necessario infatti 
che prima delle cose sottoposte al numero ci sia il numero 
stesso; e prima delle cose divise per differenziazione ci 
sia la causa della divisione secondo la quale i generi degli 
Iddii sono stati divisi e ordinati secondo i propri numeri. 

Se dunque nel regno degli intelligenti sono le divisioni 
c le congiunzioni e le differenziazioni di quanto trova pro- 
cessione, e così pure le comunanze degli ordini affini: bi- 
sogna che prima degli intelligenti ci sia il numero, il quale 
divide e adduce insieme tutte le cose con le sue potenze 
in modo intlelligibile, E se tutto è occultamente o virtual- 
mente, se intelligibilmente e inconoscibilmente e trascenden- 
talmente: vi è di ciò numero c proprietà conforme all’ Uno 
ec indifferenziabile. Insomma nella mediana zona degli in- 
telligibili-intelligenti, zona di collegamento, il numero, espli- 
cato sopra gli intelligenti con i suoi beni intelligibili; sot- 
toposto invece agli intelligibili, per le intellettuali differen- 
ziazioni. E agli intelligibili assimilato per la suscettibilità 
di addurre insieme ad unità i molti; agli intelligenti invece, 
per la proprietà generatrice dei molti c proveniente dal- 
l' Uno. 

Dunque da questa sublime veletta degli intelligenti 
Iddii il numero fa sorgere primissimi i numeri stessi in- 
telligenti che hanno il carattere delle specie e universali 
e hanno ufficio di presiedere all’ intera generazione e crea- 
zione; secondi poi, i numeri ipercosmici che hanno carat- 
tere generatore dei viventi e di misura per gli Iddii nel 
cosmo; ferzi poi questi celesti numeri che reggono le eterne 
circonvoluzioni e secondo cause intelligenti volgono insieme 
le orbite astrali tutte quante; postremi poi quelli al di sotto 
della luna che tengono insieme e delimitano l’ indetermina- 
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zione della materia c la sua instabilità, e ciò con numeri 
e con specie e con ragioni; per merito di questi le totalità, 
le parti dei mortali tutti quanti per numerico ritmo trovano 
varietà. In ogni dove poi i generi degli Iddii che guidano 
e sono più perfetti, per mezzo del dispari; così pure i 
generi degli Iddii più bassi e di seconda operazione per 
mezzo del pari il numero tiene insieme; come, per esempio, 
producendo tra gli intelligenti il tipo femminile e fecondo 
per mezzo del pari; il tipo maschile invece e il paterno in 
rapporto al dispari. Negli ipercosmici invece esprime la 
similitudine e Vimmutabilità per mezzo del dispari; la 
dissimiglianza e la processione verso le cose seconde, in 
rapporto al pari. Così anche l’ospite Ateniese esortò a di- 
stribuire il dispari alle cose celesti, alle terrene invece il 
pari nei riti sacri‘. E in questi generi il carattere più ege- 
monico dev’esser riferito al dispari; quello inferiore, al 
pari. 

Dall'alto dunque fino agli ordini postremi penetra la 
natura dei numeri, tutte le cose ordinando e tenendo in- 
sieme con le proprie specie. Come dunque il numero per- 
fetto abbraccia il ciclo del cosmo tutto quanto, come dicono 
le Muse presso Platone? ? o in qual modo numeri contengono 
le discese delle anime, gli uni operatori di fecondità; gli 
altri, di sterilità?° o come le ascensioni definiscono, gli 
uni avendo potere di dar origine a cicli più piccoli; altri, 
più grandi? Così nel Fedro dice Socrate, attribuendo a noi 
cicli che ci ridanno l’antica condizione e per durata di 
anni tremila e diecimila ‘. E come mai il tempo delle mi- 
sure, per entro il regno animico, comprensibile in modo 
conforme all’ Uno, secondo il ritmo del numero procedo, 
come dice il Timeo”, se non preesiste a tutto ciò un nu- 
mero divino il quale concede a tutti la causa principale 
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dell'ordinamento secondo i numeri? Tutte le cose dunque 
hanno sussistenza per numeri e per specie; e i numeri 
cbbero la processione della intelligente sommità; le specie 
invece, la generazione dalle intelligenti specie. 

Infatti nella terza triade degli intelligibili, le specie 
primamente; nella primissima degli intelligenti, i numeri 
primamente. In realtà anche nelle realizzazioni di essi, ogni 
numero ‘è specie; non ogni specie, numero. E se si deve 
dire apertamente la verità, anche prima delle specie, i 
numeri. Del resto vi sono anche numeri superessenziali; 
specie invece superessenziali non ve ne sono. E secondo 
questa ragione ciascuna specie è numero come anche di- 
cevano i pitagorici. Perché anche Timeo, essendo pitago- 
rico, non soltanto ponc specie intelligibili, ma anche nu- 
meri. Dice che ve ne sono quattro. Ma colà il numero ha 
carattere intelligibile e carattere di monade per ragione 
di causa. Monade infatti è il Vivente per sé intelligibile; 
in modo virtuale e occulto questa monade possiede il nu- 
inero tutto quanto. Nella sommità poi degli intelligibili, 
in modo differenziato è il numero, avvolgendo quello preesi- 
stente per ragione di causa nella monade e in modo con- 
forme all’ Uno. DifTerisce infatti, credo, il dire che nella 
causa è la pluralità, c il dire che dalla causa essa è unita 
o differenziata. E la prima condizione è il numero, in guisa 
che secondo lo stesso Timeo i numeri intelligibili sono con 
le specie e avanti le specie. 

I° secondo Parmenide il numero è dopo la pluralità ’. 
Timeo infatti chiama * numero delle specie la pluralità oc- 
culta e conforme all’ Uno. Ma poiché il numero è prima- 
mente tra gli Iddii e le specie partecipano delle divine 
Enadi, egli chiamò quattro, le prime idee. La monade ce la 
triade era primamente tra gli stessi Iddii; in secondo luogo 
tra gli intelligenti, ec in modo superessenziale in quelli; in 
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modo conforme alle specie in questi. Inoltre negli intelli- 
gibili era in modo conforme all’ Uno la pluralità. Negli in- 
telligenti in modo differenziato. E dove la differenziazione, 
colà anche il numero, come è stato detto spesso. 

Perciò anche i generi tutti degli Iddii, di qui hanno ge- 
nerazione; distinti e paterni gli uni e generatori e presso 
gli intelligibili-intelligenti; alfri invece demiurgici e gene- 
ratori dei viventi presso gli intelligenti; e quelli suscet- 
tivi di vincoli per simiglianza, presso gli ipercosmici; quelli 
trascendenti e quelli divisi, presso gli assoluti; quelli subce- 
lesti e sublunari, presso quelli interiori al cosmo. E a dirla 
brevemente da quest'ordine trovano differenziazione tutte le 
serie degli enti. 

Evidente da ciò quali caratteristiche abbia e di che 
cosa divenga causa il numero intelligibile-intelligente. 


CAPITOLO XXX 


Come Parmenide abbia tramandato, nella discussione circa il numero, 
la caratteristica femminile e generatrice. 


Diciamo dunque * successivamente che anche a carat- 
tere femminile è il primo numero. In questo infatti prima- 
mente l’alterità brillò differenziando l Uno dall’essere; e 
} Uno in molte Enadi, l'essere poi frantumando in molti 
enti. Che cosa dunque essendo, risulta causa di tutto ciò 
per gli Iddii, l'alterità? Se ci avvenisse di chiamarla un 
genere dell’essere, intanto, come mai è prima dell'essere? 
Per il fatto che differenzia l’essere e l’ Uno ha suo ordine 
intermedio fra questo e quello. E trovandosi intermedia, 
invita l’ Uno alle generazioni e l’essere riempie di genera- 
trice causa. Se è dunque prima dell’essere, come potrebbe 
mai diventare qualcuno dei generi dell'essere? In secondo 
luogo l’altro che pur è un genere dell’essere ha in ogni 
modo carattere essenziale e non si dispone per nessun modo 
con i sovrassenziali. L’alterità invece si trova primamente 
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con le stesse Enadi, in quanto distingue e produce, dal- 
l’unica, Enadi molte. 

Come dunque l’alterità sovraessenziale giungerà al me- 
desimo punto di quella che ha uflicio adempiente per le 
esscità? In terzo luogo quest'altro che ha sua sede negli 
intelligenti, si manifesta nell’ordine demiurgico; invece l’al- 
terità è somma vetta intelligibile degli intelligenti. E quello 
ebbe origine insieme all’ identità; questa ha sussistenza 
per se stessa negli intelligibili degli intelligenti. Oltre a ciò 
in successivi luoghi ' Platone farà, procedendo, ricordo del- 
l’alterità e darà ad essa generazione insieme all’ identità. 
Jé in che modo dunque farà per due volte la medesima 
conclusione? Eppure egli non ha concesso a nessun’altra 
cosa una simile ripetizione. Neppure infatti l’ infero intel- 
ligente, che pur sembra ripreso due volte, è eguale a quello 
intelligibile. Ma ce’ è una grande differenza reciproca, come 
è stato detto. E infatti in quale modo ci dimostra egli le 
differenti processioni delle cose divine, se adduce insieme 
le stesse conclusioni? In rapporto dunque a questi princìpi 
supremi, Valterità, la generatrice dei numeri, noì distin- 
guiamo dal genere degli enti. Se dunque quest’alterità non 
è la natura dell’altro, ed è bensi potenza generatrice degli 
enti, sarà suscettiva di raccogliere insieme l’essere e l’ Uno. 
In ogni dove infatti la potenza ebbe tale caratteristica. È 
appunto attraverso la potenza che l’ Uno partecipa dell’es- 
sere, e l’essere all’ Uno. Non dunque di divisione ma di 
comunanza, di indiflerenziata congiunzione la potenza sem- 
pre è causa cd è una condizione dell’ Uno con l’essere e 
dell'essere con l’ Uno. Necessità dunque ch’essa non venga 
annoverata insieme alla potenza noetica e neppure alla 
alterità intelligente degli enti. Intermedia essendo tra l’uno 
c l’altro termine, ha origine in modo analogo alla potenza 
intelligibile e dà generazione negli ultimi intelligenti anche 
alla parte dell’altro. Che cosa dunque sarà altro mai se 
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non l'aspetto femminile degli Iddii? Perciò anch'essa imita 
la potenza intelligibile ed è generatrice di molte Enadi c 
di molti enti. E in quale altro modo Platone avrebbe potuto 
differenziare * il numero da se stesso, e le specie dal numero 
ec Ie potenze, se non fosse stata di tipo femminile la causa 
delle divine processioni? Dunque la pluralità ha caratte- 
ristica paterna tra gli intelligibili; materna invece fra gli 
intelligenti. Per cui ha carattere di monade; quivi invece 
si svolge secondo il numero. Meritamente dunque, anche 
nei secondi generi degli Iddii, l’unità perviene dagli Iddii 
mascolini; la differenziazione, da quelli femminili. Analoga 
infatti la mascolinità alla determinazione; alla indetermi- 
nazione il femminile. Differisce poi il carattere femminile 
dalla potenza indeterminata, in quanto la potenza è unita 
al padre e in lui è; il femminile invece è diviso dalla pa- 
terna causa. Infatti anche potenze, non solo sono * nelle 
femmine ma anche prima di esse, come le potenze intelli- 
sibili; ma anche nei tipi mascolini, come dice il Timeo 
che la potenza del demiurgo è causa di generazione degli 
eterni. «Imitando dunque voi la mia potenza, fate esseri 
viventi e generateli » ?. Prima del tipo maschile dunque e 
femminile, la potenza; e nell’uno e nell’altro e dopo l’uno 
e l’altro. Penetra infatti attraverso a tutti gli enti e ogni 
ente partecipa a potenza come dice lo straniero Eleate ‘. 

In ogni dove certo la potenza, ma di più il genere fem- 
minile partecipa alle caratteristiche di essa; mentre invece 
il mascolino, dell’unificazione inerente al determinante. Che 
dunque il primissimo numero appare dagli intelligibili c 
ha carattere femminile, da ciò è manifesto. 
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CAPITOLO XXXI 


Come troveremo triplice divisione della sommità degli intelligibili-intel- 
ligenti in ciò ch'è stato tramandato circa il numero. 


Rimane dunque da dire circa /a triplice divisione di esso, 
restando fedeli al Parmenide. Queste tre cose dunque dal 
principio apparvero a noi, in rapporto alla differenziazione 
dell’Uno: l’Uno, l’alterità, l'essere. E queste tre monadi sono 
proprie dell’alterità che non è identica all’ Uno e all’essere. 
Infatti ciò era anche negli intelligibili. D'altra parte l’al- 
terità, qui primamente, Ma poiché in alto è la potenza rac- 
coglitrice, qui invece differenziatrice delle estremità, non 
soltanto le monadi sono tre; ma anche tre, le diadi: l’ Uno 
con l’alterità, l’alterità con l’essere, l’ Uno con l'essere. 
Causa infatti pur di simile differenziazione, l’alterità; la 
quale non mantiene integra l’unione dell’ Uno che è. Mo- 
nadi dunque tre, c diadi tre. Ma anche le triadi, tre, risul- 
terebbero le stesse, în quanto talora noi diamo principio 
dall’ Uno; talora dall’essere, talora dall’alterità. Questa triade 
dunque ebbe origine come monade e come triade. Il che 
appunto come dire che alterità ha generato il primissimo 
elemento femminile; le monadi in esso, e le diadi e le triadi. 
Infatti la divisa condizione a noi genera differenti monadi. 
Quella congiunta, diadi e triadi; queste dall’ Uno domi- 
nate, altre dall’alterità, altre dall'essere. E fino a tale punto 
la primissima Divinità è apparsa, essa che è generatrice 
dei primissimi numeri; e secondo l’ Uno, di quelli conformi 
all’ Uno; secondo l’alterità invece, di quelli che hanno po- 
tenza generatrice; secondo l’essere poi, di quelli conformi 
all'essere. Poiché dunque da questa potenza: ch’è intelli- 
gibile proviene la successiva, necessità certo che anche la 
monade abbia facoltà generatrice, e la diade e la triade 
pure. Queste potenze comunque Parmenide chiama «l’una 
volta» «il due volte» «il tre volte » *. 





» Parm. 1430 2-6. 


360 LIBRO QUARTO 


Ciascuna di queste formule infatti è potenza, causa delle 
già dette cose, che ebbero origine, o che agiscono per via 
di differenziazione o per intreccio. Colà infatti, di esse le 
une sono del tutto particolari; le altre, comuni generazioni 
delle cose seconde. Queste dunque da tali potenze hanno 
processione e cioè il dispari moltiplicato pel dispari, e il 
pari pel pari. Di cui il dispari per il dispari (come prima 
dicevamo) è raccoglitore verso l’unità delle divine proces- 
sioni; invece il pari per il pari è generatore d’universe 
cose e fino all’estreme cose procede. Invece il dispari per 
il pari ha carattere commisto, da questo e da quello avendo 
origine. Perciò anche riterremo analogo, questo al deter- 
minante; quello, alla potenza; l'altro infine, all’essere. E 
vedi come nel primo ordine, tutto ha carattere principiale: 
monade diade triade. In quest'ordine invece, tutto per carat- 
teristica seconda e modo inferiore. E in altro modo colà, 
il misto, la triade, E qui in altro modo il pari pel dispari. 
Colà infatti le estremità, dispari, in quanto sono a carat- 
tere intelligibile; quivi invece di più il pari e soltanto l’ in- 
telligibile sommità, dispari. 

Analoga per potenza la parte media della triade. I° colà, 
la monade che tulte quanle possiede le specie dei dispari 
per ragione di causa. E la diade che è tutte le specie dci 
pari per occulto o virtuale modo ce la triade che è prima- 
mente numero. Quivi poi anche il dispari ormai e il pari 
per duplice modo; da una parte, immisti; dall'altra, com- 
misti. Quivi dunque le cose tutte hanno carattere generante; 
là invece, carattere paterno e intelligibile. Quella monade 
non procede dagli intelligibili; ma in questi rimane senza 
digressione. 

Dunque dopo queste monadi e da queste, osserviamo 
dunque per triplice processione il numero tutto quanto e 
la sua origine; ammessa infatti (egli dice) la precesistenza 
di esse, nessun numero potrà mancare”. Ogni numero dun- 
que è generato attraverso esse nella terza monade e 1’ Uno 
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diventa molti ed essere, in quanto l’alterità questo e quello 
differenzia. E ogni parte dell’essere partecipa all’ Uno. I 
s’immilla questo e quello e si differenzia in modo mentale 
e si frantuma quasi e procede all’ indefinito. Come per gli 
intelligibili, alla terza triade noi assegniamo l’ indefinita 
pluralità: così anche per questa triade distribuiamo l’ in- 
definito numero al terzo elemento della triade. 

E insomma in ogni dove l’indefinito è postremo in 
quanto totalmente procede e tutte le cose seconde abbraccia, 
mentre per suo conto da nulla è partecipato. Ci sono dun- 
que, anche nella prima monade, potenze ma intelligibil- 
mente; e nella seconda, processioni e generazioni, ma in- 
telligibilmente; nella terza poi il numero ricco d’ogni po- 
tenza che sc stesso intero ha manifestato. E questo Par- 
menide lo chiama indefinito °. È soprattutto chiaro che non 
bisogna trasportare questa indeterminazione alla quantità. 
Come mai un numero indefinito, mentre la indetermina- 
zione stessa contrasta con la natura del numero? E come 
eguali le parti dell’ Uno ai frammenti dell’essere? Negli 
indefiniti infatti l’eguale non c’ è. Ma questo problema anche 
da quelli che specularono prima di noi è stato ritenuto 
degno di attenta indagine. 


CAPITOLO XXXII 


Determinazione se convenga porre il numero prima del Vivente per sé; 
o nel Vivente per sé; o dopo il Vivente per sé. 


Ora che è stata dimostrata da noi anche la divisione 
in tre, diciamo dunque in breve parola che l’ Uno apparve 
molti ', in rapporto a quest'ordine, in quanto lo stesso Uno 
procede nelle pluralità delle Enadi e in quanto l'essere 
trova generazione insieme con l’ Uno ?. 
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Queste tre monadi infatti sono comprensioni mentali di 
tutti gli ordini e hanno ufficio di guide su tutte le proces- 
sioni insieme provenienti dagli intelligibili; sia in quanto 
tutte Je producono nella loro trascendenza, sia in quanto 
le ndducono insieme verso le intellifibili cause. In realta, 
Plotino pone il numero avanti al Vivente per sé, e dice che 
l'essere primissimo produce da sé il numero, e lo colloca 
intermedio tra l’ Uno che è ® e il Vivente per sé, in quanto È 
fondamento e luogo degli enti. 

Conviene ora su ciò spendere qualche parola. 

Se infatti Plotino dicesse che il Vivente per sé ha 1l 
numero intelligibile e occulto, in quanto compreso in una 
monade: in tal caso direbbe bene e in modo consono 
con Platone. Ma se invece volesse accennare al numero dif- 
ferenziato o multiforme e prole dell’alterità, in tal caso 
non è questa la pluralità intelligibile. Colà infatti c' è l Uno 
c l’essere e l'essere Uno. Ragione per cui sotto ogni riguardo, 
perfetto è il Vivente per sé. E nel numero poi l’ Uno si dif- 
ferenzia dall’essere e l'essere dall’ Uno e non più ciascuna 
delle parti è un tutto a carattere noetico come nel Vivente 
per sé. 

Quello infatti era un intero formato di cose intere, e 
in ogni dove l’ Uno insieme era all’essere nelle parti? E men- 
tre il Vivente per sè è monogenito, il numero invece pre- 
cedette per duplici serie; intendo la monade e la diade, 
il dispari c il pari. Come dunque potremo porre nel Vi- 
vente per sé il primo numero? Ma se colà si dice che vi è 
un certo numero, vi è per ragione di causa e intelligibil- 
mente, il numero. Per opera infatti d’alterità fu differenziato 
noeticamente. E ancora, per di più, se il Vivente per sé, 
lo st* contemplasse nel suo ordine demiurgico, chiaman- 
dolo il pleroma delle specie e l’intelligibile della mente 
demiurgica: così il Vivente avrebbe il numero noetico, in 
quanto ordinato verso il limite intelligente. Ma se invece si 
dicesse numero il Vivente intelligibile, ci sarà differenzia- 


3 Parm. 1412 Db - 1550 2. 1 Parim. 142 c 1 + 119 a 2 


CAPITOLO XXXII 363 


zione tra gli Iddii e alterità, quegli Iddii che, si diceva, 
hanno sublime più alta dimora sulla somma unità delle 
cose tutte. Ogni taglio infatti, ogni divisione comincia in- 
fatti dagli intelligenti Iddii. Poiché anche l’alterità quivi 
procedette ordinando, insieme all’ Uno e all’essere, le cose. 
Dove dunque differisce il numero dal primissimo per sé 
Vivente, dalla pluralità delle specie tutte quante? 

La tetrade c’è infatti colà, divisa in monade e triade, 
in quanto s’addice una divisione del genere al terzo or- 
dine delle intelligibili specie. Come infatti l’Uno che èé 
appare monade, e l’eternità monade e diade (s’ intreccia 
infatti all'essere, sempre): così il Vivente per sé, monade 
e triade. E poiché comprende in sé la causa del numero 
tutto, Timeo lo ha chiamato’ tetrade comprensiva delle 
primissime quattro cause. Questa tetrade infatti presiede 
come fonte ad ogni procreazione per mezzo delle specie. 
Ma negli intelligibili, in modo conforme all’ Uno, tanto la 
monade, che la aiade, che la triade. Negli intelligenti in- 
vece, in modo diviso; e comunque l’alterità tutte queste 
cose nostre ha prodotto in modo diviso. Perché cio è ne- 
cessario. In ogni dove infatti le primissime cose che hanno 
sussistenza, hanno una propria forma. Dunque le pluralità 
primissime procedono dall’ Uno e sono all’ Uno conformi 
ec indifferenziate e innumerabili, in quanto imitano l’unico 
principio degli enti. Naturalmente dunque, anche Parme- 
nide, stabili la pluralità negli intelligibili in rapporto al 
determinante; il numero poi negli intelligenti, in rapporto 
al principio e congiunse tutte queste cose reciprocamente, 
@ preposc, come causa dei numeri intelligenti, la pluralità 
conforme all’ Uno e intelligibile. E Timeo sostenne che il 
Vivente per sé è monogenito © perché appunto, come mov- 
nade, è causa del tutto, ma non come diade né in rapporto 
al’alterità divina. Ma ti sì fa ricordo in molti luoghi che 
il numero sia il primo negli intelligenti. 
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CAPITOLO AXXIII (°) 


Donde Parmenide cominci le sue argomentazioni circa il mumero, E 
sino a qual punto cgli proceda; e come dimostri gli ordini difTc- 
renti in quello. 


Parmenide per esempio prende principio di qui alla 
trattazione sul numero: «Suvvia anche in questo modo 
diciamo che l’ Uno partecipa all'essere, in quanto essere. 
— Sì— E per questo motivo l’ Uno che è apparve molti » *. 
Adempie poi la trattazione circa la prima monade, in que- 
sto modo: «II tre non è dispari? e pari il due? — Come 
no? » ©. La trattazione circa la seconda: «Ci saranno dun- 
que quantità pari per pari e dispari per dispari e pari per 
dispari e dispari per pari» °. Cìrca la terza poi e ogni 
triade successiva, in questo modo: « Ma non soltanto dunque 
l’Uno che è risulta molti ma anche lo stesso Uno, per via 
dell'essere distribuito, è necessario sia molti. — Indubbia- 
mente » *. 

Dunque la primissima triade degli Iddii intelligibili ce 
intelligenti per questi argomenti è stata introdotta da Pla- 
tone, in quanto detiene nella prima monade le prime po- 
tenze dei numeri, e voglio dire il dispari e il pari; e per 
questi principi, fatta piena; principi che sono occulta- 
mente negli intelligibili, cioè la monade la diade la triade. 
Nella seconda poi i secondi principi che dai precedenti 
hanno origine. La sezione infatti delle specie proprie del 
pari ebbe secondo ordine. E il dispari per dispari è sotto- 
posto ai primi dispari. Nella terza da ultimo le cause più 
particolari dei divini numeri. Perciò qui anche la fram- 


(9) Manca la segnatura e la divisione nell’edizione del Porto. 


' Parnmi. 1430 3 - 5 (ciiazione non letterale). 
° Parm. 1i3d 8 - 9, 

* Parm. 1430 7 - IHia 1, 

|! Parm. life 5 - &. 


CAPITOLO XXXIV 365 


mentazione e la indeterminazione e la divisione completa 
e il numero conforme all’ Uno e conforme all’essere. Quello 
conforme all’ Uno e all’essere, dalla Enade e dall’essere; la 
differenziazione invece del numero desumendola dall’alte- 
rità. In ogni dove infatti, l’alterità nelle tre monadi. Parti- 
colarmente poi ancora nella terza esso manifesta la pleni- 
tudine dei numeri e genera gli Iddii più partiti e condivide 
con gli Iddii l'essere. Neppure infatti Iddio è fra questi 
impartecipabile, perché né l’Enade è separata dall’essere 
né l'essere è privo di partecipazione con la Divinità; ra- 
gione per cui neppure l’essere è fatto deserto dall’ Uno. 

E poiché tutte le cose sono in ciascuna monade, ma 
in modo conforme all’ Uno nella primissima e in modo noe- 
tico; geneticamente poi nelia seconda e secondo la carat- 
teristica dell’alterità; intelligentemente poi nella terza e 
secondo l’essere: giustamente certo la prima a noi mani- 
festando, Platone dalla monade principiò e procede sino 
alla triade. Insegnando poi circa la terza, dai pari per pari 
prende principio e procede fino ai pari per dispari, che 
sono, l’uno e l’altro, della natura del pari. Aggiungendo poi 
la terza, comincia dall’essere e attraverso l’alterità risale 
in alto all’ Uno. Avendo poi mostrato che l’essere partecipa 
del numero, di là ci condusse al numero conforme all’ Uno, 
valendosi del modo di pensiero per conversione a questa 
monade. 


CAPITOLO XXXIV 


Quale sla l’elemento inconosciblile nei divinì numeri; quale l'elemento 
suscettivo d’ascensionale impulso; accenni su ciò, desunti dagli 
altri dialoghi. 


E se è necessario guardare anche la caratteristica inco- 
noscibile dei divini numeri, e per quale modo il primis- 
simo ordine degli intelligibili-intelligenti si svolge: anche 
il numero in rapporto a quest'ordine risulterà di tutti i 
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numeri il più antico. Prima intanto consideriamo l’ inde- 
terminazione così chiamata ' da Parmenide, perché forse 
egli dice che per questo numero anche l’ intelligibile plu- 
ralità è indefinita, in quanto inconoscibile e non compren- 
sibile ai concetti particolari. Il carattere infatti perfettis- 
simo e onnipotente di questi numeri trascende le parziali 
cognizioni della mente. Inconoscibili sono e perciò inespli- 
cabili e si dice che sono ininvestigabili. Poiché anche nelle 
sue parti postreme il numero e la pluralità contiene, in- 
sieme col conoscibile, l’ inconoscibile. E di ogni numero 
non possiamo concepire la processione, vinli dalla indeter- 
minazione indefinita. Di questa potenza dunque inconosci- 
bile nella sua processione, propria dei numeri noetici e 
delle pluralità, l’ignorazione è affermata per ragione di 
causa. Infatti neppure negli estremi. ci sarebbe qualche 
cosa di simile, se non preesistesse in quelli 1’ inconosci- 
bilità e se questi estremi non fossero in grado postremo 
imitazioni dell’ inconoscibilità trascendente inerente a quelli. 

In secondo luogo dopo ciò aggiungiamo un’altra cosa, 
che cioè i numeri conformi all’ Uno per se stessi sono in- 
conoscibili. Infatti sono più antichi degli enti e più con- 
formi all’Uno che non le specie e preesistono come genera- 
tori delle specie che noi chiamiamo intelligibili. Le più sante 
inoltre delle opere teurgiche dimostrano ciò, in quanto fanno 
uso di numeri capaci di operare in modo ineflabile e per 
questo modo esse compiono le opere più grandi e più segrete. 

E prima di questi la natura, per mezzo di numeri, inef- 
fabilmente, valendosi di simpatia, altre potenze sommini- 
strando, diverse nei vari casì (agli uni, potenze solari; 
lunari, agli altri) attribuisce ai numeri in modo armonico 
di compiere le operazioni proprie di queste potenze. Poiché 
anche in questi numeri monadici, altre sono le specie dci 
numeri, come la triade, Ia pentade, il gruppo settenario; 
altre invece, le unificazioni delle specie. In realtà ciascuna 
di queste specie è Uno c pluralità e in causa della somma 
unificazione la specie è inconoscibile. 


I Parm. lita 5. 


CAPITOLO XXXIV St 

Se dunque anche questo numero partecipa di qualche 
potenza inconoscibile, molto di più certo il primissimo 
numero ha questa proprietà, in modo conforme all’ Uno 
trascendente sul tutto; e anzi anche assumeremo il carattere 
ascensionale proprio dei numeri, non solo perché defini- 
scono i cicli degli animici ritorni, delimitando l’ indefinito 
nostro svolgimento con le proprie misure, e terminandolo 
secondo queste misure stesse e congiungendolo alle pri- 
missime nostre cause; ma anche perché soprattutto il nu- 
mero ha proprietà che trascinano verso la verità, come 
dice nella Politeia® Socrate, conducendoci via dagli intel- 
ligibili alla natura sensibile. E dato che tale proprietà è 
posseduta anche dal numero postremo, che cosa si deve 
mai dire circa il primissimo? Non soltanto esso dimostra 
l’ intelligibile luce e persuade soprattutto a prender sede 
negli intelligibili e per mezzo del suo ordine a noi an- 
nuncia la potenza conforme all’ Uno dei princìpi. E se ciò 
diciamo rettamente, dovremo di più ammirare anche il 
Timeo il quale avendo proposto il tempo ai cicli perfettivi 
delle anime e al cosmo tutto quanto, tempo per mezzo del 
quale il cosmo avrebbe dovuto essere più simile al Vivente 
per sé, dice che secondo il numero esso cosmo procede e 
col numero misura l’essere di tutte le anime *. E come negli 
intelligenti, il numero sta al di là della celeste circonvolu- 
zione *, raccogliendola insieme e facendola Uno: così ap- 
punto, anche in ciò, il tempo che è numero, misura i cicli 
lel cielo e contiene in sé le primissime cause della per- 
fezione di essi cicli. E se così Socrate nella Politeia, a 
proposito del discorso delle Muse”, parlando del rivolgi- 
mento unico e completo del tutto che il numero perfetto 
in sé contiene: come non appare anche da ciò che il di- 
vino numero è suscettivo di perfezione per le cose tutte, 
suscettivo di addurle a una pristina condizione, misura- 
tore dei cicli tutti quanti? E il carattere di raccolta per 
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cose imperfette verso la perfezione non proviene forse alle 
cose tutte dal numero? È il numero che conduce in alto 
dai regni che sì vedono a quelli invisibili; il numero che 
fa brillare a tutto il cosmo la perfezione del movimento, 
e a tutto delermina le misure e l’ordine dei cieli. E se non 
soltanto il numero perfetto contiene in sé il ciclo del di- 
vino genitore; ma se anche il secondo, dopo di questo, è un 
altro signore di generazioni migliori e deteriori, come dice * 
lo stesso Socrate: il numero non sarà soltanto restitutore 
ma anche generatore. E chiaro che queste caratteristiche 
sono divise in rapporto ai secondi e terzi cicli dei numeri. 
Insieme tuttavia nel primissimo dei numeri; questo dunque 
è generatore, misuratore delle cose generate e dona ad esse 
la perfezione. 


CAPITOLO XXXV 


Come Parmenide, per mezzo dell’Uno, dell’ intero e del determinato, 
tramandi il medio ordine degli infelligibili-intelligenti. 


Il primissimo dunque ordine degli intelligibili e degli 
intelligenti è stato così sistemato da Parmenide; dopo que- 
sto, spiega l'ordine che contiene il luogo mediano degli 
intelligibili-intelligenti che poco prima abbiamo chiamato 
contenente. Questo poi si chiama per friplice guisa: uno- 
molti, întero-parti, determinato-indeterminato. Perché anche 
la differenziazione delle Enadi e degli enti dal numero a 
quest'ordine compete: l’ Uno e l’essere (che dicevamo su- 
bire processo differenziato per via dell’alterità) diventano 
interi. E ciò che da essi procede, ne è parte. E l’ interezza 
contiene assieme le parti, e queste sono contenute da loro 
stessa interezza, in un certo modo, dall’ Uno; in altro modo, 
dall'essere. Colà infatti (e intendo nella sommità degli Iddii 
intelligenti) l’ Enade è causa di pluralità, in quanto la tra- 
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scendc ed è generatrice dei molti. Qui invece l’ Enade trova 
ordine comune alla pluralità. Per ciò anche è un intero 
come riferito nelle molte Enadi in quanto parti. Triplice 
poi essendo l’ordine contenente, e l'uno intelligibile, l’altro 
intelligibile-intelligente; l’altro ancora intelligente, la prima 
monade ebbe origine in rapporto all’ Uno e ai molti. La 
seconda, in rapporto all’ intero e alle parti; la ferza, alla 
determinazione e indeterminazione. Dove infatti termina 
la prima triade, di là ha principio la seconda. Perciò, anche 
in quella che precede, Parmenide concludeva che l’ Uno 
è molti'. E in questa conclude, insieme con le restanti, 
la medesima cosa. Ma colà, 1’ Uno era suscettività generatrice 
delle cose indefinite; quivi invece, dei molti; e l’intero, 
delle parti; e il determinato abbraccia le cose indeterminate. 
In conseguenza, colà l’ Enade aveva trascendenza sui molti, 
quivi € disposta in ordine eguale alla pluralità. Perciò il 
primo coordinamento genera l’intero assieme alle parti. 
E la costituzione del tutto c delle parti produce il deter- 
minato insieme e l’indefinito. 

Sono infatti aderenti reciprocamente, l Uno il tutto il 
determinato; e a questi, opposti, la pluralità le parti l’ in- 
definito. Ed è l’ Uno in se stesso il principio degli altri. E 
il tutto ha condizione ormai rispetto alle parti e suscetti- 
vità di manifestare la diade, ec procede verso la coordina- 
zione delle parti. Il determinato poi è pluralità, in quanto 
partecipa della determinazione e dell’ Uno; e quasi triade 
è. Non determinazione soltanto come la monade, né sol- 
tanto indefinito come la diade; ina partecipante alla de- 
terminazione la quale, prima, è triade. Ogni cosa infatti 
determinata è un intero, ma non ogni intero è stato de- 
terminato. In realtà l’ indefinito è un intero sia pluralità, 
sia grandezza. E ogni intero è uno e non ogni uno un 
intero. Ciò che non può esser contenuto rispetto a pluralità, 
non intero. Al di là dunque dell’ intero, l’ Uno; e l’ intero, 
del determinato. 
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Allo stesso modo appunto anche le parti indeterminate 
sl dicono parti del determinato; in se stesso infatti non c° è 
l’ indeterminato. Dal che è anche chiaro che l’ indetermi- 
nato non è nella quantità ma nella potenza. E d’altronde 
non tutte le parti sono indeterminate. Infatti per rapporto 
al determinante vengono segnate da una delle parti. E 
ancora le parti sono molte; le molte poi, non del tutto parti. 
E molti dunque prima delle parti; e queste, prima degli 
indeterminati. Insomma all’ Uno per proporzione rispon- 
dono i molti; e all’intero, le parti; e al determinato, le 
cose indeterminate. E queste tre monadi hanno un caratl- 
tere comprensivo e adempiono l’ordìne medio degli intel- 
ligibili-intelligenti. L’ Enade è elargitrice di comprensione 
permanente e intelligibile a tutti gli ordini secondi. L’ in- 
terezza poi contiene insieme le processioni degli Iddii c 
produce una sola condizione nell'ordine d’universe cose. 

La monade poi determinata è quella che dà illumina- 
zione ai ritorni delle seconde cose per la congiunzione con 
quanto le precede. E questa è analoga all’ Uno che é° (Cc 
perciò appunto intelligibile); l’altra invece, al terzo ordine, 
nel quale sono anche l’ Uno ce la diade, generatrice d' inde- 
finita pluralità. Cotale anche, la triade comprensiva che 
Parmenide in questo modo ci ha manifestato. L’Uno dun- 
que, certo è Uno e molti e intero e parti e determinato e 
indefinito per pluralità”. E nessuno si turbi se Platone 
dice che l’ Uno o l’essere è indefinito per pluralità. L’ Uno 
infatti e l'essere che procedono e in quanto subiscono pro- 
cesso di divisione, egli li chiama indefiniti per pluralità. 
E ogni pluralità viene condotta all’ indeterminazione intcl- 
ligibile; d'altra parte Ia pluralità divisa e che ha avuto in 
ogni modo processione, è particolarmente indefinita. 

Perché dunque in questa triade sono le cause primiere 
di tutti gli intelligenti, e tutto è disseminato nel seno di 
questa triade: il primo comprensore contiene ce avvolge 
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queste cause come pluralità, mentre esso per suo conto è 
Enade intelligibile e quasi fiore della triade. Il secondo 
poi avvolge per seconda ragione pur lui le cause, ma in 
parità d'ordine con esse e dopo aver subito processo im- 
millante. Il ferzo poi, dopo la completa divisione, contiene 
insieme Ja pluralità, avendola in sè abbracciata. E cia- 
scuno è comprensore; ma questo, in quanto determinante; 
quello, in quanto dà consummazione all’ intero; l'altro poi, 
in quanto unilfica. 


CAPITOLO XXXVI (°) 


Donde l’'armenide dia principio alle ragioni su quest'ordine; e sino a 
qual punto proceda. E come in cesso egli manifesti tre monadi, in 
perfetta armonia con quanto è stato detto nel Fedro. 


Platone dunque ha fatto le dimostrazioni e continuerà 
a farle, procedendo * dall’ Uno, Tutta l’ indagine si svolge 
circa l’ Uno. E chiaro che anche l’essere è stato diviso in- 
sieme all’ Uno. In modo generale infatti è detto prima che 
ogni Divinità di qui procedente è partecipabile e che ogni 
parte dell’essere partecipa alla Divinità. E bisogna fermare 
ì ragionamenti, non solo sull’ Uno, ma anche in secondo 
modo anche all'essere concedere parte della medesima eter- 
nità, anche se Platone l’ Uno per se stesso produce secondo 
le differenze dci divini ordini. Ragione per cui subentra 
meraviglia in me per quanti hanno creduto che la seconda 
ipotesi! concluda del tutto in rapporto alla mente. Non 
vedono costoro che Platone abbandona anche l'essere, e 
contempla in se stesso l’ Uno che procede, che genera e 
che accoglie diverse caratteristiche. E come mai, dialettiz- 
zando circa I° Uno, abbandonerebbe l’essere in grazia del 
quale la mente ha sussistenza, potenza e atto? L'essere in- 
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fatti, al di là della natura della mente. E l’essere da sus- 
sistenza alla mente, e null’altro risulta la mente se non 
essere. Ma questa verità è possibile dimostrarla per mezzo 
di molti altri argomenti. E se vi sono i tre Iddii compren- 
sori, divisi nel modo già detto; se l’intelligibile è Uno- 
molti; se l’ intelligibile-intelligente è intero e parti; se l’ în- 
telligente è determinato e indeterminato: naturalmente certo 
anche ciascun uno di essi si chiama molto. Ciascuno infatti 
secondo la propria caratteristica è pluralità. E infatti il 
primo, nel suo rapporto coi molti, abbraccia molti compren- 
sori più parziali; il secondo, in rapporto alle parti; il terzo, 
in rapporto agli indefiniti. E se vi è qualche Iddio parziale 
che abbia avuto questa caratteristica, esso viene avvolto 
nella primissima triade. 

E tuttavia anche nel Fedro è facile a ognuno vedere 
come le conclusioni siano armonizzanti. Perché l’ Uno com- 
prensore è simile al dorso del ciclo * che queste cose com- 
prende. L’ Uno infatti è lo stesso del dorso celeste il quale 
abbraccia in unica semplicità } intera circonvoluzione. L'in- 
tero poi corrisponde alle profondità del cielo ed è lo stesso 
della sua massa. Infatti la profondità celeste è un intero, 
dal dorso sino alla volta distendentesi. Il determinante cor- 
risponde poi alla volta del cielo? *. Questo è comunque 
più chiaro, e ciascuna delle altre due conclusioni viene 
riportata alle medesime significazioni. 

E tuttavia è facile raccogliere da quanto si disse che 
questi tre fatti convengono ai comprensori: l’ Uno, ’ in- 
tero, il determinato. Che cosa infatti così può contenere 
insieme la pluralità come Ì’ Uno portato in ordine eguale 
con altri? Che cosa è suscettivo di trattenere insieme le 
parti come l’ intero? E come non lo sarà anche il determi- 
nante di ciò che vien trasportato verso indeterminazione? 
Comunque ne definisce la processione e vi riferisce la 
sezione, trasportata verso unica esseità di comprensione. 

E questo dovevo dire circa la triade contenente. 
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Come Parmenide tramandi il terzo ordine degli intelligibili-intelligenti; 
com'’egli ne dimostri la perfettrice caratteristica e la triadica di- 
visione. 


Per la terza volta (dicono) * in onore del Salvatore cele- 
briamo dunque anche noi l’ordine degli Iddii suscettivo 
di perfezione, tenendo dietro in ordine a Parmenide. Dun- 
que per il fatto che il determinato è fine dell'ordine com- 
prensore, perciò quest'ordine perfettore ha ultima parte. 

Il termine infatti, il postremo; ma colà il determinato 
si diceva l’ Uno; qui invece occupa ìl grado postremo, in 
quanto è per partecipazione, avendo accolto ciò ch'è su- 
scettivo di determinare i molti. E colà il determinante, 
l’ Uno; quello che tiene insieme l’ indefinito. Qui invece, 
avendo posizione postrema, avrà anche una parte media 
e un principio; e sarà completo. Ciò infatti che da tutti 
questi viene adempiuto, è completo. Quivi dunque anche 
la completezza delle parti apparve perfezione. Infatti la ple- 
nitudine delle parti produce il perfetto. E tuttavia siccome 
ha una parte centrale ed ha estremità, un simile Uno dovrà 
avere anche figura di circonferenza o commista o diretta. 
Tutti elementi codesti che hanno bisogno di parte centrale 
e di estremi. E queste, con semplicità; quelle con intreccio. 
Tre dunque a noi apparvero di nuovo le caratteristiche; 
prima intanto quella che dicevamo essere estrema; seconda 
quella in rapporto al completo; ferza quella in rapporto alla 
figura. Tre poi anche i duci perfettori delle universe cose; 
questo, intelligibile; l’altro, intelligibile-intelligente: il terzo 
intelligente. 

Si dice dunque che l’ intelligibile abbia le parti postremc, 
come quello che subito è ordinato sotto il determinante dei 
comprensori e con le proprie determinazioni, intelligibil- 
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mente abbracciante tutti gli ordini intelligenti. L’ intelli- 
gibile-intelligente è definito secondo la perfezione, i prin- 
cipi, le parti medie e i fini degli enti in se stesso abbrac- 
ciando e adempiendo il medio vincolo dell’ intera triade 
perfettrice. In quanto all’ intelligente, ebbe processione se- 
condo lo schema triadico, essendo causa di determinazione 
e di perfezione divina. Esso poi concede agli indefiniti un 
fine; agli imperfetti, una intelligente perfezione. E questa 
triade è prodotta secondo la triade che ha uflicio com- 
prensore, Il determinante infatti è per quelli causa di avere 
un estremo *. Ed è prodotto da se stessa. E ciò che ha 
parti estreme divenendo intero, per mezzo del determinante 
da origine al perfetto. E questo avendo princìpi, parli me- 
diane e termini, appare quindi la figura e così procede la 
triade perfettrice dall’alto sino alle parti postreme, su tutto 
penetrando e completando le cause intere e quelle parziali. 


CAPITOLO XXXVIII 


Quale l'unione delle tre triadi intfelligibili-infelligenti; sc ne trace 
ricordo dalle conclusioni del Parmenide. 


E non vedi forse come a ciascuna delle due triadi egli, 
per mezzo dei termini che stanno oltre, congiunga la pro- 
pria * sommità di ciascuna? Infatti il determinante della 
triade raccoglitrice ec inconoscibile è 1’ Uno-molti; di quella 
che ha ufficio di comprensore, è principio lo stesso Uno. 
Termine poìi di questa che ha ufficio di comprensore, è il 
determinante. E questo ancora regge quale principio di 
quella ch’ è perfettrice. Avere infatti parti postreme dimo- 
stra una costruzione che proviene dai determinanti. E così 
ogni mediano ordine è con se stesso aderentemente congiunto 
ec unificato ed essenzialmente vincolo degli interi ordini, esso 
stesso, da una parte, con sc stesso ponendo comunanza stu- 
penda; congiungendo poi gli intelligenti agli intelligibili e 
convolgendoli in unica indivisibile unione: in alto avendo 
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la triade intelligibile e inconoscibile; nella parte mediana, 
quella che contiene le processioni; nel termine poi avendo 
prodotto l’egemonia che ha ufficio conversivo per la quale 
converte gli Iddii intelligenti a quelli intelligibili. 

Per quale motivo infatti la mente guarda verso se stessa 
e in se stessa? Non forse perché da ogni parte è limitata e 
accenna verso se stessa e verso se stessa convolge gli atti 
suoi propri? Perché poi perfetta essa è, e piena di beni 
noetici? Certo perché partecipa per prima coi duci della 
perfezione, e nel loro rapporto essa ebbe origine, avendo 
perfetta l'essenza e perfetto l’atto mentale. E come è detta 
sfera da Platone' e dagli altri teologi? Certo perché pri- 
missima partecipa di figura e secondo questa viene con- 
figurata in modo mentale. Ogni conversione, dunque, e ogni 
perfezione e ogni figura mentale dalla triade perfettrice 
perviene agli Iddii intelligenti. Infatti il duce intelligibile 
della perfezione dà consummazione ai termini e agli estremi 
e alle sussistenze delle cose universe. Quello intelligibile 
intelligente determina le processioni di essi; esse, proce- 
denti dall’alto sino agli estremi; quello finalmente intelli- 
gente comprende insieme nella propria perfezione le con- 
versioni su vie di ritorno di tutti gli Iddii. E per mezzo di 
figure ne determina processo all’ indefinito e ne dà con- 
summazione. 


CAPITOLO XXXIX 


Quall credenze d'ordine teologico cl avvenga di cogliere per mezzo 
dell'ordine tramandato dal Parmenide; ce ciò, in rapporto alle 
conclusioni nelle ragioni relative agli Iddii intelligibili-intelligenti. 


Rivolgendo dunque lo sguardo verso questa divisione, 
potremo anche comprendere per ragione di causa molte 
conclusioni di quelle che sono presso gli altri teologi. Per- 
ché mai della inconoscibile triade, il primo ordine si dif- 
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fonde sul primo dei cosmi; l’altro ordine sulla media lati- 
tudine, l’altro ancora sull’estrema? Perché, l’ uno ha carat- 
tere conforme all’ Uno; l’altro procede secondo l’alterità; 
l’ultimo poi, secondo il numero indenito degli enti. E perché 
dei tre Iddii che contengono le cose, l’uno ha carattere di 
fuoco; l’altro, carattere etereo; l’ultimo, materiale? Perché, 
il primo ebbe origine conforme all’ Uno; e tiene insieme 
l’unico cosmo. L’altro, secondo l’intero e divide l’etereo;: 
l’ultimo, secondo il determinato e domina sulla indetermi- 
nazione materiale. E perché ancora gli autori di perfezioni 
sono divisi con quelli che contengono le cose tutte? Perché 
il primo avendo gli estremi, regge come auriga l’arido gra- 
ticcio del fuoco; quello medio, abbracciando i principi i 
termini e le parti medie, completa l’etere, triplice per lui 
essendo. Il ferzo poi, avendo assunto la figura rotonda e 
diritta e quella mista, per unificazione unica dà consum- 
mazione alla materia priva di figura e priva di forma. E 
da una parte col rofondo ha configurato il carattere senza 
errore e la prima materia; col misto, un carattere suscettivo 
d'errore e la materia seconda. Colà infatti la circonvolu- 
zione. In quanto poi alla figura diritta che vale sotto la 
luna, ha configurato l'estrema materia. Colà i movimenti 
per via diritta. Insomma la prima irinde è, in modo con- 
forme all’ Uno, causa della divisione dei cosmi. La seconda 
ha significazione maggiore di partizione e di processo verso 
le parti, ma non manifesta a noi la multitudine dei cosmi. 
La terza poi dimostra i sctte cosmi e Ia monade con le 
due triadi. Tanto grande è la tcoria di Platone, che a noi 
e lecito contemplare da essa anche le cause di ciò che 
successivamente si è manifestato. Infatti una cosa parli- 
colarmente mirabile appare da quanto si disse, il fatto cioè 
che in ciascuna triade la parte mediana è caratterizzante 
dell’ intera triade. Per esempio, nel caso della triade inco- 
noscibile, l’alterità posta in mezzo tra l’ Uno e l’essere. Per 
la triade che ha ufficio contenente, l’ intero che è termine 
medio tra l’ Uno e il determinato; in quanto poi alla triade 
perfettrice, il perfetto che pur cesso è posto intermedio tra 
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ciò che ha parti postreme e la figura. Infatti l’alterità, 
l'elemento femminile in se stesso e la fecondità sono propri 
degli Iddii. E l’intero è per suo conto specie della com- 
prensione, in quanto collega le molte parti. E il perfetto 
@ il bene stesso della perfezione, avendo principio e parte 
media * e termine e congiungendo il termine al principio, 
secondo la proprietà della conversione. E null’altro diven- 
tando se non principio di perfezione, è perciò causa della 
caratteristica di questi Iddii, in ogni dove nei centri di 
mezzo. Per cui * conviene contemplare l’intero loro ordine 
in piena medictà, esso che ha avuto la sussistenza degli 
Iddii intelligibili-intelligenti. 

Infatti gli Iddiì intelligibili vengono soprattutto definiti 
secondo le sussistenze e secondo le estremità. (Perciò ap- 
punto chiamati padri e Iddii conformi all’ Uno. Il padre 
infatti e P Uno in quelli è identico). Gli intelligenti invece, 
secondo i termini. (Perciò anche menti vengono chiamati 
tutti, c intelligenti). Intermedi essendo poi gli intelligibili- 
intelligenti manifestano soprattutto le medietà delle triadi. 
Ancora dunque anche questo punto su tutte queste triadi 
deve diventare oggetto di contemplazione, il fatto cioè che 
ciascuna procede all’ indefinito secondo il limite. Infatti 
della prima è proprio il numero; della seconda l’ indefinito 
per pluralità; e della terza la linea retta c ciò che partecipa 
della natura dell’ indefinito. E di ciò è causa che ciascuna 
triade, secondo il proprio carattere di determinazione pre- 
siede ai cosmi materiali e comprende per ragione di unica 
causa le indeterminazioni di quanto in essi avviene. Oltre 
poi a quanto si disse, dobbiamo considerare anche l’ordine 
delle triadi dai termini che sono in esse. 

Infatti della prima il termine è numero; della seconda, 
il determinato ce l’indcefinito; della ferza, rotondo misto ret- 
tilinco. Evidente dunque ha carattere di monade la prima; 
di diade, la seconda; di triade, la ferza. E in modo analogo 
esse cbbero origine; la prima rispetto all’ Uno che è; la 
seconda, rispetto all’ intero intelligibile; la terza rispetto 
all’ intero perfetto. Che queste cose dunque abbiano que- 
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st'ordine reciprocamente è detto dapprima. Diciamo dunque 
per concludere che ogni triade intelligibile-intelligente se- 
condo la sommità sua propria è congiunta all’ intelligibile; 
secondo la medietà dimostra la propria potenza; secondo 
la parte conclusiva abbraccia la indeterminazione delle 
cose seconde. E questo termine dunque poniamo alla tratta- 
zione circa gli Iddii intelligibili-intelligenti. 


LIBRO QUINTO 


CIRCA GLI IDDII INTELLIGENTI 


CAPITOLO I 


Come abbiano avuto processione gli ordini intelligenti dagli intelli- 
gibili-intelligenti Iddii, E secondo quali caratteristiche abbiano 
sussistenza, 


Ora, in un momento successivo, dobbiamo considerare 
un terzo allro ordine di Iddii, quello chiamato intelligente. 
Esso non è lontano dagli ordini precedenti e conclude anzi 
tutte quante le processioni dci regni divini e rivolge per 
via di ritorno verso il principio e compie un solo ciclo 
di ordini primieri e perfetti. La mente che è in noi, rivol- 
giamo dunque alla impartecipata c divina mente, c cer- 
chiamo di sistemare gli ordini che in quella inesistono e 
I gradi degradanti da quelli dell’essere, secondo la dottrina 
di Platone. 

Questa classe dunque intelligente dei regni divini di- 
pende da causc più antiche e viene adempiuta da esse per 
mezzo di bontà intera e picna suflicienza. Sublime poi, 
dopo quegli ordini, principato essa prepose su tutte le se- 
conde cose, al quale ha potuto convincire tutte le partite 
processioni degli Iddii. E intelligente tale classe si chiama. 
in quanto ha generato l’ indivisibile e divina mente. È adem- 
piuta poi per opera degli intelligibili, non in quanto questi 
siano coordinati alla mente, né in quanto separati da lei 
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per cogitazione soltanto; ma in quanto, in modo conforme 
all’ Uno, le pluralità tutte e, in modo virtuale e occulto, 
le manifestazioni degli Iddii e le sussistenze degli intelli- 
gibili, in essi, quelli hanno riposto; e in quanto la mente 
intera degli intelligenti e la varietà degli enti e le multiformi 
disposizioni delle cose divine quelli, gli intelligibili, ebbero 
in sorte, e raccolgono il termine dell’ intero ciclo in unico 
intelligibile principio. Questi regni intelligenti si rivol- 
gono infatti per vie di ritorno verso i regni intelligibili, e 
permangono in mansione sicura avanti agli Iddii divisi. 
Altri invece subiscono processo immillante e per la con- 
versione sì congiungono alle cause primiere. Procedono 
poi gli Iddii intelligenti da tutti quelli che stanno prima, 
accogliendo le unificazioni dall’ Uno che sta avanti agli 
intelligibili; invece i gradi dell’essere, dagli intelligibili; 
le vite poi perfette e comprensive e generatrici di cose di- 
vine dagli Iddii intelligibili-intelligenti. La caratteristica 
poi intelligente da se stessi ottennero, e verso se stessi vol- 
sero tutti gli ordîni suddivisi, per proprio conto collo- 
candosi negli intelligibili; d’altra parte totalmenle presen- 
tandosi come cognizioni pure e sconosciute e come vite 
viventi, e inoltre come esseità perfettissime che col loro 
stesso essere tutte le cose seconde producono; cose che 
non sono fatte più piccole o più deboli in causa della pro- 
cessione di quelli e non accolgono aggiunta in causa della 
generazione di quelli. Ma con le proprie potenze che non 
cessano mai e che sono infinite, di tutte le cose sono padri 
ec cause e guide, non subiscono divisione per ciò che viene 
generato e da se stessi non s’allontanano * nella proces- 
sione; insieme poi e per unificazione le pluralità tutte c 
tutti gli ordini come piloti reggendo e facendoli convolvere 
verso la bonta noetica ce occulta. 

Se dunque io dicessi vita intellettiva, non conviene pen- 
sare a una vita quale poco fa contemplavamo. Quella in- 
fatti non è partecipata; e questa invece lo è. E ancora 
quella ha potenza generatrice; questa è generatrice di vi- 
venti. E non è oscuro per qual motivo queste condizioni 
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reciprocamente differiscano. Il carattere generatore di vi- 
venti è certamente causa e ha ìn sé potenza generatrice; 


ma ciò che ha potenza generatrice, non è senz’altro gencera- 
tore di viventi. Infatti produce figura a chi di figura è 
privo; e termine a chi di termine è privo; c perfezione a 
chi non ha perfezione. E se anche lo chiamassi causa in- 
telligibile fra gli intelligenti, quest’ intelligibile non è da 
immaginarlo subito tale quale prima si diceva. Quello in- 
fatti è impartecipato e ha priorità sugli intelligenti, avendo 
per se stesso sussistenza; trascende le universali cose, non 
chiamato intelligibile, in quanto dia consummazione alla 
mente, ma in quanto ne è precedente causa, da quella ago- 
gnabile e amabile; dotato infine di sussistenza in modo con- 
forme all’ Uno e non coordinata a quella. Questo invece che 
ora con carattere intelligibile proponiamo, è partecipato ed 
è coordinato alla mente, è multiforme e in sé contiene le 
cause universali; e anche se qui li chiamiamo padri e 
Iddii demiurgichi, dovremo supporre quest’appellativo di 
padre e di demiurgo diverso dalla sussistenza dei padri 
intelligenti. Quelli infatti sono gencratori delle esscità tutte; 
questi invece, delle suddivise correnti e del processo, sud- 
diviso fra creature delle specie, sono preesistenti cause. E 
quelli le potenze fondatrici dei divini processi in sé avevano. 
Questi invece differenziano se stessi dalle genceratrici cause 
ec non per unificazione, ma per seconda comunanza di uni- 
ficazione si congiungono a quelli. Quelle nozze infatti che 
nei miti vengono sovente ricordate e l'accoppiamento con- 
corde delle divine cosce hanno luogo appunto tra gli Iddii 
intelligenti. E poiché vengono commischiate le demiurgiche 
correnti con quelle generatrici di viventi, tutto il genere 
degli Iddii si manifesta, e di quelli al di là del cosmo e 
di quelli che hanno avuto quale retaggio il cosmo. 
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CAPITOLO Il 


Quale la divisione degli intelligenti Iddii; c ln processione per seric 
settenaria, propria a quest'ordine degli Iddii. 


Poiché abbiamo contemplato la caratteristica degli Iddii 
intelligenti (per dirla in breve), rimane da fornire oppor- 
tuna sistemazione alla divisione di essi. L’ordine infatti 
intelligente non è unico e indivisibile ma ebbe molteplici 
processioni dai generi più sublimi. Tre dunque anche qui 
saranno 1 padri i quali hanno suddiviso l’intero regno 
intelligente. Questo ordinato secondo l’ intelligibile; l’altro 
secondo la vita; il terzo, secondo la mente, E imitando i 
padri intelligibili i quali divisero in triplice grado la lati- 
tudine intelligibile e che presenteranno reciprocamente 
questa differenziazione, questi procede in modo analogo al 
primo padre, cd ha carattere intelligibile; l’altro, analogo 
al secondo, ha collegato con sc stesso lulta la vita intelli- 
gente; il terzo conclude l’intero cosmo intelligente, come 
quello, l’ intelligibile. 

Tre dunque sono questi ce il primo rimane in se stesso; 
l’altro procede e produce la vita per tutte le cose; il ferzo 
alle cose create per opera d’arte demiurgica infonde un 
raggio di fulgore. Necessario dunque che gli altri triplici 
Iddii siano con questi congiunti. Di cui, questi sarà causa 
pel primo di permanente purezza; l’altro, pel secondo, di 
immacolata processione attraverso le cose tutte; l’altro an- 
cora della trascendente arte demiurgica, per il terzo. Infatti 
negli Iddii che a questi precedono, le divinità sono im- 
macolate per ragione di causa, in seguito a indifferenziata 
unificazione e in seguito a identità che insieme raccoglie 
le potenze non bisognose della comunione di questi. Negli 
intelligenti învece (dove anche la differenziazione è com- 
pleta, come in ordini universali, anche maggiore rispetto 
alle seconde cose è la propensione e la comunione verso le 
partite cose universe) bisogna appunto che ci sia una di- 
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vinità immacolata e una potenza che sarà in rapporto con 
la causa paterna dell’ identità e della sussistenza immuta- 
bile; una divinità che insieme coi padri divida quella che 
precede, in modo da congiungere ciascuno degli Iddii im- 
macolati col proprio padre. 

Due dunque queste triadi, la prima dei padri intelli- 
genti; Valtra, degli Iddii immacolati, a noi sono apparse. 
Ce n’è una terza, un’altra; monade triadica, oltre le due 
precedenti, causa della differenziazione da queste per gli 
intelligenti, avrà origine dopo le dette triadi. I padri in- 
fatti sono elargitori di tutto quanto l’essere; dell’ identità, 
gli implacabili padri; di differenziazione certo conviene vi 
sia una causa; e che questa sia unica c insieme triplice, 
differenziante dagli Iddii superiori quelli intelligenti, c que- 
sti con se stessi e con gli inferiori. Perché mai infatti ap- 
partengono ad altro ordine e ad esso guidano, se non sono 
differenziati dai primi? E perché mai vengono immillandosi 
e reciprocamente si distaccano (il loro regno è diverso), 
se non hanno avuto differenziazione? Perché poi s' innal- 
zano sugli Iddii partiti, se non trovano pur da questi sepa- 
razione? Vi sarà dunque per noi unica e triplice monade, 
causa della differenziazione; inoltre, una triade uniforme, 
paterna ec senza macchia. E (cosa remota da ogni aspetta- 
tiva) la causa differenziante è più conforme alla monade. 
Mentre invece le cause paterne ec immacolate hanno carat- 
tere triadico. Quella infatti è causa laterale di differen- 
ziazione per gli altri; queste invece, della comunione e 
della unificazione con la prima. Dunque triadica l'una c 
l’altra, in quanto subiscono processo differenziante. Ma 
quella ha carattere di monade, in quanto da parte delle 
altre due viene unita. Infatti tutte le cose intelligenti pro- 
cedono reciprocamente e fra sé congiunte in conseguente 
d’una mirabile comunanza, in quanto imitano l’unificazione 
degli intelligibili, per mezzo della presenza reciproca e della 
commistione. E quello sfero che è là, è il cosmo intelli- 
gente che agisce in sé per rapporto a sé, che procede verso 
se stesso con ritmo settenario; pur essendo monade e com- 


SS4 LIBRO QUINTO 


plesso settenario, perfetta immagine, se è lecito dire, del- 
l’ intelligibile monade e suscettiva di manifestare la propria 
occulta unificazione per mezzo di processione e di diffe- 
renziazione. o 

Primissima dunque questa processione degli Iddii intel- 
ligibili, verso il complesso settenario differenziata, avra 
avuto da noi questa esplicazione. Ma bisogna anche con- 
siderare, sotto questa, altri sette complessi scttenari i quali 
producono e conducono fino ai postremi gradi le monadi 
dì tale complesso settenario. Ciascuna monade infatti pre- 
siede a un settenario intelligibile, compagno a lei stessa, 
cdl estende questa dall’alto, dalla vetta dell'Olimpo fino agli 
estremi ordini e terreni. Dico, per esempio, la prima monade 
paterna da origine a sette simiglianti; la seconda, ad altre 
sette, creatrici di viventi; e la terza, a sette demiurgiche, 
e produce un numero di quelle immacolate, eguale ai padri. 
I: la monade della differenziazione, sette. 

Infalti procedono insieme tutte queste cause reciproca- 
mente. E come la prima triade dei padri è insieme alla 
triade immacolata e alla triade differenziata: allo stesso 
modo appunto, anche le seconde triadi ebbero sette triadi 
quali compagne immacolate, e monadi diflerenzianti. 

Donde dunque questo numero sette degli intelligenti 
Iddii a noi apparve? Certo è chiaro, da quanto si disse; 
la primissima causa dei secondi settenari, avendo anche 
ragione d’unita rispetto le stesse monadi, quella che poco 
fa chiamavamo sfera intelligente, ebbe origine nella latitu- 
dine intelligibile, imitandone la condizione paterna, per 
mezzo della triade paterna; imitandone invece l'eternità 
della potenza con l’immacolata identità. Invece la plura- 
lità apparsa agli estremi, con la monade dillerenziante 
delle cose universali. I settenari poi che da questa proce- 
dono, procedettero secondo gli intelligibili-intelligenti ge- 
neri. Ciascuna monade infatti, secondo le estremità di 
quelli, dà origine a una monade * coordinata alla pluralità 
che dalla prima ha processione. Ogni sommità infatti è 
conforme all’ Uno, come poco fa dimostravamo. E in rap- 
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porto alle processioni medie e terze genera due triadi. In- 
fatti Ia differenziazione di queste apparve nelle parti me- 
diane e nelle estreme, come anche poco fa abbiamo fatto 
ricordo. 

A quella guisa dunque che quelle produssero la latitudine 
intelligibile che ha carattere conforme all’ Uno e la pro- 
dussero come triadica pluralità: allo stesso modo anche 
monadi intelligenti evocano triadi intelligenti, verso set- 
tenari intelligenti. E Platone le monadi coordinate ai set- 
tenari fece sorgere secondo la sommità delle triadi; mentre 
le triadi duplici, in rapporto alle seconde e terze basi 
inferiori di quelle. Perciò appunto anche ogni settenario 
ha la prima monade intelligibile; la seconda, intelligibile- 
intelligente, la terza dopo quest'ordine è poi triadica. E 
tutte queste condizioni, scmpre negli intelligenti. Vengono 
caratterizzate infatti secondo le proprietà della monade 
che ad essa trinità dà origine. A dirla insomma con brevi 
parole, le potenze intelligenti procedettero secondo gli or- 
dini intelligibili. E dettero origine a questi sette settenari 
secondo i primi intelligenti. Bisogna infatti certo che le 
trascendenti cause si facciano eguali agli infelligibili Iddii; 
e quelle coordinate e in ogni parte procedenti, a quelli 
intelligibili-intelligenti. Perchè anche questi primissimi di- 
visecro il cosmo in tre sezioni e penetrarono fino alle cose 
ultime, tulto insieme contenendo e perfezionando. E gli 
Iddii intelligibili, in modo conforme all’ Uno e occulta- 
mente, le cause universali abbracciano. E (se vuoi dirlo) 
in modo conforme all’ Uno gli intelligibili tutto producono; 
infatti i numeri sono conformemente all’ Uno in essi; in 
modo triadico invece, gli intelligibili-intelligenti. Infatti 
le monadi in questi sono divise secondo il numero; e ciò 
ch’era monade in quelli, diventa, in questi, numero; gli 
intelligenti poi, secondo il ritmo del sette; essi infatti con- 
volvono le triadi infelligibili-intelligenti verso settenari com- 
plessi, intelligenti, e le potenze di quelli che hanno carat- 
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tere raccolto insieme, esplicano verso varietà intelligente. 
In realtà la pluralità stessa e la varieta essi definirono coi 
numeri più vicini alla monade; altri infatti i numeri dei 
particolari; e altri, degli ordini interi tra gli Iddii. E ogni 
numero intelligente si dispiega più dci suoi precedenti ce 
si divide in più varlate processioni, senza abbandonare la 
cognazione con la monade. La pluralità settenaria infatti 
ha molta affinità con la natura della monade; in quanto per 
rapporto ad essa viene misurata ed ha origine primamente 
da quella. E i pitagorici, quando chiamano settenario la luce 
secondo la mente, concedono certo essere intelligente la 
sussistenza di lei c in questo modo dipendente dalla mo- 
nade. Il carattere infatti conforme all’ Uno di cui è mani- 
festante la luce, da questa monade promanante, si trova in 
tutti i divini numeri. 

Tali considerazioni avranno valore di premessa circa 
la divisione di questi intelligenti Iddii. 


CAPITOLO III 


Chi siano i tre padri intelligenti secondo Platone; quali le tre monatdi 
rmmacolate ec quale la seffima divinità, coordinata alle due triadi. 


Si tratta ora successivamente di adaltare la visione di 
Platone a quest'ordine, e dimostrare che essa non rimane 
indietro da nessuna formula teologica circa quest'ordine 
intelligente. Poiché dunque abbiamo mostrato che l’ordine 
celeste, spiegato completamente, secondo la nostra ricerca, 
nel Cratilo e nel Fedro, occupa il vincolo mediano degli 
intelligenti-intelligibili Iddii e che sotto quest'ordine subito 
Socrate ne mostrava un altro disposto nel Fedro; e poiché 
la così detta celeste volta! abbiamo conservato indivisa 
rispetto al ciclo, qual è allora l'ordine che l'ha divisa 
dal regno del cielo, ordine che guida l’ intelligente schiera 
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degli Iddii ec che elargisce prima la mente? E ciò secondo 
l'esposizione platonica, secondo quanto dice Socrate nel 
Cratilo; quale altro ordine mai se non quello che è Crono 
il grandissimo? Egli chiama ? appunto questa mente la pri- 
missima e la più pura. La parte più alta poi della mente 
divina e (com’egli stesso dice) la più pura, questo è l’ Iddio 
che differenzia sc stesso dal celeste ordinamento e che rce- 
gna su tutti gli intelligenti Iddii. In quanto appunto è 
sazio di mente, ma di mente pura; c Iddio della condizione 
intelligente, protesa verso la sommità. Perciò anche padre 
è del grandissimo Zeus e semplicemente padre. Il padre 
infatti del padre universale molto maggiormente certo ebbe 
la paterna dignità. Mente dunque prima è questo. Ma mente, 
anche il grandissimo Zeus che ha la regale anima, mente 
regale, come nel Filebo Socrate *. 

I: due queste menti ec padri intelligenti. Questo essendo 
intelligente tra gli intelligenti; quello, intelligibile; i vin- 
coli infatti di Crono, di cui lo stesso Platone ha fatto ri- 
cordo nel Cratilo *, sono unificanti dell’ intelligenza di Zeus 
nel rapporto con l’ intelligibile natura del padre e adem- 
piono la mente di Zeus dell’ intelligenza perfetta, propria 
della mente di Crono. E ciò penso è chiaro dall’analogia 
delle anime con Platone. Come infatti quello lega insieme 
attorno a sc stesso le anime, riempiendole di sapienza e 
d’ intelligenza: così anche Crono, costituendo oggetto di 
brama c d'amore per Zeus, lo contiene insieme in se stesso 
con vincoli ìindissolvibili. E ciò Socrate nel Cratilo, insieme 
scherzando e facendo sul serio, dimostra ’. L'oggetto dunque 
di brama per Zeus e il suo oggetto intelligibile, è Crono. 
Il grandissimo Zeus poi, mente divina ec demiurgica. Neces- 
sità dunque che vi sia una terza altra causa intelligente, 
generatrice della vita. Zeus è infatti, come dice Socrate, 
causa del vivere; ma intelligentemente e per seconda ra- 
gione. 
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E affermiamo che, prima della mente, in ogni dove la 
vita è stata disposta. Chiaro dunque che è la regina Rea, 
madre com'è di Zeus; successiva, come seconda a Crono, 
che ne è il padre, dovrà adempiere, diremo, questa me- 
dictà, essendo essa cosmo procreatore di viventi ed essendo 
colei che ha posto in se stessa le cause della vita tutta 
quanta. Ire dunque questi paterni ordini a noi sono ap- 
parsi negli intelligenti. Il primo in rapporto alla vita divina 
e intelligente; l’altro secondo la mente intelligente. Infatti 
la dea mediana, essa per se stessa noi riteniamo madre del 
Demiurgo c delle cose tutte. E insieme con le sommità con- 
templando, la chiamiamo causa paterna, in quanto conte- 
nuta nel novero dei padri; e da una parte cssa genera in- 
sieme con Crono; dall’altra, con Zeus. Ma anche per la 
triade inflessibile e immacolata degli Iddii intelligenti, 
apertamente tenendo dietro a ©Orfco, Platone la chiama 
Curetica, come nelle Leggi l’ospite Ateniese ®. E celebra i 
giochi dei Cureti rivestiti dell’armi e la danza di essi in 
ritmo. Perché anche Orfeo pone.i Cureti custodi a Zeus, 
in numero di tre. E le leggi dei Cretesi c la teologia elle- 
nica tutta quanta riferiscono a quest'ordine la vita pura c 
senza macchia e l’azione. La parola xogév null’altro signi- 
fica che puro e senza macchia. Perciò dicevamo poco fn 
che anche il grandissimo Crono è mente pura, in quanto 
unificato alla causa della purezza immacolata. Tre dunque 
gli Iddii paterni; tre gli immacolati. 

Rimane dunque da parlare, dopo contemplazione, sulla 
settima monade. 

Se dunque considerassimo le mitiche mutilazioni, sia 
di Crono che di Urano, di cui fa ricordo anche Platone”, 
pur essendo d’opinione che in silenzio tali argomenti si 
debbano nascondere e vederne la segreta verità e il fatto 
che sono suscettivi di mostrare una significazione mistica 
(la sentenza esterna di essi non è opportuno sia udita da 
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giovani): avremmo modo d'apprendere da questi argomenti 
quale sia la divinità differenziatrice e suscettiva di con- 
summare le differenziazioni e di separare i generi cronii 
da quelli uranii (quelli di Zeus, dai cronii) divinità che 
differenzia tutto l’ordine intelligente dagli elementi ante- 
riori e posteriori; divinità che disgiunge l’una dall’altra 
le differenti cause e che offre ai secondi le seconde misure 
del regno. 

E nessuno ini venga a fare proteste o anche opposizioni 
per aver udito queste ragioni. In qual senso dunque Platone 
rifiuta le mutilazioni, le catene e il tragico apparato dei 
miti? Perché egli pensa che simili cose vengano rifiutate 
dai molti ec dagli ignari, in quanto non sanno ciò che in 
esse per scgreto è contenuto; mentre invece tali cose mo- 
strano aì sapienti stupende significazioni. Quindi non in- 
tende per suo conto di accedere a simile tipo di figurazioni. 
D'altra parte crede che convenga seguire gli antichi che 
cerano prole degli Iddii* e andar cercando il segreto senso 
di esse. Come dunque le catene cronie egli rifiuta di fronte 
a Eutifrone” e di fronte agli ascoltatori della Politeta?”, c 
tuttavia nel Cratilo " ammette ciò che si dice circa il gran- 
dissimo Crono c circa Plutone, proponendo altri Iddii 
secondi: alla stessa guisa, credo, anche egli impedisce che 
le mutilazioni siano avvicinale da quelli che non capiscono 
in se stessa l’apparenza, e non intende che si debba ammet- 
tere una presenza di illegali tentativi e iniqui di figli contro 
ì padri; ma che si debba invece combattere c per quant’ è 
possibile confutare tali credenze. Al contrario, consente, a 
chi è capace, «di penetrar per entro la mistica verità; a 
chi è in grado di perseguire la nascosta significazione dei 
miti, egli dà il suo consenso; e le differenziazioni delle cose 
universe egli concede di chiamare mutilazioni, per via na- 
scosta e segreta o in qualsiasi altro modo si voglia. In realtà 
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le mutilazioni e le catene sono simboli di differenziazione 
e di comunione. E l’uno e l’altro appellativo è prole della 
medesima mitologia sul divino. Colui dunque che ammette 
nel Cratilo catene, anche mutilazioni certo ammetterà, dif- 
ferenziatrici degli intelligenti. E non conviene far mera- 
viglia se noi facciamo tentativo con queste considerazioni 
d’ interpretare il pensiero di Platone. Ma sapere conviene 
come la filosofia di Platone tutte queste cose concede e 
come nello stesso tempo le rifiuti, in quanto egli ritiene 
ch’esse siano causa, per gli ascoltatori, di mali più grandi 
e di una vita priva di Dio. 

I sette Iddii dunque intelligibili per mezzo di queste 
considerazioni potranno apparire degni di ricordo, anche 
per entro il pensiero di Platone. 


CAPITOLO IV 


Donde dagli scritti di Platone st potrebbe desumere affermazioni circa 
la processione degli Iddii intelligenti in sette setlenari. 


Credo che convenga raccogliere razionalmente, dalle 
immagini, la processione secondo i settenari. Dice Platone 
che l’anima del tutto è immagine di tutti i divini ordini 
dei demiurghi '. Come appunto anche questo sensibile mondo 
dice essere immagine degli intelligibili e avendo stabilito, 
da una parte, l’intera esseità dell'anima; dall'altra, aven- 
dola divisa in numeri e avendola legata in armonie e con 
figure avendola ornata (intendo con la figura diritta e 
quella rotonda), in un secondo momento, l’ha divisa in 


un circolo e sette circoli’. Donde dunque tale monade 


1 Tim. non è citazione lctterale; esprime il senso di tutto il passo 
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e il settenario? Certo dagli Iddii intelligibili *. Prima di 
essi infatti la figura e il numero e l’essere essenziale. 

E come nella creazione dell’anima, dopo la costituzione 
della figura dell'anima stessa, avvenne quella secondo la 
monade dei circoli e secondo il settenario; così anche 
per le divine cose, dopo la figura intelligente e intelligibile, 
vi è la latitudine intelligente e questo sfero degli Iddii. 
Dal divino dunque settenario in se stesso progrediente ebbe 
origine la moltitudine dei sette settenari. E per causa di 
questo anche il Demiurgo così divide i circoli dell'anima, 
in quanto pur esso e ogni intelligente ordine da ciascuna 
monade produsse l’ intelligente settenario. E non intendo 
ciò e non insisto ora sul fatto che ì sette circoli abbiano 
avuto la medesima natura dei sette Iddii che cbbero pro- 
cessione dal Demiurgo; ma voglio dire che in circoli 
l'anima, dividendolo dall’alto, dagli intelligenti Iddii, ri- 
porta il numero alle singole sezioni, e intendo il numero 
monadico e quello settenario. Poiché anche la monade, 
secondo il circolo dell’ identità; la divisione poi, secondo 
il circolo dell’altro. E dopo poco apparirà che l'identità 
e l’alterità convengono all’ordine demiurgico. Ancora poi, 
dopo la divisione dei circoli, assume gli uni come simboli 
degli Iddit che vengono rappresentati per similitudine; 
altri invece come simboli degli Iddii assoluti; e per mezzo 
di questi fa penetrare l’anima in questi ordini degli Iddii. 
Se dunque la figura è prima degli Iddii intelligenti, e la 
similitudine e la dissimilitudine dopo di essi: necessario 
certo che il monadico e il settenario vengano rimandati a 
quest’ordine e che s’addica a quest'ordine la processione 
dalla monade al settenario. 

Ciascuno dunque dci sette intelligibili divini ordini 
guida un intelligente settenario come dalle immagini ab- 
biamo appreso. Ma colà un solo settenario, e con se stesso 
cognato. Nelle anime invece i circoli differiscono recipro- 
camente secondo le divine caratteristiche. Così infatti ac- 
colsero il numero, in guisa da mantenere illesa la propria 
natura, quella che ebbero in sorte in quanto contenevano 
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le cose interne al mondo e in guisa da convolvere i circoli 
fenomenici con i loro. 

Basta quanto abbiamo detto per ridestar ricordo della 
sistemazione di Platone in proposito; non oscuri certo ar- 
gomenti da noi portati. 


CAPITOLO V 


Chi sia il grandissimo Crono secondo la teologia nel Cratilo; in qual 
senso sia intelligibile e in quale, intelligente. Nel dialogo si enuclca 
il concetto d’unità della mente rispetto all’ intelligibile e il con- 
cetto di differenziazione. 


Di nuovo cominciamo dal principio e diciamo dunque 
sulle singole questioni quanto basta al presente problema 
teologico. 

Diciamo dunque per primo il re degli intelligenti Iddii, 
Crono, il quale, secondo il Socrate del Cratilo , illuminando 
la pura e incorrotta natura della mente, e collocando la 
propria perfettissima potenza nella propria sommità che è 
quella degli intelligenti, fa mansione e nello stesso tempo 
procede dal padre; divide l’ intelligente egemonia da quella 
che tutto comprende; pone la sublimità degli altri intelli- 
genti Iddii con sc stessa continua; contiene in sc stesso 
l’ intelligibile della mente demiurgica e la plenitudine degli 
enti; perciò anche le catene cronie misticamente significano 
la comprensione di questo regno intelligibile c l'unificazione 
con esso. L’ intelligibile infatti può essere abbracciato con 
la mente. 

Come dunque l’ intelligibile trascende la mente, e si dice 
che la mente lo comprende: così si dice che anche Zeus 
lega il padre. E ciò si dice nel senso che pur sc stesso cgli 
lega. Infatti la legatura è comprensione di quelli che ven- 
gono insieme legati. E la verità è così. Mente è l’onni- 
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potente Crono; mente, anche il grandissimo Zeus. E pur 
essendo mente l’uno e l’altro, ciascuno è pur anche intel- 
ligibile. Ogni mente infatti in se stessa rivolge ciò che 
essa percepisce, verso sc stessa agisce; ce verso se stessa 
agendo, non tuttavia è intelligibile insieme e intelligente 
rispetto alle cose estreme. In quanto fa atto di mente, in- 
telligente; in quanto viene pensata, intelligibile. Cosicché 
anche la mente di Zeus per se stessa è mente, e per sé 
intelligibile. Lo stesso anche la mente cronia, per sé intel- 
ligibile e per sé mente. Ma questa, più mente; l’altra più 
intelligibile. Si fonda infatti, questa, sulla sommità intel- 
ligente; quella nel fine. E l’una è oggetto di brama; l’altro 
desidera le altre cose. E l'una è adempiente; laltra adem- 
piuta. 

Mente dunque essendo Crono ce intelligibile; in secondo 
luogo anche mente è Zeus e intelligibile; ma l’ intelligibi- 
lità ne è di carattere intelligente. Del primo invece l’ in- 
telligenza è intelligibile. Insieme dunque Zeus esendo in- 
telligente e intelligibile, se stesso forma oggetto dell’atto 
mentale e comprende e collega ciò che in sé ha carattere 
intelligibile. Collegando egli ciò in sc stesso, si dice ch'egli 
collega l’ intelligibile che su lui ha priorità e d'ogni parle 
lo comprende. In realtà, in se stesso penctrando, penetra 
in quello, e coll’ intelligibile che è in sé, forma atto di 
imente rivolto a ciò che lo precede. E così, non fuori della 
mente l’ intelligibile. Ogni mente infatti ha, rispetto a sc 
stessa, senza differenziazione ciò che sta in se. Tutto ciò 
che è fuori, è estranco e ha carattere episodico ce appar- 
tienc alla natura deteriore. Ciò invece che presiede in ordine 
di causa e ha precsistenza, come oggetto di desiderio, è 
annoverato tra le cose che si desiderano. In se stesse infatti 
queste cose rivolgendosi e verso sé accennando, ritrovano 
le loro cause. E per quante cose sono più antiche, di quanto 
più perfetta ne è e più conforme all’ Uno la conversione 
che non quella verso le cose desiderate, di tanto più si 
congiungono agli oggetti del loro desiderio. Insomma ogni 
mente, nel far oggetto se stessa del proprio atto, concepisce 
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anche gli oggetti che sono prima di lei. E quanto più si 
unifica con se stessa, di tanto maggiormente si pone negli 
intelligibili che ne hanno priorità. La causa infatti di nes- 
sun ente è al di fuori di lui e così pure ciò che produce 
l’esseità e la perfezione; bensi al di fuori la parte deteriore 
di ciascuno, e non l’ intelligibile. Perciò appunto ogni di- 
vina natura non ha rivolgimento verso zone deteriori; ed 
e rivolta invece verso se stessa e attraverso se stessa verso 
clemento migliore. E l’ intelligibile non è inferiore a nes- 
suna mente. E ogni mente che compie verso se stessa il 
suo atto, forma oggetto di esso anche gli intelligibili che ne 
hanno priorita. 

E gli uni sono quelli congiunti con la mente; gli altri, 
li possiede aderentemente a quelli che ne sono partecipati. 
Altri ancora vedono ciascuno di quelli che sono più lon- 
tani ec trascendenti in grado maggiore. Per questo mezzo 
appunto anche la mente demiurgica è insieme mente c 
intelligibile. Possiede infatti, vincolandolo insieme, I in- 
telligibile del padre, come il mito racconta; e vede il Vi- 
vente per sé, -il più bello delle cose che possano perccpirsi 
con la mente come il Timeo dice *. E se il generoso Amelio, 
pensando a questo, diceva che triplice è la mente, quella 
che è, quella che ha, quella che vede, secondo la mia opi- 
nione, egli ha colto rettamente il pensiero di Plalone. Con- 
viene infatti che la seconda mente, non solo abbia l’ in- 
telligibile, ma sia e abbia; sia ciò che ha parità di condi- 
zione; abbia ciò che ne ha priorità in quanto ne ha par- 
tecipazione. La terza mente invece dovrà vedere ]l’ intelli- 
gibile, ma anche essere e avere. E vedere il primissimo; 
avere ciò che prossimamente è al di la. Ciò poi che è in 
essa e ciò ch’ é congiunto al proprio atto mentale conviene 
che sfa e che abbia carattere indivisibile rispetto se stessa. 

Se dunque, come dicevamo in principio, Zeus formula 
atto di mente in rapporto al padre suo Crono, intelligibile 
è Crono; e Zeus, la mente; altra cosa essendo Zeus in quanto 
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oggetto intelligibile, ma partecipante d'altra cosa. Perciò 
anche Platone non semplicemente chiamava Crono mente 
ma anche la non commista mente. Ciò che nell’ intelligente 
è, infatti ha carattere intelligibile. Infatti non ciò ch’ è sem- 
plice mente è intelligibile, ma è mente in quanto in intel- 
ligenti, e la stessa mente paterna è padre insieme e mente, 
e il carattere di padre lo ha intelligentemente., In realtà negli 
intelligibili anche la mente è padre. Negli intelligenti anche 
il padre è mente. 


CAPITOLO VI (°) 


Quale sin il regno di Crono c come venga tramandato da Platone nel 
Politico; di quali cffetti esso sia causa nel cosmo e per gll Iddii 
inicriori al cosmo e per le anime partite. 


I Crono dunque è mente pura senza materia ce perfetta, 
ha funzione di termine del desiderio, al di là d’ogni atto 
demiurgico. E avendo questa caratteristica è pieno intel- 
ligentemente di tutti gli intelligibili; e ribolle in certo modo, 
pieno di atti mentali; e dà origine a duplici generi di 
Iddii; gli uni, in se stesso; gli altri, dopo. E produce le fe- 
conde potenze del padre Urano fino ai gradi postremi. E 
adempie l'ordine demiurgico di beni ricchi per facoltà 
gencrativa. 

Si dice poi che solo degli Iddii, per certa necessità e 
quasi per violenza, egli prenda e doni la regia dignità, mu- 
tilando i genitali del padre, pur mutilato dal grande Zeus. 
In realtà esso definisce il regno del padre e viene poi de- 
finito dal * susseguente. E viene adempiuto da ciò che lo 
trascende e adempie a sua volta di perfezione generatrice 
l’intera demiurgica opera. Differenziando se stesso dal 
padre, ha trascendenza a sua volta sulle cose da lui genc- 
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rate. IS unica mente essendo e questa perfetta, in se stesso 
contiene la pluralità di tutti gli intelligibili. E avendo reso 
divina l’intellifente sommità, a tutti fa brillare l’ intelligi- 
bile luce. 

Naturalmente quindi l’universo nostro ha duplice corso 
di vita a periodi ciclici e circonvoluzioni. E un ciclo è 
quello di Crono; l’altro, di Zeus come dice il mito nel 
Politico". E in uno dei cicli tutti i beni spontanei viene 
seminando e l'universo ha vita senz’affanno e senza stan- 
chezza; nell’altro invece partecipa della confusione e del 
disordine materiale e d'una natura profondamente muta- 
bile. Perché duplice è nel cosmo la vita, l’una non appa- 
rente, e di carattere maggiormente mentale; l’altra invece, 
più conforme a natura e manifesta; mentre l’una viene de- 
finita da un atto di provvidenza, l’altra invece procede di- 
sordinatamente secondo il destino; ciò ammesso avviene 
che la seconda è multiforme ce si compie per ragioni natu- 
rali, dipendente com'è dall'ordine di Zeus. E questi falli 
l'ospite di Elea insegna * e dice che l'uno dei cicli ha il 
nome di Zeus; l’altro, di Crono. Eppure anche Zeus è causa 
della vita non manifesta dell'universo; è colui che elargisce 
la mente e dell’ intelligente perfezione è il duce. Ma egli 
riconduce ogni cosa verso il regno di Crono c assieme al 
padre Crono cssendo duce, fa sussistere la mente intera 
che si trova nel cosmo. E se si deve dire npertamente ln 
verità, ciascuno dci due cicli (intendo il non manifesto c 
quello manifesto) partecipa di ambedue queste divinità, ma 
l’uno ha carattere più pronunciatamente cronio; l’altro in- 
vece s'ascrive sotto il regno di Zeus. L'ospite di Elca, co- 
munque ha spiegato, parlando nelle parti precedenti al 
mito ®, che il grandissimo Crono ebbe un regno diverso 
da quello degli Iddii a lui precedenti. E tuttavia abbiamo 
udito da molti accenni circa questo regno che Crono da 
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solo ebbe a governare. Un accenno è anche secondo questo 
sapiente circa gli Iddii regali. Perciò appunto Crono un 
altro regno volle stabilire diverso da quello del padre. E 
quello contiene i medesimi centri degli intelligibili-intel- 
ligenti: questi è guida degli intelligibili e tutto lo svol- 
gimento intelligente elargisce, prima di tutto agli Iddii; in 
secondo luogo ai generi superiori c alle anime divise, 
quando possono tendersi in alto verso la cronia veletta. 


CAPITOLO VII (2) 


Quale la vita cronia delle anime e quali caratteristiche di questa cir- 
convoluzione abbina tramandato l'ospite d’Elca. 


Quest’universo tutto quanto infatti c gli Iddii tutti inte- 
riori al cosmo hanno una duplice vita '; e imitano il cronio 
atto di mente per mezzo d’una condizione non manifesta e in- 
telligente; come pure la demiurgica mente di Zeus, per mezzo 
della provvidenza verso lc cose seconde c in genere per mezzo 
della manifesta demiurgia. Le anime intelligibili invece in un 
momento agiscono intelligentemente e a Crono consacrano se 
stesse; in un altro momento agiscono in un modo conforme 
a Zeus e attuano l’ incessante provvidenza rivolta alle cose 
seconde. Quando poi s'aggirano nello stesso modo delle anime 
inentali, allora percepiscono gli intelligibili e ordinano le 
cosce percepibili col sentimento e vivono l’una c l’altra vita 
come gli Iddîi c i generi più alti. Duplici infatti ne sono i 
cicli, e l’uno è intelligente, l’altro è provvidenziale. E duplici 
i paradigmi; la cronia mente è esemplare d’un primo atto: 
dell'altro, la mente di Zeus. Poiché anche il grandissimo 
Zeus ha duplice l’atto, in quanto con la mente contiene le 
cose intelligibili; con la demiurgica azione ordina le cose 
percepibili con sentimento. E duplici essendo le rivoluzioni, 
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non solo nell'universo, ima anche nell’anime particolari, 
nel ciclo cronio, (dice l’ospite Eleate) la generazione non 
proviene da reciproco contatto * come agli uomini di carne 
e d’ossa, c non nel modo secondo il quale il primo uomo 
soltanto è nato dalla terra, allo stesso modo anche per le 
anime particolari una prima anima generò un uomo; ma 
dice che tutte sono nate dalla terra°. Dagli estremi corpi 
e dai corpì terreni esse vengono portate in sù e prendono 
parle alla manifesta vita, abbandonando quella del senti- 
inento. Ma neppure a vecchiezza esse si volgono e da gio- 
vinette non vengono passando sino alla vecchiezza ‘. A] 
contrario quando trovano adempimento in più fiorente età 
procedono intellettualmente per via contraria a quella della 
nascita e quasi dissolvono la varietà di vita che discendendo 
avevano formato. Perciò anche a quelle anime, di cui è 
tale la caratteristica, competono tutti i simboli convenienti 
a giovinezza: l’esser prive di peli, le guance levigate senza 
canizie e senza barba. In realtà allontanano da sé ciò che 
ad esse s'aggiunge in seguito alla nascita. E ad esse colìù 
nate nel periodo di Crono e viventi la vita di questo pc- 
riodo, frutta, dice”, in abbondanza vi sono dagli alberi c 
molti altri prodotti che la terra da sé sola offre. Ignudi poi 
ec senza giaciglio fisso trovano da vivere, per lo più all'aria 
aperta *. Godono infatti d’una indissolubile temperanza di 
stagione; il loro giaciglio è molle in quanto l’erba germoglia 
per essi abbondante dalla terra. Tutto ciò e simili altri 
beni colgono da parte di questo grandissimo Iddio, durante 
il periodo cronio, le anime, E di là sono fatte piene di beni 
suscettivi di produrre esseri viventi, e frutti colgono intel- 
lettuali dalle cose tutte, ma non procurano a sé da parti- 
colari azioni la propria perfezione e la beatitudine a sc 
stesse. Il nutrimento infatti doxastico produce cognizioni 
materiali e particolari, invece quello d'ordine noetico, pure 
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e indivise c per se stesse ingenerantisi; il che ne significa 
oscuramente il carattere spontaneo; e quel sorgere dalla 
terra, la perfezione per la mente feconda degli Iddii che fa 
brillare alle anime la completa loro autosufficienza. Infatti, 
per la ricca abbondanza di beni, anche ai secondi esse 
ne fanno derivare secondo la ad essi conveniente misura 
della felicità. Non si mettono dunque tuniche, come quando 
procedono verso la nascita; né hanno abbondanza di cose 
aggiunte alla vita, ma per proprio conto, purificandosi da 
ogni composizione e da ogni varietà, eccitano la mente, 
protendendosi per opera del padre intelligente verso queste 
cose; e di tulti i beni partecipano; custodite dagli Iddii 
intelligenti, ricevono da questi Ie misure d’una vita felice, 
e tutta l’esistenza compiono in facilità, in quanto ripongono 
una desta vita e immacolata nelle potenze generatrici degli 
intelligibili; fatte piene poi di frutti noetici ec nutrite con 
le specie immateriali e divine. Così si dice ch’esse vivono 
al tempo di Crono. 


CAPITOLO VIII 


In qual senso sli dica che le anime vengono nutrite dagli intelligibili; 
e quale la difTerenza del nutrimento proveniente dai diversi in- 
telligibill. 


Che dunque di questa vita tutta quanta, vita conforme 
alla mente, questo Iddio è guida; e che ogni mente, così 
Impartecipata come partecipata, procede da questa causa; 
che il pascere e il nutrire le anime s’addice a questo gran- 
dissimo Iddio. In quanto infatti egli è intelligibile fra gli 
intelligenti, nutre egli stesso le anime, e le anime si chia- 
mano alunne di Crono; in quanto poi, non di primissime 
cose egli le riempie c di intelligibili, conformi all’ Uno, ma 
di cose che s’immillano per la stessa di lui causa differen- 
ziante, si dice ch'egli le pasce e quasi individualmente le 
sazia. E non vedi come appunto perciò questo Iddio ap- 
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pare cognato alla primissima triade degli intelligibili-intel- 
ligenti? Come infatti Socrate dice nel Fedro che le anime 
sono nutrite nel luogo iperuranio e nell’ intelligibile prato ‘, 
così anche lo straniero Eleate dice che da Crono esse sono 
pascolate c vengono riempiute di beni intellettuali ©. E non 
c'è ragione di stupire, dato che presso l’uno e l’altro tro- 
vano l’atto completo di anime; in modo intelligente, sotto 
il regno di Crono; intelligibilmente nell’ordine dei primi 
intelligenti Iddii. In realtà Iddio stesso viene nutrito da 
quest'ordine. 

Ed è per questo ch’esso ebbe l’egemonica e primiera 
superiorita fra gli intelligenti. Infatti questi vengono adem- 
piuti di potenze invisibili e occulte da quella sublimità 
stessa. E ciò è tra i padri intelligenti, quello ch’ è l’ordine 
in rapporto agli ordini intelligibili-intelligenti. In ogni dove 
dunque alle anime che vengono condotte in alto, l' intelli- 
gibile si risolve in cibo, invece la congiunzione con quello 
avviene attraverso i secondi e i terzi Iddii. Come dunque 
l'ordine demiurgico le conduce alla cronia veletta, così 
anche l'ordine cronio verso l’iperurania volta ?. Dopo aver 
infalti compiuto molti e beati transiti nel regno di Crono *. 
di nuovo di qui si protendono verso la triade perfettrice. 
E di là, alla celeste volta * per opera della quale, una volta 
contemplato l’iperuranio luogo, si congiungono ineffabil- 
mente con gli stessi beni supremi degli intelligibili. E in 
questo modo sempre i secondi ordini congiungono le anime 
agli ordini che li precedono. Il che anche la teurgia imi- 
tando, gli invisibili cicli delle anime, cioè le cerimonie 
rivolte ai secondi Iddii, antepone ai riti più sublimi, E 
per questo mezzo ella fa in modo che noi possiamo ascen- 
dere alla intelligibile veletta. 

Dunque queste dottrine circa la vita cronia e circa 
il governo delle anime sotto Crono, Platone dimostra e non 
in questi luoghi soltanto, ma anche nei colloqui dell’ospite 
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Ateniese. In realtà nel quarto delle Leggi tratteggia la vita 
sotto Crono e l’immacolato carattere di quell’attività, la 
facilità grande, la plenitudine, l’autosufficienza e ciò ricor- 
rendo a un’esposizione enigmatica per mezzo di mitiche 
finzioni ‘. 


CAPITOLO IX 


Quali ordini prepari il grandissimo Crono alle cose tulte; si enucica 
qui anche la mente cronia di cui è cenno nel Gorgia. 


E se pur si deve, dopo quanto si disse e da tutta l’ar- 
cana dottrina relativa a questo Iddio, ricavare gli ordini 
ed esporre quanti egli stesso ne prepone alle cose universe: 
prima di tutto consideriamo i tre re nel Gorgia' che ne 
dividono il regno; quei re che Crono produsse, in quanto, 
avendone essi ereditato divisamente l’indivisibile e uniforme 
principato, egli impose ad essi legge divina che era causa 
della divisione, secondo la mente, agli Iddii stessi e a tutti 
quelli che agli Iddii tengono dietro. In secondo luogo poi 
quelli di cui nelle Leggi? si narra ch’egli proponesse quali 
capi e sovrani alle sorti delle anime; non uomini, ma di 
stirpe più divina dèmoni migliori, i quali alle anime di- 
stribuiscono le misure dei beni; e le vite, esse procreatrici 
di prole, tagliano via; e diminuiscono il disordinato ger- 
moglio delle vite, ec le traltengono nel regno intelligibile e 
contenute nel regno di Crono. Per la ferza volta dunque 
sì pongono quegli Iddii che nel Politico Platone * fa pre- 
siedere a parti singole del cosmo e alle greggi che in esso 
vi sono; dèmoni Iddii (come ha detto l’ospite Elcate) i 
quali talvolta trattano le cose degli amministrati e distribui- 
scono ad essi 1 noetici e invisibili doni tutti quanti. Tal- 
volta invece recedendo dalla fisica vita del cosmo e nella 
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propria veletta ritirandosi, imitano la sublimità trascen- 
dente del Demiurgo e padre *. 

Oltre a ciò consideriamo le duplici circonvoluzioni degli 
Iddii interiori al cosmo; cronia, l’una; l’altra di Zeus. Come 
dice il mito nel Politico, hanno l’una e l’altra sempre. Infatti 
lo spostamento degli astri c del sole è chiaro che deve ac- 
cadere nell’uno e nell’altro svolgimento *. Duplice dunque 
in se stesso essendo il ciclo, è chiaro a tutti che i due cicli 
sono pieni dei beni di Crono e partecipano alla serie cronia. 
E non gli Iddii soltanto che sono nel cosmo, ma anche i ge- 
neri superiori tulti ce che tengono dictro agli uni o agli altri 
Iddii°, agiscono secondo atti o sono trasportati dalle du- 
plici circonvoluzioni, in grazia delle quali le anime talvolta 
partecipano della vita intelligente e procedono per questo 
cammino, assumendo in cambio di sensazione una mente 
guida del loro movimento e della loro circonvoluzione. Dal- 
l’alto dunque, dai primissimi Iddii, fino alle anime divise, 
Crono estende il proprio regno e a tutto dà consummazione 
e lutto adempie di beni noctici e compie le distribuzioni dei 
beni in un modo a questi; in un altro, a quelli. E Socrate 
nel Gorgia dice’ che per opera di lui la legge ebbe ori- 
gine e insieme con lui. « Era questa dunque la legge al tempo 
di Crono c sempre e tuttavia essa è vigente tra gli Iddii ». 

La legge infatti è distribuzione della mente (vovg, vépoc, 
diavopn) °. E la mente primissima e purissima e senza com- 
mischianza è questo Iddio. E se egli presiede a tutta quanta 
la divisione e se regge la differenziazione intelligente, ne- 
cessità certo anche, secondo quest'argomento, che ci sin 
presso lui la legge, egli che ha differenziato gli ordini degli 
enti, che ha diviso i generi intelligenti e le specie tutte ha 
separato secondo ordinata processione; a tutti poi egli ha 
fatto brillare la misura di propria sussistenza; tiene insieme 
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l'ordine che vige in tutti, e i limiti della divina distribu- 
zione senza deviazione custodisce; e ha tale dignità nel regno 
di Crono e negli intelligibili, quale nell’ iperuranio luogo 
c negli intelligibili-intelligenti detiene Adrastéa ®. Dall’uno 
ec dall’altra si forma quella incessante custodia e quella 
processione d’un ordine in tutte le cose. Differiscono in- 
vece reciprocamente, in quanto la legge distribuisce l’unità 
verso la pluralità e definisce le misure dell’esistenza intel- 
ligente e a ciascuno distribuisce il proprio bene, dall’unica 
mente deducendo le diverse misure degli enti. Adrastéa 
invece in modo conforme all’unità custodisce ogni cosa, 
facendo mansione nell’ intelligibile e conserva incessante- 
mente l’ordine universale, trascendendo a ogni divisione. 
Un certo Iddio dunque è la legge che differenzia le specie 
divine c definisce quelle che aì singoli s'addicono secondo 
la plenitudine dell'unica e all’Uno conforme causa; un 
Iddio che ha comune sussistenza col cosmo cronio nel quale 
anche primamente, le dil'erenziazioni degli enti ec la perfet- 
tissima processione delle specie. Perciò appunto anche il 
Demiurgo verso questo Iddio volgendo lo sguardo, secondo 
legge conduce le cose tutte. E produce la provvidenza delle 
cosmiche vite, immagine dell’unificazione che è nel padro. 
E della divisione, avvenuta secondo legge, pone. come cu- 
stodi il destino e le leggi fatali. E in conseguenza le anime 
vivono secondo la legge. Nel ciclo di Zeus esse sono gover- 
nate secondo le leggi fatali; in quello cronio, secondo di- 
vina legge trascorrendo, servono alla pluralità. E colà verso 
unica causa si protendono, ascendendo a noctica veletta 
vengono subordinate al precetto di Adrastéa. Si distende 
infatti questo dall’alto sino alle postreme cose e le misure 
determina alle anime, dei cicli universi *, come dice So- 
crate nel Fedro". 

Quale dunque questo grandissimo Iddio ec di quali beni 
sia causa per le anime e prima di queste alle guide del- 
l’anima, Iddii e dèmoni, sia chiaro da quanto si disse. 
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CAPITOLO X 


In qual senso quest’Iddio dai tcologi sia chiamato particolarmente im- 
mune da vecchiezza. E in qual senso Platone gli ha attribuito tale 
caratteristica. 


Siccome tuttavia i teologi dicono che il carattere privo 
di vecchiezza a quest'ordine s’addice, come affermano gli 
stranieri e il teologo degli Elleni Orfeo (questi dice appunto 
in modo mistico che sempre la barba del volto cronio è nera 
e non diventa maì canuta), mì fa meraviglia che la divina 
mente di Platone abbia detto le stesse cose esplicative su 
questo Iddio, come gli autori che hanno seguito le orine 
di Orfeo. Infatti nel ciclo cronio dice che le anime si spo- 
gliano di vecchiezza, ripiegano verso giovane età, perdono le 
canizie e hanno i capelli bruni. « Dei più vecchi infatti 
(dicc) le canute chiome si fanno nere. Chi poi ha la barba, lc 
guance fatte levigate vengono rimesse come nel primo tempo 
trascorso > *. Queste le parole dell’ospite Eleate. E Orfeo si- 
mil! condizioni circa l’ Iddio tramanda: «sotto Zeus cro- 
nione trascorsero il tempo senza morte, con guancia pura, 
umide chiome profumate, né erano commischiate col bianco 
fiore di ciò che rende informi; ma sempre in fiore lanu- 
gine ». Questo egli dice tramandando la simiglianza delle 
anime cronie con l’ Iddio. Esse infatti annientano la vec- 
chiezza che assunsero dalla generazione e si liberano, dicc, 
dalla debolezza proveniente da materia; giovanile invece 
e fiorente vita esse offrono alla mente. Non altrimenti in- 
fatti è possibile ch’esse si facciano eguali all’ Iddio senza 
vecchiezza, se non per intellettuale bellezza ec per imma- 
colata potenza. E di ciò è causa che anche lo stesso re 
Crono è origine degli Iddii implacabili e della inesorata 
triade. Perciò il suo significalo etimologico è mente sazia 
(zogovov:) come Socrate dice *, La mente infatti insieme ha 
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circa se stessa la sommità immacolata dell’ordine e nello 
stesso tempo procede piena di vigore sugli Iddii che gu- 
vernano le cose tutte; e le anime che ad cessa con azione 
mentale vengono riferite, si sviluppano fino al grado più 
alto, alla immutabile potenza inflessibile, mirabilmente pur 
trovandosi nella materia. Invece le anime particolari mu- 
tano i propri cicli c talora procedono verso ulteriore gio- 
vinezza; talora verso vecchiezza. Le anime poi universali 
che vivono secondo l’uno e l’altro ritmo, e stanno insieme 
a Crono nel periodo invisibile, c a Zeus, secondo visibile 
provvidenza; accompagnandoli governano e ordinano l’uni- 
verso, insieme nell’uno e nell’altro ritmo, prendono incre- 
mento e diventano più vecchie e più giovani. Ed è appunto 
ciò che Parmenide ha dimostrato dicendo che Il’ Uno sc- 
condo il tempo procedendo insieme diventa più giovane 
c più vecchio”. 
Ma questo in avvenire più chiaramente. 


CAPITOLO XI 


Quale l'Iddia generatrice di viventi; in qual senso essa sia termine 
che congiunge il regno dl Saturno e quello di Zeus. E quali ordini 
essa abbia congiunti con l'uno regno e con l'altro. 


Poniamo dunque termine al commentario circa il re 
degli Iddii forniti di mente, e aderentemente ecco, cele- 
briamo la regina Rca. Questa infatti, madre dell’universale 
Demiurgo; Iddin seconda dopo Crono; Platone e Orfeo par- 
lano di essa. 

E così forse sarà ‘bene dirne parola. 

Mentre la monade che fa mansione ed è causa unificata 
di tutti gli intelligenti, questa monade principale, in sé 
permane e fa apparire l’ intera pluralità intelligente; mentre 
In se stessa si rivolge e nutre nel suo seno le propric gene- 
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razioni e le eminenti cause universali; e mentre, in certo 
imodo, dopo la divisione, dissolve le cose divise ed eredita 
nei regni della mente per ragione paterna il regno più su- 
blime: Rea, la generatrice dei viventi, seconda * procedette 
dal proprio principio, avendo avuto particolare ordine nelle 
paterne distribuzioni e producendo prima degli altri Iddii il 
Demiurgo universale * e la indefettibile custodia degli Iddii. 
Il medio centro infatti della triade intelligente paterna e 
il seno susceltivo di accogliere la potenza gencratrice di 
Crono, è appunto questa Iddia che evoca alla generazione 
dell’universo le in lui aventi mansione cause, questa Iddia 
che manifesta tutti i generi degli Iddii in modo definito; 
che è fatta piena per opera del padre avente su lei priorita, 
piena di intelligibile ce feconda potenza; che a sua volta ha 
riempito il Demiurgo che da lei ha origine, ed è il padre 
della dovizia generatrice dei viventi. Onde anch'egli è causa 
del vivere a tutti, in quanto la plenitudine della vita intel- 
ligente in sé egli contiene ce la generatrice causa della madre 
verso tutto protende. Comc infatti l’ Iddia intermedia im- 
milla le potenze di Crono conformi all’ Uno e le adduce 
più avanti e le prepone alle seconde cose: non diversamente 
il terzo padre dimostra insieme la perfetta abbondanza della 
cronia monade ce la diadica generazione della madre, e la 
divide e procede sino alle postreme cose in modo da non 
lasciare priva della potenza di Crono neppure la cosa nel- 
l'universo più sommersa nella materia e più disordinata. 
Intermedia dunque è questa Iddia tra i duc padri di cui, 
l'uno raccoglie e adduce insieme la pluralità intelligente, 
l’altro la divide; e l’uno brama ardentemente di far man- 
sione in sé c, per la sua sublimità, trovar sede immota: 
l’altro invece è bramoso di instaurare universale proces- 
sione, di generare e di procedere a creazione quale artefice. 
E intanto l’ Iddia dall’alto in se stessa produce le cause de- 
miurgiche dell’universo e comparte abbondantemente ni 
secondi la propria potenza. 

Perciò Platone ne assimila a flutti di correnti la dovizia 
generatrice, come dice Socrate nel Cratilo, e dimostra che 
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tale Iddia è corrente; e oscuramente con ciò significa questa 
facoltà di lei scaturiente, e che comprende in mondo con- 
forme all’ Uno gli sparsi rivi della vita. Infatti la corrente 
primiera ha carattere fontale che appunto pure il maestro 
dimostra * a proposito di questa Iddia, e dopo poco, aperta- 
mente dice che il nome di Tetys è quello della fonte. C° è 
forse bisogno a questo proposito di proporre dubitaziuni e 
di parlare a lungo? Dove Platone fa cenno circa i fontali 
IIdii? Egli stesso chiama infatti le cause dell’origine per tutti 
gli Iddii, correnti fontali. E inoltre se egli ritiene l’anima 
cosmica fontana c principio della vita, perché appunto dal 
duplice termine procede (ec intendo dalla indivisa genera- 
zione dei viventi c da quella divisa): com’ è possibile che 
lIddia che comprende la vita tutta quanta, non debba esser 
chiamata, con molta più ragione e più verità, Iddia fontale? 

Ma circa nomi non conviene all'atto discutere; conviene 
invece considerare gli ordini stessi degli Iddii primieri, 
considerare come, seguendo i teologi, Platone li spicghi, 
dopo la cronia monade, perseguendo le caratteristiche del 
regno di Rea, e dando origine successivamente al Demiurgo 
universale e a tutta la pluralità degli Iddii che con lui si 
manifesta. Potendo convincire infatti la stessa latitudine 
degli intelligenti, e l’intera vita questa Iddia recando nel 
suo seno, ella pose in sc stessa le intelligenti potenze avanti 
alle correnti vitali, c con la propria sommità si congiunge 
al primo padre, e insieme genera le cose tutte ce i generi 
degli Iddii in sé aventi mansione. Al determinante invece 
cssa sl congiunge per quanto concerne la demiurgia, e in 
rapporto alla congiunzione d’ identità mentale con se stessa 
dà origine a tutti gli ordini degli Iddii anteriori al cosmo 
e ad esso inerenti. Colù dunque csistono primamente le 
cause di tutti i demiurghi e î generi più divisi della vita; 
così pure l’unificazione di questi tutti; e questa Iddia, nella 
sua totalità, insieme trascende ciò che le dà compimento 
ec insieme si coordina con esso. 


i — 


! Crat.402h- d2. 


40S LIBRO QUINTO 


E così pluriforme e d'unica forma essa è; una e sem- 
plice; e benché sia perfetta, essa è cosmo generatore di 
viventi, procedente dall’alto fino agli estremi, e fino alle 
estreme cose dà origine alle potenze generatrici di vita nel 
piano della vita. Perciò anche Platone riconduce l’ Iddia 
a questa causa generatrice di viventi per l’universo. E per 
mezzo dei finali doni dell’Iddia dimostra l’intera di lci 
attività che in primo luogo adempie l’universale Demiurgo 
di potenza mentale e generatrice; in secondo luogo essa 
completa tutti i generi degli Iddii coi propri mentali frutti. 
In ferzo luogo poi nutre le anime seguaci degli Iddii con le 
correnti della divina perfezione. Infine poi anche ai viventi 
destinati a morte essa dona * la condizione concessa da 


natura. Il che (credo) è più noto d’altra cosa a quelli che 
pongono le operazioni divine al di là delle opere di natura: 
e conviene che di più considerino ciò gli amanti di con- 
templare la verità. E io dico che anche Platone distacca 
Demetra dall’ intera divinità generatrice di viventi e che 
la coordina, un momento, a Cora; un altro invece, ad Era: 
un altro ancora, ai discendenti di Zeus, come nel Cratilo 
abbiamo appreso. Quivi? egli coordina Rea a Crono. In 
quanto a Demetra poi, a Zeus e ad Era, intreccia una cotale 
indagine e una teoria ?. E nelle Leggi‘, celebrando le Iddic 
apportatrici di leggi per tutta la vita a leggi sottoposta, ri- 
manda all'unione di Demetra e di Cora. Perché, secondo 
Orfeo, siccome questa Iddia è insieme con Crono in rap- 
porto alla propria sommità, essa che è intermedia, si chiama 
Rea. Essa poi ha dato origine a Zeus e in tal caso si chiama 
Demetra e ha dato manifestazione a Zeus e, assieme con 
lui, agli universali e particolari ordini degli Iddii. E l'ordine 
tutto quanto della vita mediana è comprensivo degli altri 
Titanidi e anche di Demetra. Egli pose avanti questa mo- 
nade collettrice intermedia di tutti gli ordini che sono in 
essa quelli occulti e quelli suddivisi in rapporto alle gene- 
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tiche potenze dell’ Iddia. E l’una e l’altra è divisa in tri- 
plice parte. La triade superiore egli congiunge con Crono; 
l’ inferiore intesse assieme all'ordine demiurgico; quella che 
è intermedia ed è la monade propria di Demetra, la dimo- 
stra insieme congiunta e nello stesso tempo trascendente 
all’universale Demiurgo. In realtà essa produce Zeus assieme 
all'universo ordine e insieme a Zeus genera Cora. 

Con queste ragioni è stato da noi discusso sull’ Iddia 
mediana generatrice dei padri. 


CAPITOLO XII 


Quale il ferzo padre tra gli intelligenti; come proceda dalle cause n 
lui anteriori. E che questo è appunto il Demiurgo delluniverso. 


Come terzo, c fedeli all’ordine stabilito, dovremo trattare 
ora, dopo questa Iddia, circa il Demiurgo universale, met- 
tendo in luce, per particolare modo a lui conveniente, tutta. 
la verità; ordine ch'esso ebbe tra gli Iddii forniti di mente. 
E in primo luogo facciamo a mente che demiurgica dev'es- 
sere la caratteristica di questo terzo padre; in secondo 
luogo intendiamo svolgere la meditazione tenendo dictro n 
Platone come già sulle altre questioni. 

Dunque il prinissimo degli intelligenti Iddii, il quale 
produsse nel suo parto la pluralità, ed era il principiale 
duce della differenziazione e se stesso divideva dagli Iddii 
conformi all’ Uno e dagli Iddii primi, e generava i suddivisi 
principi delle cose universe; quest’Iddio intelligente di 
nuovo verso se stesso fece convergere le cose generate, e 
colla propria identità queste parti intesseva insieme; e unico 
apparve cosmo intelligibile negli intelligenti, in se stesso 
generante e presso di sé trattenente le cose generate. 

Seconda poi era la divinità generatrice dei viventi la 
quale insieme a lui, il primo, generò la pluralità occulta (e 
unificato con lei secondo la sommità più eccelsa); ma non 
riuscendo a permanere in quest'opera di generazione, con- 
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duce insieme verso indifferenziata unità la differenziazione 
delle cose tutte. Delimita poi c definisce la terza mente del 
padre; e produce la pluralità degli Iddii e delle mentali 
ragioni e lo riempie di genetica potenza. Se dunque il primo 
Iddio produsse nel suo parto la generazione delle cose tutte, 
sc quella fece apparire la feconda generazione dei viventi 
propria degli ordini intelligenti: evidentemente, secondo il 
proprio ordinc, la mente dei padri intelligenti anche pro- 
duce le cose tutte e le ordina; ed evoca l’occulta potenza 
del padre a differenziazione e a processione, ec fa sì che 
’’ intera generazione dci viventi fino agli estremi emetta le 
proprie correnti. Della menle infatti in ogni suo grado è 
proprio il dividere e far apparire le pluralità e insieme 
le plenitudini della vila e le unificazioni degli intelligibili; 
ma la mente intelligibile ha la pluralità in modo conforme 
all’ Uno. Infatti essa è preesistente per ragione di causa 
nell’ intelligibile. La mente poi intelligibile-intelligente se- 
conde misure ha di unione; trascende a ogni completa dif- 
ferenziazione, facendo mansione nei primissimi principi 
delle cose tutte. Invece la mente intelligente dà principio 
ad ogni divisione e alla sussistenza delle cose particolari. 
Perché anche in sé primamente pose tutta la pluralità della 
specie e non in quadruplice modo soltanto, come la mente 
intelligibile, bensì detiene unica intelligente e completa 
causa delle specie tutte. Necessità dunque che a questa 
mente ascendano tutti i principi demiurgici e che tutti i de- 
miurgichi Iddii procedano da quest’unico terzo padre. E che 
costui sia Demiurgo universale. Come infatti il primissimo 
dei paradigmi, nella mente intelligibile e nella terza triade 
col primo padre ebbe contemporaneità d’origine: così ap- 
punto anche l’intera e prima demiurgica monade porremo 
secondo la mente intelligente e il terzo padre degli intelli- 
genti Iddii. Per questo motivo infatti la causa demiurgica 
è congiunta alla paradigmatica secondo l’analogia che l’una 
e l’altra ebbe tra i padri. 

E l’una adunque con gli intelligibili; l’altra con gli in- 
telligenti; limite l’una e l’altra dell'una e dell'altra. Chiaro 
questo anche da quanto si disse prima. 
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CAPITOLO XIII (2) 


Si dimostra che il Demiurgo universale è il terzo padre degli intlel- 
ligenti. 


Inoltre in quanto la demiurgia è quadruplice; ec questa 
l'universo dispone in ordine nella sua totalità; l’altra Ie 
cose tutte, ma con riguardo alla particolarità; un’altra an- 
cora divide in parti, ma con riguardo all’ intero; l’ullima * 
poi va intessendo assieme alle cose tutte parzialmente 
le parti: ciò ammesso, chiaro è che la più antica di tutte 
è la causa conforme all’ Uno e indivisa. E necessario, che 
questa o prima sia degli Iddii intelligenti o negli intelli- 
genti o con gli intelligenti. Dove dunque la potremo porre? 
In realtà le parti tutte quante che hanno origine dagli 
intelligenti, sono più parziali che non l’unica c intera 
demiurgia. 

La divisione infatti in tre parti delle cose tutte c le 
guide della operazione divisa in questi ordini appaiono. 
Le cose dunque avanti agli intelligenti sono state separate 
dagli Iddii per altre caratteristiche, come prima è stato 
dimostrato; c interamente ebbero origine per unificazione 
c sono esplicate al di sopra della differenziazione delle 
specie intelligenti. Rimane dunque che il posto esatto del 
Demiurgo unico dell'universo sia fra gli intelligenti. Ma 
se sarà il primissimo padre, sarà intelligibile e in sc stesso 
comprensore di tutte le sue generazioni e collettore della 
differenziazione. Come dunque divide i cosmi? Come ln 
pluralità in genere delle cose nei cosmi rinchiuse? Come 
conversa insieme con tutti i nuovi demiurghi?* Il primo 
padre infatti non ha coordinazione con il numero intero 
delle cose interiori ai cosmi, egli che rivolse verso se stesso 
anche le prime generazioni, quasi fuggendo dalla pluralità 
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verso l’unità, e da qualsiasi differenziazione strappò se 
stesso verso l’ intelligibile sublimità. E se egli sarà l’ordine 
seneratore dei viventi, tutte le cose saranno certo piene di 
vita in causa dell’universale Demiurgo. E la causa delle 
anime, secondo verisimile ragione qui apparirà certo prec- 
sistente alla pluralità; ma come rivolge egli per via di 
ritorno le cose tutte verso se stesso? Come riceve appel- 
lativo di Demiurgo e di padre? Infatti la divinità genera- 
trice dei viventi *, essa per se stessa, ha di fronte agli 
Iddii dignità materna ced elargitrice di processione alle 
cose tutte. D'altra parte bene precipuo della mente il for- 
mare le idee c convertirle a sé. Non dunque tra gli Iddii 
ipercosmici il Demiurgo universale. Tutti infatti hanno ca- 
rattere partito o curando in modo partito le cosce tutte o 
anche abbracciando in modo universale la produzione delle 
parti. Nemmeno tra gli intelligibili; padri infatti sono tutti 
i Demiurgi; c nessun padre e demiurgo ha la trascendenza 
di quelli. Invece i divinì ordini degli intelligibili hanno 
preso in priorità per ogni modo le cosc tutte occulta- 
mente e conformemente all’ Uno. Nemmeno tra gli intelli- 
gibtli-intelligenti. Il raccogliere infatti e il contenere in- 
sieme le pluralità e il dare ad esse consummazione non 
appartiene alla caratteristica demiurgica. Questa infatti è 
principio a differenziazione e a formazione di specie, cf- 
fulgendo in mentali sezioni. Invece gli intelligibili-intelli- 
genti protendono in alto per unificazione le pluralità intel- 
ligenti degli intelligibili. E non è possibile quindi nel primo 
ordine degli intelligenti e nel secondo ammettere la demiur- 
gica causa. E infatti la sommità degli intelligenti non può 
esser partecipata da quegli Iddii che sono nel cosmo e si 
propone ad cssi piuttosto come oggetto di desiderio. Perciò 
tutti gli Iddii nel cosmo vengono condotti in alto verso 
la veletta cronia. Procedono poi da altro secondo principio: 
C per opera di questo hanno motivo di ritorno e sono con- 
giunti al trascendente regno. E il medio centro essendo 
generatore di viventi non può venir definito secondo pa- 
terna facoltà. Infatti il carattere generatore proprio del pa- 
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dre e la capacità generatrice dei viventi propria del genere 
demiurgico differiscono assai. In quanto (credo) anche i 
principi degli ordini sono tutti differenziati reciprocamente; 
e intendo deferminazione e indeterminazione. L'ordine de- 
miurgico infatti viene in alto condotto; e l’ordine paterno, 
verso la determinazione. E ogni potenza generatrice di vi- 
venti o generatrice comunque, viene condotta verso l’ in- 
determinazione. 


CAPITOLO XIV 


Si va contro chi dice che tre sono secondo IPlatonec i demiurghi; si 
dimostra con molti passaggi che la monadc demiurgica è disposta 
nel terzo ordine degli intelligenti avanti la triade. 


Mi meraviglio dunque a proposito degli interpreti di 
Platone di quanti non unica fanno la demiurgia ma molte; 
c tre demiurghi manifestano per l’universe cose e muovono 
talvolta a un secondo c talvolla ancora a un terzo. E di- 
vidono le trattazioni del Timeo e pensano che queste si 
riferiscano a una causa, quelle a un’altra. Anch'io pongo 
che vi sia una triade demiurgica e altra pluralità di Iddii, 
caratterizzata secondo la causa crcatrice; c penso che 
Platone sarebbe d'accordo. Ma bisogna ancora, prima della 
triade e prima d’ogni pluralità, in ciascun ordine far prec- 
sistere la monade, in quanto anche ciascuno degli ordini 
interi si eguaglia alla processione degli Iddii. Come dunque 
la sussistenza degli Iddii ha causa di generazione da unico 
impartecipato, così appunto anche i perfetti ordini neces- 
sariamente hanno una monade preesistente e un primiero 
principio. 

Secondo questo ragionamento dunque, tutte le proces- 
sioni generatrici di viventi pendono da unico atto gene- 
ratore ‘di viventi; e gli ordini demiurgici si tendono in 
alto verso unica demiurgia. E non deve la pluralità esser 
separata dall'unità: non vi potrà essere infatti né coordi- 
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nazione né divisione della pluralità, secondo azione della 
mente, se Il’ Uno e l’intero non preesistono. Per ciò infatti, 
prima di tutte le divine processioni, ebbe origine l'ordine 
dell’ interezza, affinché essa avvolga in se stessa lc parti c 
le definisca nel suo rapporto. Come dunque abbandonando 
l’intero, quando si tratta della demiurgia, ci meltiamo a 
considerare i demiurghi suddivisi in parti? Certo anche Pla- 
tone, trattando del paradigma, afferma che, a nessuna delle 
cose aventi naturale carattere di parte, il mondo debba 
esser assimilato, ma bensi al Vivente perfetto. E perciò 
egli dimostra che il cosmo è unigenito, in quanto uno solo 
ne è anche il paradigma. Che se non fosse unico bensi 
molti, ci dovrebbe essere di nuovo un altro vivente nel rap- 
porto con quello di cui parte quello sarebbe e non più i 
primi due, ma sarebbe più esatta l’afllfermazione ' per quanti 
lo assimilano a quest’'abbracciante *. 

E necessario infatti che l’ Uno preceda ai molti, a quella 
guisa che l’unico bene ha preesistenze sui beni partecipali 
e l’intero cosmo è immagine d’un unico paradigma con 
priorità sui molti cosmi. Se infatti l' immagine è di molti, 
come mai esso potrà esser uno e un intero? Come non 
sarà meno pregiato il cosmo in confronto alle sue parti? 
Queste infatti hanno similitudine con gli intelligibili; l’ in- 
tero invece non è simile a nessuno degli enti. E sc pure 
il cosmo tutto da paradigma intelligibile, se molti sono i 
paradigmi dell’ Uno: anche questi saranno reciprocamente 
eguali, dato che sono cause della medesima immagine. Bi- 
sogna dunque che anche a questi provenga l’ identità da 
unica specie. O di nuovo il cosmo sarà più venerando per 
la sua unità che non le parti suc. E se uno solo il paradigma 
secondo il medesimo modo, anche la causa demiurgica, una. 
Come infatti è unica l’immagine dell’unico paradigma, 
così il prodotto, unico essendo, provenne da unico De- 
miurgo e padre. Necessità infatti o che l'elemento para- 
digmatico sia il medesimo Demiurgo, ce in lui abbia posi- 
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zione; oppure abbia priorità sul Demiurgo, come affer- 
miamo noi; o confemporaneità col Demiurgo, come taluni 
preferirono dire. 

Ma se è identità tra paradigma e Demiurgo, unico esso 
sarà secondo Platone. Perché monogenito, il paradigma 
com’egli dimostra. Se invece il Demiurgo ha priorità sul 
paradigma (cosa che non è bene nemmeno dire) c unico 
è il paradigma, molto più sarà unico il Demiurgo. Le più 
alte infalti delle cause ebbero una sussistenza più conforme 
all’ Uno, in quanto appunto l’ Uno è la primissima causa 
dell’universe cose. E se primissimo ordine ha negli enti 
il paradigma; secondo, il demiurgo; #iimo poi, quest’uni- 
verso, in quanto del paradigma, simulacro; del demiurgo, 
prodotto: com'è possibile che le estremità avendo carat- 
tere di monade, la media pluralità sia a prescindere dalla 
monade? Necessità infatti che il paradigma, essendo intel- 
ligibile, faccia offulgere al tutto l'unità, in maggior copia 
che non la causa demiurgica; e come quello, unigenito es- 
sendo, in se stesso contiene i primi paradigmi: allo stesso 
modo anche la demiurgica monade deve cssere suscettiva 
di comprensione pei molti demiurghi. Se infatti il carattere 
monogenito per il cosmo proviene dal paradigma, ma at- 
traverso il Demiurgo, indubbiamente anche il Demiurgo, 
uno. 

E vorrci che chi sostiene tale opinione, pensasse al detto 
di Socrate che in ogni dove i molti conviene avvolgere nel- 
P Uno *; perciò infatti abbiamo accolto anche la teoria delle 
idee e le monadi di carattere nocetico abbiamo preposto 
agli altri. Come dunque è possibile? le specie noctiche si 
tendono verso unico principio, c da unica causa demiur- 
gica le singole cose procedono? c soltanto l’intera specie 
demiurgica dovrà essere immillata nella pluralità ce divisa 
prima della indivisibile monade? Necessario infatti che, 
come le cose eguali tulte, noetiche animiche sensibili, da 
unica eguaglianza che è primissima; come le cose belle 
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tutte, dalla bellezza oggettiva; come le molte, in ogni dove 
dai primi enti: così anche la pluralità dei demiurghi di- 
pende da unica demiurgia e abbia origine in rapporto a 
unica demiurgica monade. Come è lecito pensare che, 
nelle specie, l' Uno si possa ommettere più che fra gli Iddii? 
Quelle infatti hanno condizione commista alla pluralità; 
gli Iddii invece vengono definiti per mezzo della stessa 
unità. Se dunque le pluralità delle specie tutte sono prole 
delle monadi, molto di più gli ordini degli Iddii ebbero 
le caratteristiche che ripetono principio dalle monadi, at- 
traverso le monadi, inesistenti nella pluralità. E se ciò È, 
conviene che avanti alla moltitudine dei demiurghi ci sia 
il Demiurgo totale e che quei tre si suddividano l’unica 
causa della generazione pel tutto. 

Diciamo dunque dal principio che è necessario o che la 
demiurgica causa sia unica; oppur molte; oppur unica e 
molte. Ma se una soltanto, e la pluralità nel cosmo e l’or- 
dine svariato provenne egualmente da quest'una: come i 
mortali e gli immortali? Essi sono prole immediata della 
medesima causa. I prodotti infatti d’unica demiurgia tutti 
immortali sono. Se invece si tratta di molte cause soltanto, 
donde alla pluralità In comune condizione e la comune 
specie se essa non proviene da unico principio? Come in- 
fatti la causa finale e unica, il bene; come l’inerente al 
paradigma condizione è unica, cioè il Vivente per sé} come 
il cosmo è reso uno: alla stessa guisa, anche la causa de- 
miurgica, una. Se poi una e molte, forse che quest’una ap- 
partiene al novero dci generi particolari o «dei generi in- 
teri? Ma se si tratta di particolari, come mai la demiurgica 
causa si protende al primissimo ce intelligibile paradigma? 
Infatti gli ipercosmici generi hanno origine presso gli 
Iddii intelligenti e presso i noetici paradigmi. Partiti in- 
fatti essendo, secondo parità d’ordine con se stessi, fanno 
eguali in ogni modo alle cose dell’ordine intelligente le cose 
che ne sono successive, A nessuna infatti delle cose partite 
s'addice simile fatto; ma o produrre le parti o agire in 
modo parziale; com’ è stato prima detto. 
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Se poi la causa appartiene agli ordini interi, necessario 
che essa sia o intelligibile o intelligente o anche intelligi- 
bile-intelligente. 

Ma se pertinente all’ intelligibile natura, come mai dif- 
ferenziatrice delle cose universe? Come mai coordìnata a 
ciò ch’ è inferiore al cosmo? Come si dice ch’essa configuri 
l'universo? Come mai dai generi dell'essere produrre l’anima 
e le cose susseguenti? Tutte queste cose noi porremo €, 
negli intelligibili, la figura, i generi degli enti; e questi, 
divisi; il simile e il dissimile e le altre cose per mezzo delle 
quali il Demîurgo costituì il mondo tutto. 

Se invece è pertinente alla intelligibile-intelligente na- 
tura, come produce la mente di cui cesso è partecipe? Come 
dillerenzia i multiformi ordini delle anime? Come divide 
in essi le parti? I cieli? La mente infatti impartecipata è 
ciò che genera la mente partecipata; e ciò che differenzia 
ia pluralità, in nulla differisce da ciò che contiene le 
specic tulte degli Iddii. E insomma nel Timeo egli si chiama 
mente, e si dice spesso che il Demiurgo universale vede 
trova ragiona, ma non lo si chiama mai intelligibile e in- 
telligente. In realtà d'altra parte gli Iddii intelligibili-intelli- 
genti le cose tutte dividono in tre modi. Mentre invece il 
Demiurgo divide in cinque parti il mondo; talvolta in set- 
tenari i cicli delle anime; così quelli celesti esso produce 
c le sette parti. In ogni modo dunque diremo ch’esso è 
secondo agli Iddii intelligibili-intelligenti c causa di se- 
condi beni per il cosmo. E riporteremo a quegli Iddii la 
causa delle specie unificate e delle ragioni. 

Comunque, mi pare, con queste considerazioni è stato 
posto in sufficiente luce pel momento che la mente demiur- 
gica appartiene all'ordine degli Iddii intelligenti. 


Len] 


* Tim. 30Db 1; 3%9e 10 passim, 


27 — Pnocro, Teologia platonica. 


418 LIBRO QUINTO 


CAPITOLO NV 


Che Timeo ha tramandato soprattutto la caratteristica del Demiurgo, 
in quanto lo ha chiamato mente; ce che ciò conviene al terzo dei 
padri intelligenti. 


Mi parc che in modo particolare Platone ne dimostri 
la caratteristica chiamandolo mente, e dicendo clegli vede 
le cose intelligibili; e in quanto pone ch°’esse sono visibili 
da lui per natura”. Quella infatti che nel vero senso della 
parola è mente, e che ceflettivamente in questa condizione 
se stessa ha posto soltanto è la mente intelligente. Perché 
anche la mente intelligibile è senz'altro intelligibile e di 
quel tipo. E si dice mente tuttavia, in quanto causa di 
tutta la natura intelligente. Del resto la mente degli intel- 
ligibili-tntelligenti non ha la propria natura congiunta col- 
l’immisto intelligibile. Sola dunque la mente è per carat- 
teristica, mente avendo avuto facoltà intelligente fra gli 
intelligenti, come appunto tra gli intelligibili principalis- 
sima mente c primamente è l' intelligibile; c primissimo e 
sommo ciò che anche appunto chiamiamo Uno che è *, ed 
essere occultamente o virtualmente. Ciò appunto è l’assoluto 
intelligibile; mentre invece, ripetiamo, la mente per sem- 
plice caratteristica è quella intelligente. Ha infatti l’ intel- 
ligibile, cioè la sommità delle cose universe. La mente 
poi ha ancora la determinazione. Le cose in mezzo invece, 
da una parte, s'addicono all’ intelligibile; dall'altra, alla 
mente e alla natura intelligente. E mentre le cose prima- 
mente intelligibili hanno la mente per ragione di causa; 
le primissime delle intelligenti hanno l’ intelligibile per par- 
tecipazione. E quelle susceltive di raccogliere insieme, 
congiunsero insieme la caratteristica intelligibile ce intelli- 
gente. Poiché dunque anche Timeo chiama senza determi- 
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nazione il Demiurgo mente”, e non lo chiama ne vita né 
intelligibile, in quanto l’unica sua caratteristica è d'essere 
intelligente: necessario certo collocarlo quale limite degli 
intelligenti Iddii. Ivi infatti, la mente; e non cotale qual 
è quella cronia. Mente infatti anche questa, ma pura e 
non commista, dimostra quella sommità negli intelligibili, 
che supera l'egemonia di tutti gli Iddii intelligenti. D'altra 


parte il Demiurgo è mente semplice. Come dunque ciò che 
è semplicemente intelligibile, è il primissimo degli intelli- 
gibili: così ciò che è mente semplice, l'estremo è degli in- 
telligenti. Tutto infatti è nei singoli ordini; per esempio, 
negli intelligibili preesiste vita, mente. E nella latitudine 
della vita parimenti sono la vita c la mente; e negli in- 
telligenti l'una ce l'altra. Ma negli intelligibili l'essere è per 
essenza; per ragione di causa, la vita e la mente. Negli în- 
telligenti invece in ragione d'essere, la mente; per parteci- 
pazione invece, l'essere e la vita. Nelle parti mediane, la 
mente per ragione di causa; l’essere invece per parteci. 
pazione e la vita vi è per ragione d'essere. Come dunque 
la parte mediana costituisce ciò che più è vitale nel segno 
della vita; ec come ciò che supremamente è intelligibile è 
nel regno dell’essere la parte più sublime: così ancora negli 
intelligenti, il punto estremo è certo ciò che particolarmente 
è intelligente. Sc dunque vi è semplice mente e una mente 
suscettiva di vedere, questa è la mente intelligente; e Pla- 
tone, chiamandola Demiurgo, ne dimostrò l'ordine eviden- 
tissimo ch’essa ehbe nel regno intelligente. Per questa ra- 
gione appunto, prima di tutte le altre menti tutte quante, 
Platone dà sussistenza alla mente partecipata, come dice 
Timeo : «Ponendo infatti mente nell'anima; anima nel 
corpo; l'universo tutto Egli compaginò » *. Secondo dunque 
la propria caratteristica agendo, e producendo l'essere 
stesso, Egli fece sussistere la mente dell'universo prima 
dell’altre cose tutte. Dalla mente infatti non partecipata 
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procede tutta quanla la partecipata. Come dunque, se di- 
cesse che ha origine il partecipato intelligibile, si trat- 
terebbe del primo essere, la causa generatrice: così, poiché 
la prima mente produce la mente, si tratterà perciò d’una 
mente partecipata e intelligente. 

Quale dunque la caratteristica del Demiurgo e quale 
quella del padre, e quale posto esso abbia avuto tra gli 
intelligenti, da ciò è chiaro. 


CAPITOLO XVI 


Come si debba scoprire con alri argomenti la natura del Demiurgo; 
in qual senso nel Timeo si dica la stessa persona creatore ce 
padre: si enuclea il concetto di padre, secondo Platone, dove sia 
cspresso; dove, quello di padre insieme c di creatore; dove, quello 
di creatore e padre; dove, quello di cercatore soltanto. E in genere 
în che cosa differisca creatore c padre. 


Adesso ragioniamo in altro modo; prendiamo i princìpi 
della discussione dal Timeo. Una cosa intanto è nota a 
ognuno ch'egli chiama padre c creatore il Demiurgo uni- 
versale, proprio sull’ inizio della trattazione a lui dedicata. 

Dice: « Opera difficile, trovare il creatore e padre di 
quest'universo; trovatolo poi, impossibile farne parola a 
tutti » *. Né dunque padre soltanto né creatore soltanto ri- 
tenne di doverlo chiamare né d'altra parte padre creatore, 
ma al contrario ponendo avanti all’appellativo di padre 
quello di creatore. Si tratta di dire dunque, prima di tutto, 
in che cosa creatore e padre differiscano; in secondo luogo, 
chi sia il padre soltanto; chi il creatore soltanto; chi il 
padre e creatore; c come da Platone fu ritenuto che s'ad- 
dica al Demiurgo l’appellativo di creatore insieme e quello 
di padre. 

Se dunque tutte le cose dividiamo in Iddii e in prole * 
di Iddii, ciò si riduce lo stesso che a una divisione in 
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superessenziali monadi e in processioni degli enti; c il 
padre degli Iddii sarà generatore anche delle superessen- 
ziali Enadi; il creatore invece delle esseità e fondatore 
degli enti. Secondo questo ragionamento il Timeo dice che 
le cose generate dal Demiurgo si rendono eguali agli Iddii *. 
(Non dunque soltanto egli è creatore ma anche padre). E 
dice * che le cosce prodotte dai giovani Iddii, ebbero natura 
mortale; creatori infatti sono soltanto e demiurghi dell’es- 
sere soltanto, per le cose, ma non partecipi della carat- 
teristica superessenziale. In ciò dunque per cui rimangono 
inferiori alla monade demiurgica, in tale rapporto non hanno 
avuto la generatrice potenza di chi sì fa eguale agli Iddii. 
E in ciò per cui il Demiurgo intelligente si esplica al di 
sopra di nuovi Iddiì, in tale rapporto poté convincire a sc 
stesso Ie divine generazioni di tutte le cose interne al cosmo. 

Se invece dividiamo le cose che sono, in interi e in 
parti: di nuovo il padre ci apparirà, fondatore e genera- 
tore delle universe cose. Di quelle parziali, il creatore; 
l'uno infatti è trascendentale causa delle cose generate; 
l’altro invece, causa aderentemente; e questo produce alla 
sussistenza con l’essere stesso, in quanto l’azione per lui 
è perfetta; l’altro con l’operare, in quanto la sussistenza 
di lui si attua nell’azione. 

Se ancora divideremo le generazioni degli cterni e dei 
mortali separatamente, riporteremo le generazioni degli 
cterni alla paterna causa; le mortali, al creatore. Il crea- 
tore infatti dal non essere produce verso l’essere la cosa 
Generata. Questa infatti definisce anche l'ospite Elcate * 
l'arte creatrice. Il padre invece da se stesso fa sussistere 
le cose a lui susseguenti. Padre egli è per l’essere, cd ha 
con sé congiunta e unita Ja potenza del generare. L'uno e 
l’altro dunque, e intendo il carattere paterno e quello del 
creatore, st assimila al principio del determinante. Ed è 
uno, causa d’unificazione; l’altro, di creazione delle specic. 
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E luno è cuusa dell’ intero; l’altro, della sua estensione 
sino alle parti; e l’uno, rettore dì cose semplici; l’altro, di 
cose composte. Si oppongono appunto in ciò la causa gene- 
ratrice e quella che fornisce la vita, in quanto l’una, che 
ha carattere paterno, sì connatura con le potenze genera- 
trici; l’altra, che ha carattere creativo, con le potenze che 
formano i viventi. E come appunto la causa paterna e crea- 
trice è sottoposta all’ordine della determinazione, così ap- 
punto anche tutta la facoltà generatrice e quella creatrice 
di viventi si dispongono sotto la creazione di viventi e sotto 
l' indeterminazione. E adesso che è stata falta in questo 
Imodo la divisione, chiaro che la facoltà paterna per se 
stessa è tra gli Iddii intelligibili. Quelli infatti sono padri 
delle cose tutte, disposti nella più alta intelligibile unità. 
I perciò anche Platone chiama padre il primo Iddio, tra- 
sportando l’appellativo di padre da quelli che aderente- 
mente dopo di luì hanno sede, a lui appunto. In ogni dove 
infatti i nomi egli suole trasportare sull’ Ineffabile, dalle 
scconde cause e da quelle che gli sono successive. Ma 
talora da tutti gli enti semplicemente, talora da quelli che 
tra essi occupano il primissimo grado. Non cera bello in- 
fatti e non è bello trasportare i nomi dalle cose inferiori € 
disposte remote tra gli enti a Colui che gli enti tutti quanti 
trascende. 

Se dunque lutti gli enti partecipano della palerna carat- 
teristica, diremmo che questo nome desunto da tutti gli 
enti è Imposto per opera del solo Platone. Invece (non c'è 
fra tutti gli enti una simile causa) è chiaro appunto che 
egli porta tale appellativo a Lui dai primissimi e da quelli 
tra gli Iddii che sono supremi. Ma più antichi tra i regni 
divini tutti quanti sono appunto gli Iddii intelligibili; essi 
anzi ebbero origine immediatamente dopo P Uno. E allora 
tra gli Iddii intelligibili vi è la paterna causa degli enti, 
e gli intelligibili Iddii sono padri dei generi divini tutti 
quanti, posti nella sublime altezza degli enti e in modo 
occulto suscettivi di produrre le cose tutte. E il primo 
Iddio c al di la dell’appellativo di padre come pure degli 
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altri nomi, e con proprietà di linguaggio non si chiama 
né buono né Uno; e ciò, in conseguenza della propria inef- 
fabile e inconoscibile trascendenza. Gli intelligibili Iddii 
primamente sono Enadi superessenziali ec bontà e padri 
delle cose, in loro trascendenza. 

II carattere paterno insomma comincia dall'alto, dalla 
prima triade; quello creatore si manifesta nella terza; ciò 
infatti che produce le specie tutte quante c con le specie 
riduce a cosmo l’universo, è il terzo degli intelligibili. Cotà, 
dicevamo, il Vivente perfetto che abbraccia i paradigmi 
primissimi e intelligibili. Quivi dunque anche la potenza 
crealrice insieme venne sorgendo; cessa infatti da origine 
al Vivente per sé ce agli Iddii, e produce le specie di tutti 
i viventi; secondo dunque la divina causa, cessa ebbe pa- 
terna caratteristica; secondo invece la causa formale o 
speciale, dimostra il principio creatore dell'universo. Re- 
ciprocamenle poi il carattere creatore insieme e paterno 
ebbe sussistenza nella demiurgica monade; perciò appunto 
anche è il Demiurgo universale generatore degli Iddii’; 
în modo particolare poi il cosmo cesso fa, operando con 
le specic e con lc ragioni demiurgiche. Infatti la mente 
csso produce e le anime e i corpi, per mezzo delle specie 
ogni cosa adducendo a cosmo; e queste, con le specie pri- 
miere; quelle, con le medie; altre ancora, con le postreme. 

Non vedi dunque come il limite degli intelligibili ha 
carattere di padre insieme c di creatore? E il limite degli 
intelligenti non è forse insieme cercatore e paterno? Ma 
colà di più la paterna caratteristica; qui, quella creativa. 
Presso l’uno e presso l’altro, ambedue le cause preesistono; 
ma di più, nel paradigma il carattere paterno; nel Demiurgo 
invece, quello creativo. L’uno infatti agisce col suo essere 
stesso; l’altro invece, per mezzo dell’azione. E all’uno è 
inerente essenziale la creazione; all’altro invece l'essenza 
è creativa. E le specie presso ambedue; ma qui, intelligi- 
bilmente; Iù invece, intelligentemente. Da ciò, chiaro che 
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anche la causa demiurgica ebbe origine in modo analogo 
a quella paradigmatica. Ed ha quell’ordine rispetto agli 
intelligenti che quello ha rispetto agli intelligibili. E perciò 
appunto il Timeo® dice che verso quel paradigma si pro- 
tende il Demiurgo universale, se pur è vero che mente vede 
le idee nel Vivente per sé, quali e quante sono, e altrettante 
ec altre tali egli pensò che pur questl’universo dovesse pos- 
sedere’, e se pur * con quest’ idea proporzionale si svolge 
la discesa dell’ intelligente regno rispetto a quello intelli- 
gibile, Questo infatti ha carattere più unito; l’altro tiene 
alla dillerenziazione. E questo ha priorità in ordine di de- 
stato, l’allro attorno a quello sì muove. E quello adempie 
le cose di paterna facoltà; l’altro invece in certo modo 
assorbe e accoglie nel suo seno la generatrice intera di 
lui dovizia. E in questo modo appunto perfettissimo è il 
Demiurgo universale in quanto desume dal vivente perfct- 
tissimo le intere intelligibili potenze. 

L’universo infatti ha triplice carattere. L’uno, intelli- 
gibile, l’altro intelligente; il ferzo in caratteristica di sensi- 
bilità. Infatti il cosmo, come dice il Timeo, è perfetto di cose 
perfette, c il Vivente per sé è in ogni senso perfetto come 
lo stesso dialogo viene sistemando. E il Demiurgo, l'ottima 
delle cause essendo, è perfettissimo ". 

Diciamo dunque, riprendendo l’argomento, che la pa- 
ferna causa comincia dalla suprema unificazione degli intcl- 
ligibili; quella paterna insieme e creativa cbbe origine nel 
paradigma intelligibile; quella poi creativa insieme e pa- 
terna è definita dal Demiurgo universale. Invece quella 
creativa soltanto e demiurgica s'addice ai novelli Iddii ai 
quali risale l'origine delle cose partite e soggette a morte. 

La caratteristica dunque della causa demiurgica è crea- 
tiva e paterna. E ciò il Timeo non soltanto dice nel prin- 
cipio della relativa trattazione; dice infatti «il creatore ce 
padre di quest’universo » ®. Ma anche nel convegno con i 
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novelli Iddii ha fatto lo stesso in quanto dice parimenti il 
Demiurgo ad essi «Iddii degli Iddii, di cui io sono Dce- 
miurgo e padre delle opere, se io lo voglio, indissolubili » ‘*. 
Non infatti padre e Demiurgo, ma Demiurgo e padre chiamò 
se stesso, come colà « creatore e padre ». E non nel Timco 
soltanto è definito quest’uso degli appellativi, ma anche nel 
Politico dice "' lo straniero Eleate, parlando circa il cosmo, 
che «imitando l’ insegnamento del Demiurgo e padre >; in 
principio lo chiama così con grande esattezza, poi bada 
inmeno alla regola. In ogni dove insomma Platone mantiene 
immutato quest'ordine dei nomi c dimostra chiaramente a 
chi non è del tutto ignaro di questi problemi, per mezzo 
di questa particolarità, di voler definire la monade demiur- 
gica, ritenendo ch’essa sia insieme creatrice c paterna, in 
quanto, da tina parte questa monade è il limite della triade 
intelligente, essa che ebbe una sublimità paterna in rap- 
porto a tutti i sccondì generi degli Iddii; d'altra parte in- 
vece, essa produce tutti i generi parziali degli enti e le 
specie, ec perciò cbbe una causa creatrice di ciò ch'essa 
produce. E in quanto è padre, însieme è in sé potenza e 
mente. Dice infatti il Demiurgo in persona «imitando la 
mia potenza nella vostra generazione » "*. E di nuovo il 
Timeo circa lui dice: « Dato che le idee inesistenti nel Vi- 
vente essenziale quante ne inesistono c quali sono, il Dce- 
Imiurgo vede, altrettante egli pensò c altre tali che ne dovesse 
avere l’universo » !. Dunque egli è padre, e la potenza del 
padre in lui è e la mente. Ma tutto ciò intelligentemente, 
non intelligibilmente. Perciò, penso, non è detto semplice- 
mente padre ma « insieme col creatore e col demiurgo » ”'. 
E non potenza in se stessa ma del padre c del Demiurgo. 
Colui che se stesso ha chiamato Demiurgo e padre, dicc 
essere sua propria la potenza. E la mente di qui si dice 
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anche a prescindere dalla potenza e dalle restanti cose, dato 
che la mente vede le idee inesistenti nelle cose. Tutto infatti 
è in essa intelligentemente, anche la potenza e il padre; e 
tanto luna che l'altro imitano così il paradigma intelli- 
sibile. 

Perché pure in questo ogni cosa è intelligentemente, 
cioè il determinante |’ indeterminazione e il commisto. E 
queste cose sono ll padre, la potenza la mente. Ma il ca- 
rattere dì lui intelligente che propose una causa intelli- 
sente, è intelligibile negli intelligibili Iddii. Invece il carat- 
tere intelligente del Demiurgo è per se stesso intelligente, 
trovandosi intelligente fra gli intelligenti, com’ è detto poco 
fa, in quanto da una parte come dicevamo è padre in sé c 
potenza ec menle; in quanto dall'altra si definiscono tali qua- 
lità secondo il carattere creativo e demiurgico, si coordina 
all'ordine generatore dei viventi e con questo produce i 
generi della vita e infonde la vita al cosmo intero. Qual sia 
quest'ordine e dove trovi suo posto fra poco indagheremo. 
Una cosa intanto è chiara da quanto si disse: in quanto 
ee un demiurgo, in lanto c'è bisogno d'un contatto ge- 
neratore «di vita, per mezzo del quale genera esso i viventi 
tutti e con se stesso egli uni tale facoltà generatrice. 

E quando tutle queste misure della vila egli abbia semi- 
nato in tale facoltà; quando insieme con essa le abbia ri- 
dotte a legge e a ordine; quando le abbia prodotte, di nuovo 
egli le rivolge verso se stesso. À lui conviene infatli il ge- 
nerare l'immensa famiglia delle cose e richiamar questa 
famiglia verso se stesso; c ciò, non meno dell’atto generativo. 

In quanto dunque viene posta nel limite d' intelligente 
ordine, anche demiurgica è la mente. E in quanto demiur- 
gica, © origine di tutte le cose. E in quanlo invece mente, 
avvolge la pluralità verso l’unità e verso se stessa la rivolge. 
I l'una c l'altra operazione essa compie nelle parti rivolte 
ni novelli Iddii. Infatti li riempic di potenza demiurgica 
e generatrice, e verso se stesso li adduce assieme e come 
termine di intensa brama se stesso pone alla pluralità degli 
Iddii: ce anzi tutti gli artefici del mondo verso sce stesso 
protende. 
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Come sarchbe possibile, quale terzo argomento, purificare i concetti 
circa la demivrgica monadc, tenendo dietro al Timeo. 


Ser la terza volta dunque secondo altri concetti «dilu- 
cideremo i problemi della causa demiurgica, procedendo 
insieme nel cammino col Timeo. 

Prima di tutto intanto il dialogo ha dimostrato, con suf- 
ficiente argomento, in principio della trattazione nei suoi 
riguardi, la bonta' di lui e la copiosa comunicazione di 
demiurgiche ragioni; e ciò, partendo dall’ intimo focolare 
della in lui inesistente bontà e della divinità copiosa. Non 
è infatti la bontà in se stessa e la sua copiosa dovizia quasi 
un abito c una potenza del Buono, oppure una specie o08- 
settiva e solitaria, preesistente alle molte cose buone; bensi 
unica c ineffabile partecipazione del Buono; ed è l Uno 
del demiurgico ordine. In quanto appunto il Demiurgo è 
un Dio c tutto riempie dei propri beni; ec in quanto è di- 
vinità in lut agognante di far cosmo per ogni cosa; è una 
natura protesa verso la provvidenza universale: perciò ap- 
punto egli dispose il principio della demiurgia. Insomma 
la bontà null’altro è se non demiurgica divinità; ce il volere 
è atto generatore di bontà determinante il fine della potenza. 
Perché nel Demiurgo universale vi è anche il padre, come 
si disse, e la potenza c la mente (e ciò in modo intelligente 
secondo ciascuna di queste facoltà): perciò egli è riempiuto 
dalla presenza dell’ Uno. E in seguito alla bontà, rifulge 
il carattere paterno che in lui è proprio, e il suo quasi in- 
telligibile carattere della mente. Invece per la volontà, la 
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potenza è vetta e governata si protende verso l’unico in- 
telligibile bene; per la provvidenza infine, la mente è per- 
fetta e generatrice delle cose universali. E tutte queste 
caratteristiche sono prole dell'unica divinità che è nel De- 
imiurgo. Prima di tutto dunque, come dicevo, Platone di- 
mostrò la divina caratteristica del Demiurgo in questo modo. 
In secondo luogo, la intelligibile e unificante causa para- 
digmatica delle cose universe. Il fare, in realtà, tutte le cose 
simili a se stesso dimostra ch'egli è intelligibile paradigma 
dei beni nel cosmo e delle cose buone. Siccome infatti egli 
fa sussistere tutte le cose col solo essere, ciò che sussiste 
ne ripete la sembianza. E secondo questa ragione, non 
solo Iddio è il Demiurgo, ma anche egli ha l’ intelligibile e 
l'essere essenziale in se stesso e, non solo accolse in priorità 
la causa finale delle cose cosmiche, ma anche la causa pa- 
radigmatica. 

In terzo luogo poi Platone celebra la potenza demiurgica 
e il principio che annienta tutto quanto sia inordinato e 
indefinito; principio che congegna il tutto in modo che sol- 
tanto il bello e il buono possano esercitar dominio ncel- 
l'universo. Il fatto, in realtà, che nulla vi sia di vile, per 
quanto è possibile, dimostra la potenza del Demiurgo, in- 
superabile; dimostra che senza macchia essa adduce a co- 
smo le materiali cose, facendo brillare una fine alle cose 
indefinite e un ordine a quelle inordinate. 

C'è un altro luogo poi dove mirabile si dimostra la 
dottrina di Platone; il luogo ? cioè dove dimostra la materia 
generala da qualcuno degli Iddii che sono superiori al 
Demiurgo. Avendo accolto infatti la materia occupata dalle 
{racce delle specie, così impone cgli stesso in questa la 
totale perfezione d’un cosmico ordine. Procede dunque 
anche la materia come ogni soggetto dei corpi dall’alto, 
dai primissimi principi i quali per dovizia di potenza sono 
in grado di generare anche le postreme cose tra gli enti. 
E il Demiurgo universale fa rifulgere ordine limite ce di- 
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sposizione reciproca, c produce con l’opera sua l'universo, 
immagine delle cose intelligibili, attraverso la comunica- 
zione delle specie. 

Consideriamo adesso come la mente demiurgica a noi 
Platone manifesti; e ciò sarà come quarto paragrafo. 

« Facendo uso di pensiero discorsivo, trovò tra le cose 
visibili per natura che nessun’opera mai sarebbe divenuta, 
se priva di mente, più bella di chi ha Ia mente » *. Qual è 
dunque tale pensiero? Quale la cosa trovata? E donde? 
Dunque il penstero discorsivo è atto mentale diviso, che 
verso se stesso guarda, e in se stesso cerca il bene. 

Ogni cosa infatti che fa uso di pensiero «liscorsivo, tra- 
passa dall'uno oggetto in un altro e a se stessa ritornando, 
cerca il bene. Questa condizione dunque analoga anche la 
mente demiurgica presenta nell'opera ordinatrice dell’uni- 
verso; essa prepone alle cose del cosmo cause differenziali, 
queste cose del cosmo che hanno negli intelligibili prio- 
rità d’esistenza conforme all’ Uno. Le cosce infatti che In 
mente intelligibile produce in modo all’ Uno conforine e 
per azione trascendente, queste sono poi generate per via 
differenziatrice e partificante dall’ intelligente il quale opera 
quasi in un lavoro. Il pensiero dunque discorsivo e razio- 
cinante è adempimento dell’ intelligibile e unificazione com- 
pleta con esso. Chiaro anche da ciò, che atto di mente ra- 
ziocinante* non è ricerca, non è dubitazione, non errore: 
c che non conviene ritenerlo tale; bensi atto di mente 
immoto che concepisce mentalmente le multiformi cause 
degli enti. È sempre congiunta infatti in unità la mente al- 
intelligibile cd è adempiuta dai propri intelligibili. E 
nello stesso modo è in atto la mente c così l' intelligibile. 
Insieme infatti la mente concepisce il suo atto c quest’atto 
lo ha già concepito e sc stessa trova, in se stessa pene- 
trando, e trova non per transizione quello che è il pensiero 
discorsivo. 
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L'atto mentale infatti degli Iddii, eterno; e trovamento, 
non di cosa remota. Presenti infatti sempre tulte le cose 
sono alla mente degli Iddii. E non si distingue colà dalla 
mente l’ intelligibile. Allora si chiami pensiero discorsivo 
il rivolgersi della menle verso se stessa. Siccome infatti, 
credo, Platone anche chiamò * visibile il soggetto inordinato 
dei corpi, dominato da tracce oscure delle specie: perciò 
le cose secondo natura intelligibili egli le chiama visi- 
bili. Dice infatti che con la mente ad esse noi volgiamo 
lo sguardo per natura, e non verso cose deteriori. Come 
dunque la stessa mente egli dice che vede le cose intelli- 
sibili: allo stesso modo egli chiama visibili secondo natura 
le cose intelligibili, c la mente egli rivolge verso l’ intel- 
ligibile, intendendo ch’essa sia rivolta a cosa visibile. E se 
appunto il Vivente per sé vede e a quello Platone riferisce 
il cosmo tutto quanto, si potrà dire che il Vivente sia visì- 
bile al Demiurgo universale. Colà infatti è quel punto lumi- 
nosissimo tra gli intelligibili che prima anche abbiamo di- 
mostrato, quando si diceva che coli rifulge di bellezza la 
fonte, appunto nel Fedro da Socrate chiamata lucida ce 
Inminosa ?. 


CAPITOLO XVIII 


Esposizione teologica circa il discorso del Demiurgo nel Timeo; si 
enucleano I concetti nostri circa l’attività demiurgica. 


Queste considerazioni si possono ricavare sopra la causa 
demiurgica; cì potrà tuttavia essere unica consummazione 
delle questioni ad essa relative, se ci riuscirà di osservare 
il discorso! ch’ Egli fa a tutti gli Iddii novelli c di cspri- 
merne Ii sensi nascosti. Ciò facciamo dunque proponendo 
un principio del genere alla trattazione di ciò relativa. 
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Duplici sono degli Iddii gli atti e le potenze; e questi 
hanno mansione in essi, e in rapporto con essì agiscono c 
hanno come termine l’unica e con l’essere congiunta sussi- 
stenza; altri invece da essi procedono c, dimostrando in 
rapporto alle cose seconde la potenza operatrice, hanno 
simultanea sussistenza con la pluralità delle cose reccpenti 
ec con la caratteristica di loro esseità. Duplici dunque cs- 
sendo queste condizioni, le seconde dipendono da quelle 
che le precedono; in loro rapporto hanno definizione c ac- 
colgono per mezzo di quelle la propria sussistenza. Bisogna 
infatti in ogni dove che gli atti procedenti verso l’esterno 
siano immagine di quelli interni; che ne csplicitino la vir- 
tuale e implicita condizione, priva com'è di parti; questi 
atti immillano ciò ch'è uno, e dividono in parti l’ indivisi- 
bile. Secondo il quale ragionamento, duplice è l'atto della 
natura; il primo ha in lci mansione, in conseguenza del 
quale se stessa contiene e le ragioni che in natura sono; il 
secondo proviene dalla natura; per mezzo di questo anche 
1 corpi essa adempie di quelle naturali potenze che mosse 
dalla natura agiscono reciprocamente e subiscono passiva 
azione naturale e reciproca. Duplice anche il movimento 
dell’animaj c questo è mosso da.se stesso ec 1 se stesso è 
rivolto; di sc stesso è; c alla vita dell'anima ha corso con- 
temporanco, e non sì differenzia dalla natura di lei. L'altro 
movimento invece s'appoggia su cose che d'altra fonte hanno 
il movimento; queste cose esso adduce al moto c distende 
la propria potenza in rapporto con esse. Del resto duplice 
per natura anche l'atto della mente; l'uno intelligente e 
unito con gli enti essenziali, indivisibile e avente sussi- 
stenza insieme allo stesso intelligibile della mente. Anzi è 
lo stesso intelligibile e la mente. Infatti non in potenza per 
sé dapprima è la mente e poi, accogliendo l’atto, si con- 
giunge all’ intelligibile; ma atto unico e semplice. In realti 
la pluralità di quest’atto è conforme all’ Uno. E l’atto si ri- 
ferisce alla mente. L’altro invece è rivolto all’esterno e alle 
cose che siano in grado di partecipare alla mente. Infatti 
anche queste cose la mente, per se stessa rende mentali: 
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quasi accendendo luce del proprio atto mentale e facen- 
done dono agli altri. 

Necessità dunque che anche la divina e demiurgica mente 
sia unita sempre all’ intelligibile, e abbia condizione di ple- 
nitudine; e che l’autosuflicienza del demiurgico atto men- 
tale sia perennemente posto in unità, unità trascendente sul 
tutto, verso la quale, credo anche il Timeo? volgendo lo 
ssuardo, dice che il padre dell’universo fa mansione nel 
proprio costume, e si ritira nella propria velelta, affidando 
la demiurgia delle cose mentali agli Iddii che sono nel 
cosmo, in quanto egli trascende il novero dei successivi 
e non è coordinabile con le pluralità più divise degli Iddii. 
In questo rapporto, egli verso se stesso si rivolge, c le cose 
avanti a lui guarda c ne fa oggelto di mentale azione secondo 
unica e conforme all’ Uno unione. Per il fatto poi ch'egli 
è rivolto a se stesso e che protende in alto gli Iddii più 
egemonici, egli propaga da se stesso atti secondi sugli or- 
dini suddivisi tutti quanti. 

Dunque queste potenze e questi atti ricchi d'azione, 
procedenti dall’ intera e unica demiurgia verso la demiur- 
gica pluralità, Timeo esprime per mezzo di discorsi: in- 
fatti anche le parole e i discorsi sono immagine di atti 
mentali, in quanto spiegano il carattere contratto e impli- 
cito degli intelligibili; ne producono alla sussistenza di- 
visa e partita il carattere che non conosce parti. E ciò che 
in se stesso ha mansione, fanno trapassare nella condizione 
di rapporto con un altro. E chiaro appunto che, come i 
discorsi provenienti dalla natura sono di carattere natu- 
rale e rendono di carattere naturale ciò che li accoglie; 
come quelli che hanno origine dall'anima, sono per carat- 
tere produttori dei viventi e la cosa che ne partecipa in 
conseguenza dell’azione di quella, rendono da sé mossa, la 
cosa che naturalmente è priva di vita, come dice nel Fe- 
dro° Socrate, ec a quella cosa inanime clargiscono, simu- 
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lacro, gli automovimenti; come i discorsi che provengono 
dalla mente, illuminando le seconde cose alla mente suc- 
cessive dispensano tutti i noetici beni a chi è in grado di 
riceverli, elargitori come sono di cognizione vera, di più 
semplice vita e di purezza: allo stesso modo appunto anche 
i discorsi demiurgici adducono ai novelli Iddii le intere e 
indivisibili c unite misure della trascendente demiurgia, e 
ne adempiono le nature di demiurgica provvidenza. E li 
dimostrano demiurgichi in seconda misura e imitatori ap- 
passionati del loro padre. Questi infatti è origine delle ple- 
nitudini intere del cosmo; gli altri invece, lui imitando, 
compiono opera demiurgica laterale per tutte le particolari 
cose *. E quello produce la condizione delle cose cterne; 
gli allri invece, formando le cose mentali secondo unico 
ciclo di generazione, anche queste tramutano; e come 
l’unico Demiurgo guida come pilota gli interi cicli del- 
I' Universo: così anche i molti, fanno rivolgere i cicli par- 
ziali delle cose trasportate per gencrazione. 

E se tutto ciò è giusto, in rapporto ai discorsi prove- 
nienti dal Demiurgo * verso la multitudine degli Iddii in- 
terni al cosmo; ce se questi discorsi sono suscettivi di azione, 
c demiurgichi e suscettivi di rivolgere chi li riceve all'unione 
con lui; suscettivi poi di consummazione alle buone ragioni 
che sono negli Iddii: non faremo più impressione di dir 
cose strane se, ci tutte le potenze nel padre in mansione 
permanenti e di quelle cause che sul padre hanno prio- 
rità e di quelle che dopo di lui hanno origine, dimostrammo 
che tali discorsi propongono agli Iddii nel cosmo la parteci- 
pazione. E come quello, il padre, convolgendo il limite degli 
intelligenti Iddii è plenitudine di tutte le cose: alla stessa 
guisa i da Lui provenienti demiurgichi discorsi diciamo che 
rivolgono ad essi Iddii le caratteristiche dei divini generi 
che sono al di là del cosmo. E in seguito a questi discorsi, 
gli Iddii, dipendenti da tutti gli ordini che precedono, come 
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penso, questo intero cosmo, faranno opera demiurgica per 
le cose mortali tutte quante e in priorità infinita trasmet- 
teranno a questo e a quello le potenze e i rivi di divine 
potenze. A dirla insomma in breve, quali sono dunque lc 
cose che Platone dimostra pervenire da parte del Demiurgo 
e da parte della perfetta demiurgia ai novelli Iddii per 
mezzo di questi discorsi? 

Prima di tutto evidentemente la constatazione ch’essi 
sono Iddii da Iddii‘. L'appello infatti dal padre verso 
essi procedente è dispensatore di potenza divina ed ebbe, 
come si disse poco fa, la presenza eflicace in chi ne partc- 
cipa. In secondo luogo concede ad essi la potenza indisso- 
lubile”. Egli infatti, il Demiurgo universale, abbraccia in 
sé la causa del dissolvimento, affinché essi per condizione 
naturale siano indissolubilij e per la causa poi della lega- 
tura pure indissolvibili. In terzo luogo adduce ad essi dal- 
l'alto un’ immortalità succedanea *. Infatti il non essere im- 
mortali, né d’altra parte ottenere destino di morte adduce 
quelli a tale forma d'immortalità che anche nel Politico? 
Platone disse suscettivo d’essere rinnovato. A questa con- 
dizione Platone testimonia che la potenza sovrana c perfet- 
trice dell'universo, promanante dal padre, li fece perve- 
nire. Se infatti il cosmo privo dei viventi destinati a morte '° 
risulta imperfetto, necessità è senza dubbio che le cause 
di perfezione per l’universo siano coloro stessi che presic- 
dono alla loro nascita. E infine attribuisce ad essi genetica 
egemonia sulle cose tutte e paterna, proveniente dalla causa 
trascendente e intelligente. Inserisce poi in cessi anche le 
prossime potenze di ulteriore novella nascita. Ad essi at- 
tribuì infatti potere d’accogliere di nuovo le cose che peri- 
scono e dalle intere tornar a lavorare le parti; di nuovo 
verso le cose intere consummare la risoluzione delle parti ''. 
E insomma il padre affida il perenne corso della natura 
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all'operazione dci novelli Iddii; e per dirla in breve giro 
di parole, il Demiurgo li riempie di unità divina e dì con- 
dizione in sé permanente; li riempie d’eternità ad essi 
conveniente; e fa rifluire su essi le svariate cause di per- 
(ettrici potenze, fluenti generatrici di viventi e di misure 
demiurgiche. Perciò appunto anche i molti demiurghi rife- 
riscono la demiurgia singola ec personale all’unica c totale 
provvidenza del padre; e così pure i principi che dellc 
demiurgiche opere da lui hanno assunto come incentivo 
alla propria efficace creazione *. E tutti vengono adem- 
piuti delle potenze di tutte le cose, in quanto appunto tutti 
partecipano di discorsi demiurgichi a sé provenienti da 
parte del padre. 

Altri Iddiì invece vengono figurati di più secondo altra 
caratteristica; e gli uni sono donatori alle loro creature 
di unità; altri invece della mansione indissolvibile; altri 
ancora della nascita una seconda volta; altri della vita. E 
le raccolte in un solo Demiurgo potenze, divisibilmente nel 
tutto avendo avuto in sorte, operano in subordinazione alla 
provvidenza del padre. E tutte le cose che vengono generate 
dal molti demiurghi, molto di più hanno sussistenza dal- 
l’unica demiurgia. Le cose mentali, per serie perenne; le 
cose in moto, per via immobile; le cose partite, per non 
parziale operazione essa regge quale alto pilota. Non tuttavia 
anche le generazioni di quell’unico Demiurgo è necessario 
che dipendano dal moto dei novelli Iddii. L'unica demiurgia 
infatti è più comprensiva di quella che in ogni dove s’ im- 
milla. E le cosce divine che più hanno ragione di causa, 
agiscono anche prima delle proprie generazioni, e assieme 
con esse fanno sussistere le cose che ne provengono. Il 
primissimo Iddio produce le cose dell'universo e da se stesso 
le produce c per se stesso, secondo la sua boniforme vo- 
lontà; invece le cose mortali egli governa attraverso gli 
Iddii novelli, da se stesso sì queste cose generando, ma quasi 
che di propria mano altri le facesse. «Per opera min 
create, tali cose si farebbero, dice, eguali agli Iddii??». 
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Allora la causa per cui le cose avvengono bisogna attribuirla 
ai novelli Iddii; mentre invece la causa prima dalla quale 
tutto proviene, sì deve ricondurre al Demiurgo totale, anche 
trattandosi del fluire di cose mortali. Sempre infatti le pri- 
missime delle cose che hanno sussistenza, producono con 
la propria monade la generazione delle seconde. É tutto 
dalla prima deriva, ma queste cose, senza mezzo e per 
opera sua; altre cose, attraverso intermediari. Accolgono 
tuttavia la provvidenza che da quella proviene. Infatti anche 
questi generi medì delle cause detengono dalla primiera 
monade il patrocinio provvidenziale delle seconde cose. 


CAPITOLO XIX 


Quale il secondo discorso! del Demiurgo alle anime partite; e in che 
cosa differisca dal primiero; in qual senso si definiscano in esso 
queste misure per la vita delle anime. 


Circa dunque le parole nel Timeo che il Demiurgo af- 
fida agli Iddii nel cosmo, basti questo poco pel momento. 

Dopo questi Iddii conviene contemplare le seconde mi- 
sure dell’ intera demiurgia e dell’atlo provvidenziale relativo 
che il Demiurgo protende verso le molte anime e da lui 
divise. Infatti, avendo dato origine ad esse e avendole di- 
vise in numero eguale alle vite divine e seminandole poi 
circa il cosmo, limiti demiurgichi impone ad csse e ne de- 
finisce gli interi cicli ec ne sancisce le fatali leggi ?. E ne 
impone le misure della vita generatrice, manifeste; e lc 
prove della virtù e le opere di malvagità, tutte per via di 
legge egli determina e opportunamente dispone in ordine: 
e il termine dell’ intero ciclo noceticamente abbraccia nel- 
l Uno e a questo fine l’intera costituzione coordina delle 
parziali anime. Tutte certo le anime che hanno avuto una 
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immortale sorte e che hanno avuto la processione dal De- 
miurgo, vengono riempiute da lui di provvidenza noetica 
e conforme all’ Uno (in quanto appunto in ogni dove le ge- 
nerazioni dipendenti dalle cause partecipano dell’attività 
perfetta che da esse proviene), ma le anime divine, prima- 
mente di là avendo avuto origine, divengono ossequienti 
senza mezzo alle ragioni del padre; quelle invece divise, 
per seconda ragione e con maggiore suddivisione hanno 
possibilità di partecipare alla uniforme provvidenza del 
Demiurgo. Donde appunto anche a queste anime, come legis- 
latore, definendone tutte le misure della vita, così propone 
i demiurgichi discorsi; e in essi abbraccia per modo con- 
forme all’ Uno il carattere diviso dell’ intera vita; mentre 
ciò che si tramuta col tempo, egli convolge in posizione 
extratemporale c di identità; il carattere multiforme ce sva- 
riato delle azioni relative ad esse raccoglie poi in unica 
semplicità in modo uniforme. Alle anime divine invece egli 
dimostra proprio di qui la sua provvidenza. E lc esorta a 
comunicar con lui gli atti provvidenziali verso il cosmo 
intero e di partecipare all'opera demiurgica, a reggere i di- 
scendenti generati secondo le misure di giustizia; c le cose 
tutte perseguire attenti c addurle a cicli ordinati, in modo 
seguace alla demiurgica provvidenza. Insomma gli csegcti 
di Platone sono molto lontani dal cogliere il significato 
della demiurgia, quando adducono allo stesso punto le 
anime parziali e quelle intere ec quando conferiscono le 
stesse caratteristiche a tutte. Perché tutte certo ebbero la 
generazione in rapporto all’unico Demiurgo, ma dapprima, 
e anche nello stesso momento della processione, egli versava 
1 resti delle precedenti e (dice il Timeo) faceva sorgere 
secondi e terzi gencri, mentre egli, il padre ordinava le 
anime particolari? E in questa processione egli anche gli 
argomenti della conversione propone, argomenti di ca- 
rattere noetico, alle divine anime; argomenti demiurgichi c 
suscettivi di produrre potenze generatrici e beni perfettivi. 
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Alle anime invece particolari, argomenti suscettivi di dc- 
finire generazione e leggi fatali e giustizia e ogni genere di 
ciclo. Se dunque gli influssi che promanano dal Demiurgo, 
tutti investono la caratteristica e la natura profonda delle 
anime; necessario certo che le differenti misure dci di- 
scorsi siano causa di potenze differenti. E a queste tra le 
anime particolari distribuisce il governo trascendente delle 
cose nel cosmo; a quelle un governo subordinato alle pre- 
cedenti e governato dall'alto da esse. Del resto questi pro- 
blemi è possibile dimostrarli con più argomenti anche in 
altra occasione. 


CAPITOLO XX [17] (2) 


Ilicapitolazioni di tutti gli argomenti circa il Demiurgo; si segue l' in- 
segnamento del Timeo. 


Dopo dunque i discorsi demiurgici, di nuovo risaliamo 
alla demiurgica mente e vediamo, seguendo Platone, chi sin 
mai il Demiurgo che rivolge il fine della triade intelligente 
verso il principio; e come chiamarlo a nome convenga 
secondo la ellenica teologia. Piuttosto anzi, prima di ciò, 
in due parole, diciamo dunque sommariamente ciò che 
abbiamo appreso nella esposizione del Timeo. In realtà, 
concordati questi punti, più facilmente potremo appurare 
il primo problema. 

Proprio in principio della trattazione teologica a lui 
relativa, subito viene celebrato quale creatore e quale pa- 
dre ' dell’ intero cosmo. E non creatore soltanto, né padre 
e creatore, ma insieme egli ci appare nel rapporto dei due 
appellativi, caratterizzato tuttavia secondo l'appellativo di 
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causa creatrice, più che di quella paterna. Demiurgo poi 
dell'universo in rapporto a propria bontà? e all’ inesausto 
volere ce alla potenza suscettiva di ordinare ogni cosa, anche 
le cose inordinate. Dispensatore di bellezza e di simmetria 
e di ordine, e la più eccelsa fra le cause. Così precipua- 
mente ci viene tramandato; in quanto appunto della catena 
demiurgica tutta quanta egli ebbe l'uniforme potenza c pri- 
miera. Ed è di mente e di anima origine c di tutta in- 
sieme la vita del cosmo; in realtà egli fece il ciclo tutto 
quanto come essere vivente ec di mente dotato *. Pieno poi 
egli è di tutto l’ intelligibile; rivolto all’ intero intelligibile 
c perfelto vivente questo Vivente nostro a quello congiun- 
gendo, fece sussistere in modo conforme all’ Uno per si- 
militudine; c per opera di Demiurgo, monogenito ‘* lo pro- 
dusse, simile al separato paradigma, paradigma intelligi- 
bile che trascende le cose tutte. D'altra parte egli stesso, 
Demiurgo dei corpi, perfezionatore di essi, collegava con 
le più oltime proporzioni * le cose tutte e le potenze loro 
e le loro masse, c coi vincoli più belli i numeri conge- 
gnava°. E ancora fa sorgere intero fra gli interi, perfetto 
fra i perfetti, l’ Universo, affinché senza vecchiezza e senza 
morbo fosse e avesse in sé tutti i generi degli elementi. 
E lo ordinò, questo cosmo, con la primissima figura e più 
semplice e più comprensiva di tutte quante le figure *. 
Inoltre è causa di autosufficienza * e della circonvoluzione 
dell'universo ® in se stesso, affinché ogni azione e ogni rea- 
zione, altiva o passiva, in se stesso producendo non sì 
trovasse ad aver bisogno di nulla di ciò che si trova al 
di fuori *; ce fosse dispensatore di moto noctico c di vita 
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che si svolge nel tempo e facesse la mutazione sempre nello 
stesso modo e parimenti e nel rapporto eguale’. Ancora è 
padre dell’anima ’" e dei generi che sono nell'anima, della 
divisione propria di essi; di tutte le ragioni che formano 
in cessa armonico concento come se, cetra per sé mossa 
c immortale, l’anima egli avesse disposto nel cosmo; 
inoltre egli ha diviso i cicli che sono nel cosmo, sia dcl- 
l'uno che dei sette ”*: ec insomma creatore di forma e di 
figura, egli, c Demiurgo. Inoltre il tempo intero egli da se 
stesso genera secondo l’ imitazione dell'eterno e le misure 
del tempo’ tutte quante e gli Iddii che ne danno ma- 
nifestazione e soprattutto dà origine al sole accendendone 
la luce dalla propria noetica natura intelligente; il sole, 
affinché fosse re del nostro mondo con netta superiorità 
sugli altri Iddili, 

E sono opera del Demiurgo le multitudini tutte degli 
Iddii interni al cosmo e dei dèmoni, e le celesti c quelle 
inferiori alla luna, allo scopo di far apparire questo Iddio 
monogenito e autosufliciente simulacro dell’ Iddio intelli- 
gibile e perfetto '°. Inoltre la terra; egli la compaginò come 
intimo focolare; e altri elementi alle anime divine e ni 
demoni distribuì. Oltre a ciò rivolge verso sc stesso i 
procedenti generi degli Iddii e riempie le cose tutle di 
generazione senza macchia, di vita eterna, di demiurgica 
perfezione, di dovizia generatrice. E fa sorgere anche le 
anime particolari coi loro veicoli e le divide in relazione 
agli Iddii signori! e Ie une alle altre subordina e ad esse 
le fatali leggi dimostra "°, e le misura con le discese nella 
generazione, ec ne stabilisce singole prove nei cicli, c ne 
sottopone a legislazione, per così dire, l’intero governo 
del cosmo. 

Dopo tutte queste cose pone un limite alla provvidenza 
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universale c ritorna poi alla sua veletta î, avendo dato ai 
novelli Iddii la cura di provvedere ai mortali ec facendo 
mansione nel proprio costume, egli è esempio, ai demiurghi 
nel cosmo, della provvidenza rivolta alle cose seconde. E 
come nella universale demiurgia il Vivente intelligibile è 
paradigma, così appunto anche nell’ordinamento delle cose 
particolari paradigma intelligente è il Vivente nel quale 
in modo diviso le specie tutte secondo la loro natura ap- 
paiono. Dice infatti: «avendo i figli compreso l'ordine del 
padre obbedirono ad esso » î"; e mentre egli fa mansione e 
in modo paterno ced cterno produce tutte le cose: essi in 
modo demiurgico e secondo il tempo i mortali generi ripor- 
tano ad ordine. Dall’alto infatti fino al loro compimento 
la provvidenza si manifesta del Demiurgo, e da Platone si 
innalza quasi un inno al Demiurgo e padre di quest’universo 
e si dà tributo di gloria alle potenze di lui, alle sue opera- 
zioni creative, ai suoi bencfici al cosmo. 

Fd è necessario, seguendo ciò che qui chiaramente si 
scrive, parlare di tutte le altre questioni che su lui si pro- 
pongono. Intendo per esempio ciò che poco fa si disse: 
chi è questo Demiurgo? E come lo si deve appellare secondo 
la comune voce dei greci? E per quale causa Timeo non ne 
trasmette né 1l nome, né chi cgli sia dimostrò; ma anche, 
esclama, «trovarlo è opera faticosa e dopo averlo trovato, 
impossibile parlarne a tutti » ?°? Ormai comunque io penso 
che, da quanto è stato detto, sia chiaro, per chi anche pic- 
cole cose è in grado di comprendere, che secondo il voto 
di Platone si tralta del grande Zeus, colui che or ora è stato 
da noi ricordato quale Demiurgo. Sc infatti (com'è stato 
detto) della intera triade intelligente, vetta suprema è il 
regno di Crono, ed è la sublimità intelligibile degli intel- 
ligenti; parte mediana, il centro insomma, è invece il 
seno ricettore della genetica potenza di Crono, cioè la sor- 
gente di Rea, materna e generatrice di viventi: a ognuno 
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certo è chiaro che il grandissimo Zeus ottenne la conclu- 
stone di questa triade. 

Quest’ è infatti il Dio ch’ebbe in modo paterno origine 
dalle predette cause, l’una paterna; l’altra invece, genera- 
trice; egli che si dice appunto tencre un regno, avendo ri- 
cevuto come successore la signoria noetica del padre. Sc 
dunque è necessario che il Demiurgo avvolga insieme il li- 
mite della triade intelligente, com’è stato mostrato poco 
fa; e se ciò è proprio della regale potenza di Zeus: dovremo 
ammettere che è identica cosa il Demiurgo e il governo di 
Zeus e che appunto è questo il Demiurgo di cui tanto si 
parla nel Timeo. 


CAPITOLO XXI [15] 


Che Platone riferisce a Zeus la demiurgia; osservazioni desunte da clò 
che si dice nel Crizia. 


E se pur sì deve ritenere opportuno più lungo discorsce 
sull'argomento, e se col suo aiuto dimostrare che anche 
altri luoghi platonici sono in armonia con la teologia 
espressa nel Timeo circa il Demiurgo: ebbene suvvia pren- 
diamo anche il Crizia, in quanto vicino al Timeo, e com- 
posto in rapporto ad cesso, in quanto riferisce la medesima 
situazione e gli eventi eguali di cui i primieri paradigmi 
Timeo celebrò per mezzo della demiurgia del cosmo. 

Quivi dunque (per cominciare dal principio) Platone ha 
fatto indagine con molii particolari sui preparativi di 
guerra degli Ateniesi (ciò avvenne nei tempi antichi)? c 
così pure sulla violenta politica degli Atlantidi e sul loro 
imperialismo °. Gli Atlantidi, discendenti di Nettuno, ave- 
vano cancellato il divino seme per la commistione di at- 
tività umane e mortali; così essi si comportavano violen- 
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temente contro tutti. Platone dunque rappresenta gli Iddii 
a consiglio su questi argomenti come fanno i poeti inspirati 
da Febo ce li rappresenta in comune congresso *. Come ap- 
punto il Demiurgo nel Timeo a sé congregando’ gli Iddii 
interiori al cosmo, così anche Zeus nel Crizia prendendosi 
cura delle universali cose, raccoglie gli Iddii attorno a se 
stesso. 

Osserviamo ora quali cose Platone dica circa l’ Iddio 
ec come esse siano in perfetto accordo con quanto è detto 
precedentemente dal Timeo. Zeus dunque, Iddio degli Iddii, 
governando nel suo regno sccondo la legge, in quanto può 
vedere tali problemi, osserva che una stirpe buona cera 
trattata in modo non degno; siccome appunto voleva far 
siustizia dei colpevoli, affinché divenissero, ammoniti, più 
moderati, raccolse gli Iddii nella onoratissima loro dimora 
che è posta nel mezzo dell'universo tutto. Ella domina e 
osserva tutto ciò che a generazione è sottoposto *. E subito 
in questi particolari, Zcus, celebrato quale re c quale Iddio 
degli Iddii, come non s’accorda con quanto è scritto nel 
Timeo? Con ciò appunto che ne dimostra il carattere di 
padre e di causa per gli Iddii che sono nel cosmo. Chi 
altri è infatti l’Iddio che regna su tutti gli Iddii sc non 
colui che è causa della loro sussistenza ec di loro natura? 
Chi colui che chiama Iddii degli Iddii”, quelli che dimo- 
rano nel cosmo? Non forse colui ha collegato a sé il prin- 
cipio di tutta la demiurgia? Se dunque egli dà a quelli che 
lui derivano, il carattere di Iddii degli Iddii, molto più 
certo a lui s’addice d'essere celebrato come Iddio degli 
Iddii tutti. E dunque anche imporre una pena per chi 
commette colpa, a chi in modo particolare potrebbe con- 
venire tra gli Iddii del cosmo, se non a chi ha definito le 
misure tutte alle anime e le leggi dell'universo ad esse ha 
manifestato ”, a colui che ha legiferato in modo conveniente 
circa giustizia ° e ingiustizia? E ciò al fine di essere indenne 
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da colpa per la malvagità di ciascuno?" Del resto anche 
il raccogliere tutti gli Iddii nella onoratissima dimora, che 
tutto domina e guarda il regno del divenire, e occupa la 
parte centrale dell’universo, conferisce al sommo Iddio una 
sublime provvidenza della pluralità che si estende in pari 
guisa su tutto il cosmo ". E questi appunto sono i beni stra- 
ordinari della demiurgica monade. Il far rivolgere insomma 
per ritorno tutti gli Iddii verso se stesso e considerare il 
ciclo tutto quanto, s'addice in modo sublime al Demiurgo 
universale. Di qual altra cosa infatti è possibile che la plu- 
ralità abbia partecipazione, se non della monade che le 
ha dato origine? E chi potrebbe rivolgere verso sc stesso 
tutti gli Iddii nel cosmo, se non colui che quale Demiurgo 
ne ha formalo la natura e nc ha distribuito le sorti nel 
cosmo? 


CAPITOLO XXII [19] 


Osservazioni desunte dal Cratilo circa la demiurgia di Zeus. Si dimo- 
stra anche Yaccordo della teologia, basala sui nomi, con la siste- 
mazione nel Timer circa il Demiurgo. 


Una cosa intanto abbiamo potuto fare, questa, come 
prima prova di quanto si sta cercando; seconda poi, se vuoi, 
ed altra, il discorso nel Cratilo di Socrate, in rapporto al 
quale il filosofo fa indagine circa i nomi, dai quali rap- 
presenta a noi la natura essenziale di Zeus'. Non infalti 
da un nome solo vien condotto a intendere la natura di 
questo Iddio, come per gli altri Iddii, per esempio Crono 
Rea, Poseidone, Plutone, ma da due nomi che in uno solo 
convergono e dimostrano in modo diviso l’unica di lui 
essenza e unita, egli dimostra la potenza di questo Iddio 
e la caratteristica di sua sussistenza. Infalti la comune 
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voce su lui lo chiama in duplice modo; in quanto lo chia- 
mano Aia nelle invocazioni e negli inni di culto; talvolta 
invece lo si invoca con un nome particolare derivato dalla 
vita, Zijva. Egli s’allieta d’esser chiamato insieme Zeus ce 
coll’appellativo di Aréc; e con l'uno e l’altro nome è in 
grande onore. E dimostra così la caratteristica e la funzione 
ch’egli in sorte ebbe fra le cose divine. Ma per sé solo 
nessuno dei due nomi può render manifesta la caratteri- 
stica del Dio; mentre invece reciprocamente coordinati e 
tradotti in termini di ragione risultano manifestanti della 
verità in proposito. 

Come dunque da ambedue i nomi venga segnalata la 
natura di questo re e l’ordine capitale della sussistenza sua 
tra gli Iddii, possiamo ascoltare, in proposito, la parola di 
Socrate: « Sembra che al padre di lui chiamato Au ottima- 
mente il nome s’addica ». E facile è osservarlo. È effettiva- 
mente come un discorso il nome di Zeus. E dopo averlo 
diviso, gli uni fanno uso d’una sua parte; altri, dell’altra. 
E gli uni della prima; e lo chiamano Ziva gli altri invece 
Aia. Se componiamo insieme, il composto dimostra la na- 
tura del Dio; il che diciamo che s’addice per il nome, esser 
cioè in grado di produrre ciò. Non c’è infatti per noi 
c per gli altri lutti chi maggiormente sia causa del vivere 
che colui il quale è capo e re dell'universo. Avviene dunque 
che rettamente questo Iddio è chiamato e che sia colui in 
grazia del quale (80 dv tiv) a tutti i viventi il vivere si 
concede. 

E si divide in due parti, quasi io dicessi che unico è 
il nome per Zyvi e per Au. A ognuno comunque è chiaro 
il modo di raccogliere nell’uno i nomi e la condizione ma- 
nifestata per mezzo d’ambedue in rapporto a questo Iddio. 
Sc infatti, come si dice, egli è per tutti e per tutte le cose 
che si dicono in vita, clargitore della vita e principe * e re 
dell’universo: a chi stabiliremo che s'addica maggiormente 
questa caratteristica, se avremo lasciato da parte il Demi- 
urgo? E come non è necessario, accordandoci con quanto 
si dice nel Timeo, a lui riferire il principio della vita? In- 
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fatti al cosmo tutto, dotato di anima e dotato di mente, 
vivente insomma, è il Demiurgo che clargisce perfezione. 
E triplice vita in lui egli infonde; l’una indivisibile e intel- 
lettiva; l’altra, divisibile e corporiforme; la ferza inter- 
media, indivisibile insieme e divisibile. E le singole sfere 
celesti, è lui che congiunge alle circonvoluzioni dell’anima î: 
lui che prepone ai singoli astri una vita animica e intellel- 
tiva *; lui che agli elementi sublunari adduce divinità quali 
guide e anime; e oltre a tutto ciò egli ha dato origine ai 
generi divisi della vita e ha attribuito ai novelli Iddii il 
dominio dei viventi destinati a morte *. Insomma tutto 
ciò che nel cosmo è pieno di vita, in seguito alla potenza 
del Demiurgo e padre; e unico vivente questo cosmo è fatto 
pieno di tutti i viventi per via della causa indeficiente che 
lo ha generato *. E nessun altro elargisce il vivere alle cose 
tutte; per luì tutto quanlo vive; e queste cose, secondo un 
più manifesto ritmo di vita; quelle, secondo un ritmo più 
oscuro. Il Demiurgo infatti © pur lui vivente intellettuale, 
come il perfetto paradigma intelligibile. E l’uno è causa 
universale per paterno modo; l’altro, per modo demiurgico. 
E come il Vivente per sé a tutti i viventi dà origine, in- 
telligibili e sensibili, ma per causa mentale c intelligibile: 
così il Demiurgo, anche per via seconda, in modo intel- 
lettuale, vien formando quale artefice i viventi nel cosmo e 
ad essi da origine. 

E come il primo ebbe origine dalla vita intelligibile, 
così il secondo è generato dalla vita intellettuale e per 
primo viene riempiuto dei rivi generatori di vita. Perciò 
a tutti fa rifulgere il vivere, manifestando gli abissi della 
divinità generatrice di vita ed evocando la potenza genc- 
tica degli intellettuali Iddii. Se dunque tutte le cose vivono: 
se secondo la demiurgica causa partecipano dell’anima 
e della mente e dell’ intera, per dire, generazione dei vi- 
venti: ciò avviene per via di provvidenza a questo Iddio 
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propria. Il quale, profondendo la vita da se stesso a tutte 
le creature nel cosmo e regnando su ogni cosa e re essendo, 
è appunto il grandissimo Zeus come dice nel Cratilo So- 
crate, e ne dimostra appunto l’ identità col Demiurgo. E 
la teoria stupenda circa il Demiurgo nel Timeo è d’altra 
parte pienamente in armonia con la visione teologica di 
Socrate in rapporto a Zeus. E se l’uno e l’altro chiama dif- 
ficilmente comprensibile la nozione di questo Iddio, (l’uno 
esclama trovarlo è difficile e una volta trovatolo, impos- 
sibile parlare di fronte a tutti’; l’altro afferma che non 
è facile concepir con la mente il nome di Zeus"): come 
non s’accordano le due voci anche in questo nelle argo- 
mentazioni circa questo Iddio? Ed è un fatto che anche 
la composizione dei nomi e la fusione dei due nomi in 
unica significazione, in modo eccellente s’addice al Dc- 
miurgo. In realtà, il carattere di difficile comprensione 
della natura di lui e la genetica sua potenza anche da altri 
teologi vengono a lui attribuiti. Presso lui infatti sta la diade 
secondo la quale egli genera le cose tutte, secondo la quale 
anche il Timeo lo rappresenta mentre parla ai demiurghi 
nel cosmo «Imitando la mia potenza » ?. Ed cgli produce 
ogni cosa c genera i viventi tutti. E bisogna appunto con- 
sacrare a lui anche attraverso i nomi la diade, secondo 
l’antica voce. Egli infatti agli intellettuali settori offulge 
folgorando, c divide e congiunge insieme le cose tutte, c 
unico ordine indissolubile costituisce proveniente dai molti. 
Il che anche la significazione dei nomi dimostra; proviene 
essa da atto mentale diviso e ci protende verso unica per- 
fetta e conforme all’ Uno visione. 

Tutte queste significazioni ci mostrano dunque chia- 
ramente che anche Platone raccoglie in identità con Zeus 
il Demiurgo universale. Infatti colui che per tutte le cose 
© la sola causa del vivere ed è universale * sovrano, è ap- 
punto il Demiurgo. E colui che di duplice nome è lieto, è 





“oral. 49604 7 - Db _2. * Tim. 28 Db _ 4- d. 
Crat. 395 e A, ©“ Tim. 4f1e 8. 


448 LIBRO QUINTO 


l'’ordinatore del firmamento intero. E come ho detto spesso, 
egli è colui che detiene il termine della intelligente triade 
e che converte per ritorno questo termine verso il principio; 
colui che è pieno di medie * fontane di vita che ha fatto 
se stesso uno con la sublime veletta del padre; che pro- 
duce verso se stesso la semplicità di intelligibile natura 
secondo la caratteristica delle primiere cause e che da ul- 
timo ha avuto pure la diade dei nomi, E com'egli ha accolto 
dall'uno e dall’altro manifestazione di sua esscità; e de- 
terminazione detiene dal padre, potenza indeterminata dalla 
divinità che lo ha generato: così anche dei nomi, l’uno egli 
ha dal padre e dalla uniforme in lui perfezione; l’altro in- 
vece, dall’universa generazione dei viventi. E per mezzo 
dell'uno e dell’altro, come l’esseità, così anche la propria 
appellazione egli ha avuto. Infatti «ciò per cui» (3diò) lc 
cose sono, è chiaro a ognuno che è * segno della univer- 
sale condizione. « Diciamo dunque per quale causa » buono 
egli sia, dice !° il Timeo, e perché la condizione per se stessa 
della vita s’addica alla media classe degli enti. Dunque la 
prima caratteristica, il ciò per cui (dé) proviene al De- 
miurgo dalla sommità intellettuale e dalla paterna unifi- 
cazione; in rapporto infatti alla partecipazione di lui inc- 
siste la determinazione e l’ intelligibile; l’altra invece dal 
medio ordine degli intellettuali. Colà infatti la vita ce i 
seni generatori ebbero origine. Dall’uno e dall’altro termine 
la mente demiurgica avendo avuto manifestazione, vi par- 
tecipa anche per composizione dell’ordine dei nomi. Lo 
chiamiamo infatti Aia e Zijva, ritenendo che per lui la vita 
proceda verso tutte le cose; e che per lui il vivere inesista 
in tutti. 

E così appunto con giusto metodo la composizione dei 
nomi dimostra il processo del Demiurgo dall’una e dal- 
l’altra delle antecedenti cause. 
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Aecenni circa la demiurgia di Zcus desunti da quanto si dimostra nel 
Filebo. Si tramanda quale sia l’anima regale c quale la regale 
mente. 


Di nuovo dunque affrontiamo il problema partendo da 
quanto si dice nel Filebo e vedremo come anche qui So- 
crate riferisca a Zeus la demiurgia dell'universo. Ammesso 
infatti che una mente ordini le cose tutte, come ammet- 
tevano gli antecedenti sapienti; che questa mente regga e 
governi il sole e la luna e la circonvoluzione universa ! 
c ammesso d'aver dimostrato che il cosmo tutto partecip 
dell'anima e di un’ intellettuale condizione di preminenza 
ec che a noi competa la partecipazione di queste cose da 
quelle universali È, ma non (come i molti dci fisiologi) che 
l'universo abbia origine meccanica e così sia divenuto, 
ce che in tale condizione di meccanicità si trovino le mani- 
festazioni più divine che appaiono manifeste, mentre invece 
l'universo tutto partecipa di mente c di anima; quando 
Socrate dunque, come si disse, ha messo questi princìpi 
e ha mostrato che le cose del cosmo sono più grandi 
c più perfette di quelle che sono in noi; dimostrato che 
hanno più importanza le cose universali e che sono più 
suscettive di dominio che non le particolari ‘; dimostrato 
che una mente incsiste nell'universo, mente ordinatrice *, 
c un'anima, per la provvidenza della mente divina (non 
infatti senz'anima può esser presente al cosmo la mente) ‘, 
cio dunque dimostrato, ricorre salendo in alto alla imparte- 
cipabile mente ce a Colui che ha dato origine alla mente 
partecipata ce all'anima; a Colui che ha quale artefice ordi- 
nato il mondo; e questi, non altri, chiama e innalza con 
voce, questi che avvolge le cause delle plenitudini nel cosmo, 
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questi, non altri che il grande re e signore dell'universo 
Zeus, a quella guisa che si comporta la generale voce dei 
greci. E nel rapporto con essi, egli distende l’intera prov- 
videnza del cosmo, e in lui ripone la causa universale del- 
l'ordinamento del mondo. Ma più bello ascoltare le suc- 
cessive parole di Platone. 

Dunque al cosmo egli affida una intellettuale reggenza, 
aggiungendo alle predette dimostrazioni le seguenti. Cioè (e 
l'abbiamo detto più volte): nell'universo è innumere l' în- 
determinazione; anche la determinazione’ è sufficiente, c 
oltre a ciò una causa cotale non certo da poco, causa che 
coordina e ordina anni stagioni mesi, causa che molto 
giustamente si può chiamare mente o sapienza. Siccome 
pol è necessario che la mente partecipata, attraverso l’ in- 
termediario dell'anima, persegua nel governo lo svolgi- 
mento del cosmo (come Timco dimostra) è impossibile che 
la mente addivenga in qualcuno senza l’anima ?: senza 
dubbio è necessario che l'anima presiceda al tutto; la quale, 
governando da vicino ciò che nel mondo si trova, eserciterà 
questo governo secondo la mente. 

Questi concetti successivamente aggiungendo Socrale, 
propone poi 1 seguenti: sapienza e mente, senza l’anima, 
non potrebbero mai addivenire. La condizione infatti della 
mente, indivisa ed eterna, come potrebbe immediatamente 
esser coordinata all'elemento corporeo? Bisogna d'altra paric 
che la mente abbia posizione di preminenza sulle cose, af- 
finché anche le cose tutte nel cosmo contengano insieme 
ordine e bene. In realtà l'ordine e il bene sono prole del- 
l' intellettuale regno. E conviene che la luce di là prove- 
niente illumini nel corpo l’anima per prima guisa parteci- 
pante della mente: e che la riempia tutta d’ordine intcl- 
lettuale. Bisogna ammettere dunque che il cosmo sia animato 
e fornito di mente. E da questo, Socrate ascende alla stessa 
causa dell’universo tutto, la quale anche la mente e l’anima 
produsse, e generò l’ordine universale. 





TU Fil 23c 1-931b 1. 8 Tim. 30b 0-7%; 4160d 7-8. 


CAPITOLO XXIII 491 


« Dunque dirai tu che nella natura di Zeus un’anima re- 
sale e una mente regale inesistano, per la potenza della 
causa, mentre invece negli altri, no? Ma che siì dica come 
a ciascuno è caro? »° Una delle due dunque a questo pro- 
posito è necessaria: o che egli parli del cosmo o del de- 
miurgo universale. Se infatti il cosmo è Zeus, vi è nel 
cosmo una mente regale partecipata a un’anima regale che 
guida il tutto e che secondo mente lo dispone ad ordine. 
E queste caratteristiche indubbiamente vi sono presenti 
per via della potenza di causa che all'universo ha dato 
origine e lo ha reso perfetto e dotato di mente e di anima; 
e così Zeus sara ciò che viene ordinato e viene sottoposto 
a demiurgica operazione. Ma se è necessario che la po- 
tenza della causa sia comprensiva, per trascendenza, di 
mente regale e d'anima regale: nell'ordine demiurgico e 
nella potenza sua riporremo la natura di Zeus. E vi sarà 
per ragione di causa in lui anima e mente. 

E perché anche mente c anima egli doni alle sue gene- 
razioni, si tratta di vedere anche questo punto. Ci sono in 
proposito due feorie e secondo la propria opinione ciascuno 
scelga o questa o quella. Io ho considerato il problema a 
lungo c così pure la restante speculazione di Platone circ: 
questo Iddio, ec non mi parc affatto di dover riferire al- 
l’intero cosmo la natura del Dio. Infatti né il carattere 
monogenito '° del cosmo s’addice al regno di Zeus, benché, 
secondo lo stesso Platone, venga apertamente celebrata la 
triade cronia e bench’essa distribuisca il dominio del padre; 
né la causa universale, com’ è detto nel Cratilo, inerisce al 
cosmo ‘, In realtà il cosmo è cosa che partecipa della vita da 
altro proveniente. Tale teoria comunque, come dicevo, lasce- 
remo da parte, in quanto non conveniente a Platone, anche sc 
taluni esegéti accolsero tale dottrina. La causa invece ad- 
ducendo allo stesso punto di Zeus, diremo che anima ce 
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mente in lui vi sono per trascendente modo '. E diremo 
che dell’una e dell’altra Zeus ha partecipazione, cioè del- 
l’anima ce della mente; e ciò dagli Iddii che priorità hanno 
d’esistenza su lui; della mente, dal padre; dell'anima, dalla 
regina Iddia generatrice dei viventi. Qui infatti, la fonte 
della vita; come in Crono, essenzialmente la mente. In 
ogni dove infatti l’ intelligibile avvolge, in modo conforme 
all’ Uno, la mente che appartiene a eguale grado. 

E adesso basta; abbiamo esposto questi problemi per 
sufficiente modo. 


CAPITOLO XXIV [21] 


Dimostrazioni sullo stesso argomento desunte dal Profagora, per quanto 
ivi si dice circa la politica. 


Successivamente a ciò affrontiamo le mitiche medita- 
zioni del Protagora; e raccoglieremo la medesima conclu- 
sione, insieme considerando il Timeo; infatti coincidono 
le opinioni espresse nel mito protagorco circa il grande 
Zeus, con le conclusioni relative al Demiurgo. 

Dice dunque il mito' che Promèteo, mentre ordinava 
ll genere umano e cercava di provvedere per la nostra vita 
dotata d’atto razionale, perché, sommersa dal furore di ter- 
reni elementi e da necessità di natura (come dice taluno 
degli Iddii), non dovesse perire; in quel periodo Promèteo, 
per mezzo delle arti, poté costringere la natura per mezzo 
di vincoli; e queste arti alle anime, quasi per gioco *, Pro- 
méteo propose quali imitazioni della mente; e in questo 
modo dice il mito ch’egli arrivasse ad eccitare la nostra 
facoltà conoscitiva e il pensiero discorsivo verso la teoria 
delle idee. In realtà ogni fattura d'ordine artistico ha ca- 
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ferire ornamento con le arti alla soggetta materia; le quali 
arti tuttavia egli procurò e dette alle anime avendole prese, 
queste arti, da Efesto e da Atena È. 

In queste divinità infatti è contenuta primamente la 
causa di tutte le arti, in quanto Efesto ne offre primamente 
il carattere demiurgico; Atena invece, il carattere conosci- 
tivo e mentale che l’Iddia illuminò dall’alto. Siccome poi 
c'era bisogno, non soltanto di trovare le arti per le anime 
che si trovavano nel regno del divenire, ma anche di tro- 
vare una scienza di quelle più perfetta, la scienza politica, 
la quale è suscettiva di coordinare queste arti, di formare 
un insieme armonico e di condurre le anime per mezzo 
di virtù alla vita secondo la mente: Proméeteo non era in 
grado di procurare a noi quest'arte. In realtà presso il 
srande Zeus primamente è la politica; e dice che a Promèteo 
non era concesso entrar di nascosto nell’acropoli di Zeus 
(vî sono infalti guardie che fanno paura ?; esse fanno la 
guardia a lui ch’è in posizione trascendente su tutte le 
cause parziali); Zeus allora manda come un ambasciatore 
tra gli uomini Ermete perché portasse intellitenza e pu- 
dore *. E ordina a Prometeo di dare parimenti a tutti la 
politica scienza; lo esorta anzi a distribuire a tutti la cono- 
scenza delle cose giuste belle ec buone. E non in modo di- 
viso compartirono, come le arli, ora all'uno, ora all’altro. 
I appunto ci sono uomini chie conoscono talune arti; altri 
iImvece sono ignari di tutte o di certe arti!. 

In tutti questi particolari, Platone riporta (com'è cvi- 
dente dal testo) il paradigma della politica scienza verso 
Zeus. Invece la processione di essa e la distribuzione fino 
alle anime la congiunge con la serie ermetica; d'altra parte 
protende a tutte le anime la partecipazione e la presenza 
essenziale ec comune di quella. Infatti quella divisione ad 
uso di tutti non è altro che imporre nelle anime, in rap- 
porto al regno dell’essere, una simile scienza. 
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Ciò ammesso, osserviamo a chi soprattutto diremo che 
sì convenga la politica; e chi sia il primo a porre nel- 
l'universo una forma costitutiva di governo; chi abbia sta- 
bilito che le cose divine debbano governar sulle mentali; 
chi abbia diviso gli interi dalle parti; chi abbia prodotto 
più antiche delle cose prive di presenza mentale, le cose 
per sé moventi e d’ordine noetiche °. Non forse è il De- 
miurgo causa per noi di tutti questi beni? Non forse è lui 
che governa e dirige il cosmo tutto quanto? Egli che lo ha 
legato insieme secondo proporzioni perfette; egli ne ha 
fondato ogni formato di civile ordinamento; egli che de- 
tiene Îe leggi del destino e che in sé le contiene; egli che 
i precetti d’Adrastéa’ estende sino ai postremi ordini; egli 
che ordina secondo giustizia ec le cose del cielo e quelle 
sublunari. Poiché anche alle anime particolari, ponendo 
esse ad abitare nel mondo”, egli fa parte di un’intera co- 
stituzione, di tutte le costituzioni la più perfetta e la più 
disposta secondo leggi perfette; egli è colui che le leggi 
fatali chiama a nome; che definisce le misure di giustizia; 
che tutto, come dice il Timeo, sottopone a un imperio di 
legge ®. C'è il caso che sia inutile congegnare altre prove 
che secondo Platone il Demiurgo è colui che in sé detiene 
il primissimo paradigma d’una politica costituzione. 

E se ciò è vero e (come il mito nel Protagora consente) 
si deve porre l’arte politica primamente in Zeus, è chiaro 
da queste conclusioni che anche il Demiurgo universale è 
Zeus, E a chi altro infatti potremo concedere che s’'addica 
la specie primiera dell’arte politica se non a colui che 
l'universo ha ordinato? Infatti quest'opera costituisce la 
primissima di tutte le costituzioni e la più perfetta, quella 
che sta nel cielo come Socrate dice nella Politeia "°. E chi 
è colui che ogni cosa produce? colui che le cose prodotte 
coordina reciprocamente, in vista d’una disposizione per- 
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fetta del cosmo tutto? Se dunque politico è il primissimo 
e perfettissimo Demiurgo dell’universo *; se l’arte politica 
avrà primamente sussistenza presso Zeus, assisa in santo 
trono, e di là procede verso tutte le cose seconde; se se- 
condo la mente, interi e parti essa ordina: necessità certo 
che anche il Demiurgo universale * sia la stessa persona 
di Zeus, che l’uno e l’altro siano la sussistenza medesima 
che governa per il bene tutte le cose nel cosmo e che ad- 
duce a ordine il disordine e ogni discordante e dissonante 
cosa. Non si concede infatti, egli dice, all'ottimo di far 
cosa diversa da ciò ch’è bellissimo". Coluì dunque che 
per mezzo di Temis le cose ordina tutte quante; che assieme 
a Temis tutto produce, come, per suo stesso carattere es- 
senziale, non avrà in sec stesso tulta l’arte politica? come 
dunque non si tratterà del primissimo Zeus il quale, defi- 
nendo per tutti il grado divino, unica di tutte le cose costi- 
tuzione quasi statale viene intrecciando; egli trascendente 
su tutte le parziali cause e su tutti i generi titanici, egli 
che con le immacolate proprie potenze, al di là del cosmo 
tutto, mantiene sua guardia. Quando si parla infatti delle 
guardie di scolta, sì vuole copertamente accennare al suo 
indefettibile ordine e alla custodia sua demiurgica, senza 
posa. Per cessa egli penetra, pur facendo in sé mansione, 
attraverso a tutte le cose senza impedimento; e, pur essendo 
presenfte a tutte le sue generazioni, l’ Iddio si dispiega dalla 
sublime altitudine delle cose tutte. Del resto, anche l’acro- 
poli di Zeus *’, secondo le tradizioni dei teologi, è simbolo 
della circonvoluzione noetica e della somma cima del- 
l'Olimpo che tutti i sapienti congiungono pure alla noe- 
tica veletta di Zeus, verso la quale egli tutti gli Iddii in- 
teriori al cosmo fa rivolgere, donando di là ad essi noetiche 
potenze e luce divina e illuminazioni fattrici di vita. Così 
tutti gli abissi dei .cosmi con l’unica e semplicissima co- 
stringe circonvoluzione; in seguito alla quale la sommità 
estrema dei cosmi fenomenici vien chiamata ciclo del- 
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l' identico e saggissima rivoluzione e conforme all’ Uno 
(come dice il Timeo)”* capace poi d’esprimere, come da 
impressione di sigillo, l’atto intellettuale conforme all’ Uno 
della demiurgica conversione; e di ricevere quella subli- 
mità di fronte a tutto il sensibile cosmo che ricevette la 
vetta più alta di Zeus di fronte all'ordinamento dei fir- 
mamenti. 

Queste conclusioni si debbono ricevere dalle finzioni nel 
Profagora in rapporto al problema che ci interessa. 


CAPITOLO XXV [22) 


Argomento che, dalla trattazione del Politico circa la duplice circon- 
voluzionc, dimostra Zeus il demiurgo c il padre, secondo Platone. 


Veniamo ancora più vicino alla verità e prendiamo il 
mito nel Politico*' per quanto concerne la presente inda- 
gine. Apparirà che particolarmente in questo Platone ad- 
duce allo stesso punto il Demiurgo e Zeus, e che fino ai 
nomi egli concorda con ciò che è detto nel Timeo. 

Concede dunque l’ Elcate ospite? a quest'universo du- 
plici circonvoluzioni, come anche prima dicevamo, l’una 
intelligente e suscettiva di addurre insieme le anime; l’altra 
invece procedente verso la natura e producente il contrario 
della precedente. E l’una invisibile ec governata da divina 
provvidenza; l’altra invece manifesta e convolgentesi in 
conformità all’ordine del destino. A queste duplici circon- 
voluzioni egli prepose anche duplici cause motrici. Ogni 
cambiamento infatti e ogni ciclo hanno Dhisogno di qualche 
causa che lì muova. E prima di ciò che muove tali cicli e 
tali cambiamenti, egli stabilisce essere duplici i termini 
deì periodi e attribuisce le primiere cause dei movimenli, 
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cognate, non solo alle cause motrici, ma anche alle stesse 
circonvoluzioni reciprocamente alternantisi. Zeus muove 
l’uno dei due cicli, sia che tu lo voglia chiamare intellet- 
tuale o anche provvidenziale o comunque tu voglia; Zcus 
insomma fa compiere il giro elargendo al cosmo il vivere 
e facendogli dono d’una immortalità che può esser rinno- 
vata. E anche, termine desiderabile della intera circonvo- 
luzione, prepose il proprio padre Crono *. Infatti Zeus con- 
duce in sù e fa rivolgere le cose tutte verso quello; e anche 
le anime felici protende verso la veletta del padre, di quante 
cioè la corporiforme sembianza è annientata, c quante ven- 
gono ricondotte nel giro verso l’ indivisibile e l’ incorporeo, 
E tutti i simboli che adducono a perfezione scompaiono, c 
l'apparenza della vita si trasporta verso la sommità intel- 
lettuale. Sono queste anime appunto che si chiamano anche 
alunne di Crono al punto, da consegnare a Zeus il governo 
di sc stesse; e per opera di lui si protendono verso l’intel- 
ligibile e verso il cronio regno. Alimento infatti, com’ è 
stato detto, l’ intelligibile‘ che dagli stessi Iddii viene for- 
nito. E come dicc nel Fedro Socrate, Giove conduce in sù 
le anime verso l’ iperuranio luogo per mezzo della circon- 
voluzione del cielo *. Lassù infatti si nutrono le anime e 
contemplano gli essenziali enti e l’ inconoscibile ordine degli 
Iddii con le più elevate potenze loro; e a quel modo (come 
Socrate dice) che nella testa degli aurighi nc risiede l’atto 
mentale *: così anche l’ospite Eleate conduce in giro le anime 
viventi solto Zeus verso la cronia veletta e alferma che quelle 
in alto salite siano sostentate da Crono e le chiama le 
alunne dell’Iddio”. In ogni dove infatti l’ intelligibile è ciò 
che dà consummazione alla vita intellettuale e la riempie 
totalmente; e la sublime vetta degli intelligenti fornisce la 
perfezione. Le anime poi partecipano delle cose al di lì, 
ec pongono in sede se stesse nei più sublimi atti noctici, € 
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fino all'ordine inconoscibile, pur remote dal Buono e dal- 
l’unico principio universale, ascendono. Altre invece presso 
la primissima mente e impartecipabile, quella mente che 
per sé è mente, sì protendono; e là divenute e avendo 
fatto approdo dì tutta loro vita nell’occulto cosmo, par- 
tecipano ineffabilmente della unificazione procedente dal 
Buono, e della sua luce di verità pure partecipano. 

Nell’altro* poi come (dicevamo) dei duplici periodi, 
il cosmo muove se stesso, muovendosi secondo la propria 
natura e adempiendo il suo ordine fatale. La primiera causa 
poi di questo suo movimento e della vita, colui che ac- 
cende ad esso la potenza di muoversi e di vivere: il gran- 
dissimo Zeus. Perciò si dice che questo periodo sia proprio 
di Zeus, in quanto Zeus è causa di questo ordinamento 
manifesto; a quella guisa che Crono lo è di quello intel- 
lettuale e indivisibile. 

Meglio del resto ascoltare lo stesso Platone, in quella 
che viene sistemando tali problemi. In questa sua tratta- 
zione il filosofo insegna dunque che duplici sono le circon- 
voluzioni dell'universo e che guida dell’una * è il Dio che 
la muove; dell’altra, invece, è il cosmo stesso che sc stesso 
volge in giro *. Ma, come poco fa sì disse e di cui soltanto 
ci manca di dar lo sviluppo, talvolta il mondo è retto 
da altra divina causa e allora acquista di nuovo il vivere e 
accoglie immortalità rinnovantesi da parte del Demiurgo; 
talora invece, quando venga abbandonato, da se stesso cgli 
procede, abbandonato per un certo tempo sì da compierc 
più volte * cammino contrario. 

Che poi dei due cicli, l'uno sia di Zeus, quello mani- 
festo; l’altro invece termini verso il regno di Crono, nelle 
successive parole egli determina; e così poi aggiunge, dopo 
la celebrazione di quella vita e della costituzione, coliù vi- 
gente, per le anime (costituzione senza macchia, e dimessa 
dalle fatiche corporee e dalla servitù circa la materia): 
«ecco, 0 Socrate, tu ascolti la vita del tempo di Crono; 
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ce n'è un’altra poi (come è fama), propria di Zeus; quella 
che tu stesso ora in presenza haì potuto provare »*. E anzi 
a ognuno è chiaro anche che ammette queste duplici circon- 
voluzioni (se pur manifesta è quella di Zeus) e che dell’una 
è causa e creatore Zeus; come del resto si potrebbe dimostrare 
da quanto è scritto, che di quella cronia invisibile dì nuovo 
il principio motore è Zeus, Necessità infatti che o questi 
due Iddii esercitino il loro governo insieme su una circon- 
voluzione; o che l’uno guidi l’altra; l’altro Iddio, la pre- 
sente. Ma se Zeus muove l’universo durante questo ciclo 
non si potrà più dire che il cosmo da se stesso conduca 
al giro e che da sc stesso regga le vicende tutte che in 
lui avvengono. 

Neppure vero potrebbe essere l'altro fatto, che cioè 
l'universo sia fatto ruotare da questo Iddio nelle duplici e 
contrarie circonvoluzioni; né d'altra parte che i due Iddii 
nutrendo pensieri fra sé contrari lo adducano al circolare 
moto. Se infatti lo muove Crono in una delle due circonvo- 
luzioni e Io muove Zeus nel ciclo alla prima contrario, duc 
Iddii Jo muovono secondo opposte direzioni. E sc ciò, im- 
possibile: chiaro a ognuno sarà che, durante la circon- 
voluzione cronia, l’una e l’altra causa divina presiede alla 
circonvoluzione; Crono da una parte dispensatore di vita 
noetica; Zeus, dall'altra, che riconduce in alto verso la 
cronia signoria tutte le cose e che le colloca nel proprio 
intelligibile. E così quel ciclo si può benissimo chiamare 
cronio in quanto Crono offre la causa primiera della vita 
intera; invece durante la circonvoluzione presente, a ca- 
rattere più fisico ca tutti conosciuta, il destino e l’ innato 
desiderio muove l'universo". E causa trascendente di tale 
movimento, Zeus il quale ha dato il destino al cosmo e la 
vita aggiunta. 

Ora che abbiamo dimostrato ciò, vediamo quali dot- 
trine Platone dimostri circa l’Iddio che muove il cosmo 
nell’altro periodo. Si dice infatti che talora da altra causa 
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divina esso venga guidato; che acquisti di nuovo la vita 
c che accolga rinnovantesi immortalità dal Demiurgo. AÀ 
tutti dunque è chiaro che l’Iddio motore durante il ciclo 
cronio gli concede anche il vivere ce, dice, gli dona rin- 
novantesi immortalità '; e lo chiama, questo Iddio, il De- 
imiurgo. Se dunque Zeus è colui che guida quel periodo, 
cor’ è stato dimostrato, anche Demiurgo sarà del cosmo 
ed elargitore d’ immortalità. 

E insomma perché parlare a lungo? Se infatti il mede- 
simo Iddio è causa del vivere e si chiama Demiurgo, di 
nuovo a noi viene incontro il Crazilo, e Zeus diventa lo stesso 
che il Demiurgo, secondo quest'argomento. A tutti infatti 
la vita procede da Zcus, come nel dialogo è detto ‘’. E tut- 
tavia nelle successive pagine del Politico, come Timeo, lo 
chiama padre e Demiurgo, causa della fatale circonvolu- 
zione e creatore. Si svolge infatti, così dice, il cosmo me- 
more dell’ insegnamento del Demiurgo e del padre”; natu- 
ralmente dunque anche il ciclo intero, questo, lo chiamiamo 
di Zeus in quanto anche, secondo l’ insegnamento di lui 
e secondo l'ordine da lui infuso, il cosmo se stesso muove 
e viene ricirculandosi. Di nuovo dunque è Demiurgo e pa- 
dre, Zeus. E anche qui l'ospite Eleate mantiene l’esatta si- 
gnificazione dei nomi divini allo stesso modo del Timco. 
Infatti lo ha chiamato padre e Demiurgo, ma il Timeo in 
contrario ordine, Demiurgo e padre, perché la caratteristica 
demiurgica è più evidente in lui che non la divinità paterna. 

Comunque su questo abbiamo già discusso in precedenza 
più a lungo: in qual senso il genere demiurgico è altro 
da quello paterno: come con altri si congiunge; dove sia 
paterno per essenza e invece demiurgico per ragione di 
causa; dove demiurgico per essenza, paterno invece per 
partecipazione. 
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CAPITOLO XXVI [23] 


Osservazioni sui Inedcsimi argomenti da quanto è detto nelle Leggi 
circa l'analogia, in quanto giudizio di Zeus. 


Mancherebbe ancora far ricordo di ciò che si dice nelle 
Leggi a proposito di Zcus. E certo si vedrebbe chiaro che 
anche in quel dialogo egli ha concesso identità al Demiurgo 
en Zeus. 

Essendo dunque duplici lc egquaglianze secondo le quali 
si ordinano gli Stati e mentre l’una propone secondo numero 
cguale e procede seguendo egualmente la legge in situa- 
zioni reciprocamente diverse: l’allra invece procede se- 
condo il merito in ogni argomento *. E siccome l'eguaglianza 
ha carattere di proporzione esatta, ce n° è anche nella prov- 
videnza del cosmo e dell’uno c dell’altro tipo. In realtà 
anche la natura dell’aminia, in primo luogo, è divisa se- 
condo l’eguaglianza proporzionale per opera di chi l’anima 
stessa ha creato quale Demiurgo. È fatta piena in realtà 
delle restanti? medictà e con se stessa è tutta legata. E i 
singoli corpi nella demiurgia partecipano di una certa ce 
comune essenza. E così ebbero un’eguaglianza secondo il 
numero. Del resto tutto è ordinato secondo la più possente 
proporzione c il Demiurgo nell'universo conferisce al tutto 
e alle parti indissolubile ordine e armonica reciproca con- 
vivenza, appunto per mezzo ce nel rApporto di questa egua- 
lità. 

L'ospite Aleniesc, esortando i propri cittadini a ono- 
rare particolarmente questa eguaglianza (in quanto egli 
assimila all’universo la propria città), dice press'a poco 
queste osservazioni e che la verissima e altissima cgua- 
glianza non è nemmeno ad ognuno concesso scorgere bene. 
Essa è infatti giudizio di Zeus. Quale dunque la causa per 
cui l'ospite Ateniese dimostrò che questo criterio propor- 
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zionale è giudizio di Zeus? Quale altro criterio diremo sc 
non la consummazione di essa nel cosmo e il suo dominio 
nella demiurgia universale? Quella infatti che ha definito 
in ordine i generi delle cause e ne ha preparato un bel- 
lissimo legame; quella che di tutte le cose ha intessuto 
unica distributiva disposizione è secondo il Timeo* la po- 
tenza di questa eguaglianza proporzionale; essa che ha col- 
locato l’anima in parte mediana con modo proporzionale 
tra mente ce corpo. In realtà l’anima è in posizione media 
tra la condizione indivisibile e quella divisa. E quanto 
l’anima supera quella divisa, tanto rimane indietro dalle 
nature indivisc degli enti. E così egli poté convincire 
l’anima stessa con le ragioni del doppio e del triplo; ec 
l’anima universale, insieme procedente e ritornante, quella 
tiene insieme con primieri e per sc stessi mossi termini 
d’eguaglianza; e d’altra parte quella dette origine all'ordine 
complesso dei corpi formato dai qualtro primi clementi ‘. Ed 
è quest'anima che dispose armonicamente le estremità per 
mezzo di termini mediani, che i termini mediani commi- 
schiò secondo la proprietà degli estremi e condusse in sù 
il cosmo verso l’ Uno, che l’unico ordine indissolubile nel 
tutto tenne insieme. Se dunque ammettiamo che in tutta 
la demiurgia impera quest’eguaglianza, la più perfetta delle 
proporzioni è criterio del Demiurgo; e secondo la sentenza 
di colui che ha generato il mondo, cessa ha potuto ottenere 
una simile importanza nella demiurgia, quale il precedente 
discorso ha dimostrato. Se dunque la medesima anche è 
giudizio di Zeus, come dimostra l'ospite Ateniesc, ad ognuno 
ecco è chiaro che demiurgica certo è la natura di Zeus. 
Non è certo diverso colui che giudica la dignità di questa 
proporzione, diverso da chi ne fa uso nell'ordine distribu- 
tivo dell’universo. Al quale Demiurgo volendo il legisla- 
tore adeguare la città che doveva ripetere l’effigie del cosmo, 
la dovette convincire con quest’eguaglianza proporzionale 
e in modo particolare la ornò nell’ordîne. 
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CAPITOLO XXVII [24] 


In qual senso nel Vivente per sé vi ha, per ragione di causa, Zeus, e 
in Zeus il Vivente per sé. 


E adesso coraggio, dobbiamo dire, seguendo Platone, 
ammesso ciò e ciò che prima si disse, che anche per voci 
tradizionali Zeus è il Demiurgo universale. Suvvia racco- 
gliamo allo stesso punto le disperse opinioni degli antichi. 
Dì esse, le une riportano allo stesso ordine il paradigma 
del cosmo e la demiurgica causa. Altre invece separano i 
due fatti l’uno dall’altro. E le une pongono avanti al De- 
miurgo il vivente perfetto; altre invece, dopo il Demiurgo, 
danno origine al paradigma. Se infatti (com’è stato detto) 
il Demiurgo è il grande Zeus, e se il paradigma è proposto 
al Demiurgo per la generazione del cosmo: il Vivente per 
sé insicme congiunge reciprocamente questi duc termini 
ed ebbe ufficio anche essenziale di difl'erenziazione. E il 
Vivente per sé abbraccia in se stesso tutta la serie succes- 
siva pertinente a Zeus, mentre il Demiurgo universale Zeus, 
per via mentale in sc stesso prepose la natura del Vivente. 
Infatti il Vivente per sé è clargitore di vita a tutte le cosc, 
e tutte le cose vivono primamente per lui e Zeus, essendo 
causa del vivere, ha il paradigma c il genetico principio 
della natura per tutti i viventi. Naturalmente dunque anche 
il Timeo presso Platone, chiamando * vivente l’ intelligibile 
paradigma, congiunge la demiurgica mente al primo vivente 
intelligibile. E per mezzo della completa unione del De- 
miurgo con quello, il filosofo adduce a cosmo l’universo 
tutto, in quanto Zeus, potendo convincire la demiurgia 
universale a se stesso, ed essendo * un vivente dotato di 
mente, sì congiunge con l’intelligibile vivente; avendo poi 
avuto una processione a quello analoga, dà origine a tutte 
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le cose per via intelligente, quante cose ebbero processione 
intelligibilmente da quello. 

Perché, come abbiamo detto, triplici sono le nature 
intelligibili, c questa trova la sussistenza secondo l’essere e 
l Uno che é *; l’altra, secondo la vita intelligibile ce secondo 
il medio centro della lalitudine intelligibile, dove l'eternità 
e ogni vita e la intelligibile vita, conforme a quello che 
Plotino dice in un certo luogo; la terza poi secondo la 
plenitudine noetica, secondo la primissima plenitudine della 
vita e secondo il perfetto paradigma delle cose universe. 
D'altra. parte i tre regni degli Iddii intelligenti vengono 
divisi in modo analogo a queste tre nature intelligibili. E 
l'uno, il grandissimo Crono, ha avuto sussistenza secondo 
la sommità delle cose intelligenti, egli che ripete la paterna 
sublimità e che ha un dominio analogo alla sommità degli 
intelligibili Iddii e all'ordine distributivo occulto. E a 
quella guisa che ogni cosa è in quest'ordine per modo 
conforme all’ Uno ed è unita per modo ineffabile: alla stessa 
guisa anche quest'Iddio, le cose che da lui procedono, 
verso se stesso fa rivolgere e in se stesso occulta, imitando 
il carattere pure occulto della prima sommità. 

Invece l'ordine che abbraccia i mediani generi univer- 
sali e che viene adempiuto dalla genetica potenza di 
Crono, adempiendo a sua volta da sé l’intera demiulgia 
delle correnti generatrici di viventi, tra gli intelligenti ha 
quell’ordine che, negli intelligibili, l’eternità ce la causa 
conforme all’ Uno di quella vita. E come quella aderente- 
mente genera l’intelligibile vivente, che si chiama anche 
eterno, per la partecipazione di quelli *: così anche il seno 
medio degli intelligenti Iddii manifesta il Demiurgo del- 
l'universo e la fonte universa creatrice di viventi. 

In quanto al erzo re, il creatore insieme e padre, ap- 
partiene allo stesso ordine del vivente perfetto. E come 
quello è un vivente, così anche lo stesso Zeus lo è, e in- 
telligibilmente Zeus nel Vivente perfetto; intelligentemente 
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invece in Zeus, il Vivente prfetto. E si congiungono reci- 
procamente i termini degli Iddii intelligibili e di quelli 
intelligenti. E assieme all’unificazione il giudizio ha luogo. 
E il perfetto Vivente trascende la demiurgia; Zeus invece 
è rivolto verso l’ intelligibile e di là viene riempiuto di 
tutti i beni e ottiene la paterna sublimità per la parteci- 
pazione con quello. 

Il creatore e padre del cosmo e di tutta la demiurgia, 
ha posto saldamente in se stesso il conforme all’ Uno do- 
minio; avendo poi la primiera causa della generazione uni- 
versale, in sé l’abbraccia; e le cose tutte in se stesso come in 
dimora collocando e di nuovo da se stesso senza macchia 
producendo, ottenendo cotale fra i padri intelligenti ordinc, 
viene celebrato, per così dire in tutto il Timeo, che dimostra 
la generatrice di luì e paterna potenza, e la provvidenza che 
penetra dall'alto sino alle estreme cose dell’universo. È 
celebrato ancora in più modi in altri dialoghi da Platone, 
per quanto cera possibile celebrarne sublimità conforme al- 
l Uno e unita all’ Uno, e in trascendenza assoluta, per mezzo 
della sublimiltà che pur risiede nell’universo. 


CAPITOLO XXVIII [25] 


In qual senso il Timeo attribuì nl Demiurgo carattere Inconosclbile c 
ineffabile. 


E qualcuno è memore certo di quanto è detto nel Ti- 
meo, proprio in principio su lui: è difficile trovarlo e una 
volta trovato è impossibile parlarne a tutti'; ciò qualcuno 
udendo, potrebbe cercare per qual motivo mai, mentre la 
teologia ellenica ha attribuito un tale nome al Demiurgo, 
quale poco fa si disse, cercare per qual motivo si dice poi 


ch’esso è ineffabile e al di lì di ogni dimostrazione espri- 
mentesi con ragioni. 
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Ancora potrebbe cercare come mai Timeo, il Vivente 
intelligibile posto al di là del Demiurgo, non solo lo chiama 
con un nome, ma anche lo riconosce da molti segni; il 
Demiurgo invece collocò il proprio regno nel secondo or- 
dine del Vivente perfetto, e pur essendo Iddio intelligente 
(in quanto quello prese l’intelligibile sublimità) lo lascia 
ineffabile (come si disse) e inconoscibile. E forse pur noi, 
tenendo dietro a Platone, avremo anche modo di risolvere 
queste difficoltà tutte quante. 

Ogni ordine infatti degli Iddii comincia da una monade 
e in rapporto ad essa presiede alla primaria causa della 
propria serie. E le cose più vicine a questo principio sono 
più universali di quante ne sono più remote. E pare che 
le cose più universali di più siano remote dalla monade e 
che le cose inferiori per essenza si congiungano con quelle 
che ne hanno priorità. E quest'ordine degli Iddii è intero 
con se stesso intero, unificato; ed ebbe una reciprocanza 
unica e indissolubile sia nell’ intero che nelle parti. Ed è 
rivolto verso l’ Uno e verso se stesso per via della monade 
che insieme raccoglie |) intera ordinata distribuzione; da 
questa dipende e tutto in essa si aggira. 

E se ciò è vero, la monade in ogni ordine ebbe rispetto 
alla pluralità un posto sublime, proporzionale a quello del 
Buono. E come di tutti quanti i beni la causa conforme 
all’ Uno è causa non comprensibile a tutti e su tutte Jc 
cose in piena trascendenza; causa che in rapporto a se 
stessa fece sussistere l'universo, c da se stesso lo generò 
e quasi rapil violenta, verso la sopraessenziale propria unità, 
inefTabile unità, le unità minori delle cose tutte: alla stessa 
guìîsa il principio uniforme d’ogni distributivo ordine, prin- 
cipio generatore d’ogni pluralità a sé cognata, contiene 
tutta la serie sua propria, la custodisce e le dà consum- 
mazione; ad essa questo principio dona da sc il benc, e la 
serie tutta riempie d’ordine c d’armonia. E per i singoli 
suoi * discendenti questo bene particolare corrisponde al 
bene universale che è per tutti gli enti; bene particolare 
che forma oggetto di brama per quanti dal principio stesso 
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promanano. Così appunto l’unione del padre intelligibile 
ebbe priorità di sussistenza su tutto l’intero ordine pa- 
terno. E prima dell’ interezza di ciò che tutto contienc, 
l’interezza unica di coloro che tutto contengono; e la 
causa primiera della vita, prima dell’ordine generatore 
delle vite. 

E siccome tutta quanta la serie demiurgica è pendente 
dalla triade dei figli di Crono, la monade che da vicino 
tutte le cose demiurgicamente produce, anche su questa 
triade ha priorità; e in sé, tale monade, i demìîurgici Iddii 
tutti contiene e verso se stessa ella rivolge ed è monade 
boniforme. E l’unica fonte dei numeri demiurgici tutti 
quanti, c, per così dirc, rivolta verso l’ordine intero ebbe 
origine in modo proporzionale all’ Uno e al principio unico 
delle cose tutte. 

Queste cose dunque a noi il Timeo dimostra e afferma 
che tale fonte è difficilmente conoscibile *® e inenarrabile, 
subito nel principio della creazione del cosmo, in quanto 
cssa ha la stessa ragione della ineffabile e inconoscibile 
causa degli enti tutti. Onde, credo, anche egli chiama il Dc- 
miurgo la migliore delle cause c padre di quest’universo *, 
come quello che ha avuto l'ordine più sublime * tra i de- 
miurghi, che in sé convolge tutti i principi creatori c da sc 
stesso li fa uscire. Ma Parmenide dimostra che quell’ Uno 
© tolalmente inconoscibile ec inefll'abile ‘, e Timeo dice che 
e difficile trovare il creatore ce il padre del cosmo e che è 
impossibile parlarne a tutti’. Le quali conclusioni si ri- 
feriscono alla causa che sfugge da ogni cognizione e da ogni 
ragione, c pur tuttavia sembrano accennare alla natura delle 
cose conoscibili e dicibili. Infatti l’ impossibilità di par- 
larne a tutti non lo lascia interamente ineffabile c impen- 
sabile. Il dire che è opera faticosa il trovarlo non è segno 
di caratteristica totalmente inconoscibile; il fatto, in realtà 
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che nei secondi ordini del Buono, ordini immillantisi, Ti- 
meo propose un regno a Lui analogo, certo si risolve in 
partecipazione ni segni di Lui. E insieme alla propria ca- 
ratteristica, il Buono ebbe anche la partecipazione della 
a sé conveniente comunanza con gli enti. E come il cosmo 
è buono, ma non è lo stesso Buono: così anche il carattere 
di difficile conoscibilità pur inesiste in ciò ch'è succes- 
sivo, ma il cosmo non è l’inconoscibilità assoluta. É con 
mistici argomenti viene celebrato ma non è totalmente inef- 
fabile. Ma tu vedi l’ordine stesso delle cose e il loro discen- 
dente propagarsi verso il basso. In realtà il Buono trascende 
ogni silenzio e ogni ragione. E il genere degli Iddii intel- 
ligibili s’allieta del silenzio ed esulta di segni nobilissimi. 
Perciò anche nel Fedro Socrate chiama * santissima tra le 
iniziazioni la visione delle monadi intelligibili, in quanto 
concepita dalla mente nel silenzio, per ineffabile modo. E 
la condizione invece dell’ intelligente regno mentale è ef- 
fabile, ma non a tutti si può dire; e conoscibile pur anche, 
ma difficilmente conoscibile. Infatti in causa di un abbas- 
samento intelligibile, dal silenzio e dalla sublimità, perce- 
pibile soltanto per solo alto di mente supremo, esso pro- 
cede ormai verso l’ordine delle cose effabili. 


CAUPITOLO XXIX [26] (2) 


Per qual motivo ritenga di chiamare a nome e di poter conoscere il 
Vivente per sé, mentre invece lascin inconoscibile ce ineffabile il 
Demiurgo. 


Ma se ciò è, molto di più certo è inefl'abile o inconosci- 
bile il Vivente perfetto della demiurgica monade. Infatti 
quello è monade di tutto l’ordine paradigmatico ed è intcl- 
ligîibile, non intelligente. Come dunque cerchiamo allora di 


(9) Manca la segnatura ce la divisione nell'edizione del Porto. 
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nominare quello e di definire qual esso sia, mentre la causa 
demiurgica portiamo a grado così venerando? Mentre la 
conduciamo allo stesso punto delle cose ineffabili? Certo 
non è proprio di Platone disporre il Vivente perfetto al di 
là del Demiurgo, egli che anzi da a quello una sussi- 
stenza nel secondo ordine degli Iddii dove disposto sarà 
più cffabile e più conoscibile della demiurgica monade. 
Perché chiamando il Vivente perfettissimo, bellissimo, e il 
Demiurgo elatissima causa’, conferisce la stessa analogia 
a queste cause reciprocamente che al Buono rispetto a 
bellezza. _ 

E come il Buono ha priorità su bellezza (disse Socrate 
nel Filebo che bellezza primiera ha dimora nel vestibolo 
del Buono) ©: così appunto l’ineflabile rispetto al bellissimo 
c il Demiurgo rispetto al Vivente perfettissimo. Del buono 
infatti ha singolare partecipazione l'ottimo; e del bello, il 
bellissimo. 

Oltre a ciò conviene dire un’altra cosa. Il bellissimo c 
l'ottimo sono semplicemente in reciproco rapporto, se- 
condo l’ordine, come il buono col bello. La serie infatti 
dell’ intera bontà, al di là di tutta la processione del bello 
e del suo ordine. In ogni dove insomma il buono in sommo 
grado è prima di ciò ch’ è bellissimo. E quello, rispetto al- 
l’inferiore ordine, sarà buonissimo; questo invece, rispetto 
al superiore, bellissimo. E intendo, da una parte, il bellis- 
simo, in quanto abbia * questa caratteristica negli intelli- 
gibili; l’ottimo invece negli intelligenti. E se da una parte 
il bellissimo sarà tale negli ordini ipercosmici, e l’ottimo 
lo si dirà nel rapporto con gli Iddii nel cosmo; se dunque 
l'uno, ottima fra le cause, guida la demiurgica serie; e in 
rapporto a questa ebbe tale sublimità; l’altro, invece il 
più bello degli intelligibili viventi’, in ordine ulteriore 
prepose la sublime sua potenza di bellezza: com’ è possi- 
bile dimostrare che l’ intelligibile e perfettissimo Vivente 
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sia inferiore alla causa intelligente? E che il Demiurgo si 
rivolga a ciò che gli è inferiore? Ma come, dice qualcuno, 
il Vivente per sé è da lui visibile, quel Vivente perfettis- 
simo che in sé abbraccia gli intelligibili tutti; come fare che 
esso stesso sia contenuto da altro? Sarà così infatti il De- 
miurgo più comprensivo del Vivente per sé, dato che quello, 
impresso da segno secondo ciò che è ottimo, si dispiega 
al di sopra del paradigma, mentre invece ciò che viene 
chiamato bellissimo è secondo alla causa demiurgica. 

Ma tuttavia secondo la natura formale anche quel per- 
fettissimo e intelligibile vivente Timeo particolarmente con- 
siderando, ma non secondo l’unità ch’ è in esso, ec non 
secondo la condizione che trascende le specie dell'universo, 
concede naturalmente possibilità di conoscere il Vivente per 
sé e chiama ineffabile il Demiurgo e superiore alla cono- 
scenza. L'uno e l’altro infatti, c intendo il Demiurgo e il 
Vivente per sé, partecipano della unità e avanti alla condi- 
zione formale sono contenuti dall’Uno; e se tu ne cogliessi 
le Enadi in essi inesistenti, intelligibile dovrai ammettere 
che sia Y Enade del paradigma; intelligente invece, quella 
del Demiurgo; e più vicina al primissimo Uno (Uno inco- 
noscibile e non comprensibile a tutti) la condizione intel- 
ligibile che non quella intelligente. E se ti avvenisse di 
voler contemplare per se stesse * le specie del paradigma, 
in quanto anche si dice paradigma delle cose tutte nel co- 
smo, certo ti appariranno conoscibili cd effabili la bonti 
e l'unità del Demiurgo. Mentre la causa demiurgica ti ap- 
parirà partecipe della inconoscibile ce ineffabile caratte- 
ristica divina. In realtà, anche il Timeo * ha bisogno soprat- 
tutto del Demiurgo e del padre come generatore dell’uni- 
verso e fondatore del cosmo. E il generare, il produrre, il 
provvedere è proprio degli Iddii in quanto sono Iddii. Per- 
ciò anche il Timeo, la caratteristica del Demiurgo, in quanto 
egli è Iddio della creazione, chiama causa universale c 
principio competente dell’ordinamento universo; così pure 
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dello stesso paradigma, in quanto abbraccia le primissime 
specie secondo cui, come cause formali, il cosmo doveva 
essere costituito. Immagine infatti esso è del paradigma e 
produzione del Demiurgo. Al paradigma dunque s’addice 
essere il primissimo delle specie, al Demiurgo invece l’ot- 
tima fra le cause, in rapporto alla sua propria bontà e alla 
sostanza stessa della sua natura. Come infatti abbiamo detto, 
la suscettività generatrice e formatrice delle altre cose e la 
suscettività di farne atto provvidenziale, differiscono per 
gli Iddii stessi, ma non per quelli di essi che sono posti in 
assoluta trascendenza. Ma anche queste cose per opera di 
quelli ottennero generatrice dovizia di cose seconde. 

Pare a me che Socrate nella Politeia dimostri * queste 
verità, affermando che, non prima il sole è causa di ge- 
nerazione, prima d’aver potuto mostrare che * esso pur è 
prole del sovraessenziale principio delle cose tutte. Appunto 
come Timeo non prima da principio alla demiurgia uni- 
versale, prima d’aver celebrato * la bontà dell’universale 
Demiurgo. In causa infatti del Buono l'uno e l’altro può 
diventare creatore e generatore; quello, dell'universo; que- 
sto, di generata natura; e non certo in causa della mente 
che vi è în essi o della vita o per qualche altra specie di 
essenza. In realtà pur queste dànno origine per partecipa- 
zione del Buono alle cose successive. 

E alle aporie già dette, sia questa dunque la nostra 
risposta. 


CAPITOLO XXX [27] 


Gircea il cratere nel Timeo, la teologia insegna quali sinno i generi in 
lui commischiali e com'egli sla causa della natura animica. 


Mi resta ancora trattazione sui problemi dell’ intera 
demiurgia, per esempio, circa il cratere ', dire la nostra 
Opinione in proposito e circa i generi in esso commischiati. 
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Questi problemi anche il Timeo, a proposito della genera- 
zione dell’anìma, congiunge con la demiurgica monade. In- 
fatti il Demiurgo commischia gli elementi della natura 
animica; ma vi commischia anche i mediani generi del- 
l'essere “; e il famoso cratere accoglie questa commischianza 
e genera insieme al Demiurgo le anime ?. 

Si traita di porre dapprima duplici i generi dell'essere. 
E gli uni, suscettivi di dar compimento alle sussistenze in- 
tere; altri invece, alle particolari. E bisogna concedere che 
le nature delle cause primiere e unite hanno sede negli 
Iddii intelligibili. Colà infatti primamente l’esscità, nella 
somma vetta degli intelligibilij; il movimento e la stasi, 
nel mediano centro. Fa mansione infatti l'eternità nell’ Uno, 
e parimenti vì fa mansione la causa occulta della vita tutta 
quanta. Per cui anche Plotino chiama vita l'eternità, vita 
unica e intera, ec anche in altri luoghi la chiama vita in- 
telligibile. Terzo dopo di lui Teodoro la chiama stasi. E le 
due allermazioni si concordano reciprocamente, in quanto 
stasi è pure nell’eterno (fa mansione ‘infatti nell’ Uno) c 
così pure il movimento. È infatti vita intelligibile, e ciò 
che è partecipe di essa eternità, è vivente intelligibile. Del 
resto anche l’alterità c l'identità, nel termine degli intcl- 
ligibili. Donde infatti la pluralità se non dall’alterità? E 
donde mai la comunanza delle parti col tutlo e la sussistenza 
reciproca delle cose pur divise? Certo dall’identità. In 
realtà anche quell’ Uno partecipa dell’essere; e l'essere, 
dell' Uno‘. E senza confondersi, le parti tutte trapassano 
vicendevolmente attraverso l’ Uno che è’. Insieme infatti 
occultamente e virtualmente sempre sono insieme l’ identità 
e l’alterità. E ogni intelligibile latitudine, in rapporto ai 
primissimi generi e più conformi all’ Uno, ebbe propria 
sussistenza. E come l'essere apparve nella prima triade 
dopo l’ Uno, così anche il movimento nella seconda e la 
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stasi pure; l'identità poi e l’alterità, nella terza; ce tulto 
ciò è essenzialmente nell’ intelligibile. A quella guisa ap- 
punto che la vita e la mente, colà per modo intelligibile; 
poiché infatti dai regni intelligibili tutti gli enti procedono: 
colà per ragione di causa tutto ha priorità d’esistenza, e 
il movimento colà e la sfasi in modo essenziale ce l’ identità 
e l’alterità in modo conforme all’ Uno. Di nuovo, nei generi 
mediani delle intelligibili-intelligenti sussistenze, le stesse 
condizioni sono e în modo vitale. E mentre nella sommità 
sta l'essere, (in rapporto a quest'ordine infatti Socrate, di- 
scutendo nel Fedro', dall’essere tutto l’ordine caratterizzò. 
Dice: «l'essere senza colore e senza figura non suscettivo 
di sensibile contatto occupa questo luogo >): invece nel me- 
desimo centro vi è il moto ce la stasi. E colà la circonvolu- 
zione del ciclo come il medesimo dice’. Nell’ Uno immo- 
bilmente ferma per specie d’un atto di mente, si muove 
Imvece in sc stessa c verso se stessa; essa anzi, il moto c 
l'eterna vita. Nel restante spazio evidentemente, verso il ter- 
mine dell'ordine sono poste l'identità e l’alterità secondo 
il segno della vita. Perciò anche ritorna verso il prin- 
cipio, secondo la natura dell’ identità; e si divide in modo 
conforme all’ Uno, e procede a numeri molti, c genera da 
se stessa monadi più particolari. 

Di nuovo nei ferzi ordini il più alto degli Iddii intelli- 
genti tutto possiede per essenza ed è l’intelligibile in sc 
stesso e l'essere essenziale, evocante di nuovo verso l’unità 
indivisibile la differenziazione che è in lui. Il mediano or- 
dine sorge poi in rapporto a movimento e a stasi. La divinità 
infatti che in sé ha mansione e insieme procede, e imma- 
colata risiede, è gencratrice di viventi e suscettiva d' in- 
fondere vita a tutte le cose con potenze generatrici di vita. 
La terza processione poi è in rapporto all'identità c al- 
l’alterità. Essa infatti anche differenzia se stessa dai padri 
ed è ad essi congiunta per via d'un ritorno d'ordine men- 
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tale. E le successive cose a se stessa collega insieme reci- 
procamente; e le comuni potenze delle specie insieme anche 
diflerenzia nelle sezioni d’ordine mentale. In quest’ordine, 
primamente brillano i generi tutti quanti e le specie. In 
realtà quest'ordine viene caratterizzato soprattutto per l’al- 
terità, la quale ebbe il limite di tutte le sussistenze intere. 
E da questa la processione si svolge verso tutte le cose: 
mente partecipata non solo, ma anche multiformi ordina- 
menti delle anime e la corporea natura tutta quanta. Costi- 
tuisce infatti essa, a dir tutto, triplici generi di cose che 
sono posteriori. E queste, indivisibili e prime; altre, me- 
diane tra le indivisibili e le divisibili; allre ancora, divise 
tra i corpi. E per mezzo di queste, genera tutti i generi 
più divisi degli enti. E per ricpilogare quanto già si disse, 
in ogni dove si debbono porre generi, non tuttavia in ogni 
dove allo stesso modo; ma, in modo uniforme, nei più 
sublimi dei divini ordini, così pure in modo indifferen- 
ziato e unito; qui anche |} immobilità partecipa della mo- 
bilità e la mobilità dell’ immobilità e d'ambedue unica e 
unita e la processione. E tutto ciò dev'essere invece posto 
distintamente tra le cose più divise e con abbassamento 
competente di grado. Se infatti le primissime specie sono 
nel termine degli intelligibili, soprattutto le più intere: ne- 
cessità senza dubbio che anche i generi abbiano il principio 
di esistenza negli intelligibili. E se la causa demiurgica 
è generatrice di tutti gli ordini particolari, essa contiene i 
primissimi generi della sussistenza di essi. E come la fonte 
delle specie tutte è in questa causa, anche se sono specie 
intelligibili: così anche i generi dell'essere in essa hanno 
priorità pur se vi sono altri generi universali prima della 
causa demì?urgica stessa. E il divino Giamblico dice mollo 
bene in un certo luogo che nel confine degli intelligibili 
Iddiit appaiono i generi dell’essere; e la presente teologia, 
tenendo dietro ai fatti, dall'alto, dagli intelligibili Iddii 
procedendo, anche a questi assegna la processione come 
anche alle specie. Quante cose infatti sono per ragione di 
causa nei primi (e vi sono occultamente o virtualmente c 
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indivisibilmente), altrettante cose sono per via divisa negli 
intelligenti, e parzialmente e ciascuna secondo la propria 
natura. Di qui infatti anche tutti gli ordini parziali degli 
enti vengono adempiuti, sia in questi generì, sia in sostanze 
formali. E perciò appunto si dice che anche il Demiurgo 
contiene i generi tutti quanti e ha la fonte delle specie, in 
quanto esso genera tutti i parziali rivi e fa brillare ad 
essi da st le misure tutte della sostanza. 

Triplici dunque procedono da lui i generi degli centi; 
questi, indivisi; altri finalmente intermedì fra questi; uniti 
certamente più dei particolari; ma pur differenziati più 
dei generi indivisi. Nella parte mediana tra gli uni e gli 
altri, hanno sussistenza altri generi e contengono insieme 
l’unico legame degli enti. E il Demiurgo produce per mezzo 
dei primi e indivisibili generi la mentale essenza; quella cor- 
porea, per mezzo dei terzi e parziali; da ultima quella ani- 
mica, mediana fra questi, per mezzo di ciò ch’ è medio fra 
gli enti. Ma la natura mentale e indivisibile, tutta quanta da 
sc stesso egli genera e adempie dell'intera potenza genera- 
trice; quella animica invece produce col cratere; ln cor- 
porca, con l’ intera natura. 


CAPITOLO XXXI [28] 


Che è fontale il cratere nel Timeo, c accenni desunti da Platone ciren 
it principio c ia fonle delle anime, 


Del resto si può apprendere di qui che quanto stiamo 
dicendo è in perfetta armonia col Timeo. Il Demiurgo, pro- 
ducendo la mente dell’universo, per suo conto la produce 
dalla propria sola essenza *, secondo unica unificazione, 
quella dimostrando insieme, in quanto eternamente dà ori- 
gine ad essa. E in nessun luogo qui fa ricordo del cratere. 
KE invece ordinando l’anima prima del corpo! anche i ge- 
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neri commischia e opera per mezzo del cratere *. Plasmando 
poi il corpo dell’universo e disegnando il cielo? egli com- 
pie l’opera sua di Demiurgo assieme a necessità. Dice il 
Timeo fu generata la natura dell’universo commista con 
mente e con necessita ‘. E neppur qui prende il cratere per 
la ordinazione dei corpi. E stato da noi dimostrato con 
molti argomenti che Platone chiama con il nome di neces- 
sità la creazione del mondo fisico. E non è, come taluni 
dicono, ch’egli faccia un tutt'uno di necessità e di materia. 
Chiaro dunque che il Demiurgo produce la generazione dei 
corpi insieme a quella dell’ intera natura e che commischia 
ì generi parziali alla primissima natura e così i corpi 
hanno origine da mente e da necessità. Noi accogliamo 
il bene e l'unione, dalla mente; mentre invece la proces- 
sione che mette capo alla partizione, da necessità. Ed egli 
ordina l’essenza per se stessa mossa delle anime per mezzo 
del cratere. Né la mente né i corpi hanno bisogno di questa 
causa. Ma il Demiurgo dà origine comune ai triplici generi; 
e il cratere è causa particolare delle anime coordinata al 
Demiurgo e da questa viene adempiuto, e adempie le anime. 
Esso accoglie di lì le potenze di dovizia generatrice e ne 
ridonda poi le fluenti sulle anime, secondo le misure di 
sussistenza particolare. E alle une dìîstribuisce le sommità 
dei generi; alle altre, le intermedie processioni; alle altre 
ancora, in ordine, le loro delimitazioni. 

Dunque generatore di vita è per essenza il cratere, sc 
pur è vero che le anime sono viventi; d'altra parte, pri- 
miera causa delle anime secondo caratteristica sostanziale; 
e non causa d’ogni vita, ma uniforme e perfetta monade 
della vita animica. Da questo cratere infatti anche l’anima 
dell’universo ebbe origine e i generi secondi ce terzi delle 
anime particolari e quelle anime che hanno avuto la pro- 
cessione intermedia. 


“ Tim. 41d 8 sgg. 
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Ogni numero insomma dell’ordine animico procede dal 
cratere, e vien suddiviso secondo le potenze generatrici 
che vi sono in esso. Si dica dunque che il cratere è causa 
delle anime, ricettacolo per la demiurgia delle anime e 
monade di esse generatrice, e altre simili attribuzioni. Si 
potranno tutte rettamente dire e secondo le intenzioni di 
Platone. E se poi lo si coordina al Demiurgo; se in modo 
eguale a lui dà origine ai generi delle anime: necessità ne 
viene che questo cratere sia fontale come l’universale De- 
miurgo. 

Dunque fonte delle anime, il cratere; congiunto poi con 
la demiurgica monade. E perciò anche nel Filebo Socrate 
in Zeus una regale anima dice essere e una mente regale *. 
ciò che noi qualche momento fa chiamavamo fontale, 
egli lo chiama invece regale. Del resto anche il nome dì 
fonte è familiare a Platone a proposito delle anime; dice 
Socrate nel Fedro* che il per se stesso mosso è fonte ce 
principio di movimento alle altre cose che vengono ad- 
dotte al movimento. E vedi bene come duplice essendo tra- 
mandata dai teologi la monade divina avanti all'anima, 
l'una è fontale; l’altra principiale; e Platone duplice deno- 
minazione attribuisce alle cose da ciò promananti, pren- 
dendo l'una dalla condizione più intera; l’altra, da quella 
più particolare. È infatti fontana, il per se stesso mosso, in 
quanto prole dell'anima fontale; principio poi, in quanto 
partecipante anche dell'anima principiale. Se dunque è adi- 
bito anche per le anime, da parte di Platone, il nome di 
fontana e il nome di principio, che ragione mai di mera- 
viglia se ci avviene di chiamare, anche le monadi trascen- 
denti alle anime, fonti e principi? 

Anzi da ciò anche questo si può dimostrare. 

Donde proviene a tutte le anime la principiale potenza 
sc non dalla principiale monade? Donde la fontale caratte- 
ristica, se non dall'anima? Ciò infatti che si distende cgual- 
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imente su tutte le anime, è necessario provenga per esse da 
unica e identica causa. Se qualcuno dunque dicesse che 
ciò provenga dal Demiurgo, in quanto Demiurgo: tale cra- 
tere dovrà inesistere anche nelle altre cose tutte, quante 
dalla demiurgica monade provengono. Se poi si dicesse 
che ciò debba provenire da parte della causa separata 
dalle anime, si dovrà chiamarla prima fonte e principio. 
E anzi nel medesimo dialogo egli ha dimostrato che alle 
anime è più affine, tra i duplici nomi, il nome principiale 
che non quello fontale, in quanto si trova più vicino al- 
l’ordine stesso. Infatti, pur chiamando il per sé mosso fonte 
ec principio del movimento universale, tuttavia dal prin- 
cipio soltanto il maestro ha fatto la dimostrazione di man- 
cata generazione. Dice infatti: « principio l’ ingenerato; da 
un principio infatti tutto quanto avviene, deve ncecessa- 
riamente avvenire » ”. Se dunque le dimostrazioni avvengono 
da quegli assiomi che sono aderenti alle cose dimostrate, 
necessità indubbiamente che il principio sia più aderente 
alle anime che non la fonte. Ancora, che quanto diviene, 
divenga da un principio, come il maestro stesso suggerisce; 
ec se le anime sono generate in qualche modo, come Timeo 
dice *, anche sulle anime il principio ha indubbia priorità. 
I come esse sono principi delle cose divenienti secondo il 
tempo: alla stessa guisa, per altro modo, il principio ha prio- 
rità sulle anime generate. E come queste non sono prodotte 
dda generazioni di corpi: così il principio delle anime tra- 
scende ogni generazione. È stato da noi con ciò dimostrato 
insomma: fonte delle anime è il cratere; dopo la fonte vi 
è In monade principiale; questa è più aderente che non 
la fonte alle anime, ha sede ulteriore ce trascendente sulle 
anìme cd è generatrice causa di esse. E tutte queste con- 
siderazioni le abbiamo potute convincire agli argomenti * 
ili Platone. 


? Fedr. 245d 1-2. 
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CAPITOLO XXXII [29] 


Che Je tre sorgenti generatrici di viventi al Demilurgo coordinate si 
potrebbero desumere da quanto è delto nel Timeo; cioè la fonte 
delle anime, delle virtù, delle nature. 


Di nuovo dunque riconduciamo il discorso allo stabilito 
argomento e cercheremo di far maggiormente dotte circa 
questo cratere! le persone amanti di contemplar la verità. 
Diremo che siccome la divinità tutta quanta, generatrice 
di viventi, pose causa feconda di cose divine nella medieta 
dei re intelligenti, secondo le vette supreme di esse divinità 
c secondo le potenze di particolare intelligente carattere c 
perfettissime; si ‘congiunse poi occultamente col primo 
padre per mezzo di cause più particolari e seconde, ri- 
spetto alle precedenti; col Demiurgo inoltre venne in unione; 
e siccome la generazione degli ordini parziali dette prin- 
cipio ad unica conspirazione assieme con lui: Timeo, in 
modo mistico, tratta delle potenze più antiche propric del- 
} Iddio e facenti dimora nel primo padre. E invece trasmette 
le potenze al Demiurgo e assieme a lui suscettive di ordi- 
nare Ie cose nel mondo; e le une con chiarezza maggiore; 
altre con dimostrazione. 

Infatti queste seconde monadi del Dio sono triplici, sc- 
condo quello che dicono i sapienti. Una, la fonte delle anime; 
l'altra delle virtù; terza la fonte pendente dalla natura del 
Dio. Queste tre condizioni anche il Demiurgo accoglie per 
la sua creazione feconda. E il cratere, com’ è detto, è fonte 
delle anime che ne comprende l’intero e perfetto numero. 
E come il Demiurgo ebbe paterna causa rispetto alla crea- 
zione delle anime: così anche il cratere ha carattere genc- 
ratore e ragione e ordine di madre rispetto a ciò che da 
essa proviene. Quante cose infatti Zeus in paterno modo, 
altrettante la fonte delle anime in modo materno c per 
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generazioni ad esse produce *. La virtù poi per se stessa 
agisce c ordina le cose tutte e dà consummazione ad esse. 
E perciò l'universo, in quanto ha partecipato dell’anima, 
anche subito partecipa di virtù. L’anima dell’universo in- 
fatti, dice Timeo ‘, l’Iddio avendo posto in mezzo, la disten- 
deva attraverso il cosmo tutto e ancora dal di fuori il 
corpo tutto intorno le avvolse e circolare moto in circolare 
moto volgendo, unico cielo vacuo dispose, ma che per sua 
virtù potesse secco stesso aver propria vita e di null’altro 
avesse bisogno °, conosciuto a se stesso, veramente amico 
con se stesso ‘. Insieme dunque questo cosmo è stato do- 
tato di anima e perpetuamente vive secondo virtù; ce in 
causa delle virtù, fine supremo esso ha l’amicizia con se 
stesso e la perfetta conoscenza di sé. Conosciuto a se stesso 
infalti esso è amico veramente con se stesso per la sua 
virtù. E anzi la natura pur essa ha origine con la gencra- 
zione del corpo di lui. Per necessità * infatti il Demiurgo 
ne genera il corpo e lo configura con la propria vita. E 
perciò poco dopo, avendo dato origine alle anime partico- 
lari, mostra ad esse anche la natura dell’universo e le leggi 
fatali °. In quanto infatti il Demiurgo possiede la causa dcl- 
l’ intera natura e del fato, alle anime dimostra anche tulto 
ciò. Non si rivolge infatti il Demiurgo verso ciò che gli è 
successivo, ma in sé avendo primamente le cose da mo- 
strare, dimostra alle anime le potenze di natura. E il pa- 
radigma della natura universale e l’unica causa delle leggi 
fatali in lui stesso preesiste. La fonte infatti della natura 
anche viene chiamata dagli Iddii stessi fato primissimo: 
«non volgere alla natura lo sguardo, fatale il nome di lci ». 
Perciò anche il Timeo dice che le anime vedono insieme 
sta le leggi fatali, sia la natura dell'universo, quasi il fato 
cosmico e le potenze sue. E nel Politico l’ospite Eleate 
chiama fatale la causa di movimento della circonvoluzione 
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del cosmo a carattere particolarmente fisico. Dice: «il fato 
e un desiderio innato rivolge il cosmo » *. Ed egli stesso am- 
mette che il cosmo ha dal Demiurgo e padre questa potenza. 
Dice infatti che tutto il visibile ordine del cosmo e la sua 
circonvoluzione è dono di Zeus. Dimostrato è insomma con 
queste tre cause dell’ Iddia generatrice di viventi, cause coor- 
dinate al Demiurgo, che il cosmo, a iniziativa del Demiurgo 
falto perfetto, è stato creato per mezzo dcl cratere fontale, 
per mezzo della fonte di viriù e della primiera causa di na- 
tura, Ed è evidente ancora che il nome della fonte anche a 
questo proposito non dubiterebbe di usare. Nelle Leggi * egli 
chiama fonte della saggezza quella potenza di saggezza che 
inesiste nelle anime, per essenza, così ferace in noi di virtù, 
e dice che dalla natura sono cmesse altre due fonti, piacere e 
dolore. Come dunque poco fa dimostravamo che le anime 
sono fonti dei movimenti, chiamati in seguito all’unica 
fonte di cuì partecipano: così anche le prime gencrazioni 
della natura chiamando fonti, a ognuno è chiaro certamente 
ch'egli ammette di chiamare fonte la stessa trascendente 
causa di cssec. 

Nello stesso modo poi, dando importanza alla potenza 
essenziale di virtù in noi, come fonte di saggezza, non sari 
costretto (cosa che per nulla a lui s'addice)® a badare a 
questione di nomi, se qualcuno volesse chiamare fonte la 
primissima monade delle virtù. E dove poi a proposito degli 
stessi Iddii intelligenti abbiamo da lui il nome di fonte? 
Certo nel Cratilo dice che Tetìs è il nome occulto di fonte”; 
cd egli chiama Crono stesso e la regina Rea col nome di 
correnti. Infatti questi Iddii sono canali conduttori delle 
fonti intelligibili. E procedendo dai regni superiori, riem- 
piono tutte Ie cose successive di fluenti generatrici di vita 
e lo stesso cratere è fontale. E comunque gli Iddii hanno 


chiamato fontali crateri le primarie cause delle cose par- 
ticolari. 





* Polit. 272 c 8. 8 Leggo. 6036d 10 - 11, 
°° Teet. 372d 10. 10 Craft. 402d 1. 


31 — ProcLo, Teologia platonica. 


452 LIBRO QUINTO 


E adesso è finita la descrizione circa la demiurgica mo- 
nade, discussione provata fortemente e sufficientemente nel 
rapporto con la dottrina di Platone. 


CAPITOLO XXXIII [3U] 


-ccenni circa gli Iddii immacolati che appunto esistono secondo Pla- 
tone. E quale il particolare carattere di essi, 


Adesso dobbiamo considerare i duci della purezza senza 
macchia se in qualche modo anche di quest'ordine possa 
dirsi che Platone fece cenno; come pure della immutabile 
potenza che da essi procede verso tutti i divini generi. 

La primiera triade infalti dell'ordine immutabile è con- 
giunta con la triade dei re intelligenti, e le processioni di 
essi sono divise con le monadi di quelli. E al primo è unita 
la sommità della triade e quasi il fiore della immutabile 
custodia di lei sull’universo. Al secondo è congiunto per 
identità di natura il medio centro di essa triade, e insieme 
esso procede con se stesso e ha sussistenza in rapporto con 
sé. Si intreccia infatti col ferzo re della triade tutta, e si 
rivolge verso il principio e si convolge con esso verso 
l'unica unione del padre degli intelligenti Iddii tutti. E così 
sono divisi, in modo conforme alla monade, i custodi im- 
macolati dei padri intelligenti. E insieme alla divisione 
hanno anche la reciproca sussistenza unificata. E tutti in 
certo modo inesistono in ciascun padre e, in rapporto a 
tutti, tutti agiscono. E in certo qual modo furono separati 
dai padri secondo la propria sussistenza. In altro modo 
invece senza divisione con sc stessi vengono compresi e in- 
sieme ebbero quest'ordine di pari onore rispetto ai loro 
padri; e pur tuttavia apparvero aventi una natura a quelli 
inferiore. 

Essendone dunque questa la natura, custodiscono im- 
macolate le intere loro processioni e forniscono a se stessi 
il carattere, immutabile nelle potenze, indefettibile nelle 
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azioni; dipendono poi dalla intera purezza. E se taluni 
dei nostri maggiori contemplano la condizione del sempre, 
dell’ identità e dell’eguaglianza in rapporto alla mente, que- 
sta condizione per cui la mente poi nulla accoglie influenza 
da cose deteriori verso se stessa, né si commischia con le 
cose inferiori; se ciò essi fanno, innalzano inno di gloria, 
in quanto da questi Iddii tutta questa plenitudine di beni 
proviene alla mente e agli altri Iddii. Il discorso contenuto 
nel Convivio! celebra appunto la natura della divina es- 
senza non commista nel rapporto alle cose seconde, c così 
ciò che supera per immutabile potenza c per purezza le 
cose tutte; perviene quindi agli Iddii per mezzo della causa 
custodiente. E come i padri elargiscono alle altre cose tutte 
e agli Iddii immutabili la generatrice creazione: alla stessa 
suisa anche gli immacolati Iddii donano ai padri c agli 
altri divini ordini la potenza di purezza. 

Insieme dunque ai tre intelligenti anche i tre immacolati 
Iddii ec custodi degli stessi padri cbbero sussistenza c in 
rapporto a quelli stabilirono indefettibile custodia e in sc 
stessi posero se stessi a mansione. Perciò anche l'ospite Ate- 
niese, come per ottima analogia, distribuisce ordine nello 
Stato î, secondo l’analogia appunto con la quale il Demiurgo 
pure poté convincire e costituire il numero universale. Cosi 
anche dispone la custodia per tutto ciò * che si trova nello 
spazio, in modo che nulla rimanga senza custodia per quanto 
Cc possibile, imitando con ciò gli Iddii intelligenti i quali 
custodiscono le cose tutte per mezzo di guide senza macchia. 
E pare a me clvegli chiami perciò Custodi delle leggi* i 
capi dello Stato; e in genere pure custodi‘ ne chiami, i 
magistrati; e cio, perché i custodi immutabili ebbero sus- 
sistenza assieme agli intelligibili duci dei cosmi. 
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CAPITOLO XXXIV [31] 


Dimostrazioni piu cevidenti d’un’esistenza, secondo Platone, degli im- 
macolati Iddii, 


Ma questi argomenti sono senza dubbio un po’ remoti 
da quella divina triade e desunti nel rapporto con essa da 
estreme immagini. Forse anche quest'argomento tralascian- 
do, potremo aver dovizia d’altri più importanti argomenti, 
rispetto alla meta proposta; e considerando assieme a Pla- 
tone ì divini generì, potremo trovare come anche lui rivolga 
sua lode a quest'ordine degli Iddii e lo stabilisca per inezzo 
di questi tre re ora citati; in tal modo egli ci dà insegna- 
mento miticamente sulla verità relativa ad essi, non diver- 
samente dagli * altri teologi. Nel mito del Protagora! co- 
munque, dimostrando a noi la veletta trascendente di Zeus 
c la sua incommista sublimîtà di fronte alle cose seconde, 
per cui quella è inaccessibile e ineffabile ai generi partico- 
lari degli Iddii, ne riferisce causa alla immutabile custodia 
di quelli e al loro ordine suscettivo di custodia 7. Per questa 
infatti le demiurgiche potenze in sc stesse risiedono, senza 
digressione. E tutte le specie secondo loro estrema subli- 
mità trascendono le cose seconde. L’ intera mente demiur- 
gica poi fa completa mansione nella propria condizione. Le 
guardie custodi di Zeus, dice, sono tremende per tutti. E 
per cio gli innumeri generi degli Iddii (di cui uno è anche 
Prométeo) non sono in grado di congiungersi immediata- 
mente con le immacolate e olimpie potenze del Demiurgo. 
Se dunque chiaramente lo stesso Socrate in figura di mito 
a noi tramanda la custodia circa il Demiurgo, come non 
dimostra con ciò che il genere suscettivo di custodia ebbe 
origine insieme con gli Iddii intelligenti? A quella guisa 
infatti che gli oracoli affermano che l'ordine demiurgico è 
circondato da folgorante custodia: così anche Platone dice 
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che gli stanno intorno guardie custodi che custodiscono in- 
cessantemente la sommità sua che tutte le cose seconde tra- 
scende. Nel Cratilo® poi Socrate dimostra chi sia Crono, 
manifestandolo per mezzo della verità, espressa come da 
sigillo, ad opera dei nomi; e ne dimostra la particolare 
condizione, in seguito alla quale l’ Iddio ebbe sussistenza 
come guida degli ordini intelligenti. E dimostra anche la 
unita insieme con lui monade d’ immacolata disposizione. 
Mente infatti egli è pura; così dice Socrate nel dialogo. 
In realtà il xooév non vuole accennare al xé0oc, cioè al ra- 
sazzo, bensi alla purezza ce all’ incorrotta ragione della 
mente. 

Il demiurgo dunque di questi nomi divini, in modo 
stupendo riunì insieme la caratteristica cronia e la pri- 
missima monade dell’ immacolata triade. Insuperabile in- 
fatti © l'unione del primo padre c del primo degli imma- 
colatt Iddii; c perciò vien chiamato per via di silenzio 
dagli Iddii, questo Iddio, l Immutabile, ec si dice ch'esso 
ha profonda armonia con la mente e che per mezzo soltanto 
della mente esso sia dalle anime conosciuto. E ciò, perché 
ebbe prima origine per unica unione nella mente prima. 
Crono dunque, come mente primissima, è definito secondo 
il proprio ordine quale mente pura ec senza commistione 
ed ha anche in sé congiunta natura immacolata. E per ciò 
egli è di tulti gli intelligenti Iddii, il re. Infatti, come mente, 
egli fa sussistere gli Iddii tutti; e come pura mente ne cu- 
stodisce gli ordini distributivi. 

Dunque i due padri, dalle ragioni di Platone sono mo- 
strati in coordinazione con gli Iddii immutabili; per unione, 
il primo; per dill'erenziazione invece, il ferzo. E se vuoi 
osservarne anche l’unica reciproca custodia incessante, se- 
condo la quale il terzo padre fa mansione nel primo, es- 
sendo appunto la mente di quello, e avendo la sua azione 
nel rapporto a quello: devi pensare un’altra volta ai vin- 
coli nel Cratilo* di cui non sono suscettive di partecipare 
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le vite particolari e private di mente, e timidamente ran- 
nicchiate nella materia. Invece la mente divina per suo 
conto e le anime ad essa congiunte ne hanno completa 
partecipazione secondo l’ordine ad esse conveniente. Infatti 
i vincoli croni sembra che leghino lo stesso grandissimo 
Crono; in realtà invece quello che tali vincoli intorno a 
lui getta, è trattenuto poi senza macchia presso lui. Il vin- 


colo infatti e simbolo dell’ordine contenente degli Iddii 
intelligenti, poiché ogni cosa vincolata è insieme contenuta 
dal vincolo. Di nuovo dunque da ciò appare quanto stiamo 
dicendo, che cioè il bene della custodia, pertinente agli in- 
telligenti re e proveniente dagli Iddii comprensori, è uni- 
ficatore per essi e li adduce insieme all’ Uno. Il vincolo 
infatti custodisce ciò che dal vincolo stesso è tenuto in- 
sieme. D'altra parte sono gli Iddii immutabili che custodi- 
scono senza intermissione i propri ordini. Duplice infatti 
la custodia di questi Iddii. L'una primiera e uniforme, tra- 
scendente la triade degli Iddii comprensori; l'altre invece 
avente sussistenza comune con cssi, provenienti dall’ incli- 
nazione verso tutte le cose seconde. I padri intelligenti in- 
fatti vengono condotti dagli immacolati Iddii e hanno su 
tutte le cose dimora più alta per la potenza indeclinabile 
e inflessibile e incessante di quelli. 

E se pur bisogna che, non soltanto in questi, i due padri 
abbiano partecipazione di tale ordine custodiente; ma anche 
la medesima Iddia fra essi debba avere la monade di comune 
natura con Crono, monade degli Iddii immutabili: neces- 
sita certo che anche la primissima custodia dei duci imma- 
colati, pur essa sia triplice e che abbia lo stesso numero 
perfetto dei tre Iddii intelligenti. E che il primo, col primo 
senza digressione sia congiunto; il secondo abbia differen- 
ziazione in qualche modo dal secondo per mezzo dell’unione 
che ha con lui; il ferzo poi dovrà esser stato differenziato 
dal terzo. E così è necessario secondo l’ordine paterno che 
anche proceda insieme con essi l’ordinamento immacolato 
diviso per triplice modo, come l’altro. E che il primo cu- 
stodisca l’occulta e primiera monade di Crono, trascendente 
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su tutte Ie cose, e che le da lui progredienti cause e verso 
lui di nuovo rivolgentisi in se stesso perfettamente disponga. 
Il secondo invece dovrà mantenere pura dalla materia e 
immacolata la genetica potenza della regina Rea e sottrarre 
dal contatto con le seconde cose, verso le quali l’ Iddia ri- 
versa le fluenti della vita, il suo processo rivolto verso tutte 
le cose. Il ferzo poi deve custodire l’ intera demiurgia che 
trascende tutte le cose addotte a cosmo dal Demiurgo e che 
in se stessa fa mansione; custodirla senza intermissione nel 
suo atto provvidenziale; e unica custodirla e perfetta, espli- 
cata al di sopra di tutta la particolare creazione. 


CAPITOLO XXXV [32] 


Come si debbano chiamare secondo Platone gli Iddii immeacolati; ac- 
cenni numerosi nei quali anche si tramanda quale ne sia l’unionec, 
quale la dillerenziazione e quale la caratteristica. 


Suvvia dunque da tale indelerminata ec comune dottrina 
in rapporto a questi Iddii, procediamo verso l’ellenica voce 
da Platone a noi tramandata; e mostriamo dunque come 
egli abbia seguito sino ai nomi i greci teologi; alla stessa 
suisa come, a proposito della mistica teoria dei tre Re! e 
nella esposizione degli Iddii immacolati, senza distaccarsi 
dalla tradizione di quelli. 

Chi non sa infatti, anche chi abbia udito poche cose 
della greca teosofia, che, sia nelle segrete iniziazioni, come 
pure negli altri riti relativi agli Iddii, l'ordine dei Curcti 
trova celebrazione particolare, in quanto presiede all’ im- 
macolata caratteristica? in quanto duce dell’ Iddia, e in 
quanto a sé ha legato Îa custodia delle universali cose? Si 
dice infatti che gli stessi Iddii custodiscano la regina Rea 
c il Demiurgo dell'universo; e che, procedendo fino alle 
cause della generazione dei viventi e sino alla demiurgia, 
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custodiscano Cora e Dioniso in trascendenza dalle cose se- 
conde; come qui difendono le generazioni dell’ intera vita 
e le monadi primicre della perfetta demiurgia. E non solo 
Orfeo e i teologi prima di Platone conobbero l'ordine cu- 
retico e avendolo conosciuto lo onorarono, ma anche l’ospite 
ateniese nelle Leggi. Dice infatti che i giochi dei Cureti ri- 
vestiti dell’armi, a Creta, sono gli esemplari primordiali di 
ogni ritmico movimento °. E neppure questo gli bastò, di 
far cioè menzione di quest'ordine curetico ma anche ag- 
giunge l’unica di essi Enade, in quanto celebra Atena 
signora, sulla quale anche la tradizione occulta, tramandata 
presso i teologi anteriori a Platone, congiunge l’ intero svol- 
gimento dei Cureti. Zn alto questa tradizione commischia 
con i simboli propri di Atena questi Cureti che sono gli 
esponenti d'una vita in perenne fiore e avente atto men- 
tale perfetto. fn basso invece la tradizione li subordina alla 
provvidenza di Atena; i primissimi Cureti infalti, in quanto 
seguaci della Iddia intelligibile ec nascosta, si limitano ai 
segni di là provenienti. Quelli invece appartenenti ai sc- 
condi e ni terzi ordini dipendono dalla monade di Atena. 
Che cosa dunque dicc l’ospite Ateniese circa questa monade? 
essa che rivolge verso se stessa come per ritorno le curc- 
tiche processioni? Quella che è Cora presso noi c signora, 
fatta lieta per lo studio della danza, non credette di dover 
divertirsi a mani vuote. E ornatasi con cotale armatura, 
così essa compie la danza; per mezzo dunque di ciò l’ospite 
Ateniese dimostra chiaramente la cognazione della triade 
euretica con la monade d’Atena. Come ha detto infatti che 
quella si diverte con la danza armata, così anche dice che 
l’ Iddia dù principio per essì al ritmico movimento ador- 
nata di completa armatura. E come egli chiamò la Iddia, 
dalla purezza, dea curetfica cioè virginale: così anche la 
chiamò Cora come causa di potenza immacolata. Infalti 
x6oos (come dice nel Cratilo Socrate) * indica il puro c il 
non commisto *. 


2 Legg. 7960b 5-c 2. 9 Crat. 396 Dh 7. 
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Donde appunto anche i Cureti echbero il nome, in quanto 
presiedono all’ immacolata purezza degli Iddii. E la monade 
loro viene celebrata come signora e Cora, cioè vergine, in 
quanto elargitrice agli Iddii di dominio indefettibile e in 
pieno vigore. Il x6005 è infatti simbolo, come si disse, di 
purezza della quale questi Iddii sono i difensori, e in causa 
dell’ Uno trovano partecipazione dagli altri. Invece la danza 
con le armi © segno di custodiente potenza secondo la quale 
i Cureti tengono ìnsteme lc cosc tutte e Ic custodiscono in 
trascendenza dalle seconde e le mantengono in se stesse 
immote. Del resto quale altro il vantaggio delle armi presso 
il genere umano? Questo solo, la difesa e la custodia per 
opera di cssc. Armi infatti sono strumenti di difesa «egli 
Stati. Ragione per cui agli Iddii immacolati i miti asse- 
snano una forza irresistibile, attribuendo ad essi l'apparato 
delle armi. Avendo insomma l’unica monade dei Cureti 
adornato con completa armatura, la collocano al di sopra 
delle altre. La cosa perfetta infatti guida Ie altre che sono 
divise. E Parmatura completa preesiste alla parziale distri- 
buzione delle custodienti e difensive potenze. E parc a me 
con ciò Platone venga a dire la medesima cosa poi di quei 
fatti che gli Iddii hanno manifestato. E quella che gli Iddii 
hanno chiamato advisvyov, egli celebra come ornata d'ogni 
armatura. « I infatti mavtevyoc, cioè in tutte le armi, e rive- 
stita dell’armi era simile alle Iddie ». La perfezione infatti 
nell'esercizio delle armi in danze pirriche e il carattere 
immacolato nella potenza, secondo Platone, s'addice alla 
monade d’Atena. Perfezione che secondo il testo degli ora- 
coli s'addice anche alla snavresye. Ancora poi il ritmo c la 
danza sono segni mistici provenienti da questa divinità, in 
quanto appunto tengono insieme l’ immacolata potenza della 
vita divina; e in quanto custodiscono, secondo unico divino 
termine, le intere processioni ordinate di quella; cin 
quanto le custodiscono trascendenti sulla materia. 

La condizione infatti priva di specie e indefinita, senza 
ritmo, è caratteristica propria della materia. Ciò dunque 
che sia di materia privo, ciò che è definito e immacolato, 
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ha carattere ritmico e ordinato e noetico. È per questo che 
si parla di danze celesti; e tutti i cicli nel cielo parlecipano 
del moto ritmico e armonico da parte degli immacolati 
Iddii, di questa potenza fatti pieni. E da una parte, in 
quanto si muovono in giro, esprimono l’ immagine della 
mente e della mentale circonvoluzione. Dall'altra, in modo 
armonico e in rapporto ai primi e più perfetti numeri, 
partecipano alla caratteristica degli Iddii custodi. E la 
triade dei duci immacolati pende dalla sommità degli Iddii 
intelligenti. E lo stesso Platone insegna che da quella pro- 
cedono, in quanto il maestro ripone * in Crono la causa 
della primissima purezza; egli che è il re del scettenario 
intelligente tutto quanto; colà infatti è il x600g cioè la pu- 
rezza, come cgli stesso nel Cratilo ci ha tramandato; e per 
prima in esso esiste in modo conforme all’ Uno la causa 
di purezza. Per ciò appunto la monade di Atena si chiama 
Cora e la triade curetica viene lodata in questo modo, in 
quanto pendente dalla purezza che è nel padre intelligente. 


CAPITOLO XXXVI [343] 


Quali argomenti si possano cogliere anche circa la scellima monade 
degli infelligenti, da ciò che Vlatone mislicamente copre come d'un 
velo. 


Abbiamo avuto da dire queste osservazioni circa i duci 
immacolati secondo la doltrina di Platone. Rimane la causa 
che comprende il numero del mentale seltenario, e primis- 
sima causa d'ogni divisione; causa poi conforme all’ Uno 
sulla quale intendiamo successivamente trattare. 

Le sezioni celebrate presso tutti i sapienti in cose di- 
vine e presso i greci, sezioni di Iddii intelligenti, vengono 
a significarne oscuramente le diflferenziazioni, e si com- 
pletano, queste sezioni, in rapporto alla settima monade, 


4 Cfr. nola precedente. 
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la causa d’ogni divisione. Per questa essi si scpararono 
dagli Iddii che li superano, procedendo verso altro ordine 
c ottennero unificazione in trascendenza sulle cose inferiori; 
inoltre essi hanno un ordine definito ec una processione pure 
definita secondo numero. Platone s’accorda coi poeti agi- 
tati dal nume che cioè tali cose abbiano oscura significazione 
mistica. E allontana i molti dalla conoscenza di esse, questi 
molti che debbono senza prova seguir docili i mitici veli 
della verità. Il che anche Socrate rimproverò a Eutifrone 
ch’era andato incontro a ciò, ritenendolo uomo non esperto 
di cose divine‘. E per conto nostro, seguendo il pensiero 
dì Platone, così profondo, e tutte queste tradizioni armoniz- 
zando, dispiegandone poi la verità completa c la dottrina 
in esse nascosta, cercheremo di raggiungere il verace culto 
circa il divino. Poiché anche i vincoli croni, Socrate, nel 
Cratilo spiegò © c a nostro uso nce dimostrò la mistica si- 
gnificazione e mise in chiaro in modo precipuo che quelle 
visioni degli antichi vati famosi non cerano destituite di 
veritit. 

Allo stesso modo dunque egli concederà ai suoi amici 
di accogliere secondo un divino pensamento le sezioni in- 
telligenti c la loro ferace potenza ce di contemplare in essi 
gli Iddii trattenuti da vincoli: inoltre il mito nel Gorgia? 
in modo più chiaro distingue dal regno di Crono il dominio 
di Zeus; ce questo chiama secondo dopo quello e più gio- 
vane. Quale causa dunque differenzia queste paterne monadi? 
Quale potenza intelligente produsse il regno intelligente da 
quello che lo trascende? Necessità infatti che vi sia presso 
gli stessi Iddii la fonte prima di differenziazione per la 
quale anche Zeus se stesso dilferenziò dalla monade del 
padre; ec Crono, dal regno di Urano; e così pure le seconde 
cose dopo Zeus, procedenti verso ordini inferiori, si sono 
dill'erenziate dalla perfelta sua monade. 





‘ Lutifr. 5e7- Gc 10. 
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Del resto lo stesso Demiurgo, nella creazione dei generi 
a sé susseguenti, insieme è causa per essi di unione e in- 
sieme tiene principio e dominio di tutte le differenziazioni. 
Poiché egli, creando come unità intera l’anima, la divide in 
parti e in multiformi potenze. Della quale unità lo stesso 
Platone non disdegnò di chiamare sezioni le differenzia- 
zioni ce le divisioni essenziali, tagliando ancora ulteriori 
sezioni, ponendole in mezzo alle prime, e di nuovo ancora 
in mezzo a quelle ulteriormente otlenute. E così trattò in- 
teramente il commisto tutto quanto dal quale aveva otte- 
nuto le divisioni *. Qual meraviglia dunque ancora se anche 
le personalità adatte a formare i miti hanno chiamato sc- 
zioni, le divisioni dei duci intelligenti? Certo anche il 
Timeo, non figurando miti ma dimostrando il processo cs- 
senziale delle anime verso la pluralità, si serve del segno 
della sezione. Come dunque, essendo in pieno accordo coi 
più eccelsi dei teologi, non ha tramandato pur lui il De- 
miurgo folgorante per lc sezioni intelligenti? À quella guisa 
dunque, che producendo l’essenza delle anime, le fa sus- 
sistere per mezzo dell’essere essenziale; che generando la 
vita, il Demiurgo la genera per mezzo della vita colà esi- 
stente: e la mente che è negli Iddii, secondo la propria 
stessa mente: così, l'essenza «da se stessa egli tagliando via 
e differenziando, agisce secondo le sezioni c le differenzia- 
zioni ivi presenti ec secondo l’unica c intelligente causa 
di esse. 

Vi è insomma, anche secondo Platonc, una primissima 
monade di tutte le divisioni fra gli intelligenti; questa as- 
sieme alle duplici triadi (intendo la triade paterna ce quella 
immacolata) adempie l’ intero settenario intelligente. E pur 
noì abbiamo ammesso la medesima cosa, seguendo Platone 
c gli altri teologi. 


‘+ Tim. 35b f- 36Db G. 
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CAPITOLO XXXVII [34] (9) 


Come anche Parmenide ha tramandato la sommità degli Iddii intel- 
ligenti. 


Suvvia dunque veniamo di nuovo al principio e dimo- 
striamo che il Parrnenide viene sistemando questo intelli- 
sente settenario allo stesso modo; e che, per mezzo dei 
triplici ordini «degli intelligibili e insieme intelligenti 
Tddii, esso produce congiunto questa seltenaria cliernità ce 
soltanto la proprietà intelligente degli Iddii. E vediamo ora 
dapprima intanto cosa egli dica circa il padre degli intel- 
ligenti ec ancora circa l’ immacolata potenza a lui coordi- 
nata. Dopo infatti la triplice figura c l’ordine degli Iddii 
che a tutto da consummazione, appare ciò ch’ è in sé ed 
in altro!. E si mostrano questi segni della sommità intel- 
ligente inerente alle intelligenti monadi. Il primissimo padre 
in quest'ordine cbbe infatti insieme la paterna eccellenza 
in rapporto a chi gli è successivo, cd è mente dei primi 
intelligibili. 

Ogni menle impartecipabile si dice mente di quelli che 
ne hanno prelazione * e ha infatti una conversione di ri- 
torno verso quelli dai quali è prodotta, e presso i quali, 
come primiere cause, sc stessa collocò. Donde anche la de- 
miurgica mente è mente di chi le sta sopra e aderentemente 
lo è anche del proprio padre dal quale essa procede. In 
modo poi particolare anche delle Enadi, al di là degli in- 
telligibili. 
| Il primissimo re dunque tra gli intelligenti è anche padre 
intelligente c mente paterna. Ma padre intelligente degli 





(4) Manca la segnatura e la divislone nell'edizione del Porto; di- 
feltosa nel Porio anche la tavola degli argomenti che abbiamo diviso 
come nel 192 M. ottenendo perfetta corrispondenza degli argomenti. 
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Iddii che da lui provengono; miente paterna invece degli 
intelligibili che lo precedono. È infatti secondo essenza 
intelligente, ed ha l’intelligibile superiorità tra gli intelli- 
senti, in quanto appunto è disposto in modo analogo al- 
l’ordine inconoscibile degli intelligibili-intelligenti Iddii, e 
all'occulta triade degli intelligibili. E come quegli ordini * 
si esplicano al dì sopra delle triadiche sussistenze: così ap- 
punto il padre degli intelligenti si esplica al di sopra di 
tutto quanto l’ intelligente settenario, quale padre, se ap- 
punto paterna ne è la mente. E in modo analogo ai detti 
ordini degli Iddii ripose se stesso in quelli e da quelli 
viene adempiuto di paterna e intelligibile unità; ec perciò 
anche è occulto e racchiude in se stesso le proprie potenze 
seneratrici e producendo da sé le cause intere, in sc stesso 
di nuovo lc colloca e verso se stesso le rivolge. 

Tali dottrine dunque anche il Parmenide dimostrando, 
rende augusto quest'ordine per mezzo di questi duplici 
segni e con queste caratteristiche contrassegna il primis- 
simo re c il padre degli intelligibili. Infatti in sc stesso è 
ed in altri. In quanto dunque è mente intera, verso sc stesso 
agisce; in quanto invece è negli intelligibili avanti a lui, 
in altri ripose il proprio atto mentale completo. 

In realtà questo «in altri» è più nobile che non l’«in 
sé »; dato che (come lo stesso Parmenide vien sistemando) 
secondo l’ intero, il rapporto con altri a lui s'addice; invece 
secondo le parti, il rapporto con se stesso. E dove mai 
dunque l’altro cbbe priorità d’esistenza? E a quale ordine 
degli Iddii anteriori a lui quest’altro s'addicc? E non è 
stato scritto in proposito per modo divino dal nostro mac- 
stro? Anche quest'altro si differenzia per lo stesso ordinc 
per il quale anche la potenza dell’alterità brillò primamente, 
prole com'era della potenza intelligibile e paterna. Perciò 
e anche nella prima triade per modo occulto e virtuale 
l’altro, in quanto anche potenza; e in modo precipuo ap- 
pare nel primissimo ordine degli intelligibili-intelligenti. 
Colà infatti la prima alterità e l'elemento femminile degli 
Iddii ec la paterna potenza e senza voce. 
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Intelligibile dunque essendo in quanto è intero, il pri- 
missimo dci padri intelligenti pose se stesso nelle triadi 
intelligibili degli ordini a lui precedenti, dai quali anzi è 
adempiuto di beni cocrenti all’ Uno e occulti. E per ciò 
si dice ch’esso sia in altro. Ed è in quegli ordini l’altro, 
occuitamente; secondo poi ragione di causa, nell'ordine 
intelligibile degli Iddîi intelligibili. Per ragione d'esscità in- 
vece, nell'ordine o nella triade intelligibile degli intelligibili- 
intelligenti. 

Unite dunque sono le cause pertinenti all'ordine mentale; 
cl uno è l'ordine degli intelligibili; l'altro dei primi intelli- 
senti-intelligibili. L'ordine poî degli intelligenti è congiunto 
con ambedue. E quello che è nell'altro, aspira all’alterità 
che si attua secondo il numero aderente all’ Uno; il quale 
numero dipende dall’occulta unione dell’ Uno che è *. Perciò 
anche ha carattere conforme all’ Uno. 

Un’oltra cosa ancora così diciamo, che cioè essendo 
in quelli duplice la conversione, c la prima essendo verso 
sc stessi; l'altra verso le proprie cause (non si ammette e 
non si ammetterà infatti che gli Dci si volgano in qualche 
modo verso le cose ad cssiì inferiori; mentre gli intelligi- 
bili Iddii, restando in propria mansione, tutte le cose ven- 
gono ingenerando; c gli infelligibili-intelligenti, quelli che 
fanno brillare di luce la vita impartecipabile, offrono a 
tutti la causa principiale della processione; e gli intelligenti 
ordinano l'universo in rapporto alla conversione), era pur 
necessario che la sommità degli intelligenti, producente 
da se stessa l’intera e perfetta specie della conversione, 
fosse caratterizzata da ambedue i simboli propri della con- 
versione e che si volgesse per ritorno verso se stessa in- 
steme c verso quanto la precede. Dunque, in quanto è 
rivolta verso se stessa, in se stessa é; in quanto poi verso 
gli ordini intelligibili al di là di se stessa, in altro è. E 
quest'altro è superiore all'intero ordine mentale. 


“ Parm. 1412b - 155c 2 
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Come dunque la sommità degli intelligibili, secondo la 
propria caratteristica dell’ intelligibile, per prima ebbe ori- 
gine, e in sua mansione è collocata al di sopra delle cose 
universali; e come la sommità degli infelligibili-intelligenti 
dimostrò primamente la caratteristica di quest’ordine, 
avendo dato sussistenza, secondo la divina alterità, alla 
causa d’innumeri processi per tutte le cose: così appunto 
la divinità intelligibile degli intelligenti dimostra le duplici 
specie della conversione per mezzo d'amore da se stessa 
promanante, in altro essendo, secondo la specie più per- 
fetta di conversione; d’altra parte, in se stessa, secondo la 
specie inferiore. Il volgersi infatti in se stessa è inferiore 
al rivolgersi verso le cose superiori. Di nuovo dunque ciò 
ch’ è in altro, è superiore alla caratteristica mentale e pa- 
terna. Infatti l’altro è intelligibile, e l’alterità è la polenza 
procedente dai padri intelligibili, promanante da essi che 
hanno mansione in se stessi; ciò dunque che in quella è 
contenuto e da essa viene adempiuto, ha carattere paterno 
c intelligibile. Ciò invece che in se stessa fa mansione, è 
segno proprio dell’ immacolata monade. Come dicevamo 
prima, le due sommità delle triadi intelligenti sono riunite. 
E la monade della triade custodiente pose se stessa eterna- 
mente in quella paterna; e le cose che da essa procedono 
colloca in se stessa e rivolge verso sc stessa. 

E il primissimo padre intelligente per se stesso è padre; 
ec per l’immacolato potere, in sé contiene i generi propri 
ec continuamente a sc stesso li evoca, ec abbraccia in se stesso 
le pluralità intelligibili degli intelligenti che non hanno 
processione dalla sua monade. Insìeme .insomma al padre 
ebbe origine il primissimo duce dell'ordine custodiente. 
E il padre contiene l’ immacolata causa; è invece contenuto 
dai primissimi intelligibili. E come per suo conto egli di- 
mora intelligibilmente in quelli, così costituì in se stesso 
l’unica sommità degli Iddii immutabili e dette ad essa ori- 
gine in rapporto a sé. Egli appare dunque in identità, a 
noi mente pura, e nel Parmenide appare Iddio. E in quanto 
è mente si protende verso l’ intelligibile veletta e perciò 
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è in altro in quanto collocato intero in esso. In quanto in- 
vece puro e senza materia, è in se stesso rivolto e racchiude 
in se stesso tutte le proprie potenze. Le parti infatti di 
questa inferezza sono potenze più particolari; ansiose si 
alfrettano verso la processione proveniente dal padre, da 
questa poste in sede e d’ogni parte coinvolte. 

E questa interezza è divinità comprensiva delle parti 
intelligibili che in sé sono; essa sente bisogno di generare 
la pluralità intelligibile; tutto effettivamente genera in piena 
costanza; e le cose generate di nuovo accoglie nel seno e 
adduce insieme verso se stessa e (come dicono i miti 
d'espressione intensa cd elevata) le assorbe queste cose e 
in se stessa le nasconde. 

Duplice infatti, di Ici la prole. E questa in lei tutta si 
risolve; l'altra invece da lei si divide; e questa in lei fn 
mansione in causa della prima monade immacolata; l'altra 
procede secondo la causa generatrice degli intelligenti Iddii; 
ec dall’alto spuntando, osserva l’unità del padre ec dà prin- 
cipio, quale duce, a un altro ordine e all'ordinamento delle 
seconde cose. 

Dunque il primissimo ordine degli Iddii intelligenti con 
queste parole è discusso nel Parmenide. 


CAPITOLO XXXVIII [35] 


In qual modo Platone abbia manifestato l'ordinamento mediano della 
latitudine infelligente c sccondo quali scgni. 


Secondo ordine, dopo questo, sari l’ordine che contiene 
1 generi delle universali cose e causa della processione per 
tutte le cose; esso che appare ordine aderente a quello di 
prima. Che cosa può essere, se non la vita, aderente in ogni 
dove all’ intelligibile e all'essere essenziale? La vita in- 
fatti è intermedia tra mente e intelligibile; congiunge al- 
l’ intelligibile la mente; dà figura alla potenza intelligibile, 
quella che adduce insieme l’ Uno e l'essere. E come l' intel- 
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ligibile rispetto all’ Uno ce alla esistenza: così, in modo ana- 
logo, la vita rispetto alla potenza; e la mente, rispetto al- 
l'essere. 

E come in quelli, oggetto di brama è l’ Uno, e l'essere 
aspira alla partecipazione dell’ Uno, e adduce insieme la 
potenza e l’essere verso la partecipazione dell’ Uno e I’ Uno 
verso la partecipazione con l’essere (infatti l Uno impar- 
tecipabile non è immune da tutta la potenza): così anche 
appunto l’ intelligibile appetisce la mente. E in tal modo 
la mente si fa piena. 

E la vita congiunge insieme la mente all’ intelligibile 
ec mostra alla mente l’ intelligibile. Donde, credo, anche i 
sapienti su tutte lc cose divine chiamavano intelligibile 
I Uno e l’esistenza. E il primo essere lo chiamarono mente 
prima, secondo quest’analogia risolvendosi. Ma la vita @ 
intermedia tra l’essere e la mente a quella guisa che è in- 
termedia fra l’ Uno e l’essere. E tutto ciò, intelligibile, vita, 
mente, primamente è negli intelligibili-intelligenti. 

Nel terzo grado inferiore tutto ciò è anche negli intel- 
ligenti. Ma mentre negli intelligibili l'essere è per essenza; 
colà per prima la mente è per ragione di causa. Negli in- 
telligenti invece, la mente secondo essenza; e quanto ad 
essa precede, per partecipazione. Per triplice modo dunque 
la vita può esser considerata: come ragione di causa negli 
intelligibili; negli intelligibili-intelligenti secondo parteci- 
pazione; cd è poi necessario che la vita nel cosmo sia anche 
vita e partecipi delle antecedenti cause generatrici del vi- 
vere. Insomma l’ Uno che è disposto in medietà tra gli 
Iddii intelligenti, non è movimento ma è mosso. 


Già da un pezzo da Platone è stato dimostrato che tutta 
la vita è movimento. Infatti l’anima è automovimento in 
quanto autovivente!. E la mente perciò si muove, perché 
vita possiede ottima. E dunque anche la prima causa ge- 
neratrice di vita per gli Iddii intelligenti ebbe come prima 


cosa il moto. Ma se la vita fosse primiera e suprema, biso- 
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gnerebbe chiamarla movimento e non cosa addotta al mo- 
vimento; siccome invece la vita è negli intelligenti e viene 
adempiuta dalla trascendente vita, insieme è movimento c 
addotta al movimento. Opportunamente dunque Parmenide 
dimostra che l’ Uno* in quest'ordine è addotto al movi- 
mento in quanto procedette dalle cause superiormente di- 
sposte alla vita tutta cd è analogo al mediano centro degli 
intelligibili c alla mediana triade degli intelligibili-intelli- 
genti. 

Perciò anche nel Fedro Socrate chiama cielo questo 
ternario. Vita tutta quanta ec moto. E ciò ch’è addotto al 
movimento, è medio tra gli intelligenti, in quanto da quella 
viene adempiuto. Poiché anche l'eternità, ordinata secondo 
l’ interezza intelligibile, è vita perfetta cd è tutta la vita 
secondo Plotino. Ma colà la vita in ragione di causa è me- 
diana; negli intelligenti invece è vita per partecipazione. 
In ciò poi che tra questi è intermedio, è la vita che procede 
per essenza dalla intelligibile, come mostra * il Parmenide, 
caratterizzando ambedue le vite secondo l’ interezza, anche 
sc interezza altra negli intelligibili, altra negli intelligibili- 
intelligenti, come è stato «detto precedentemente, produca, 
dopo questa, l’ intelligente. Ciò infatti che è mosso, si 
trova certo cognato alla circonvoluzione del cielo ce alla 
vita intelligente c intelligibile. 

Del resto anche la stasi che è appartenente al medesimo 
ordine di questo movimento, non è uno dei generi dell’es- 
sere, come neppure il movimento. Gli enti infatti per na- 
tura partecipano ai generi dell'ente. E i superessenziali 
generi degli Iddii si distendono al di sopra degli ordini 
dell'essere. Se dunque il Parmenide quivi l'essere attribuisce 
agli Iddii, e l’ Uno per se stesso accoglie, e in ciò contempla 
pure il movimento ce la stasi #: non certo attribuisce agli 
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lddii gli elementi dell’essere, ma le caratteristiche perfette 
ad essi convenienti e superiori alle cose tutte. 

E così appunto, dicendo che l’ Uno si muove e sta im- 
moto °, secondo il moto trasmette la condizione generatrice 
dli viventi propria degli Iddii, ec la fonte genctica delle cose 
universali e la causa principale delle cose tutte; secondo 
la stasi invece la monade immacolata coordinata al movi- 
mento, quella che contiene i mediani centri della triade cu- 
stodiente. E come la sommità della triade custodiente è 
congiunta al primo padre secondo la prima sussistenza: 
così appunto il mediano vincolo che insieme contiene i duci 
immacolati, ebbe comunanza di origine per ?dentità di na- 
tura con la causa che muove gli Iddii tulti, che muove le 
universe cose e che primamente da se stessa è mossa. Per 
mezzo del quale vincolo verso tutte le cose procedente la 
polenza generatrice della * Iddia, Rea cioè, rimane senza 
depressione in se stessa; potenza che pur producendo tutte 
le cose e pur immillandole, trascende le cose universali 
ed è immutabile in priorità su quanto da essa nasce. Mo- 
vimento quindì c stasi qui, fonte della vita che verso tutte 
le cose procede, e generatrice potenza che pone in sede in 
sc stessa l’ intera potenza generatrice di vite, riempiuta poi 
di là dalle fluenti generatrici della vita. 

E insomma il Parmenide, a noi tramandando queste dot- 
irine e queste processioni negli ordini divini, dimostra la 
cosa mossa gencrata da ciò che è in altro; la cosa in stasi 
da ciò che è in sé. La prima monade infatli della paterna 
triade dà origine alle cose a lci successive, e dalla triade 
immacolata allo stesso modo ciò ch'è sommo ec intelligi- 
bile in quanto in questa triade produce insieme la parte 
mediana e la parte estrema. E perciò anche il movimento 
quì migliore della stasi. Come infatti ciò che è in altro. 
C più anziano per causa di ciò ch' è in sc stesso, così anche 
ciò ch’ è mosso in confronto a ciò ch’ è immoto. Gli Iddii 
infatti immacolati sono per potenza sottoposti ai padri c 
in questi sono contenuti. 
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CAPITOLO NXXIX [36] 


In qual modo Parmenide definisce il terzo ordine degli intelligenti c 
s.condo quali caratteristiche. 


La terza volta in onorc, dicono, del Salvatore '} ec noi 
considereremo la monade demiurgica che si manifesta con 
sli Iddii cognati che in essa sono. 

Prima dunque anche qui la comunanza dell’ Uno con 
le altre cose ha manifestazione; e non più in se stesso l’ Uno 
solo; lo dobbiamo anche consìderare secondo la condizione 
con gli altri 7, in quanto appunto il demiurgico ordine tutte 
le cose da sc stesso produce e ordina la corporca natura, c 
le cause seconde c ministre degli Iddii tutte quante genera. 
Perché dovrei dire che altri sono i segni della corporen 
natura, dato che i Pitagorici sostengono da lungo tempo 
di rappresentare con l’ Uno l’incorporea natura; c quella 
invece divisa tra i corpi dimostrano invece per mezzo di 
altri segni? 

In secondo luogo poi il numero delle conclusioni viene 
duplicato. Non più infatti si dimostra soltanto che l’ Uno 
ec Identico ed è altro come ciò che è in sé ed è in altro, 
c moventesi e in quiete, ma anche altro dagli altri e agli 
altri identico”. E tale duplicazione apparve a noi del tutto 
conveniente alla demiurgica monade e prima secondo gli 
altri teologi; c anche secondo il Socrate del Cratilo il 
quale dice che il demiurgico nome consta di due elementi *. 

Per la terza volta dunque qui la pluralità delle cause 
viene differenziata, c tutte si manifestano le monadi degli 
Iddii in rapporto alla demiurgica processione. Infatti ap- 
pare l'ordine paterno del Demiurgo e la potenza generatrice 
a lui cognata e l’ immacolata monade, causa di trascendente 
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provvidenza, ec la fonte dill'erenziatrice delle cose tutte, e 
tutti con ciò, per dire, gli ordini relativi al Demiurgo per 
mezzo dei quali egli produce le cose tutte e le adduce a 
salvamento, pur trascendente sulle cose prodotte in se 
stesso, senza digressione collocato; egli che differenzia il 
proprio regno dal doininio unificato dal padre. 

Come dunque queste cose e per quali segni si mani- 
festano? Ciò ch'è a se stesso identico (e questo, Parmenide 
primamente dimostra) colloca, in rapporto alla natura dcl- 
l Uno, la monadica proprietà secondo la quale è il De- 
miurgo. Perciò appunto identico a sc stesso si dice 1’ Uno *. 
L'altro infatli, secondo la sublimità delle differenti cause, 
© in se stesso. E l’ identità appare segno della propria sus- 
sistenza; quella paterna, intendo. Uno infatti essendo il 
padre e in trascendenza sulle cose tutte c Demiurgo, pose 
in se stesso la propria unità. E il carattere conforme al- 
I’ Uno e la parentela con la determinazione in quest’ Uno 
particolarmente egli dimostra. Infatti l’ identità è bene par- 
ticolare della potenza generatrice e della causa che su tutte 
le cose procede e, senza che nulla l’impedisca, penetra 
attraverso tutto. È presente infatti in tutte le cose ch'egli 
produce, e in tutte quelle ch'egli viene ordinando il De- 
miurgo è il medesimo, la genetica potenza ddegli enti avendo 
in se collocato primamente. E se è esatto quanto stiamo 
dicendo, anche il limite ch’egli ha in sc stesso, diventa 
indeterminazione sotto l’aspetto demiurgico. E il primo è 
nell’ identità separata dagli altri; il secondo nella potenza 
che genera le altre cose. In ogni dove infatti la potenza 
Cc generatrice delle seconde cose; e il principio poi, sccondo 
la determinazione, dispensatore della sussistenza unita e 
stabile. 

Del resto anche il diverso dagli altri dimostra la propria 
immacolata purezza e la sublimità trascendente le seconde 
cose tutte. Infatti la prima mente per questo è pura e senza 
commistione, come nel Cratilo Socrate diceva, in quanto 
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ha sede superiore a ogni comunanza o coordinazione con 
i sensibili tutti. Dice infatti che nessuno degli Iddii inclina 
la propria potenza verso la materia; ma è in piena tra- 
scendenza insieme su ogni atto demiurgico. La mente de- 
miurgica poi, prendendo di là l’ intera potenza e il domìnio 
regale, ordina le cose sensibili e fa sorgere l’ intera natura 
corporca. 

Insieme poi alla generatrice dovizia e alla provvidenza 
delle seconde cose, egli supera le proprie produzioni c ri- 
immane secondo suo costume in sc stesso, come dice il Ti- 
meo”, in causa della custodia incessante ch’ è insieme 
con la mente, e in causa della potenza che da essa cu- 
stodia si trasfonde immacolata verso la mente dagli altri 
ITddii che ne hanno partecipazione. 

Dunque per la incessante eflusione di beni, per la prov- 
videnza e per le generazioni d’inferiori cose, egli è il 
medesimo di esse. È poi da cessi partecipato e adempie le 
proprie generazioni con la sua provvidenza. Invece per la 
purezza, per la potenza immacolata, per le incessanti at- 
tività, © separato dalle cose universe, dista da esse cd è 
impartecipabile dagli altri. E come il primo re degli in- 
telligenti Iddii ebbe il carattere che non pende verso la 
materia in causa della custodia unita con lui ed ebbe anche 
l’ immacolata monade; come l’ Iddio gencratore della vita 
detiene dalla seconda causa degli Iddii custodi la potenza 
incessante c che in sé fa mansione: così anche la mente 
demiurgica custodisce la sublimità separata dagli altri e 
l'unione che si è allontanata del tutto dalla pluralità; e 
ciò in grazia della terza monade dei duci della purezza. Si 
tratta pur sempre infatti d’una custodia avente natura af- 
fine; per il Demiurgo che tutto s’affretta a creare e che 
s'affretta a penetrare attraverso a tutto, la causa della se- 
parata provvidenza; per la Divinità invece generatrice di 
viventi che incede verso la generazione delle cose univer- 
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sali, la causa clargitrice di potenza avente mansione in- 
mota. Per la mente poi che si immilla negli atti mentali è 
custodia invece la causa che produce l’ immacolata unione 
verso il Demiurgo di tutti gli atti. 


CAPITOLO AL [397] 


Comune tcoria dell’ infelligente scettenario dalle conclusioni di Par- 
menide, 


Rimane dunque la settima di queste monadi intelligenti, 
quella che sta insieme a tutte queste; che agisce con tutte, 
soprattutto poi manifestante se stessa nell'ordine demiurgo; 
quella che appunto il Parmenide, deducendola insieme al- 
l'universale Demiurgo, definisce con l’alterità '; come ancora 
l' immacolata causa, quella che risiede nel Demiurgo. Dice 
che quesl’alterità da sc stessa esprime distinta la demi- 
urgica monade. In realtà, dicevamo precedentemente che 
quest'ordine elargisce agli Iddii intelligenti tutti la diffe- 
renziazione. A quella guisa dunque che per la paterna unione 
il Demiurgo è identico con se stesso: allo stesso modo 
anche da se stesso è differenziato da se stesso e dal padre 
suo da quest’alterità. 

Donde dunque, dice Parmenide, a lui proviene questa 
potenza? Dal fatto, risponde, ch’ è in se stesso e in altri”. 
Queste cose infatti erano unite nel primo padre, in modo 
differenziato nel ferzo. Secondo ragione di causa dunque 
colà preesisteva la differenziazione. Nel Demiurgo invece 
brilla di luce e dimostra la propria potenza. E il Parmenide 
ha dimostrato che colà in certo qual modo vi è la causa 
di differenziazione, quando nella prima ipotesi? dice che 
Ogni cosa essente in se stessa è in certo modo una diade * 
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e si differenzia da se stessa. Ma colà occultamente e virtual- 
mente è la diade. Gui invece ha sussistenza in modo più 
chiaro, qui dove tutta si dispiega la pluralità. L’alterità 
infatti è generatrice della diade colà insidente in immota 
mansione. Ed è tale alterità che distacca la mente demiur- 
sica dagli Iddii anteriori; essa che differenzia l’una dal- 
l’altra le monadi che sono in lui. Se infatti, per ciò ch’ è 
in altri, è congiunta col proprio intelligibile; in quanto 
invece in sc stessa, si distacca da lui: appunto, in quanto 
procede secondo l’uno e l’altro ordine, necessario è que- 
st’alterità sia causa per lui della dill'erenziazione dal padre. 

Dunque tutte le monadi intelligenti sono apparse a noi 
collocate in modo congiunto reciprocamente; e la condi- 
zione d’essere in altri è segno del padre; d'essere invece 
in sc stesso, della immacolata primissima monade. Ancora, 
il movimento, della bontà generatrice di viventi; la stasi 
poi, della indeclinabile potenza ad essa congiunta; l’ identità 
poi è segno del rapporto con se stesso; l'essere in altro, 
della demiurgica caratteristica; la diversità degli altri, della 
demiurgica custodia ch’è in rapporto al Demiurgo. In 
tutti questi casi poi ciò ch’è altro da sc stesso, è proprio 
della settima monade intelligente; la quale * per ragione 
di causa, da una parte, nel primo padre; dall'altra invece, 
in modo più evidente, cbbe una sussistenza nel Demiurgo. 

IE mi pare che per questo motivo anche il Parmenide 
dividendo i segni della demiurgia, in mezzo ad essi mani- 
festasse le qualità della monade immacolata e di quella dif- 
ferenziante, in quanto pur queste sono contenute nell'unica 
demiurgia. Primissima infatti conclusione dimostra essere 
quella che l’ Uno è a se stesso identico ?. Seconda: 1° Uno è 
altro da se stesso ®. E terza che è altro dagli altri”; quarta: 
identico agli altri ®. E con Punione coordina la potenza dif- 
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dei principi pendono dal Demiurgo secondo natura e 
partecipano di là colla vita noetica. E nessuno mi faccia 
opposizione sentendo parlare di questa fonte e di questo 
principio. E nessuno sia accusatore di questi nomi ch’essi 
per nulla si convengano a Platone. Come infatti nel senso 
abbiamo detto, in nulla di quanto si riferisce a ciò, Platone 
ci lascia, senza parlarci di questi mistici nomi. Ma quando 
tratta delle anime ce le chiama /onti e principi del movi- 
mento ', dimostra insieme la differente caratteristica di 
fonte e di principio. E contemporancamente mostra quanto 
sia inferiore il principio in confronto alla sublimità tra- 
scendente della fonte. E dimostra che il Vivente per sé e 
l’anima stessa promanano dalla fonte verso le cose tutte; 
ciò che invece non ha generazione proviene dal principio; 
in quanto appunto il genere fontale degli Iddii è per sc 
genito e primiero, e da se stesso le altre cose produce. 
Il principiale poi genere degli Iddii, anche se procede 
dalle fonti ed ebbe più particolare ordine nel regno del- 
l'essere, si dispiega tuttavia al di sopra d'ogni creata cosa 
ec non tocca nemmeno queste create cose né ha comunanza 
alcuna con il regno delle cose percepite dal senso. Gli Iddii 
infatti interiori al cosmo sono in certo modo generati o 
creati c con questo nome si chiamano nel Timeo? e tutto 
questo nostro mondo è ncl dialogo chiamato Iddio gence- 
rato o creato. Invece gli Iddii principiali sono in piena 
trascendenza su quelli generati e non si coordinano con 
quelli. Perciò ad cessi è qualità precipua il non essere ap- 
punto generati. E mediani cssendo tra questi gli /ddii che 
presiedono all’assoluto principato, da una parte toccano 
gli Iddii creati ma non adempiono il coro degli interiori 
al cosmo. In guisa che sono in un certo senso generati c 
Ingenerati. Soli dunque i più sublimi degli Iddii ipercosmici 
c dominanti sulle cose tutte, ebbero tale caratteristica di 
non essere generati, nel numero cioè di quegli ordini che 
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procedono dal Demiurgo. Per cui anche alle anime è parte 
di questa caratteristica di là proveniente. Dice *: « prin- 
cipio non ha generazione. È necessità infatti che da un 
principio ogni generazione provenga. Esso principio in- 
vece, da nulla ». Dunque si manifesta con queste parole 
insieme come anche i principi procedettero dagli Iddii 
ad essi antecedenti. Non infatti secondo movimento né, 
insomma, secondo mutazione ebbero da quelli la proces- 
sione, ma in rapporto alla potenza generatrice di quelli c 
in rapporto a una volontà senza invidia cbbero origine gli 
ordini degli Iddii egemonici; e la facoltà per sé genita 
degli Iddii intelligenti concede per sc stessa la generazione 
ai principi. 

Non facciamo comunque differenza in quanto ai nomi 
dei divini ordini, sia che siano questi, sia anche altri. I 
la caratteristica di essi avendo accolto secondo le voci dei 
teologi, qualunque essa sia, intendiamo trasportarne la 
mistica tradizione alla platonica filosofia. In tal modo in- 
fatti potremo fare l'indagine degli argomenti prossimi, 
coerente con quanto prima sì disse e potremo offrire ragioni 


convenienti alla teoria dei fatti. 
AR 


az 
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Come gll Iddii epemonici ebbero processione; e come la ipercosmica 
caratteristica a questi solo s’addica. 


Di nuovo dunque dall'inizio dobbiamo riprendere i 
principi della scienza di questi Iddii: e dobbiamo dimo- 
strare che la contemplazione su essi segue le primissime 
cause. Gli Iddii dunque intelligibili, per sublimità eccelsa, 
sono al di fuori delle cose tutte e partecipano in primo 
grado all'unità e alla luce divina nella quale tutti gli Iddii 
posero perfettamente Ic loro sussistenze, secondo la paterna 
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ferenziante a quella paterna; con la superiorità separata 
dalle seconde cose, ne intreccia la causa provvidenziale. 
Bisogna infatti che tra gli Iddii l’unità abbia priorità sulla 
dill'erenziazione; e sulla provvidenza verso le seconde cose, 
l'immista purezza da ogni contatto con esse. È perciò che 
gli Iddii, pur dovunque essendo, non sono in nessun luogo; 
catutti essendo pur presenti, su tutto hanno trascendenza 
completa; ec tutto pur essendo, nulla pur sono delle cose 
generate. 


LIBRO SESTO 


CIRCA GLI IDDIT EGEMONICI E GLI ALTRI IDDII 


CAPITOLO I 


Che l'ordine cgemonico degli Iddii è prossimo 1a quello degli intelli- 
genti, c che si potrebbe cogliere da Platone la «divisione in fontl 
c principi per mezzo della teorla sulle anime. 


Sia dunque innalzata voce alla settenaria eternità degli 
Iddii intelligenti; voce innalzata in queste mie pagine del 
tutto ossequiente ai mistici pensamenti di Platone. Adesso 
in ordine dobbiamo contemplare le multiformi processioni 
degli ordini egemonici; c l’unica unione di essi dobbiamo 
riportare alla noctica visione del Parmenide. 

Aderente infatti al Demiurgo e padre dell'universo si 
svolge quest'ordine e da lui procede e si compie consum- 
mandosi e ritorna, in causa della perfettrice potenza di 
lui. Perciò appunto è necessario congiungere alla tratta- 
zione relativa al Demiurgo l'esposizione circa i principi 
che governano il mondo; e assimilare anche ai fatti le 
nostre ragioni; di quei fatti dei quali le nostre ragioni si 
fanno interpreti. 

Tutte le serie infatti degli Iddii egemonici trovano con- 
summazione, raccogliendosi nell'unica noetica demiurgia, e 
in rapporto ne hanno avuto origine. E come le fonti tutte 
sono prodotte * dal padre intelligibile e vengono da lui 
adempiute «1 intelligibile unità: così appunto gli ordini 
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volontà ignara d’invidia!, per una clargizione di beni. 
Essi inoltre le primiere cause delle seconde cose occulta- 
mente in sc stessi collocarono. In realtà le intere e comuni 
misure delle specie in essi primamente ebbero sussistenza, 
ci generi dell’essere conformi all’ Uno secondo unica causa 
essi abbracciano, e prima di queste /a deferminazione e 
l’indeterminazione dalle quali gli ordini superessenziali 
degli Iddii generano gli enti tutti. 

Secondi dopo questi cbbero origine gli intelligibili-intel- 
ligentt Iddii; divisi secondo lo stesso numero e custodienti 
nel secondo ordine la misura dell’ intera triade, essi inoltre 
adducono alla pluralità le Enadi degli intelligibili, e i con- 
finì conformi all’ Uno di quelle triadi fanno cambiare in 
sussislenze essenziali ec all’ Uno conformi, in quanto suben- 
trano, al posto di potenze intere indifferenziate ce occulte, 
le cause divise e remotamente procedute dall’ Uno. 

Terzi poi dopo gli intelligibili furono disposti gli Iddii 
intelligenti così chiamati, e la lora processione insieme 
avviene verso ordinc inferiore, c insieme essi mutarono il 
numero secondo il quale ebbero sussistenza. Invece infatti 
delle perfettissime triadi, sono divisi noeticamente per scl- 
tenari. E dei settenari le divisioni in duc triadi dall’alto 
giungono, dalle prime triadi; invece le terminazioni verso 
le monadi esprimono le perfezioni di quegli ordini. Ogni 
cosa infatti che s'apparticne ad alterità e a pluralità di qui 
procede verso tutti 1 generi degli Iddii. Di nuovo dunque, 
da questi vengono generati i multiformi ordini dei princìpi, 
divisi in parti per modo analogo a tutti gli Iddii inleltigi- 
bili e a quelli chiamati intelligibili-intelligenti, anteriori si 
capisce a questi intelligenti. Hanno infatti la prossima ce 
propria loro sussistenza dall’unica demiurgia; mentre in- 
vece l'unita generazione insieme agli intelligenti, dalla 
terza triade degli intelligibili. Quella causa perfetta infatti 
produce da sc stessa gli interi ordinamenti degli Iddii, 
percio anche Parmenide l’ha chiamata ? pluralità indefinita, 
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in quanto tutti i generi degli enti dimostra e tutti gli ordini 
delle divine cose; e in quanto con unica potenza perfetta 
basta alla generazione dell’universo. 

Diciamo ancora un’alira cosa su questi Iddii egemonici : 
essi hanno prodotto la processione delle intelligenti monadi 
in rapporto a mente impartecipabile, a quella guisa appunto 
che gli antecedenti ad essi fecero brillare luce d’ imparte- 
cipata vita; e avanti a tutti gli intelligibili Iddii produs- 
sero l’essere essenziale e intelligibile in rapporto ad essi 
stessi. Ogni Iddio infatti è in un senso partecipato dagli 
enti ec perciò viene destituito dalla impartecipabile Enade, 
trascendente le cose tutte; ma in altro senso altra cosa 
procede secondo altra proprietà. E alcuni Iddii, trovando 
definizione secondo lo stesso ineffabile bene, abbracciano 
le intelligibili cause delle universali cosce; altri invece pro- 
ducono le potenze generatrici di viventi ec contengono in- 
sieme i primi generi degli Iddii. Altri ancora manifestano 
tutti i noctici svolgimenti e premettono ai partecipanti le 
creatrici Enadi delle esistenze separate. Dunque gli Iddii 
intelligenti hanno origine in rapporto alla mente imparte- 
cipabile e perciò mentali o intelligenti sono chiamati: in- 
vece gli ordinamenti che dopo di essi primamente hanno 
processione, riverberano luce cvidentemente nella sommità 
della mente partecipata e sono intelligenti, sì, sec si pensa 
agli inferiori e resi particolari ormai in rapporto alla prov- 
videnza del cosmo; ma, secondi in confronto ai primi in- 
telligenti, essi hanno avuto un dominio più particolare. 
Come appunto anche i primissimi tra gli intelligenti sono, 
certo, intelligibili in confronto a quelli che da essi discen- 
dono; ma sono destituiti dell’unità dei primi intelligibili. 

Come dunque quelli manifestano la primissima e im- 
partecipabile vita alla quale, per ragione di causa soltanto 
e occultamente, le monadi * intelligibili in se stesse pri- 
mamente dettero origine (infatti colà tutte le cause sono 
anticipate secondo unica e ineffabile unione): per la stessa 
guisa anche questi Iddii primi, manifestandosi i primi 
degli intelligenti, ripetono la sembianza dci loro generatori 
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ec sono intelligenti senza dubbio, ma la pura e conforme e 
inlera sussistenza dei padri producono verso condizione 
inferiore d’essenza, verso seconda processione, immillan- 
tesì e divisa nel loro rapporto. E per emissione di fonti 
primiere c per sé sussistenti egualmente appaiono nel nu- 
iero degli Iddii intelligenti. 

Perciò appunto le cause di parziali ordinamenti preesi- 
stenti per potenza e antichità, genetiche cause cd egemo- 
niche, a se stessi legarono. E (a dirla in breve) ebbero 
questo carattere di sublimità in confronto agli altri Iddii, 
quello che gli intelligibili hanno in confronto a quanii da 
essi derivano. Infatti quelli primamente costituiscono l in- 
telligibile sussistenza, incommista e pura, per se stessa, 
esplicandosi sopra le generazioni intelligenti tutte quante, 
e questi Iddii stabilirono in se stessi per ogni modo tale 
proprieta trascendente sulle cose del mondo. E come, a 
proposito delle Impartecipabili e intere sussistenze, c’è 
per se stesso il genere intelligibile (infatti è cosa diversa 
da questo il genere intelligente; c’è anche l’elemento che 
congiunge in uno, mediano tra gli intelligibili-intelligenti): 
alla stessa guisa appunto, anche in questi ordini partico- 
lari, preesiste, per se stessa, la particolarità degli iperco- 
smici Iddii, trascendente le parti dell'universo e non coor- 
dinabile con questo cosmo ec che per ragione di causa da 
ogni parte lo abbraccia. Terzo ordine è poi occupato dalla 
natura di tutti gli Iddii interiori al cosmo; essa che, da 
vicino, in processo cdi manifestazione, è fatta visibile dalle 
parti del cosmo, e che adempie questuno e monogenito 
Iddio ®, ec tiene insieme le differenti processioni che in 
quello si svolgono. Invece la signoria degli Iddii assoluti 
ha avuto il vincolo mediano fra gli estremi; essa fra tutti 
ha dominio completo ed è partecipe in certo modo di tutte 
le divisioni in rapporto al cosmo, è presente in modo uni- 
fico alle partizioni innumeri; e i numeri parziali degli 
Iddii interiori al cosmo essa raccoglie in termini conformi 
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all’ Uno ec verso più semplici cause. Ad essa il genere degli 
Iddii interni al cosmo é tutto sottoposto, tenuto insieme 
per ogni parte da quella; esso trova consummazione ed è 
così adempiuto dei primissimi bent. 

Se dunque c’ è qualche cosa di ipercosmico tra gli Iddii; 
se ciò offre ad essi una qualche definita natura; se ciò de- 
termina in essa una qualche sublimità imerente all'ordine 
e una particolarità di potenze: dobbiamo pensare che tutto 
questo abbia dimora primamente presso gli Iddii egemonici, 
proveniente dai padri intelligenti c non commisto con il 
cosmo. E ciò in modo universale, come pure in rapporto 
a tulte quante le fluenti parziali degli Iddii; per modo poi 
particolare in rapporto al perfetto, unico e intero corpo 
degli intelligenti. In ogni dove infatti è necessario che le 
cause suscettive di guida per i secondi ordini siano fatte 
per qualche modo eguali alle terminazioni degli ordini 
SUPeriori. 

E così appunto unica e continua è la processione degli 
Iddii, dall’alto, dalle intelligibili c occulte Enadi, termi- 
nando fino all'estrema divisione della divina causa. Come 
infatti nel regno «del sentimento, non senza una medictà, 
le zone crasse e solide dei corpi nascono insieme all’eterno 
flutto, ma le cosce semplici e prive di materia più che le altre 
vengono sottoposte ai cicli dci cicli; e come le cose 
da altre contenute ebbero comunanza maggiore coi corpi 
contenenti che non quelle cose che ne sono remote e che 
sono ad cssiì congiunte attraverso altri termini mediani: 
alla stessa guisa anche per le divine nature precedenti al 
cosmo, 1 secondi ordini sono aderenti a quelli che li pre- 
cedono. E per similitudine le processioni degli enti hanno 
consummazione. E sì congiungono gli estremi degli ordini 
ipercosmici ai principi degli ordini secondi. E unica ca- 
tena e ordine indissolubile dall’alto proviene, per merito 
della primissima causa e della sua bontà insuperabile, e in 
causa della potenza, conforme all’ Uno, di essa. Siccome 
infatti c'è l'Uno, esso elargisce l’unità; siccome c’è il 
Buono, esso fa sorgere, prima di cose dissimili, le cose 
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simili alla sua bontà. E così una coerenza slupenda, nel 
reciproco alternarsi di cosce. La quale coerenza nella sun 
continuità sc fosse spezzata, neppure l’unione ci sarebbe. 
Sc infatti fosero disposte in interrotta successione le cose 
reciprocamente diseguali, neppure ciò che più é simile al 
principio, avrebbe più antica processione verso l'essere. 

E se questo rettamente si dice, necessario certo che 
anche le primissime sussistenze degli ordini particolari 
siano intere, in seguito a noctica sublimità che ha sua 
presenza nei divisi generi degli Iddii. Così appunto questa 
sublimità dovrà contenere per ragione di causa le cose 
seconde tutte e dovrà congiungerle agli Iddii antecedenti. 

Prossimo dunque al regno degli intelligenti l'ordine degli 
[Iddii egemonici. Perciò anche Parmenide vicino alla de- 
miurgica monade pone questo regno. Ma questo sarà più 
chiaro in successivo svolgimento. 


CAPITOLO III 


Quale la caratteristica degli egemonici Iddii; e che la loro caratteri- 
stica essenziale è la suscettività d’assimilazione, ec come le cause 
dell’assimilazione siano anticipate da una parie nel Demiurgo; 
dall’altra, nel paradigma intelligibile. 


Al momento osserviamo la comune caratteristica di 
tutto quest'ordine, affinché ci sia possibile volgere, per 
quanto possibile, sguardo d’ammirazione sulle visioni pro- 
prie di Platone, esse che ci fanno manifeste le dottrine 
più mistiche. 

Si dice dunque che ci sia la processione ipercosmic: 
di questi Iddii (c ciò abbiamo spiegato) ce ch’essa abbia 
potere, nelle cose universe, seconda, dopo gli intelligenti 
Iddii. Essa, una volta definita secondo la stessa caratteri- 
stica di questa essenza, dimostra il carattere unito degli 
Iddii intelligenti. Produce infatti verso la pluralità le cause 


in quelli contenute. E dalle monadi intere e primiere or- 
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dina i generi più divisi degli enti, li divide perfettamente 
secondo l’ordine e reciprocamente li congiunge. Raccoglie 
insieme tutte Ie cose seconde; le collega, e comunanza stu- 
penda di essenze e di potenze impone. Ancora poi con- 
giunge le cose a sé successive a quelle precedenti cd evoca 
la volontà di cause trascendenti, volontà operatrice di benc, 
alla provvidenza delle seconde cose. Inoltre le esistenze 
delle cose inferiori colloca in sede con le prime ce con- 
ferisce agli enti tutti l’unica catena delle sussistenze. E pur 
producendo tutti questi beni, secondo unica proprietà ne 
contiene in sé la distribuzione. Tutte le cose infatti essa 
rende simili: le cose inferiori, a quelle che le precedono; 
le cose d'ordine eguale, nel reciproco rapporto. E per mezzo 
di simiglianza ne fa manifeste insieme le essenze e le mul- 
tiformi potenze; ancora poi è suscettiva d’addurre insieme 
verso l’unità le molte cose; e le cose divine verso la di- 
vina comunanza dei beni. Di qui appunto dunque prima- 
mente hanno origine gli ordini delle differenti immagini. 
Ogni immagine infatti viene prodotta secondo la somi- 
glianza del paradigma. E rendere simiglianti le cose seconde 
alle prime, e per via di simiglianza legare insieme le cose 
tutte massimamente s’'addice a questi Iddii. 

Quale altra cosa infatti sarà suscettiva d’assimilare ai 
propri paradigmi il cosmo e le cose tutte quante nel cosmo? 
Soltanto questo genere di Iddii ipercosmico. Tutte le cosce 
di carattere intelligente per unica unificazione e per prov- 
videnza perfetta danno origine a ciò che appartiene al 
regno cosmico, e in modo indiviso ne presiedono alle es- 
seità. Invece i generi assoluti degli Iddii toccano in certo 
qual modo ormai il cosmo e si congiungono con gli Iddii 
inerenti al cosmo. Necessità poi ancora che quanto pro- 
duce l’assimilazione, per sua caratteristica essenziale abbia 
trascendenza sulle cose assimilate e sulle cose che per via 
d’assimilazione vengono espresse via via: inoltre, con dif- 
fTerenziazione e divisione, per specie dia ordine e cosmo 
alle seconde cose. Infatti come altrimenti potrebbe talc 
genere di Iddii reciprocamente le cose assimilare e tutte 
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congiungere opportunamente ai propri paradigmi, per via 
di similitudine, se non procedesse sino alle specie estreme, 
e tutte le cose reciprocamente non differenziasse, quante 
hanno cause immote? 

Sembra infatti che anche il Demiurgo assimili tutte le 
cose a se stesso, come dice il Tuneo"!: «Buono essendo, in 
‘ausa dello stesso boniforme volere tutte le cose far * si- 
mili a se stesso». E appunto anche dona partecipazione 
dell'ordine temporale ? al cosmo, consummandone l’ulteriore 
similitudine con lo stesso vivente intelligibile. E insomma, 
in causa della similitudine dell'universo col paradigma, 
tutte le cose produce e dà consummazione alle propric 
opere demiurgiche. Ma nel Demiurgo tutto in ragione di 
causa è, anche 1 secondi generi degli Iddii; e com'egli è 
pleniludine di quante cose hanno su lui priorità, così ap- 
punto anche delle cose a lui successive egli contiene le 
unificate cause. Perciò appunto anche di consummazione 
all'universo e agisce per costume assimilante, ec genera i 
viventi tutti, c delle anime è padre; e i corpi, quasi fos- 
sero cera, egli ha plasmato; egli dell’armonia clargitore; 
egli origine di convincienii legami, egli causa di indivisi 
e divisi generi, egli che le figure tutte e le sembianze ha 
fatto. 

E tulto ciò per via unifica egli produce; per via divisa 
invece, gli Iddii successivi a lui. E non si dica che nel 
Demiurgo è primamente ciò che viene assimilato; ma che 
per ciò al Demiurgo l’essere è presente. E se da lui, la 
simiglianza in tutte le cose, e d'altra parte sc, come dice 
Parmenide, è inesistente in lui l'identità”: dovremo con- 
cedere ch’egli prossimo ha tale genere degli Iddii, ît quale 
anche primamente ne manifesta la creazione tutta e la 
inserisce nelle seconde cose. Altro genere degli Iddii c’è 
ancora ch'è secondo dopo lui per essenza, e che rimane 
indietro all’universale primiero, proprio di lui. 


1 Tim. 29e 3-35. 
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Per dire dunque in poche parole, la demiturgica monade 
e tutta la pluralità ad essa coordinata, in modo conforme 
all'Uno c in modo principiale e indivisibile presiede al- 
l'operazione assimilante delle cose tutte. Invece l'ordina- 
mento degli Iddii egemonici divide il carattere unito del- 
l'operazione demiurgica, ed esplica poi l'aspetto intero del- 
l'atto inerente agli Iddii intelligenti e ne conduce verso la 
varietà Ia semplice natura della provvidenza. Cosicché anche 
la similitudine procede da questi a tutte le cose nel cosmo, 
alle specie prime della vita, alle medie c alle postreme. 

Infatti la cosa assimilata, in seguito a processione dalle 
cause, prepose ai propri principi un secondo tipo di comu- 
nanza. E se vuoi, indagando singolarmente i fatti, vedere 
la provvidenza che su tutto procede per mezzo di simili- 
tudine: troverai che anche tutto il cosmo è divenuto per 
questa similitudine simulacro degli cterni Iddii; ce troverai 
che tutte le interezze che sono in lui, dipendono in modo 
eguale dai loro paradigmi; e che le anime tutte, sempre 
in rapporto all’ intelligibile, incedono quasi in moto di 
danza; e troverai che i generi più alti sono seguaci degli 
Iddii; e che, delle anime, quelle che sono felici, dall’errore, 
che ne ha prodolto la generazione, tutte si protendono 
alla propria fonte. E insomma troverai che per causa di 
similitudine * si compiono le processioni tutte quante, € 
tutte le conversioni per via di ritorno. Infatti tutto ciò 
che procede, ha origine per similitudine esistente con il 
principio gencratore; e tulto che si volge alle vie del ri- 
torno, compie tale conversione, assimilandosi coi propri 
principi. 

Del resto anche la natura indefettibile delle specie tulte 
quante nel cosmo è la similitudine che custodisce peren- 
nemente; essa che dall'altro procede, dagli stessi Iddii. 
E non soltanto nelle cose prive di materia, ma anche nelle 
materiali specie e portale nel regno di mutazione, è la si- 
militudine immota delle specie che adduce di nuovo al ciclo 
della generazione la instabile deviazione delle cose singo- 
lari; essa che conclude in determinata orbita 1 indetermi- 
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nata varietà delle cose generate; essa, la divisione innumere 
delle ragioni riporta verso causa unita e primiera. E per 
questi motivi, il cosmo trova perenne consummazione da 
parte di tutti i generi c le specie; ec per questi, è simile al 
Vivente intelligibile, tutte Ie cose in sè avendo per via d’ im- 
magine e comprendendo, quante invece ne comprende per 
via paradigmatica il Vivente perfetto. Non dunque quale 
piccola cosa o di poca importanza dovremo ritenere il 
genere della similitudine; esso, al cosmo tulto causa di per- 
fezione, adempie la primiera sua genesi per via di simili- 
tudine, c a se stesso dispensa l’autosuflicienza e l integra 
comprensione di tutte le cose. 

Ma non potremo ammettere nemmeno di ricondurre 
una simile creazione verso qualche unica caratteristica di 
ordine mentale. 

Ciò infatti che in tutte le cose differenzia gli iperessen- 
ziali generi, e anche quelli essenziali, le cose mentali ce 
quelle animiche, quelle incorporee e quelle corporiformi, ha 
priorità d’esistenza anche sulle specie tulte quante e sui ge- 
neri c sulle cause incorporec e corporee. Non infatti per 
causa di specie noctica della similitudine, gli Tddii nel cosmo 
ebbero processione, assimilati alle loro cause; e non per 
causa della paradigmatica idea del diseguale sono state di- 
vise le Enadi superessenziali degli Iddii ed è stata difleren- 
ziata da se stessa la natura intelligente, e le unità animiche 
ebbero l’ordinata processione. Ma, credo, anche la simi- 
glianza e la dissimiglianza hanno loro sussistenza in modo 
analogo all'identità e all'alterità. E come quelle sono pri- 
mamente nel novero degli Iddii, in secondo luogo invece, 
nel novero delle specie noetiche, manifestandosi insieme 
con le sussistenze degli Iddii: così appunto anche questa 
similitudine e questa dissimilitudine nelle superessenziali 
Enadi ebbe priorità di sussistenza e un’altra successiva 
nelle processioni discendenti degli esseri. E perciò Parme- 
nide come dimostrava' che l Uno separatamente dall’es- 
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sere è mosso e sta immoto, è Identico ed è altro: così ap- 
punto anche il simile a noi dimostra e il dissimile nelle 
stesse uniformi sussistenze degli Iddii. E Socrate insomma, 
preponendo il simile e il dissimile in principio del dialogo ’, 
ne definiva l’uno e l’altro paradigma, separato e trascendente 
dalle molte cose simili e dissimili. E Parmenide poi, risa- 
lendo alle superessenziali stesse sussistenze delle cose uni- 
versali, di li produce gli enli, nel rapporto con le caratte- 
ristiche delle prime cause. 

Come infatti le cose del divenire tutte quante sono ad- 
dolte a cosmo per mezzo delle specie provenienti dal regno 
dell'essere: così senza dubbio anche a queste esscità tutte 
quante le caratteristiche della sussistenza pervengono dalle 
superessenziali monadi. Divenire infatti è immagine del- 
l'essere. E l'essere, secondo superessenziale unità, ha una 
processione. Primamente dunque tra gli Iddii, il genere 
della similitudine; 7n secondo luogo, si divide tra le specie 
d’ordine noetico; e per ciò le processioni delle cose uni- 
‘versali avvengono secondo similitudine. E per via di simi- 
litudine anche le conversioni per ritorno verso i principi, 
a tutte le cose; dal divino esse, si dice, procedono e anche 
ricevono la potenza della conversione. Il paradigma noe- 
tico del resto ha preso in sé per priorità la prima e occulta 
causa degli Iddii aventi natura d’assimilazione. Esso infatti 
non è inerte per se stesso e posto senza possibilità di gene- 
vazione; ma tutto esso produce, quanto per essenza gli può 
essere assimilato; c a tutto offre sussistenza in modo con- 
forme a un padre; ce per l'essere soltanto è, e fa oTulgere 
alle seconde cose la sussistenza e la potenza d’assimilazione 
con sc stesso. 

Invece la capacità demiurgica propria dei divini generi, 
pendente alla causa antecedente del paradigma intelligibile, 
ca questa causa rimanendo aderente, e ad essa informando 
la propria azione, da una parte assimila a se stessa e a 
quella causa Ie cose tutte, ma non ha definito nel genere 
di similitudine la propria esistenza. 
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D'allra parte intelligentemente e in modo conforme al. 
l’Uno contiene le cause di similitudine per le universali 
cose e si vale di tali generi degli Iddii quali ministri per 
la creazione delle cose seconde. E la stirpe degli Iddii 
egemonici, totalmente disposta negli ordini particolari e che 
per prima manifesta la creazione intelligente del padre, 
da una parte congiunge se stessa per mezzo di simiglianza 
alle cause * che nel padre primamente esistono; dall’altra 
tutto protende in su e dispiega verso l’unità demiurgica. 
Ma anche rivolge a vie di ritorno i particolari generi degli 
Iddii verso la non parziale identità noetica. Assimila poi 
gli ordini procedenti ai paradigmi intelligibili e unica ca- 
tena adempie negli enti tutti. Opportunamente insomma i 
sapienti nelle cose divine dicevano che l’estrema triade è 
causa degli Iddii intelligibili, fontali e principiali; e tra- 
mandarono che, attorno al padre intelligente, cbbe origine 
tutta la serie dei principi. 

In realtà, al perfetto paradigma s'addice il genere degli 
Iddiiî suscettivi d’assimilazione, come appunto anche quello 
formato dai terzi ordini degli Iddii assimilati al paradigma. 
Tutte le cose infatti si assimilano al primo paradigma, e 
a tutte Ie seconde s’addice verso lui conversione per via di 
similitudine. E al Demiurgo anche è congiunto il sopra 
detto genere degli Iddii, dimostrando per parziale ragione, 
a mezzo della potenza di similitudine e dissimilitudinc, la 
causa dell’ identità noctica e dell’alterità; e adducendo l’ Uno 
e Vintera specie di quella creazione verso tutti gli enti, a 
mezzo d'atti divisi di essenziali differenziazioni. 

Abbiamo dunque potuto far presente che il primissimo 
dei divinî generi parziali ce il più intero, unito poi agli 
ordini intelligenti, ebbe caratteristica suscettiva d’assimi- 
lazione e, secondo questa definito, congiunge le cose tutte 
alla monade demiurgica. Così pure in qual modo tale genere 
dell’ intelligibile paradigma procedette verso gli Iddii inc- 


renti al cosmo, e in qual modo esso abbia priorità nell’atto 
creativo. 
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Quali le potenze degli Iddii suscettivi d'assimuilazione, quali gli viti, 
quali i beni da cessi clargiti. sin al cosmo che a tutte ie creature 
del cosmo. 


Consegue ora a ciò che si disse poter differenziare le 
potenze assimilatrici tutte quante e ordinarle con metodo ce 
svolgere contemplazione su esse, procedenti in rapporto ad 
unica essenza degli Iddii. 

Platone pone dunque che siano primissime fra queste, e 
particolarmente cgemoniche, quelle che manifestano la men- 
tale creazione del padre ec la esplicano verso lutti gli ordini 
divisi degli enti. Seconde invece, quelle comprensive delle 
cose universe c che conservano l’unica catena e l’ indisso- 
lubile intreccio delle divine processioni. Terze finalmente, 
quelle che sono duci di perfezione alle seconde cose tutte, 
ec che producono le perfette conversioni per mezzo di si- 
militudini verso i principi. Vicine a queste, quante tendono 
in sù verso le non partite monadi, tutti i generi degli Iddii 
procedenti; quelle che in priorità sono suscellive di rac- 
colta per le cosce partite. fnoltre quelle che hanno dato 
origine ai gencri divisi, clargitrici dell'essere ce dell'esscità 
alle prime e alle ultime cose, per modo diviso. E olfre a 
queste tulte le cause dell’ immacolata divisione e della sem- 
pre immota perfezione. E ancora le* principiali cause 
della feconda creazione, ec quelle che fanno trascorrere le 
fluenti divise della vita e le distribuiscono tra tutte le cose 
seconde. Ancora poi, oltre a queste, le cause suscettive di 
raccogliere insieme le seconde cose, quelle che spezzano 
la materia tutta discordante, e sono clargitrici di tutti i 
beni. Nulla infatti è fra tutte le cose nel cosmo belle, che 
non proceda dall'ordinamento degli Iddii c che non riempin 
le cose partecipanti dei divini beni. O donde mai in pe- 
renne vicenda il cosmo sta fondato nei propri principi; 
donde ne rimane inalterata la circonvoluzione, donde vien 
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tenuto insieme il tutto da indissolubili vincoli? donde i 
termini dei cicli diventano principi di conseguenti rota- 
zioni? Il ciclo delle generazioni imita l immutabile celar- 
gizione dei cieli; e tutte le cose si rivolgono verso quelle 
più divine, e la materia, esprimendo i segni delle specie, 
cerca d'assimilarsi al regno dell’essere. Le cose poi che 
sì muovono senz'armonia e senz’ordine, vengono condotte 
da demiurgiche ragioni all’ordine e al termine definitivo, 
fatte similari, queste cose, a ciò che sempre sta nello stesso 
modo e nel medesimo rapporto. Ma le cosce che son tra- 
sportate in multiforme generazione e svariati cambiamenti, 
vengono assimilate ai cicli celesti ce seguono ad essi, impulse 
da movimenti d’ogni genere. E i movimenti di circonvolu- 
zione nel cielo rappresentano le cicliche evoluzioni del- 
l’anima. E ì corpi celesti, con i loro moti circolari, rap- 
presentano i pensamenti delle anime; e questo tempo clic 
incede secondo numero nel suo giro c s'avvolge in un pe- 
renne giro, per qual modo mai può essere assimilato agli 
atti immoti della mente e alla misura degli intelligibili 
tutti? Si badi che mentre l'eternità ha sua dimora nell’ Uno, 
ec sorto questo nostro tempo tutto quanto immagine di cessa, 
rivolgentesi per pari moto secondo il numero. 

Ogni cosa dunque ebbe il modo di uscire verso l'essere; 
chbbe pure distributivo dono di perfezione secondo misura; 
ec cio, dai duci suscettivi d'’assimilazione; e per mezzo di 
similitudine ogni cosa contiene insieme la propria esscità. 
E quest'ordine degli Iddii esercita il suo alto governo in 
particolare modo sulla simpatia misteriosa che può convin- 
cire le cose tutte nel cosmo ce la reciproca comunanza di 
esse. Le cose tutte infatti procedono per eguale via di si- 
imililudine e si scambiano per reciproco dono le potenze 
dt cui sono dotate. E senza invidia le cose prime fanno 
brillare la luce d’una donazione alle cose seconde. E ciò 
ch’ è causato e ha consummazione, alle cause proprie si 
riferisce e si colloca in esse. Possiamo facilmente contem- 
plare un indissolubile intreccio, una comunanza universale 
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e quasi un legame tra chi fa e chi subisce. In realtà, nelle 
cose prodotte e derivate, vi sono per similitudine le cause 
che ne danno generazione; mentre nelle cause le genera- 
zioni, da esse provenienti, sussistono per ragioni di supc- 
riorità e tutto è congiunto per reciproco riflesso; e racco- 
slitrice ec adunatrice di tutto, la similitudine. E appunto 
secondo questa ragione le celesti cosce elargiscono copioso 
dono, a quelli che qui sono in terra, di loro proprie fluenti; 
invece le cose sublunari, assimilandosi a quelle, comparte- 
cipano della conveniente al proprio grado perfezione. 

E catene ininterrotte dall’alto discendono sino agli estre- 
mi, mentre in perenne giro le seconde cose ritraggono cfligie 
di potenze anteriori, e mentre la processione pur fa più 
debole ce più pallida la similitudine. E intanto anche le 
cose più deboli hanno avuto partecipazione con l'essere: 
portano una simiglianza con le cause prime; agiscono reci- 
procamente, mosse da misteriosa simpatia, reciproca, e con 
le cause loro principiali. 

In realtà duplice similitudine inesiste nelle cose che 
procedono. Infatti una similitudine reciproca vi è intanto 
in causa della processione dall’ Uno; considerando inoltre 
il ritorno, di nuovo verso lo stesso punto, vi è la stessa 
similitudine che le unisce alle cause egemoniche e primicre. 
E gli clementi per mezzo d’una similitudine cospirano reci- 
procamente, sì uniscono, si commischiano; per mezzo dcel- 
l’altra, s’affrettano verso i propri princìpi e si congiungono 
al paradigmi. 

Per questi motivi, dal movimento annuale del sole di- 
pendono tutte le cose che partecipano del solare cffluvio. 
E intanto, non soltanto i generi a noi superiori, ma anche 
il numero delle anime, dei viventi, delle piante c delle 
pietre. Invece dall'ordine di Ermete procedono le cose 
tutte che hanno accolto la caratteristica di questo Iddio. 
E per gli altri Iddii in modo non diverso. 

Tutti infatti sono duci e capi nell’universo, e molte 
schiere di messaggeri procedono con essi a danza; molti 
numeri di dèmoni, molte schiere di croi e innumeri anime 
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particolari; multiformi poi generi di viventi destinati a 
morte, molte potenze di natura vegetale. E tutte queste 
cose rivolgono brama verso i proprì duci e in tutte è il 
segno della propria monade, ma qui, più perspicuo; al- 
trove, più pallido. Perché anche la similitudine sussiste, 
nelle prime generazioni in modo più grande; nelle mediane, 
si fa oscura c pallida in rapporto allo svolgersi della pro- 
cessione. Immagini dunque e paradigmi per conciliatrice 
similitudine ebbero la sussistenza. E un legame di famiglia, 
conciliatrice essendo la similitudine, ogni cosa riesce 1 
convincire con sc stessa e coi suoi similari. 

Amicizia poi che non conosce alterazioni in seguito 
alla presenza di similitudine, vige per le cose nel cosmo, 
pertinenti al medesimo ordine. Perche anche le cose con- 
trarie ec moltissimo distanti fra loro sanno intrecciare in- 
confutabile discorso e l’ intrecciano rivolte alla perfezione 
universale. 

A dirla in breve insomma, faremo osservare che i duci 
universali suscettivi di similitudine da sè ogni cosa pro- 
dlucono c gencrano. Per l’azione infatti di similitudine av- 
vengono le processioni. E tutto ciò che sussiste, ama farsi 
simile alla generatrice causa. Ancora essi convertono per 
ritorno verso i principi; per similitudine infatti, ogni con- 
versione. Issi collegano reciprocamente le cose d’ordine 
pari (la comunanza infalli dell’unica causa produce simi- 
glianza in chi ne partecipa ce da questa s’ infonde in cessi 
indissolubile intreccio); essi poi rendono tutte le cose piene 
di simpatia e amiche ce familiari. E dimostrano manifeste 
le cose più sublimi in quelle che sono più basse; e ciò, per 
partecipazione: le cose inferiori in quelle che sono più 
perfette, data la superiorità comprensiva della causa. E ca- 
tene ininterrotte essi distendono c cicli dall'alto sino agli 
estremi. E producono le monacdi per zone inferiori a mezzo 
dei propri numeri; raccolgono insieme le pluralità verso 
Punità a mezzo della comunanza essenziale. 

Ancora, il tutto armonizzano con le parti; e le parti ab- 
bracciano con gli interi; e danno consummazione alle cose 
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imperfette per mezzo d'una congiunzione coi fini; le per- 
fette mantengono inalterate per analoga causa. Per mezzo di 
similari specie ec di ragioni, conducono il mare della dis- 
similitudine? verso ordine determinato; per mezzo d’im- 
moti paradigmi irrorano la perennemente trasformantesi 
generazione delle cose in questo mondo. 

Avevamo da dire in comune queste osservazioni circa 
l'ordine delle cose divine che affermiamo essere aderente, 
intanto, agli Iddii intelligenti, egemonico poi e suscettivo 
d’assimilazione per tutte le seconde cose nel rapporto con 
i propri principi. 


CAPITOLO V 


Quali le divisioni degli Iddii suscettivi d’assimifazione, co che lia mas- 
sima parte dell’argomentazione si svolge circa quegli Iddii che 
sono mediani in tali ordini. 


Successivamente desidero, prima della meditazione sul 
Parmenide, fornire insegnamento su quali Iddii Platone, 
anche in altri dialoghi, ne faccia ricordo, in quanto aventi 
tale caratteristica. Forse anche più facile a credersi potrà 
divenire la tradizione del Parmenide e per la mia tratta- 
zione più chiara. 

Essendo dunque gli Iddii egemonici divisi per triplice 
guisa, e gli ani essendo uniti con gli intelligenti rc, ec pro- 
tendendo gli uni tutta la catena che sta sotto di essi, verso 
l'unione con quelli, gli altri adempiendo i generi mediani 
e distribuendo la perfetla processione di questi Iddii; altri 
ancora conchiudendo il limite di quest’ordîine e manife- 
standone le potenze ai secondi: quelli che sono disposti nei 
punti più sublimi, hanno avuto parte, non senza mezzo, della 
similitudine propria agli Iddii suscettivi d’assimilazione. 
Ma gli uni in certo modo sovrastano a questa e si intrec- 
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ciano con gli Iddii intelligenti per propria essenza; altri in- 
vece da quella hanno avuto processione e coi secondi generi 
commischianza. Soli quelli che adempiono il medio piano, 
definiscono in se stessi la pura esistenza di quest'ordine. 
lî da questi appunto noi avendo preso punto di partenza, 
l’intera dottrina platonica intendiamo abbracciare con la 
nostra esposizione. Dobbiamo trovare infatti in questi lc 
misure dell'egemonico ordine, a noi da lui perfette perfet- 
tamente trasmesse; di nuovo dunque l’intera processione 
di questi mediani ordini intendiamo portare alla triade che 
ha avulo una simile divisione; dall’alto, dai tre padri in- 
telligenti. 

Appunto perciò tutto quest'ordine degli Iddii dipende 
dalla demiurgica monade. E la demiurgica mente produce, 
gli uri Iddii, da sc stessa ce dalla intera creazione dei vi- 
venti; gli altri invece, da proprie fluenti. Perciò anche tra 
gli Iddii che più ebbero sussistenza, gli uni ebbero paterna 
dignità e sono egemonici padri; gli altri, genetica; altri 
infine, suscettiva di condurre în alto e di ritorno. E poiché 
a ciascuno degli intelligenti re è congiunto un ordine di 
immacolati Iddii, necessario certo che, anche tra gli cge- 
monici Iddii, si manifesti la seconda processione da quelli; 
e che perciò aderisca alle dette triplici ordinazioni l’ordine 
custodiente, in opportuno modo con ciascun ordine insieme 
esistente. In modo paterno evidentemente, col primo ordine; 
in modo generatore di viventi, col mediano; col ferzo poi, 
in modo noctico e suscettivo di ritorno. E così appunto è 
necessario che l’intero ordine, questo qui, degli Iddii sia 
diviso per paterne potenze, per processioni genetiche e su- 
scettive di ricondurre in alto ai secondi Iddii tutti quanti, 
e per custodie immacolate. Infatti dagli intelligenti Iddii 
ebbero sussistenza, gli uni interamente trasfusi sulle parti; 
gli altri, sulle cose universali in modo parziale facendo 
confluire l’onda di potenze proprie doviziose. E così sud- 
dividono la provvidenza del padre demiurgico, gli uni or- 
dinando l’universo, colle prime, le mediane e l’estreme 
specie di creazione; gli altri, deducendo su tutte le cose 
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l’ellluvio irrorante della vita; altri finalmente riconducono 
in alto le cose che hanno avuto processione e le richiamano 
al padre; altri ancora custodi di cose seconde presiedono 
all'ordine immacolato. 


CAPITOLO VI 


Dimostrazioni numerose che anche secondo Platone e secondo gli altri 
teologi vi è un solo Demiurgo,- prima dei tre. 


Dall'alto, dalla stessa paterna causa, prendendo l’ inizio 
dell’analisi per la dottrina platonica, diciamo così. 

Il Demiurgo dunque e padre di quest'universo avendo 
avuto il terzo ordine tra gli intelligenti rc, come prima è 
stato dimostrato, le cosce tutte produsse per universo modo, 
ec le universe cose all’unica specie del cosmo adducendo e 
all’unica perfezione, così appunto anche Te parti ordinava 
c rese completo l'universo sicché i beni tutti ce le immor- 
tali e mortali stirpi avessero nascita, avendo quale meta 
del suo sforzo la costituzione universale. Il che egli ha 
fatto anche nel Timeo, quando parlava! ai novelli Iddii: 
« allinché dunque siano i mortali e questo universo nella 
sua totalità ci sia, volgetevi secondo natura alla demiurgia 
dei viventi». E poiché dopo la monade viene generata la 
pluralità vicina alla monade, necessario è che, prima della 
perfetta divisione, abbia sussistenza il numero unito (in- 
fatti chi ha avuto processione, in ogni modo non è di 
natura eguale a chi fa mansione; ec neppure è possibile che 
la cosa per ogni maniera suddivisa possa essere insieme per 
natura con ciò che non ha parti). In conseguenza il Dc- 
miurgo universale produce da se stesso ce dal padre il nu- 
mero aderente alla monade dei padri. 

I tre Iddii poi promananti dall’ Uno ce che per primi 
hanno assunto la forza della demiurgia, producono da se 
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stessi altri secondi e terzi demiurghi, in modo da espli- 
citare, attraverso a una processione discendente secondo 
misure, l’ intero demiurgico numero che la monade demiur- 
gica abbraccia per ragione di causa * in se stessa. La pro- 
cessione inoltre, secondo ordine, della pluralità, processione 
manifestante, egli produsse. E così appunto procedendo, i 
tre padri egemonici dell'universo definiscono le loro opere 
di creazione coi primi, coi mediani e con gli estremi ter- 
mini della demiurgia; e tutti hanno carattere d’universalità; 
ma delle parti singole sono interamente demiurghi e padri in 
seguito all'adesione con la monade, senza mutare la specie 
della creazione; mentre invece, in seguito alla processione 
diminuente, non hanno la suscettività di protendersi senza 
divisione verso le cose tutte. E l’unico Demiurgo, nell'ordine 
disposto innanzi alla triade in modo conforme all’ Uno, in 
sc stesso contiene e abbraccia le creazioni degli altri tutti. 

D'altra parte questi tre padri adempiono, sì, la forza 
conforme all’ Uno del primissimo Demiurgo; ma dividono 
anche l’ indivisa creazione e producono verso le cose sc- 
conde l’atto in sé permanente del padre. E, da una parte, 
la trascendente monade abbraccia in se stessa per somma 
unione la perfetta misura della triade. La triade poì ma- 
nifesta da sc stessa l’indivisibile potenza della monade. 
Sono questi tre padri appunto di cui Platone nei suoi dia- 
loghi tratta, ma particolarmente nel Gorgia ?; e testificando 
una divina origine della teoria circa il sommo Iddio, da 
una parte, riferisce l' intera processione degli Iddii al padre 
degli Iddii intelligenti, Crono; e di là ad essi la prima 
manifestazione attribuisce; ma anche innalza la demiurgica 
mente, causa della triadica divisione di essi, e al padre 
la coordina e, quale secondo principio dopo lui noctico, 
dice che presiede agli altri Iddii ch'egli chiama appunto 
figli di Crono, dimostrando infine che da Zcus essi ebbero 
la processione. Duplice infatti Zeus secondo Platone e se- 
condo tutta per dir così la teologia degli Elleni; e Vano 
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coinvolge il limite della triade intelligente e lo riconduce 
al principio; l’altro ebbe la culla più sublime dell’egemonico 
ternario. E l'uno, Demiurgo in modo intero delle cose uni- 
versali; l’altro invece ebbe in sorte le prime cose della 
suddivisa demiurgia. E l’uno, ordinato in priorità ai tre 
padri; l’alfro uno dei tre, il primissimo e prossimo agli 
altri padri. 

Donde, credo, i molti che trattano di questi argomenti, 
non si sono accorti che non è Zeus il demiurgo universale, 
Zeus il primissimo dci tre padri; neppure Crono, il duce 
dei re intelligenti, è Ia stessa persona che la mente demiur- 
gica. Infatti, siccome congiungono col paterno regno di 
Crono subito la triade dei padri egemonici, gli uni ripor- 
tano l’ intera demiurgia allo stesso Crono; altri invece danno 
causa della creazione universale alla sommità della triade. 
I in realtà né l'una né l’altra ipotesi è impossibile. Colui 
infatti che in se stesso fa mansione e che rivolge a se stesso 
tutta l’universale processione, è trascendente senza dubbio 
alla creazione demiurgica; l’altro invece, creatore dell’uni- 
verso, opposto ai padri nel suo carattere diviso, non sara 
l'origine indivisa delle cose universe. 

È necessario infatti che l’universale e perfettissimo De- 
miurgo del cosmo non venga annoverato insieme agli altri 
demiurghi e che d'altra parte non sia suscettivo d’allonta- 
narsi dalla causa in se stessa perfettamente stabilita. In 
realtà, sono fatti contrari il richiamare ciò che ha subito 
processione; ce il dimostrare reciprocamente che qualche 
cosa da se stessa non ha avuto digressione. Così pure l’es- 
sere a tulte le cose presenti, contrario è all’agire per modo 
separato; ec per nessuna ragione convien togliere a lui la 
generalrice potenza. 

Come dunque colui che rivolge verso sc stesso i propri 
figli e in se stesso le proprie generazioni chiude, come 
potrebbe aver la medesima potenza di quel Demiurgo che 
tutte le manifesta e verso pluralità le produce? E come mai 
colui che ha avuto in sorte, assieme agli altri demiurghi 
l’'miverso, potrà esser causa, secondo l’ Uno, dell’ Universo 
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stesso? Osserva infatti, se credi, ciascuno di questi tre de- 
miurghi c guarda le conseguenze provenienti dall’argomen- 
tazione, Il primissimo noi diciamo esser causa dell’essere 
e dell’esscità per le cose che sono crcate nel cosmo; il se- 
condo, del movimento, della vita, e origine promanante di 
generazione pei sensibili; il ferzo della creazione delle spe- 
cic, creazione divisa, e della partita distribuzione e del ri- 
torno per conversione delle cose, secondo ciclo, verso 
l’unico principio. E questo determiniamo, ponendo una 
creazione pertinente al cosmo intero da parte di questi 
tre demiurghi. Ed osservando il metodo creativo proprio 
di ciascuno che è per il primo, produttore di essere; pel 
secondo, di vita; per il ferzo, di mente, diciamo che il 
primo è causa dd’esistenza, l'altro di movimento; il lerzo 
di rivolgimento. E perciò appunto il cosmo tutto, in quanto 
partecipe dell'essere proviene dal primo padre; in quanto 
ha origine dal movimento ed è generazione, dal secondo 
riceve la processione; in quanto in ogni modo diviso, dopo 
varieta infinita ritornante al proprio principio, dal terzo. 

Così (°) avendo sistemato queste dottrine, vediamo dun- 
que come il Demiurgo nel Timeo c padre dell’universo 
insieme dia origine al cosmo in modo indiviso e come dia 
ad esso l’esscità; come sia clargitore di essere, plasmando 
ì corpi c generando le anime in mediana zona tra l' indi- 
visa essenza *; inoltre alle menti senza generazioni egli ha 
dato origine e senza divisione dai primi generi; ancora 
oltre a ciò alle anime distribuisce i movimenti 5, e ai corpi 
movimenti dissimili per ciascuno. E divide secondo armo- 
niche ragioni ° per ogni guisa le singole cose c le collega 
per rapporti proporzionali, le converte verso sc stesso e 
verso il proprio volere. Come dunque potremo identificare 
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un simile Demiurgo con uno di questi tre padri? Le caral- 
teristiche infatti che, si dice, questi padri per modo diviso 
clargiscono al tutto, in modo indiviso egli le costituisce da 
sc stesso. E non, queste per via d’anteriorità; le altre, per 
accidente, ma con l'essere stesso egli genera l'esscità c 
dona i movimenti, e le divisioni protende delle specie al 
cosmo interiori, c avvenuta la processione delle altre specie, 
rivolge tutto a se stesso, permanendo nel suo abituale co- 
stume *. 

Per Ja seconda volta dunque diciamo che i tre demiurghi 
distano l’uno dall’altro, perché in modo paterno il primo 
contiene i rimanenti; ed è di questa intera triade padre. 
Potenza invece è il secondo; e partecipa degli estremi, sce- 
condo la caratteristica delle potenze; mente poi il terzo, 
ed egli presenta carattere paterno ce potenza noctica; e, per 
dire ogni cosa, padre d’ambedue il primo. Invece il secondo 
è potenza d’ambedue; mente d’ambedue, il terzo. Come 
dunque il Demiurgo universale può essere il medesimo di 
uno dci tre ora detti padri? Quello infatti, come dice il 
Timeo”, e padre del cosmo intero ed cbbe per sé potenza 
paterna, mente poi divina che alla sua veletta tutte le cose 
rivolge. 

Troviamo dunque di nuovo che le divise caratteristiche 
dei tre, in modo indiviso, in lui hanno priorità «d’esistenza, 
c in modo conforme all’ Uno. E come la triade demiurgica 
partecipa all’unione con lui per mezzo d’una sublimità in- 
circoscritta della monade: così appunto anche la monade 
occultamente in se stessa ha preoccupato la triade secondo 
la ragione della causa. i 

E non conviene commischiare reciprocamente questi 
fatti, ma da una parte staccare la monade dalla triade: 
dall’altra congiungere la triade alla monade. E non voler 
fare né dominatori dell’ intera demiurgia i tre padri, né 
addurne colui che in essi è primissimo, allo stesso punto 
dell'unico demiurgo. La causa infatti coordinata differisce 
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in ogni modo dalla trascendente causa. E ciò che Ie cose 
tutte produce per comprensione, differisce certo da ciò 
che in tutti per eguale modo è presente ma parimenti dista 
da tutte le cose. 

E inoltre la pluralità deriva prossîima dalla propria mo- 
nade; e come l’ Uno precede gli ordini tutti quanti: così 
ciascun ordine degli Iddii ha dalla monade la processione, 
in quanto ciascuno Iddio ebbe anteriore l’unità d’una plu- 
ralità in sé esistente. E se tutto quanto il genere degli Iddii, 
come pure ciascun singolo, procede: necessario certo che 
anche le cose singole dei divisi ordini abbiano lo stesso 
modo di sussistenza. 

Per la terza volta diciamo dunque che questi tre demiur- 
ghi, non solo secondo Platone ma anche secondo l’antica 
teologia degli Elleni, hanno diviso del padre Crono l'uni- 
forme regno. E il primo in ogni dove e singolarmente ogni 
cosa addusse a cosmo; l’altro, le cosce mediane; il terzo *, 
le estreme cose; e non soltanto nella demiurgia ciascuno 
ebbe in sorte tale ordine, ma anche nella provvidenza delle 
anime partite. Infatti di queste, le une prima della nascita, 
stanno in dipendenza del primo; altre invece compiono la 
loro generazione sotto il mediano; finalmente altre, dopo 
la generazione avendo bisogno di purificazione, sotto il 
terzo. Ma il primo Demiurgo, com’è scritto nel Timeo”, 
produce nella sua fotalità il cosmo. Egli infatti da origine 
anche alla circonvoluzione del medesimo e ordina quella 
dell’altro; e le cose sotto la luna tutte quante ce fino alla terra. 
E questa dispose quale custode della notte e del giorno; 
essa che sta immota all’asse, collocato attraverso i poli 
dell'universo ”, e adempie dei propri numeri le parti tutte 
quante, c a tutti elargisce la generazione, a quelli che per 
visibile modo s’aggirano, e a quelli che si manifestano, in 
quanto essi lo vogliano”. Ma ancora alle anime partite 
l’intero ciclo egli determina e le misure della discesa verso 
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il regno di generazione e le vicissitudini della vita terrena 
e le restituzioni al normale precedente stato c tutte le leggi 
fatali si dice ch'egli ad esse dimostri ec faccia manifesta Ja 
natura del tutto ‘. 

Non dunque questo è uno dei tre padri, né si coordina 
con cessi, ma totalmente egli trascende dalla triade. Ma 
esplicò la propria cura secondo il proprio particolare 
patrocinio c in modo da ciascuno diviso e pur comunec- 
mente a tutti. E le operazioni di questi padri sono divisc 
nel suo rapporto e distinte per più parziali termini. Mentre 
invece la creazione di lui è incircoscritta c unica, intera ce 
senza parti. 


CAPITOLO VII (2) 


Che Zeus e duplice, Vuno avanti al tre Cronidi; c come i trc pro- 
cedono sin da Crono, che dall’unico Zeus. 


Dunque la demiurgica monade (è manifesto da tutto ciò) 
trascende la triade degli egemonici padri e genera, se- 
condo unica indivisibile causa, le cose per modo eterno. 
Se poi è Zeus, come nei precedenti argomenti mostrammo, 
l’unico e monogenito Demiurgo del cosmo, secondo Pla- 
tone, c non cì siamo ingannati nelle conclusioni, e sc, come 
ora stiamo dicendo, e Socrate nel Gorgia ® viene insegnando, 
anche il primo dei demiurghi che si divisero il regno di 
Crono, si chiama Zeus: allora duplice sarà, secondo questa 
prospettiva, lo stesso Zeus. L'uno, Iddio intelligente prima 
dei tre padri; l'altro, egemonico e suscettivo d’assimila- 
zione, dotato di capacità reggenti, nel novero dei tre, posto 
nella sommità. Dice ?: « divisero infatti il dominio del pa- 
dre, Zeus Poseidone e Plutone », da unico grande re, tre 





(3) Capitolo VIII del Porto, senza corrispondenza dell'argomento col 
contenuto. 
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avendo origine duci del cosmo; essi addussero l’unica fonte 
della demiurgica catena in una triade perfetta capace di 
dominio, ec anche Platone, dimostrandola, ha chiamato 
principio la provvidenza divisa fra i tre, attribuendo così 
il carattere primiero e uniforme agli Iddii precedenti. E se 
non soltanto questi sono gli ordini di Zeus ma anche una 
altra pluralità è propria di Zeus, sarà anche manifesto 
nelle successive pagine come essa proceda. Infatti questi 
ire padri tutti quanti hanno avuto parte allo stesso appel- 
lativo ec sono celebrati così appunto da parte dei pocti in- 
vasati da Febo, ma l'uno semplicemente è Zeus; l’altro, 
Z.cus marino; il terzo, Zeus sotterranco. 

Primamente dunque nella triade ha la dignità paterna c 
Il nome di grande, Zeus, il duce dei tre. In causa infatti 
d’una sublime unione ch’egli ebbe in rapporto al Demiurgo 
fontale al di là dei tre, anche è partecipe, senza dill'erenzia- 
zione di nome, coll’universale Zeus. E secondo questa ra- 
gione, credo, nel Cratilo?, Socrate, dimostrando l’arcana 
disciplina degli Iddii dai nomi stessi, talora congiunge a 
Crono Zeus, talora agli altri demiurghi, e non intende far 
due volte discorso sugli stessi fatti, ma, nelle indagini circa 
il Demiurgo universale, tramanda anche la verità circa il 
primo dei tre per mezzo di nomi. Infatti non era possibile 
che altrimenti volgesse il suo pensiero colui che voleva di- 
mostrare esser seguace ai nomi la realtà che è nei fatti. 
Poiché anche indivisibilmente unito è il padre di questa 
triade col Demiurgo universale. Ma di questo basta. 

Aggiungiamo piuttosto, sc credi, un altro fatto a quanlo 
si disse. Forse si potrebbe supporre che anche il mito 
del Gorgia* voglia dare da vicino l’accesso ai tre Cronidi 
partendo da Crono, ma non dal centro della triade, come 
si diceva, della demiurgica monade. Diciamo dunque che i 
tre hanno diviso il dominio di Crono, ma non quello del- 
l’universale Demiurgo e padre. Perché, senz*’accorgerci, 
non ct avvenga di cadere in errore circa la verità dci fatti 


“" Crat. 396 Db 1 - G: 402c 68. 
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e circa il pensiero di Platone, seguendo oltre misura le 
mitiche raffigurazioni, sì tratta di definire dal principio 
che procede dal padre degli intelligenti Iddii, sia il De- 
miurgo universale, sia questa triade degli egemonici padri. 
Ma l’universale da universalità procedendo, senza divisione 
partecipa del padre; fa mansione infatti nella universalità 
assoluta della potenza di lui, e il carattere uniforme di lui 
c la natura non suscettiva d’immillarsi (se così si può 
dire) egli imita col fatto stesso d’una sua unicità, d’una sua 
interezza c identità, padre com’ è dei primi, dei mediani, 
dei postremi. Essi invece in modo diviso partecipano alla 
causa del generante, e procedono divisi intanto l’uno dal- 
Paltro; ma anche dividendo la di lui unica provvidenza. 
I° Crono certo è uno, ma è anche Iddio plurimo, in quanto 
in se stesso da dimora alla pluralità e con i propri termini 
occultamente l'abbraccia. Zeus invece eflinge come da si- 
sillo Ian paterna monade c ne adduce l’unito carattere alla 
provvidenza dell’universo. I tre Cronidi poi la pluralità di 
là, manifestano nel perfetto limite della triade. Perciò si 
dlice pure che dividano il dominio del padre chie Zeus aveva 
da divisione immune. Cosicché l’uno, se pur conviene parlar 
con tanta audacia, dopo la processione, è il padre, colui 
che ansioso adduce a cosmo, colui che ansioso agogna il 
parto, per nascita di cosc universali; gli altri invece ne 
dividono Ia provvidenza; il che finisce col dire che dividono 
anche la provvidenza di Zeus. Infatti la processione per 
essi è dall'uno e dall'altro; da Crono, nel rapporto di ori- 
gine; da Zeus, in rapporto di sudditanza. In realtà Zeus nc 
dà manifestazione; ma certo procedono dai penctrali di 
Crono. Se vuoi anche, secondo il Parmenide di Platone *, 
siccome nell’ordine cronio ce’ è anche l’ interezza e le parti; 
se prende colà sussistenza secondo il tutto: allora è nel rap- 
porto dell’altro; secondo le parti invece, in se stesso. Ma per 
suo conto * Zeus prima dei tre procedette dal padre secondo 
il tutto; i tre demiurghi invece, secondo le parti. 
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CAPITOLO VIII (2) 


Che anche secondo Platone la demiurgica monade ebbe priorità d’esi- 
stenza sui tre Cronidi; dimostrazioni desunte dal Politico ce dalle 
Leggi 


Perciò Zeus anche regna, avendo in sé mente regale, 
come nel Filebo dice Socrate '; e costoro invece governano 
per modo diviso, avendo anche per parti avuto retaggio nel 
cosmo. Per questo dunque nel Politico, l'ospite Eleate va 
celebrando * questi due re intelligenti; “uno, causa della 
non manifesta vita per le cose e causa dell’altra circonvolu- 
zione; l’altro, origine della ordinazione manifesta e del pre- 
sente ciclo; e dell’uno ce dell’altro attribuisce la causa a 
Zeus. Ma qui, come a quello che è guida per tutte le cose 
nell'universo verso il regno di Crono; altrove invece, come 
a quello che ha legato a se stesso la provvidenza delle se- 
conde cose. Infatti è unito al padre per mezzo di noetici 
legami di cui anche nel Cratilo? Socrate fa menzione, E 
intero verso l’intero si protende e quasi con la propria luce 
sì fa armonizzante alla luce di quello ed ha i regni secondi. 
Per ciò si dice anche che definisce e limita la provvidenza 
del padre. E l'ospite Ateniese protendendoci verso l’unico 
demiurgico regno e verso la legge di là e verso la giustizia 
intera, dice ‘, secondo ragione, che Iddio ha principio, 
medietà *, termine di tutte le cosc e che tutto per retta 
via egli compie secondo natura aggirandosi intorno. 

Del fatto dunque che non vogliamo interpretare la pa- 
rola di Platone in rapporto al primo Iddio e neppure in 
rapporto a nessun altro degli intelligibili-intelligenti padri, 
ima in rapporto all’universale Demiurgo, basterà a chi anche 
poco è in grado d’ascoltar queste parole ciò ch'egli dice: 


(9) Manca la segnatura e la divisione nell’edizione del Porto. 
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l’ Iddio procede per via retta e secondo natura vicne ag- 
sirandosi intorno. E basterà anche si dica giustizia com- 
pagna e vendicatrice di questa legge divina. In realtà, il 
primo Iddio e tutti quelli che hanno sede superiore all’or- 
dine perfettivo, trascendono ogni relazione di retto e di 
rotondo come sì legge nel Parmenide *. E inoltre, è un fatto, 
sono al di là d’ogni movimento °, e il primissimo che ha 
avuto processione dopo il movimento, è il Demiurgo uni- 
versale e perfetto. E a questi s'addice dunque il procedere 
per via retta e gli altri concetti; così pure l’aggirarsi in- 
torno ce il tener dietro a giustizia. La cosa infatti che tiene 
dietro, dobbiamo dire che tiene dietro a cosa che si muove; 
e anzi gli Iddii, secondi demiurghi, non hanno il dominio 
conforme all’ Uno dell’universo, come lui, né hanno preoc- 
cupato ì principi di tutti gli enti, le medie cose e l’estreme. 

Ma gli uni hanno prelazione per modo universale sulle 
cose partite, come questi tre padri; altri invecc, partita- 
mente sulle cose universali, come quelli che deducono per 
modo diviso le fluenti della vita sulle cose tutte. Altri ancora 
hanno governo partitamente di parti, come gli estremi dci 
demiurghi e quelli s'aggirano nel cosmo. Solo dunque uno, 
delle cose universe; e senza partizione, principio c me- 
dietà * e termine degli enti tutti ha in sé abbracciato. E per 
unica ragione di causa in modo cguale domina su tutte le 
cose seconde. Gli tiene dietro Diche, colei che determina 
c definisce la dignità di ciascuna cosa e che circoscrive 
ciascuno nei propri termini. E questi concetti, l’ospite Ate- 
niese ha manifestato nelle parole già citate. E Orfeo con 
piena chiarezza demanda verso l’universo il Demiurgo uni- 
versale. A lui infatti che esercitò il suo regno e dette prin- 
cipio all’universa cosmica opera, dice che Diche universale 
tiene dietro: « E a lui Diche teneva dietro, ricca di pene, 


ausiliatrice a tutti” ». E che appunto i princìpi dell’universo 


cla medictà e i termini abbraccia dice inoltre il teologo: 
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« Zeus, principio; Zeus medietà, da Zeus le cose tutte hanno 
origine », E a me pare che anche Platone, tenendo lo sguardo 
all’intera ellenica teologia e particolarmente alle dottrine ini- 
ziatiche degli orfici, dica ben chiaro, come appunto la voce 
tradizionale, che l’Iddio, egli dice, principio detiene e me- 
dietà ec termine di tutto; egli che per retta via compie sua 
opera, secondo natura aggirandosi; che ha per compagna 
Diche per mezzo della quale, chiunque s’allontana dal pa- 
trocinio dispensatore di Zeus cgli fa rivolgere verso quello 
e trova per sé il conveniente termine. 

Ma puoi ricordare certo, da quanto ti ho detto, che, 
avendo di mira il Demiurgo universale, l'ospite Ateniese 
queste parole pronuncia pei suoi alunni. E sc giustamente 
tali affermazioni sono state definite, indubbiamente, per la 
sua stessa essenza, si deve distaccare dai tre padri l’unico 
Demiurgo. Se infatti l'uno, i principi delle cose tutte nel 
cosmo; l’altro abbraccia la parte mediana; e il terzo infine 
coinvolge in ogni dove gli estremi, come non è necessario 
porre in piena trascendenza colui che domina in modo al- 
I’ Uno conforme su tutte le cose, trascendenza su ogni causa 
divisa? Platone poi gli conferisce anche la genetica potenza 
di questa triade. Se infatti principio e medictà esso abbrac- 
cia e termine delle cose tutte, secondo principiale causa 
genera anche il Demiurgo, colui che adduce a cosmo le 
cose prime. Invece in rapporto alla medietà esso genera 
colui che adempie i termini medi della demiurgia; secondo 
il termine invece, colui che armonizza con le ultime cose 
la conveniente creazione. 

Quasi quasi dunque, anche l’ospite Ateniese dice mani- 
flestamente che sui tre Cronidi trascende la divisione, le mi- 
sure della provvidenza, e insomma la processione del grande 
Zeus ce che quello dall’alto definisce ad essi le mansioni ce 
abbraccia tutte le cose in se stesso in modo conforme al- 
l' Uno. E in realtà il compiere cammino per retta via e il 
procedere in giro secondo natura, da una parte, dimostra 
il processo universale da lui derivante (la retta direzione 
è simbolo di processione); dall’altra invece, dimostra la 
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conversione verso lui. Egli infatti a se stesso è rivolto per 
via noctica e tutto coinvolge alla propria veletta. LE se c’è 
fra gli Iddii suscettivi di perfezione primamente la dire- 
zione retta e il movimento circolare, di qui viene adem- 
piuto il Demiurgo universale. Adempie poi le cose a lui su- 
scettive di potenze da lui provenienti. E come in seguito alla 
triplice universale causa ha origine, insieme al padre, la 
triade dei demiurghi: così appunto in seguito a queste du- 
plici potenze, genera duplice Iddio. L'uno in rapporto alla 
retta direzione che è in lui, suscettivo di addurre a cosmo îl 
mondo sensibile; l’altro invece in rapporto a circolare dire- 
zione, tutto in alto adducente verso se stesso. E anzi, siccome 
procedette dall’ intera demiurgia, ec partecipa della triade 
protettrice, egli intreccia al movimento la retta direzione 
c la circolare. In realtà l’una e Valtra direzione viene a 
definire il moto. E l'una è segno di moto in universale pro- 
cessione, moto che tutto ordina e adduce a cosmo per mezzo 
di determinazioni, di specie e di ragioni; l’altra invece 
segno di moto in sc stesso convolgentesi e verso sc stesso 
tutte Ie cose cvocante. 

Di nuovo dunque Platone, nell’unico Demiurgo riponendo 
la causa della triade, ha dimostrato che pur il Demiurgo 
In se stesso fa mansione, in quanto il filosofo lo pone in 
trascendenza sulla creazione per parti. Agli altri invece 
affida la divisione dopo il primo *, poiché anche il Timeo 
stabilisce paterna causa in lui e potenza genetica e mente 
regale *: e in tal modo costruisce quale teologo le conclu- 
sioni a lui relative, nello stesso modo dell’Ateniese ospite. 
Il carattere paterno è in ogni dove carattere suscettivo di 
imperio; del genere mediano è la potenza; mentre la mente 
dà consummazione alla triade. «La potenza infatti con 
quelli; la mente, da lui », secondo l’oracolo. Dunque anche 
tra quelli ch’ebbero processione, l'uno è padre dell’ intera 
triade; l’altro, mente. E l'uno ha avuto in sorte il principio 
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dell’ intera demiurgia; l’altro adempie la medietà con la 
generazione delle cose tutte. Il ferzo poi, definisce il termine. 
E neppur quì dobbiamo trascurare l’esatta espressione di 
Platone *; ma arrestiamoci per osservare come l’ospite 
Ateniese abbia reso auguste le estreme zone dei tre de- 
miurghi con singoli nomi, dicendo principio e fine; e la 
parte media fra gli estremi egli manifestò, per mezzo di 
pluralità, tra le cause. La chiamò infatti parte mediana, 
poiché anche la potenza, in quanto appartenente al mede- 
simo ordine dell’ indefinito, o più esattamente essendo pur 
essa un tipo d’indefinito, è causa di pluralità e divisione 
nelle cose universali. Perciò anche dei tre demiurghi, l’uno 
è causa nel cosmo di condizione generatrice; l’aliro di ge- 
nerazione sul tutto procedente; il ferzo, di ricirculamento 
verso il principio. 


CAPITOLO IX (4) 


Dal Gorgia c dal Crafilo si desumono accenni più evidenti delle me- 
desime verità. 


Ma ritorniamo colà donde ci siamo mossi per questa 
digressione e ai primi argomenti relativi al primo Demiurgo. 
«Donde si dice che il dominio paterno Zeus Poscidone € 
Plutone si divisero » *. In realtà prima di questi il padre 
aveva ricevuto senza divisione e in modo uniforme il regno 
del padre suo. Ambedue infatti di là ottennero, sia il processo 
iniziale, sia il dominio sulle seconde cose; e tanto la mo- 
nade demiurgica, quanto la triade. Ma l’una, in modo non 
partito; l’altra, in modo partito; e l’una, per via mona- 
dica; l’altra, triadica. Perché dunque non t’avvenga di pen- 
sare che questi tre abbiano avuto nello stesso modo proces- 
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sione dal padre e così pure l’unico re ch'è in priorità su 
quelli: lo stesso Socrate, nella figura del mito, dice ch’essi 
hanno diviso il regno del padre e perciò ebbero bisogno 
di seconde leggi; d'ordine inferiore e addicentesi alle parti. 
La legge infatti sotto Crono e mentre Zeus da poco aveva il 
governo, non appariva più conveniente alla provvidenza 
di quelli che s'erano preposto un tipo di vita partito e sva- 
riato. E non vedi come il maestro conferisca trascendente 
sublimità a Zeus intero e a Crono? Non vedi che adatta 
l’unica legislazione ad ambedue i regni? Che a chi si divise 
il dominio, altra costituzione, altre leggi più svariate egli 
definisce, in modo commisurato a quelli che sarebbero prov- 
videnzialmente governati? 

E dice °: « Plutone e i curatori delle cose tutte vennero 
a pregare Zeus circa la seconda legislazione. Ed egli altri 
giudici e leggi stabilisce convenienti alle vite partite ». Di 
nuovo dunque Zeus che definisce simili cosce ec che genera 
i tre giudici, non è il medesimo di quello antecedente ai 
tre. Il primo infatti cra insieme al padre, secondo la pri- 
miera legge e secondo la semplicità della divina vita. L'altro 
invece assieme a Plutone conduce all'ordine la varietà delle 
parti; adduce un termine, e duce è di leggi seconde. Legge 
divina è dunque presso gli intelligenti Iddii, Crono e Zeus; 
ec Diche ultrice di divina legge, come dice l'ospite Ateniese ?. 
Ma le leggi più svariate e diverse presso i tre Cronidi, ec giu- 
dici a tali leggi affini, com'è scritto nel Gorgia. E mentre 
colà, impartitamente le cose tutte e in modo conforme al- 
Uno; qui invece, in modo diviso e partitamente. E delle 
cose che colà primamente sono, la legge cronia ha autorità 
maggiore; Diche invece tiene dietro assieme al grande 
Zeus; le leggi invece degli Iddii secondi compiono il primo 
demiurgo che si trova sotto i Cronidi; ma i giudici com- 
pletano l'egemonia del terzo, e Plutone partecipa alla dif- 
ferenziazione delle leggi, da parte del primo Zeus, come lo 
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Zeus universale riceve da Crono l’unica legge che dovrà 
essere moderatrice dell’ intera loro demiurgia. Insomma 
Zeus, disposto insieme a Poscidone e a Plutone, è la vetta 
suprema della triade dominatrice; invece insieme a Crono 
ca Rea Signora, il terzo della triade intelligente. Perciò 
anche nel Cratilo * Socrate, talvolta da Zeus ascende a Crono 
e congiunge insieme î duc regni; talvolta invece da Zeus 
verso Poseidone c verso Plutone; e unica dimostra tale 
triade egemonica. À quella guisa appunto che, anche nel 
Gorgia*, intreccia insieme reciprocamente l'ordine di Crono 
e quello di Zeus, quando unica legge dice esserci per am- 
bedue e identica. Vi congiunge infatti, insieme con Plu- 
tone, anche il secondo Zeus e più partito, in rapporto alla 
manifesta ecmendazione della prima legge ce l'ordine delle 
leggi seconde. 
E basti così su ciò. 


CALPTTOLO A 


Quali i tre Demiurghi c quale compito chbero reciprocamente; quali 
ne sono le processioni ce le divisioni circa il cosmo. 


Rimane da parlare *, prendendo principio da questi tre 
padri, poiché tutti sono dipendenti dalla demiurgica mo- 
nade, c ci sono apparsi secondi dopo quella. E ciò tenendo 
dietro agli insegnamenti di Platone. 

Dunque questi tre duci delle cose universali provengono 
dai padri intelligenti e sono divisi secondo quelli. Si manife- 
stano poi in tutti i partiti ordini degli Iddii. Infatti, anche 
tra i duci, essi. chbero il primo ordine c sono in modo 
analogo agli infelligrbili-tntelligenti padri; essi hanno fatto 
processione seconda in rapporto a tutta la catena suscettiva 
di similitudine e tra gli Iddii assoluti; e hanno autorità 
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nel cosmo. E con gli Iddii interiori al cosmo adempiono 
il cosmo manifesto, in altro modo avendo nel cielo avuto 
loro essenza; in altro, sotto la luna, avendo diviso le parti 
tutte; in ogni dove poi, paternamente e demiurgicamente 
operando, l’unica demiurgia dispiegano e adattano alle sin- 
gole parti. La sorte di essi e la distribuzione dapprima, se 
vuoi, è in rapporto al tutto *, in quanto il primo produce 
le * essenze; l’altro, le vite c le generazioni; l'ultimo poi 
presiede alle divisioni secondo le specie. E l'uno colloca 
nell'unico Demiurgo tutte le cose di lì procedenti, l’altro 
invece le evoca alla processione; il ferzo tutto converte 
per vie di ritorno. 

In secondo lutt0g0 poi, nelle parti del tutto si svolge il 
loro dominio. Infatti il primissimo adduce a cosmo una 
vita senza errore e la sua circonvoluzione, il inediano per 
retta via adduce ciò che va deviando per errore e rende gli 
in sc stessi multiformi movimenti, ellicaci * e suscettivi di 
generazione. L'estremo in fine governa il sublunare luogo 
c adempie in perfezione per via noctica il terreno cosmo. 
In ferzo luogo ancora, osserva queste tre demiurgiche pro- 
cessioni, in rapporto a ciò ch' è stato generato. Perchè anche 
il Timeo! fa ricordo dei Cronidi di cui abbiamo qui par- 
lato. In realtà Zeus persegue la sommità delle cose gene- 
rate c governa la sfera del fuoco e dell’aria. Poseidone gli 
elementi mediani e per ogni modo muove gli elementi su- 
scettivi d’ innumere mutazione, ed è il rettore della natur: 
fluida tutta quanta, sia considerata nell’aria, che nei li- 
quidi. Plutone invece ritiene meta di propria provvidenza 
la terra * ec tulto quanto è nella terra, onde Zeus della terra 
viene chiamato. In quarto luogo osserva le processioni del- 
l’intero mondo del divenire. Zeus ebbe in sorte i punti 
supremi, proeminenti sugli altri, nci quali sono le sorti 
delle felici anime, come dice Socrate nel Fedro *, in quanto 
governate sotto Zeus immuni da gencrazione. Poseidone 
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invece le parti cave e formate a guisa di grotte *, presso 
le quali anche la generazione e il movimento e il precipitar 
di terremoti. Perciò lo chiamano anche Iddio che scuote 
la terra. Plulone invece regge le sotterranee cose, le sva- 
riate fluenti e il Tartaro stesso, e insomma i luoghi di 
giustizia per le anime. Perciò si dice che sono proprie di 
Zeus quelle tra le anime che non ancora procedettero verso 
generazione ma che hanno avuto mansione nel regno noe- 
tico; mentre invece, che sono ordinate sotto Poseidone 
quante nella generazione e nel suo regno sono governate. 
Quelle poi che sono giunte a morte dopo generazione; che 
trovano punizione e che vanno sotto terra errabonde lungo 
il millenario cammino? e che rivolgono il loro principio 
di nuovo € che sono in sù condotte: ebbene queste hanno 
dipendenza con Plutone. 

In quinto luogo, dunque diciamo che, anche secondo i 
centri dell'universo, le sorti delle anime sono state divise: 
che Zeus detiene il centro orientale, dato ch'egli ha avuto * 
ordine analogo al fuoco; Poseidone il mediano centro che 
appunto s’addice anche alla generazione dei viventi c in 
causa del quale la generazione e il divenire attingono so- 
prattutto i celesti beni. Plutone infine la zona del tramonto, 
perché noi diciamo che alla terra le zone occidentali sono 
affini, in quanto cause della notturna invisibile tenebra. 
In realtà PomDbra proviene dalla terra; e la terra, priva- 
zione di luce dal tramonto all’aurora. Insomma anche dopo 
l’intera divisione del cosmo noi riteniamo, di carattere 
pertinente a Zeus, le cose primissime e suscettive di res- 
simento:; le medie diciamo che s'addicono al regno di Po- 
seidone; le estreme riferiamo al regno di Plutone. 
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Quale la triade generatrice di viventi fra gli egemonici Iddii; e donde 
da Platone si potrebbero cogliere accenni circa la sua unificazione 
c «livisione. 


Dunque la triade degli egemonici padri con ciò è stata 
da noi sufficientemente trattata. Osserviamo un altro ordine 
suscettivo di generazione in questo processo di svolgimento. 
Platone * in modo stupendo ne fa a noi oggetto cdi tratta- 
zìone. 

Da tutli gli in/elligenti padri appaiono le vicine e sot- 
toposte fondamenta delle cose ce le generazioni fra gli Iddii 
susceltivi di similitudine. Quelle infatti processioni che 
hanno luogo colà in modo conforme all’ Uno, quivi diven- 
tano processioni partite; se pur * è legge che le cosc gene- 
rate, in ogni dove usufruenti di ordine sottoposto alle cause, 
immillino le monadi; ne adducano a moltiplicazione le con- 
dizioni in loro dimora immote; rendano suscettivi di com- 
posizione maggiore gli alti di semplicità propri delle prime 
cose. 

Come dunque dalla paterna monade ebbe origine la triade 
degli egemonici demiurghi, così appunto anche, dalla fonte 
generatrice di vite che aveva in quelli avuto il mediano 
centro, è fatto germinare l'ordine generatore di vite, avanti 
agli Iddii suscettivi d’assimilazione. Ed è anche qui la triade 
tenuta insieme dall’unica monade; perché anche la paterna 
Iriade ebbe origine secondo unica mente perfetta, ed è mo- 
nadica secondo quanto abbiamo detto. Alla stessa guisa ap- 
punto dunque la triade monadica, elargitrice di vita, è piena 
di potenza generatrice, piena d’ immacolata perfezione. 
Partecipando dunque all’ intera generazione dei: viventi e 
con i fluenti rivi della vita, riempie le seconde cose tutte 
quante di beni genetichi, e produce la luce generatrice della 
vita verso la senza invidia partecipazione delle cosce sot- 
loposte. E tutte le cose rivolge verso sec stessa, a tutte pre- 
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sente, a tutte donando le opportune potenze. E dall’allo 
essa perviene sino alle parti estreme del cosmo, in ogni 
dove custodiente la propria unità immista rispetto alle par- 
tecipanti cose, essa che porta nel seno il carattere genetico, 
perfetto e boniforme in sua luce, della demiurgica monade. 
E intreccia l’ordine della vita col terzo padre c i termini 
delle cose universe; coordina poi nel vero senso della pa- 
rola; e a dirla semplicemente, dal mezzo di se stessa si 
estende verso tuttì i generi dei duci, i primì c gli ultimi. 
E assieme con essi, alle seconde cose tutte dona consum- 
mazione e coordina col Demiurgo l'efficacia generatrice. 
Ma ancora a tutic le cose fa brillar luce di proporzionale 
potenza, e intreccia l’ immacolato carattere con il ritornante 
moto. S'addice infatti la potenza in sé permanente ai dc- 
miurgici generi; invece, a quelli che portano in alto, la 
purezza immacolata. 

Platone, come anche Orfco, chiama questa triade con un 
solo nome e ne dimostra la multitudine delle potenze in 
essa racchiuse. Tutta quanta la tcologia ellenica infatti 
chiama corica la seconda generazione dei viventi, la con- 
giunge all’ intera fonte generatrice di vita e afferma ch'essa 
ha origine da quella e con quella esercita la propria azione. 
In nessun luogo infatti il causato è avulso dalla provvidenza 
delle cause; ma gli errori, i tentativi e le cicliche partecipa- 
zioni sono proprie delle cose sulle quali si esercita latto 
provvidenziale. E la divina causa dell’esistenza partita con- 
giunse dall’eterno sc stessa all’altra fonte generatrice di 
vite che i teologi chiamano madre della egemonica Iddia, 
e Platone stesso congiunse Core a Demetra E l'una pre- 
pone come generatrice causa; l’altra, in quanto adempiuta 
da quella; e la celebra come suscettiva d’adempiere le cose 
seconde. Essendo duplice dunque il corico ordine, l'uno 
sì manifesta al di sopra del cosmo, ove si coordina a Zeus 
e ove da origine dopo di lui all’unico Demiurgo delle cose 
partite; l’altro invece è secondo, dove appunto si dice che 
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da Plutone ella viene rapita, c infonde principio vitale alle 
cose postreme del mondo di cui Plutone è il duce. Ebbene 
Platone a noi compiutamente fa dimostrazione di ciò, in 
quanto talora congiunge Core a Demetra; talvolta invece 
a Plutone? e la fa vedere quale consorte di questo Iddio. 

Infatti la voce dei teologi che ci hanno tramandato lc 
più sante iniziazioni dei riti in Eleusi, dice che in alto 
ella, nella casa della madre fa mansione, casa che la madre 
stessa preparò in luoghi inaccessi, in trascendenza sull’uni- 
verso. In giù invece con Plutone ella regge le cose ter- 
rene e governa gli abissi della terra e alle cosce estreme 
dell'universo ella dona la vita; vita e anima alle cose, per 
se stesse d'anima prive e morte. Nel quale proposito po- 
tremmo meravigliarci come Core stia insieme a Zeus e a 
Plutone; col primo, dicono i miti, che violenza ha fatto 
alla Iddia; col secondo, che l’ha rapita. 

Invece con Poscidone, niente. Solo egli infatti dei Cro- 
nidi non si accoppia con Core. IE ciò perché egli, avendo 
avuto il mediano centro della triade, cbbe anche in sorte 
dignità e potenza generatrice di vita, e secondo questa 
viene caratterizzato. Presso se stesso dunque detiene la 
causa gencratrice di vita ec dà principio vitale a tutto il 
proprio dominio e dalla sua stessa propria caratteristica 
lo riempie di mediana vita. | 

Perché anche Plutone clargisce sapienza e mente alle 
anime, secondo Socrate nel Cratilo?. E Zeus è causa del- 
l'essere agli enti, come padre della triade. Ma Core, con gli 
estremi congiunta; e prima del cosmo con Zeus in modo 
paterno; nel cosmo con Plutone, secondo volere boni- 
forme del padre: in un momento si dice subir violenza da 
parte di Zeus; in altro invece, venir rapita da Plutone af- 
finché i primi gradi e i postremi della demiurgica opc- 
razione partecipino alla generazione dei viventi. Come in- 
fatti la fonte intera della vita, congiunta con l’universale 
demiurgo, secondo unica e impartita causa, a tutti fa bril- 
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lare la luce della vita: così anche Core, prime c medie 
e postreme cose coi duci dell'universo produce contes- 
sendo la propria suscettività, generatrice di viventi. 

Ma noi conosciamo l’unità dell’ intera triade presso 
Platone da questi indizi, in quanto egli parla di Core 
insieme con Demetra. Invece si tratta d’osservare in qual 
iImodo sia dimostrata la divisione di questa triade. 

Essendo infatti in essa tre le monadi, e l’una essendo 
disposta più alta per la sua natura; l’altra invece per la 
sua potenza definiente la vita; la terza invece nel rapporto 
della mente creatrice di viventi; i teologi l'una chiamano 
Artemide Corica; l’altra, Persefone; l’ultima, Atena Co- 
rica; e dico le conclusioni dei sommi maestri della teologia 
ellenica, perché presso gli stranieri si adoperano altri nomi 
per significare le stesse cose. Per esempio la prima monadc 
quelli la chiamano Ecate; la seconda, anima; la terza, virtù. 

Essendo dunque a noi significate queste dottrine per 
mezzo di nomi greci nel modo ora detto, Platone l’ordine 
di Atena Corica dimostra, chiamandola Signora e Core, 
dicendo * ch’essa è causa d'ogni virtù c appellandola amica 
di sapienza, amica di guerra, formatrice di carattere. 
Tutti questi nomi infatli vogliono rappresentare il carattere 
noélico di lei, cgemonico, e suscettivo di produrre ogni 
virtù. Invece l’ordine di Persefone, in modo contrario; la 
chiama Ferefatta, e si serve di questo nome del quale anche 
gli altri teologi tutti. E manifesta questo nome di Ferefatta 
nel Cratilo? e ne esplica la nascosta verità. 

. Invece l'ordine d’Artemide, quando nello stesso dialogo 
la chiama * esperta di virtù. È chiaro infalti che, mentre 
l’intera triade è in se stessa unificata, la primissima triade 
abbraccia in modo conforme all’ Uno la terza, e la terza 
verso la prima è rivolta; e la media ha potenza che si 
protende verso ambedue. Tre dunque queste monadi dona- 
trici di vita: Artemide, Persefone e la signora nostra Atena. 
E l'una è sommità dell’ intera triade la quale verso se stessa 
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rivolge la terza; l’altra è potenza creatrice d’universe vite; 
la ferza, mente divina e immacolata che abbraccia nell’uno, 
per modo egemonico, le virtù tutte. E il Timeo ' ne fa dimo- 
strazione chiamando tale monade amante di sapienza, in 
quanto piena di noetica conoscenza e di vera sapienza; la 
chiama poi amante di guerra in quanto causa di potenza 
immacolata e custode dell’ intera fortezza. E ancora l’ospitce 
Ateniese la chiama * col nome di Core, in quanto vergine, e 
pura da ogni rivolgimento verso le cose esterne. 

E sc vuoi, possiamo guardare, da quanto si dice nel 
Cratilo? circa Ferefatta, la triade di Core. Dunque, si chiama 
sapienza, e si dice esser congiunta col divenire ce con ciò 
che viene trasportato. Del resto anche paura infonde a chi 
ne ode ìil nome, per i molli anzi suscettivo di terrore. Il 
nome di sapienza, chiaro che è segno distintivo di Atena 
ec che è il punto più alto della virtù. Se infatti anche in noi 
le primissime delle virtù tutte, scienze, come non si po- 
trebbe chiamare sapienza la causa primiera di tutte le virtù? 
E se l’amore di sapienza, la filosofia insomma, a lei s’ad- 
dice, in quanto è sapienza ed è puro atto di mente, im- 
mune da materia, ma non tuttavia essa si trova ad aver 
bisogno di sapienza (dice Diotima": nessuno degli Iddii 
compie atto di filosofia): secondo dunque questo ragiona- 
mento, neppure cella sente bisogno di sapienza. In ogni modo 
comunque a lei s'addice il bene noetico della virlù ege- 
monica. E il toccare ciò che viene trasportato e così pure 
il divenire sarà proprio in modo particolare dell’anima. 
Questa infatti conosce tutto ciò che diviene e ne * ha par- 
tecipazione ed è congiunta in ogni modo a ciò che viene 
trasportato. La cosa tuttavia priva di commisurazione in 
rapporto alla pluralità; la cosa che desta paura terrore, è 
propria di una potenza in essa trascendente su tutte le 
cose, invisibile ai molti e inconoscibile. I popoli stranieri 
chiamano infatti tremenda e spaventosa Iddia colei che 
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governa questa triade. Cosicché Platone su questa gran- 
dissima Iddia non dice di più a questo proposito; e anzi 
esprime su lci i ncini alla teologia convenienti. E alla Core 
di sotto, che dimora insieme con Plutone, per partecipa- 
zione sono lulti i nomi proposti, e, come si potrebbe dire, 
secondo la similitudine con la Core universale. Alla egemo- 
nica invece, secondo la primissima nalura ed cssenzial- 
menle insieme cocsistono queste tre divinità. E come l’in- 
tera divinità creatrice dci viventi in se stessa abbraccia le 
fonti della virtù ce dell'anima di cui anche il Demiurgo 
concede parte al cosmo avendogli dato origine perfelta- 
mente; così appunto anche questa Iddia, avendo la pri- 
micra causa di tutte le specie divise, proprie alla vita, anche 
ha il principio delle anime e il principio delle virtù. E 
certo, appunto per questo, anche alle anime partite l'ascesa 
avviene per similitudine e la virtù è assimilazione con gli 
Iddii. 

Perciò, anche tra gli Iddii suscettivi d’assimilazione, la 
specie dell’una e dell’altra ebbe priorità d'origine; e in- 
tendo della virtù e dell’anima. In realtà anche l’ immor- 
talità delle anime Socrate argomenta" dalla similitudine 
ch’esse hanno col divino. E se quelle per ragione d’ces- 
senza ebbero l’ immortalità, necessario certo che, anche il 
carattere assimilante per esse, sia primamente tra gli Iddii. 
Essi infalti trovano assimilazione con la loro fonte. E par- 
tecipano di similitudine per opera delle cause assimilanti. 
In esse dunque anche la causa di simile immortalità brilla 
con sua luce di fronte alle anime. 

Perciò anche Socrate, dalla similitudine argomentando, 
dice ‘* che si conviene ad esse esercitar dominio e signoria 
sul corpi, perché esse ebbero il dominio e la signoria di 
là donde anche la similitudine. In priorità dunque su 
tutte le specie partite della vita, esiste l’ Uno, causa per 
suo conto nei duci suscettivi d’assimilazione. E per tutte 
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le virtù che producono la similitudine, vi è una sola e in- 
tera e impartita virtù. 

E non la similitudine delle anime secondo essenza; non 
l'assimilazione della virtù da altra parte perviene se non 
da questi principi. E essendoci, come si disse, tre monadi 
in Core, l’una tutto ripone in lci stessa; l’altre tutto con- 
duce alla generazione (all'anima infatti s’addice il gene- 
rare); l’ultima invece produce moto di conversione verso 
lei. In realtà questa è l’opera più segnalata della virtù. 
E mentre le monadi in Ici sono per priorità collocate, quella 
che dimora con Plutone, partecipa in certo modo degli 
estremi c d’altra parte precipuamente ebbe processione nella 
parte mediana. Perciò anche Persefone si chiama, com’ è 
stato detto, in seguito al contatto della generazione e delle 
cose trasportate. Perché, anche agli estremi, s'addice l’ in- 
commisto e il virginale. Alla parte mediana che s'allieta 
delle processioni e d’immillanti ragioni, è propria * la 
commistione e il contatto con le cose generate. Il che ap- 
punto spiega il ratto di Core, completamente in aderenza 
alla sua natura; esso che concede * parte di se stesso anche 
all’estreme cose ce parte della propria capacità generativa 
li viventi. Perciò anche nel Cratilo Socrate congiunge a 
Plutone '* Persefone; e a Demetra, in ogni dove, Core; l’una 
chiamando universale, col nome appunto di Core; l’altra 
invece, potenza che dalla prima procede verso le regioni 
inferiori, col nome di Perscfone. In questa infatti, per es- 
senza il carattere animico. E per significazione più chiara 
le rimanenti caratteristiche e non primamente com’ è stato 
detto. 

Circa dunque la triade generatrice di viventi, questi 
argomenti e non più bisognava esporre. In realtà Platone 
pochi accenni a proposito di essa ci tramanda, dai quali 
come da strumenti suscettivi di produrre il fuoco è pos- 


sibile far brillare luce di verità, unificandoli l’uno con 
l’altro. 
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Quale sia la triade coenversiva degli Iddii egemonici; e quale in essa 
la monade; si fratta anche circa l'unione d’Apollo col sole; ce in 
qual senso si possa esser condotti, dagli argomenti propri ad 
Apollo, alla vistone degli ordini solari. 


In terzo luogo cecco facciamo dunque partitura di quegli 
Iddii che sono suscettivi di condurre in alto, il cui novero 
C tra gli Iddii egemorici; così pure circa la triade che 
tutto rivolge per ritorno al proprio principio. 

Come si disse, cì sono tre monadi inlelligenti preposle 
tra quegli Iddii che a questi sono in prelazione; ebbene, 
tre altre monadi ebbero processione da questi, dopo quelle. 
L’una, paterna in rapporto alla prima (per ciò anche si 
chiamano Cronidi e si dice che si sono suddivisi ìl regno 
del padre); l’altra nella parte mediana a carattere genetico 
per viventi (perciò anche siamo soliti coordinare con De- 
metra Core, quale a causa avente priorità) l’ultima poi 
susceltiva di conversione, nella terza monade (perciò anche 
noi riponiamo nel Demiurgo la particolare causa di cessa). 
Tutte comunque, pendenti dalla demiurgica monade; e da 
questa, a tutte la processione. Ma l’una ha sussistenza as- 
sieme al padre; l’altra con l’Iddia generatrice di viventi, 
la terza, dalla fonte che è in lui. Sono infatti nel perfetto 
Demiurgo molte fonti, in priorità su tutte le seconde e terze 
generazioni. Colà infatti la fonte delle idee secondo la quale 
ordina a cosmo l'universo per mezzo delle specie, e per 
mezzo di ragioni configura le cose tutte, le ordina e le 
conduce a definizione e a forma. Colìà infatti la fonte delle 
anìme ce quella degli intelligibile Iddii tutti quanti da lui 
procedenti. Egli ha infatti anima regale, mente regale in 
rapporto a potenza di causa, come dice nel Filebo Socrate. 
Ivi ancora il fontale sole; perciò anche Timeo, dopo la 
generazione dei sette corpi e dopo la disposizione nelle 
universe circonvoluzioni, dice? che, nella seconda delle 
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orbite dalla terra, egli accese la luce, quella che ora noi 
chiamiamo sole. E che lo ha da sé formato ce che cgli 
ha dato sussistenza al sole dal proprio essere; ciò infatti 
che accende l’intero, lo produce, e dà sussistenza alla cosa 
ACCCsa. 

Il Demiurgo dunque, avendo e contenendo in sc stesso 
l’eliaca fonte, genera, anche nei primordì universali, le 
cliache potenze e la triade degli eliachi Iddii per la quale 
ogni cosa è prodotta alla luce, trova consummazione, viene 
adempiuta di noetici beni; dalla monade in un senso par- 
tecipando le cose d’immacolata luce ec d’armonia intelli- 
gibile; in un altro senso, dalle restanti potenze, di potenza 
suscettiva d’azione, di vigore c di demiurgica consum- 
mazione. 

Come dunque Platone tramanda a noi questi ordini di- 
vini e dove ne fa dimostrazione? Egli comprende sotto 
unico nome pur qui l’intera triade, a quella guisa che 
anche la triade precedente. E come là cgli svelava col 
nome di Core l’intero genere dei principi generatori di 
viventi: così appunto in questo caso chiama apollinen 
tutta la triade. E dimostra, per mezzo delle molteplici po- 
tenze di questo Iddio, la pluralità che in essa vi è. Osser- 
viamo per primo intanto una cosa: Orfeo adduce il sole 
a Iidentità con Apollo; e dà grande tributo di venerazione 
alla comunanza di questi Iddii. Ne parla infatti gon tutta 
chiarezza c, dirci quasi, in ogni punto della sua poesia. 
L’ospite Ateniese ciò invece dimostra *, per mezzo della 
loro unione, un cerlo tempio comune preparando ad Apollo 
e al sole; c talora egli fa ricordo di ambedue insieme; 
talora, d’uno solo, ritenendo cl’essi abbiano avuto origine 
da unica unione. E dice così: «in ogni anno dopo il sol- 
stizio dall'estate all’ inverno, è necessario che l’intera città 
si raccolga nel recinto comune del sole ossia di Elio e di 
Apollo, e che all’Iddio si segnalino fra i cittadini tre uo- 
mini». In queste parole parla per comune ragione di am- 
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bedue che cioè il sacro recinto dev'essere di Elio e di Apollo, 
verso il quale, dopo il solstizio d’estate, deve raccogliersi 
la cittadinanza; e anche in ciò che segue, parla deì due 
come d’uno solo, aggiungendo che all’ Iddio dovranno es- 
ser segnalati uomini tre. E dalla differenziazione di cessi 
egli risale all'unità, dimostrandone * la comunanza reciproca 
per modo coperlo. E ancora di nuovo in quello che segue, 
un momento dice che gli uomini debbano offrire ad Elio 
comune primizia e anche ad Apollo; in un altro momento 
ad Ello soltanto, pensando che in questo è compreso anche 
Apollo. 

Vi è insomma, secondo Platone, una congiunzione di 
natura fra questi Iddii e comunanza di potenze e unità 
ineffabile. Poiché anche Socrate nel Cratilo ‘, proponendosi 
di ritrovare l’essenza d’Apollo dalla denominazione stessa, 
viene condotto alla semplicità della sua natura e alla po- 
tenza manifestatrice di verità e alla mente causa della co- 
noscenza; e dimostra del Dio stesso Ia natura non suscet- 
tiva d’immillarsi, la semplicità e il carattere uniforme. 
Nella Politeia* poi pone analogo al Buono, lo stesso sole 
e dice che la sensibile luce è simile a quella intelligibile 
di là procedente, e chiama verità la luce in noi presente 
da parte del Buono, suscettiva com’ è di congiungere, in 
reciproca guisa, mente e intelligibile. Con ciò è evidente 
ch’egli adduce insieme queste due serie, e intendo l’apol- 
linea e quella celiaca. 

Analogo rapporto infatti vige pei beni di questi Iddii, 
la luce sensibile e la verità noetica, rispetto alla luce sovra- 
essenziale. E queste luci in serie reciproca sono: divina 
luce, noetica, sensibile. E l’una dal visibile sole proviene 
alle sensibili cose; l’altra da Apollo a chi è dotato di mente; 
In terza dal Buono, agli intelligibili. 

Di nuovo dunque connaturali insieme reciprocamente 
questi Iddii si dimostrano, secondo la loro analogia col 
Buono. E dopo l’unione, pur essi hanno conveniente dif- 
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ferenziazione. Perciò i poeti invasati da Febo ne cantano 
le cause genetiche e differenziate; e si differenziano le 
fonti dalle quali ciascuno ebbe origine; connaturati invece 
reciprocamente e uniti, vengono tramandati, e lieti delle 
reciproche appellazioni. Elio infatti esulta se è chiamato 
Apollo; e Apollo, se chiamato Elio, fa brillare sereno ce 
benigno la luce di verità. Se dunque le sussistenze di questi 
Iddii reciprocamente sono riunite e sussistono insieme; e 
se molte potenze di Apollo a noi vengono tramandate dallo 
stesso Platone e hanno avuto sorte di felice contemplazione: 
conviene certo da queste stesse anche argomentare le cliache 
processioni. E aflermo questi dati con lo sguardo rivolto 
al Socrate nel Cratilo e alla sua argomentazione” contenuta 
nel dialogo ed espressa per immagini, relativamente alle 
potenze apollinee. Unico infatti il nome di questo Iddio, 
ne manifesta tutte le potenze a chi è amico a visioni di 
verità. C'è anzi effettivamente questo segno distintivo e 
particolare della Carguierasuica apollinea: la raccolta delle 
pluralità verso l' Uno; la comprensione di esse in unico 
numero; la «lerivazione dei molti dall’ Uno; la suscettività 
di coinvolgere in sc stesso, attraverso la semplicità noetica, 
lo svariare molteplice delle cose seconde; così pure di 
unificare nell’ Uno, per unica sussistenza, le multiformi es- 
senze e potenze. Tutto ciò, dice Socrate, avviene a proposito 
di questo nome, suscettivo com’è di segnalar nell’ Uno 
le multiformi e diverse potenze dell’ Iddio, in guisa da poter 
ellingere l’estrema di lui immagine, anche quella che, in 
rapporto alla caratteristica di lui, ne accoglie la signifi- 
cazione più oscura capace di raccolta e di unificazione e in 
guisa da cooperare a ridestare in noi il ricordo dell’apol- 
linea caratteristica. Quest'unico nome infatti che noi pro- 
nunciamo, occultamente contiene le molte significazioni 
delle potenze proprie a questo Iddio. E ci viene presentata, 
per mezzo della semplicità ch’ogni pluralità trascende, la 
verità che il Dio, valendosi dell’arte profetica, manifesta 
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alle seconde cose. La semplicità infatti è identica alla ve- 
rità. Per mezzo invece di quel suo carattere assoluto, ne sc- 
snala la purezza e l immacolata natura c la potenza sal- 
vatrice delle universe cose; accennando all'emissione dei 
dardi, la capacità distruttiva di ogni fatto disordinato, 
discorde e inarmonico, privo di commisurazione; il che 
appunto si esplica per mezzo della causa iaculatrice. Per 
mezzo poli del rivolgersi insieme, il movimento armonico 
delle cose e la suscettività di composizione e d'accordo che 
verso lui si raduna c lega tutte insieme le cose. 

Riduciamo dunque queste quattro potenze dell’ Iddio 
alle specie che si addicono ad esse; c così Ice potremo adat- 
tare alle eliache monadi. Dunque, l’una è manifestatrice 
di verità e di luce intellettuale che occultamente inesisle 
fra gli Iddii stessi; l’alira è distruttiva d'ogni discorde e 
disarmonico aspetto; annienta ogni disordine; ancora l’al- 
fra rende tutte le cose commisurate c quasi reciprocamente 
familiari per mezzo di armoniche ragioni. L’ immacolata ce 
purissima causa ha posto segnalato, essa che a tutti fa 
brillare ideale di perfezione e potenza secondo natura; essa 
che allontana tutte le caratteristiche contrarie a ciò. In 
quanto pot alla triade cliaca, la primissima monade di essa 
manifesta la luce intellettuale e a tutte le cose la annuncia, 
ec tutto riempie dell’ intera verità, c conduce in alto alla 
mente degli Iddii, di cui appunto, dicevamo, è compito, 
come pure compito della profezia d’Apollo, addurre alla 
luce Ja divina verità, involta negli Iddii stessi; c anche, 
rendere perfetto, ad uso delle seconde cose, ciò che reste- 
rebbe ignoto. La seconda c la ferza poi propongono una 
pienezza suscettiva d’azione, ec una demiurgica creazione 
verso le cose tutte, un atto perfetto secondo il quale tutto 
il mondo della sensazione viene addotto a cosmo, viene 
definito ciò ch’è indeterminazione e disordine nell’uni- 
Verso. 

E l’una di queste monadi è, in modo proporzionale, 
rispondente alla creazione per musica delle cose tutte c 
all’armonica provvidenza di ciò ch'è sottoposto al movi- 
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mento; l’altra invece alla potestà climinatrice d’ogni disor- 
dine e del perturbamento alla specie contrario e all'ordine. 
Resta poi quella ch’elargisce la distribuzione per tutti delle 
cose belle, doviziosa; quella che ci dona il bene; quella che 
protende la vera felicità. Essa conclude gli eliachi principi 
e custodisce la triplice processione della triade. In modo 
csuale, alle cose condotte alla vita essa fa dono di luce 
perfetta, misura intellettiva di vita felice procurando per 
mezzo di potenze purificatrici e medicali proprie del re 
Apollo; una situazione analoga a quella del sole. 

Del resto sì possono dedurre le medesime conseguenze 
da quanto è contenuto nella Politeia* a proposito del sole. 
Infatti Socrate quivi attribuisce al sole una sublime mis- 
sione su tutto il regno del divenire e dice che il sole ha 
prelazione immensa su ciò che vien portato per sensibile 
modo. A quella guisa appunto che il Buono ccccede e tra- 
scende completamente il regno intelligibile. Il sole d'altra 
parte genera la sensazione e il sensibile, la generazione e 
le cose che si generano; a quella guisa appunto che il 
Buono produce l’essere e l'essere essenziale ec ha priorità, 
quale causa, sulla mente e sugli intelligibili. Se dunque 
questo nostro sensibile mondo è stato generato, come dice * 
il Timeo; se generazione e ciò ch’ è divino, hanno carattere 
noctico, com’ è ragione? nella Polifeta; se il sole è al di la 
della generazione, come Socrate sostiene, e del tutto ha avuto 
una natura trascendente le cose sensibili ‘*: a ognuno dunque 
© chiaro ch’esso ha avuto in sorte nel cosmo un ordine 
Ipercosmico, e, tra gli intelligibili, non generata sublimità: 
chiaro che fa dimostrazione nel regno di sentimento d’una 
dignità particolare al mondo noctico. Perciò anche il Ti- 
meo tramanda una duplice processione dal Demiurgo, 
l’una coordinata agli altri; l’altra trascendente, sopranna- 
turale e inconoscibile. Infatti il Demiurgo, quando procede 
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creazione dei sette corpi celesti ’' e li inserisce nei propri 
cicli, vi ponc insieme con gli altri il sole; c ordina Selene 
primamente partendo dalla terra e, nella seconda circonvo- 
Iuzione, il sole; ec dopo questi accende la luce nella sfera 
eliaca non confrontabile con nessun’altra luce; ed egli non 
ricava tale luce da qualche materia sottoposta; ma egli da 
se stesso la produce e la genera e quasi da taluni misteriosi 
penetrali, simbolo protendendola delle essenze noetiche a 
tutti i cittadinì del cosmo, manifestando così al cosmo 
stesso l’ inelTabile carattere degli Iddii che trascendono il 
cosmo. Perciò appunto Elio, il sole cioè, percosse quasi 
di terrore gli Iddii, quand’apparve, e tutti desiderano dan- 
zare attorno a lui e riempirsi della luce. E questo cosmo è 
bello e soliforine '*. 

Ma tuttavia, come dicevamo, anche dalla demiurgia del 
Timeo, Elio vien dimostrato come avente suo ordine al di 
[là dei sensibili; inoltre come avente sua natura al di là 
di qualsiasi divenire, mentre le cose tutte nel cosmo da lui 
accolgono subordinale la perfezione e l’essere. Perciò an- 
che nella Politeia Socrate lo chiama " * figlio del Buono è 
demiurgo del regno sensibile ec origine’ prima della luce 
che illumina il mondo. 

Dobbiamo dunque tener presenti queste considerazioni, 
in modo analogo, anche quando si tratta dell’egemonico 
ordine dell’ Iddio. Di là infatti tutto perviene verso questo 
manifesto sole. E perciò egli ebbe la sublimità di fronte 
agli Iddii che sono nel cosmo, in quanto il sole ebbe un 
luogo eminente e di prelazione anche fra gli Iddii che gui- 
dano Je universe cose. In rcaltà, pure in questi Iddii, la 
causa della luce è primiera; essa genera i raggi ipercosmici 
e noctici per i quali le anime c le cose più alte trovano 
il cammino d’un sentiero che procede verso l’alto. 

E la demiurgica diade che produce le cose semplici ce 
composte, le egemoniche e le inferiori, è presso quegli 
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Iddii; insomma presiede i duplici ordini del cosmo. Perciò 
questi ordini, gli uomini esperti di cose divine, chiamano 
mani, in quanto capacì d’azione ce gencratori delle cose 
tutte e demiurgici; e queste mani affermano essere di du- 
plice natura, l’una di destra c l’altra di sinistra. Le quali 
cose il Timeo concede "'*' essere nei cicli celesti, e dice che 
questa divisione viene dedotta dal primo Demiurgo. Sc 
dunque, anche prima del cosmo, la demiurgica monade fece 
sussistere l'ordine eliaco, che c’è di strano se, anche in 
quello, il sommo padre degli Iddii fece sussistere la de- 
miurgica monade, nel rapporto colla mano destra e colla 
sinìstra, in reciproco ordine? Poiché anche Socrate chiama '’ 
mani le potenze motrici delle Moire e la più anziana di 
esse, egli dice, muove con ambedue le mani l'universo. 

In conseguenza, neppure per il nome di mani si dovrebbe 
far difficoltà nel caso lo si dovesse introdurre nelle divine 
cose. E tuttavia anche l’estremo degli eliachi principi, come 
non potrebbe essere, secondo Platone, quello dal quale gli 
esegéti delle cose divine dicono provenire all'universo la 
vita felice ce i suoi immacolati frutti? È pur vero che chiama * 
il sole figlio del Buono ’’, e ciò secondo essenza a lui s'addice. 
Chiaro infatti che, come il Buono a tutti gli esseri pro- 
tende la felicità: alla stessa guisa appunto anche il sole 
alle creature nel cosmo protende le misure della felicità 
che a ciascuno s’addice; ec questa adempie per mezzo di 
similitudini c d’una * tensione verso l’universale Demiurgo. 
Per cui, credo, anche l’esser felici si dice esser simili al- 
l’ Iddio; c a tutti gli Iddii nel cosmo s’addice la felicità 
secondo l’unica egemonica causa di essi. Di là infatti pro- 
mana a tutti, sia la perfezione, sia la beatitudine. 
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Quale linimaco/lato ordine degli Iddii egemonici e come se ne po- 
trebbero cogliere accenni dalle opere di Platone. 


Questo gruppo di considerazioni noi ricaviamo anche 
su tali argomenti, tenendo dietro alla dottrina di Platone. 
Aggiungeremo ancora a quanto si disse la teoria circa gli 
rmmacolati Iddii nelle principiali sussistenze. Del resto 
Platone offre ragioni anche per un cenno relativo a ciò; 
infaiti è pur necessario che i duci delle cose universali si 
trovino in condizione analoga ai re intelligenti, anche sc 
hanno avuto processione con divisione e con partizione. A 
quella guisa infatti ch’essi ne imitano le paterne potenze 
e genetiche e conversorie: alla stessa guisa è necessario 
ch’essi accolgano in se stessi le indefettibili monadi in sé, 
secondo egemonica caratteristica e che propongano seconde 
cause custodienti ai propri processi. E di ciò la mistica 
tradizione di Orfeo fa molto chiaro ricordo. Ascoltando 
dunque le iniziazioni c seguendone la prassi Platone nelle 
Leggi parla' del suono dei flauti che proviene dai Cori- 
banti, ne fa ricordo e dice di questo suono, susceltivo di 
pacificare ogni disordinato movimento e fragoroso. I nel- 
VP Eutidemo fa? ricordo dell’ intronizzazione che si usav: 
praticare nei riti coribantici; come del resto anche in altri 
luoghi egli fece ricordo dell'ordine curetico. E intendo 
le danze armate dei Cureti. Perché anche si dice cl'Yessi 
circondassero l’universale Demiurgo e danzassero insieme 
fatti sorgere da parte di Rea. Tra gli Iddii intelligenti dun- 
que l’ordine curetico primissimo ebbe origine. In modo 
analogo ai Cureti di la, vi è l’ordine dei Coribanti che 
precede a Core e che custodisce l Iddia da ogni parte, 
come dice la teologia. Perciò anche tale nome cessi otten- 
nero. E se desideri esprimerti secondo l’uso platonico, essi 
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furono chiamati Coribanti in quanto sono difensori della 
purezza e salvano immacolato l’ordine euretico, e nelle 
successive generazioni senza deviazione, e immoto nei cicli 
che provengono al cosmo. La parola xògov è infatti espres- 
siva, come dice Socrate nel Cratilo* di purezza. Perché an- 
che la Signora nostra Core potrai dire che viene chiamata 
non da altra fonte che non sia quella della purezza e della 
vita immacolata. E questa Iddia dimostra di essere oppor- 
tunamente disposta in tale ordine, producendo duplici triadi 
custodienti; l'una insieme col padre; l’altra, per suo conto 
e per se stessa imitando il padre e Rea, la generatrice di 
viventi universale. Infatti anch’essa dette origine ai pri- 
missimi Cureti. In ogni dove l’ordìîne custodiente e imma- 
colato si chiama così da parte della teologia cllenica. Ma 
nel senso dell’alto, più semplice e non partito; nel senso del 
basso, con divisione appare e con varietà. Perciò anche 
hanno bisogno dell’Atenaica monade e particolarmente della 
terza *, che ne unisce la processione, che sostiene il movi- 
mento enoplio, e insomma rivolge verso i propri principi. 

E tuttavia questo numero, la triade, s'addice alle custo- 
dlienti potenze, in quanto numero perfetto e abbracciante i 
principi le medictà e il termine, in modo uniforme, delle 
cose seconde (tutto ciò che custodisce, da ogni parte cerca 
di abbracciare la cosa custodita) e mantiene sotto la propria 
custodia le esseità c le potenze di esse e gli atti immuta- 
bilmente. E mentre tra gli Iddii intelligenti le tre monadi 
venivano partite fra i tre padri, qui invece, la triade; di 
cui si dice che esercita custodia Core da ogni parte, poiché 
DUr essa prepose a se stessa le triplici monadi, come prima 
si disse. 

Tutte dunque trovano custodia da parte di immacolati 
Iddii e ciò immutabilmente; fanno in se stessa mansione, e 
processione pur fanno. E a quale altro genere s’addice esser 
coordinato alle * generatrici potenze del sole se non al ge- 
nere custodiente degli Iddii? E ciò, perché essi custodi- 
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scano le processioni di queste potenze verso ogni cosa e i 
processi immillantisi inerenti alla generazione, e in se 
stessi dimostrino insidente immutabilmente ogni movimento. 
E perciò appunto di se stessi tutto riempiono gli Iddii c 
tutto generano e da nulla s’allontanano, non dalle cose 
prime, non dalle postreme. In quanto sono in se stessi a 
tutti sono presenti, ed essendo ripieni per proprio conto, 
tutte le seconde cose essi riempiono. E neppure l’ immu- 
tabile loro stato rimane senza generazione, ma la dovizia 
generatrice e l’ immutabile potenza sono congiunte insieme 
per similitudine naturale. 

Abbiamo detto in breve queste considerazioni circa l îm- 
macolata divinità che da Platone e dagli altri teologi dci 
greci viene coordinata a quella degli Iddii egemonici. 


CAPITOLO XIV 


Come Parmenide, dopo il Demiurgo, subilo tratti esaurlentemente degli 
Iddii egemonici; e com°’egli abbia caratterizzato il loro ordine 
intero per mezzo della similitudine e della dissimilitudinc. 


Di nuovo riprendiamo in comune circa l’ordine intero 
dei così detti duci suscettivi d’assimilazione e trattiamo, 
circa questi duci e circa le dottrine che a noi Parmenide 
viene insegnando. Si tratta infatti (come nelle precedenti 
trattazioni) di riportare tutta la divisa teoria alla comune ed 
unica dottrina iniziatica ec occulta del Parmenide. Trove- 
remo infatti colà tramandate sistematicamente da Platone 
la coerenza e la continuità dei divini ordini e le- comuni 
potenze; così, per esempio, l’ identità e l’alterità definiscono 
il carattere dell’ordine demiurgico e degli Iddii con esso 
coordinati. E in conseguenza ci si concede d’esplicare, per 
mezzo di quanto si disse, la paterna causa e generatrice 
propria del Demiurgo, la sua immacolata fonte e la in 
lui differenziante potenza, per via della quale definisce il 
proprio regno da quello di Crono. E poiché l'ordine degli 
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Iddii suscettivi d’assimilazione tutto quanto dipende dalla 
imonade demiurgica e in suo rapporto cbbe origine, ed è 
a quella rivolto e da quella trova consummazione: bisogna 
certo riportare anche le caratteristiche di quest'ordine alle 
demiurgiche caratteristiche e con ciò dare all’ordine assi- 
milante una generazione procedente in misure e ordinata. 
Così infatti anche la reciproca continuità dei divini generi 
di più diverrebbe evidente, c la manifestazione dei secondi 
generi dai più vecchi per questo mezzo compiutamente sa- 
rebbe conosciuta. 

E adesso quali sono le caratteristiche essenziali di que- 
st'’ordine celebrato quale egemonico per reciproche carat- 
teristiche; ed espresso in similitudine per mezzo di ra- 
sioni? Effettivamente ogni genere suscettivo d’assimilazione 
concede partecipazione di tutta la similitudine alle cose 
per suo conto assimilate, e così pure comunanza in rap- 
porto ai paradigmi. Insieme poi col simile, anche il dis- 
simile, per suo conto, produce c opera la commischianza. 
In realtà, nelle immagini il genere incommisto della simi- 
litudine e separato dal suo contrario non può per natura 
presentarsi. 

Se dunque anche quest'ordine degli Iddii, le cose del 
sensibile regno assimila alle cose noetiche; c se tutte, dopo 
sé create, produce secondo imitazione in rapporto alle 
cause: senza dubbio cesso è primiera causa di similitudine 
per le cose dopo se stessa * successive. E se di similitudine, 
anche, di dissimilitudine, la compagna di quella. Necessità, 
che tutte le cose partecipanti della similitudine partecipino 
anche di dissimilitudine. Insomma la similitudine avri 
sussistenza analoga in sé alle paterne cause; analoga poi 
alle cause convertitrici verso i principi. Invece la dissi- 
inilitudine, natura simile alle cause generatrici e che pre- 
stedono alla pluralità e alla divisione. Infatti l'una pro- 
cedette analoga in qualche modo al regno intelligibile; l’al- 
tra, all’ indeterminazione. 

Perciò la similitudine è suscettiva d’addurre insieme: 
differenziatrice invece delle cose in processione, la dissi- 
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mililudine. Poiché ogni cosa divina da se stessa prende 
principio al suo atto, anche se questo si rivolga verso le 
seconde cose, ec anche se faccia parte * della propria na- 
tura con le cose inferiori; se stessa poi, secondo questo 
carattere, avanti alle altre cose pone ce le definisce. In ogni 
imodo comunque ciò che agli altri elargisce la partecipazione 
del simile * e del dissimile da se stesso provenienti, questa 
cosa dovrà avere il simile in sé e il dissimile. Ed è anzi 
commista d’ambedue; benché da una parte presenti di più 
la similitudine; dall’altra invece, la dissimilitudine. Si uni- 
scono infatti 1 generi suscelttivi di generazione con quelli 
paterni; e gli immacolati, a quelli che tendono di procedere 
verso le cose tutte. E duplici, le serie dei divini generi; 
s'intrecciano esse reciprocamente e agiscono insieme e 
insìeme hanno sussistenza. Il genere infalti degli Iddii 
egemonici è simile e dissimile a se stesso c agli altri". Ma 
a se stesso simile e dissimile essendo, con tale caratteristica 
si congiunge ai principi ec se ne differenzia, custodendo i 
termini propri della processione. Per il fatto invece d’esser 
simile e dissimile agli altri, verso sé anche le altre cose 
rivolge e raccoglie e da se stesso distingue. 

Tali dunque le caratteristiche di questi Iddii. Parmenide 
poi sufficientemente cì dimostra che il genere proviene dalla 
demiurgica monade e dai segni ivi esistenti e che procede 
verso quest'ordine. In realtà, identità, potere demiurgico, 
alterità, sono causa, com’egli stesso dice, della similitudine 
ec della dissimilitudine di qui. Poiché, pur ammesso che que- 
st'ordine sia proprio dei generi partiti e partitamente agenti, 
© tuttavia punto alto degli Iddii; presenta anzi una subli- 
imità universale in rapporto a quel punto, dove anche è ade- 
rente agli universali ordini degli Iddii; non da cause divise 
la processione di essi ebbe, per via differenziata, propria 
generazione, ma dal Demiurgo universale procede l’uno e 
l'altro dei termini opposti. In realtà il simile, dall’ iden- 
tità e dall’alterità; e dall'uno c dall'altro pure il dissimile 
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ebbe sua origine, e così ambedue partecipano alla monade 
demiurgica. Il che è segno distintivo della condizione ma- 
teriale, questa caratteristica cioe che riporta ciascuna delle 
due parti dissimili verso un intero che le produca. L' iden- 
tità genera dunque anche la similitudine come la dissimi- 
litudine. E Puna per modo genetico, l’altra per modo dif- 
ferenziante; e di nuovo ciascuna, in modo simile a sé, da 
origine alla dissimilitudine. 

E così vengono a svaritare i generi degli Iddii susccettivi 
d’assimilazione, paterni, genetici ec suscettivi di raccogliere 
insieme le cose universe. Essi ebbero infatti origine in 
rapporto alle preesistenti cause, duplicati. E la demiurgica 
dindc, operando in ciascuna delle cause in sé prima col- 
locate, produce la processione da ciascuna verso le cosce 
seconde. E mentre le universali conclusioni sono diadiche, 
vengono invece contenute dalla demiurgica fefrade negli 
stabiliti termini. E la pluralità delle processioni assimila- 
trici viene circonvolta verso l’unità dalla semplicità dei ge- 
neri noctici. 

E ciascuna cosa chc via via procede, questa ha una pro- 
cessione di carattere soprannaturale ce inconoscibile ai 
molti; quella invece, manifesta ec a tutti nota. E intendo, 
come il simile proveniente dall’alterità, ha di qui una sua 
uscita difficile a conoscere; invece procedendo dall’ identità 
presenta evidente la sua ragione di causa: allo stesso modo 
anche la dissimilitudine ha l'alterità quale manifesto prin- 
cipio di propria sussistenza; l’ identità invece, difficilmente 
conoscibile. Perciò anche il Parmenide prende principio 
dalle cose inconoscibili ni molti e manifeste per contrario 
alla sola scienza e alla mente, termina poi in ciò che 
a tutti è noto e per tutti eff'abile. In realtà anche presso 
gli Iddii precede l’inefabile a ciò ch’ è effabile. Il modo 
nascosto e inconoscibile di sussistenza per gli Iddii precede 
quello conoscibile in rapporto di processione. 

Queste considerazioni avevamo da proporre su tali Iddii, 
derivandole dal Parmenide. 
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Quale il genere degli Iddii tpercosmico c insicme interiore al cosmo, 
eo come per mezzo della loro medietà mantengano, questi Iddii, 
l'aderenza con quelli procedenii dal Demiurgo. 


Veniamo ora a parlare degli ordini vicini ponendo a 
basc un altro principio. 

Gli ordini partiti tra gli Iddii sono dunque divisi in tre 
modi, secondo la perfetta misura della triade, dall’alto, dai 
primissimi intelligibili, e fino agli estremi procedendo e tutto 
misurando e determinando, come dicono gli oracoli; e l’or- 
dine primo e più alto l’ebbero gli Iddii egemonici; aderente 
dopo l’ordine infelligente essi hanno fatto la processione, 
conducendo in alto le seconde cose e congiungendole al 
Demiurgo universale, e tutti i beni intelligenti impartiti 
ec uniti dimostrando alle seconde cose e contenendone l’es- 
senza e la perfezione in modo trascendente. Invece gli Iddii 
che il sensibile cosmo adempiono, ebbero il postremo or- 
dine e concludono il limite della divina processione; essi 
dividono in parti il tutto, e ottennero sorti e ricettacoli 
perpetui, e possono perciò infessere insieme l’unica e ot- 
tima costituzione del mondo. /Infermedi poi fra questi, che 
sono i nostri signori per entro al cosmo e i nostri salvatori, 
e quelli che sono duci ipercosmici, stanno gli Iddii che 
sì sono proposti un ordine separabile e insieme inscpara- 
bile di possessioni sensibili; e secondo quest'ordine, essi 
dividono la propria processione, nello stesso tempo divisi 
dagli Iddii che sono nell’universo, e con essi coordinati. 
E si esplicano al di sopra di quel possesso che si fa eguale 
alle parti * divise del cosmo, e sono fatti visibili proce- 
dendo dall’alto con molti numeri degli Iddii interiori al 
cosmo, e compiono la processione sottoposta a quell’ege- 
monia che si stende a tutto e alle universe cose. 

À dirla infatti con breve parola, essendo intermedi tra 
gli Iddii ipercosmici e quelli interiori al cosmo, parteci- 
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pano in certo qual modo d’ambedue e hanno indissolubile 
comunanza con ambedue; sono insomma contemporanea- 
mente cosmici e ipercosmici, secondo l’ordine. Dall’alto 
infatti sono resi uniti per opera dei dieci egemonici; di 
sotto, come dice Timeo ', dai novelli Iddii sono invece ad- 
dotti alla pluralità. Dagli uni infatti sono condotti e quasi 
trasportati per manifestazione e risiedono immacolatamente 
al di sopra di essi; dagli altri invece dipendono e, nel 
rapporto con cessi, ebbero sussistenza. E con gli uni, sono 
più uniti che con gli inferiori; degli altri invece s’ immil- 
lano maggiormente. E degli uni le intere monadi dividono 
in numeri perfetti. Degli altri raccolgono le pluralità e i 
numeri a unici termini, in quanto fanno rivolgere gli Iddii 
al cosmo interiori verso le cause trascendenti, ed evocano 
gli Iddii al di la del cosmo alla generazione e alla provvi- 
denza delle cose sensibili, e conservano così in se stessi 
immutabilmente il tipo mediano del patrocinio. Tutti infatti 
i generi degli Iddii sono adempiuti da vincoli intermedi, 
poiche, anche negli intelligibili, intermedio, tra l’ordine 
intelligibile e occulto e la paradigmatica triade c la per- 
fetta pluralità, è il centro intelligibile, desioso di produrre 
la pluralità e le cose prime. D'altra parte, tra gli intelli- 
gibilt-intelligenti, di nuovo dall’uniforme comprensione delle 
cose prime dominato, il genere comprensivo, distenden- 
dosi dal centro fino a tutte le parti esterne, ne congiunge 
c ne collega tutte le essenze e le potenze e le provvidenze. 
Alla stessa guisa dunque, anche in questi ordini e in questi 
re trascendenti l'universo e nei re che all'universo sono 
interiori, quelli che per modo uniforme propongono in se 
stessi le caratteristiche d’ambedue, offrono la reciproca 
comunanza. Donde appunto anche quella facoltà di trasmis- 
sione dai primi ai secondi ad essi s'addice, e la facoltà di 
rivolgere le seconde cose alle prime, e la facoltà compren- 
siva d’ambeduce in un intreccio indissolubile e la custodia 
dell'ordine universale nel cosmo. 
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È caratteristica dunque di tali Iddii una potenza indefet- 
tibile e immutabile e indissolubile negli atti provvidenziali; 
ancora un’autorità che si esercita sulle universe cose; il 
governare le divise possessioni degli Iddii e il trascinarne 
le molte processioni e gli ordini alla ipercosmica perfe- 
zione. Perciò è nostro costume celebrare il genere di questi 
Iddii quale genere assoluto, come quello ch’ è iperuranio 
c immune da ogni divisione partita; come quello che ha 
collocato se stesso aderente al di sopra degli Iddii nel cielo 
e immacolato; come quello che non sente flessione verso 
cose deteriori, e che non dissolve la trascendente sublimità 
per atti provvidenziali verso il cosmo, e cl’ è suscettivo di 
condurre in alto; come quello che protende verso l’ intelli- 
gibile-intelligente veletta gli interiori del cosmo Iddii; e ce- 
lebrarlo quale perfetto, come quello che a tutti i celesti fa 
rifulgere luce di misure in perfezione. Poiché dunque adc- 
rente è quest'ordine ai duci suscettivi d’assimilazione ed è 
preposto agli Iddii interiori al cosmo, conviene senza dubbio 
dimostrare che la teologia, relativa a questi * Iddii, dipende 
da quella relativa agli egemonici * e ch’essa offre da sc 
stessa insieme i principi alla meditazione sui sensibili. 

Il re intelligibile di tutti gli intelligenti da se stesso ma- 
nifesta le cause prime e suscettive di misurare le cose uni- 
versali; in rapporto poi alla triade perfettissima in lui 
compresa, egli definisce le cose universe tutte quante sino 
alle estreme, e i processi, da sé emananti, degli Iddii rende 
tre volte tanti, in modo da generare tre ordini e ciascuno 
di essi riportare a unica monade e a intelligibile sublimilà. 
Perciò egli dette origine alle cause raccoglitrici di tutti 
gli intelligenti e, d’altra parte, anche alle cause compren- 
sive; anche alle tre cause perfettrici, estendendo * su tutte 
le cose la triadica luce e facendo rifulgere nelle processioni 
la perfezione delle proprie creature verso i princìpi, le me- 
dietà e le postreme parti di cose che via via vengono 
differenziandosi. 

Il Demiurgo poi e padre, imitando il proprio padre c il 
proprio avo, verso il quale anche protende l’intero atto men- 
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tale, rappresenta nei regni intelligenti ciò che il primo nei 
regni intelligibili; dà compimento al genere dei padri intelli- 
genti, come quello conclude l’abisso paterno degli intelligi- 
bili. Tre da sc stesso egli produce ordini di Iddil. E come Te 
processioni universali in triplice modo da lui si separarono, 
così quelle partite hanno per lui consummazione in rap- 
porto alla triade. E perciò tre gli ordini da lui emananti, 
e ciascuno procede secondo il proprio conveniente termine. 
E l'uno ha carattere ipercosmico soltanto; l’altro, inerente 
al cosmo; il ferzo intermedio in certo modo fra ambedue. 
E la triplice caratteristica ebbero in aderenza della paterna 
causa; mentre il carattere proprio della propria sussistenza, 
dai principi definiti e dall’ inferiorità procedente secondo 
misura. Infatti non hanno la sussistenza di pari valore, 
come le monadi suscettive d'essere apprese nella triade; c 
neppure una differenza disordinata di dignità, ma ricevono 
il dill'erenziante carattere di loro inferiorità e il carattere 
ordinato dalle cause prime; c così gli egemonici, da una 
parte, ebbero in sc stessi il più alto ordine c la causa tra- 
scendente delle cose procedenti; gli assoluti, l'ordine sc- 
condo, in quanto, per un serso subordinati agli egemonici: 
per un altro, trasportati e manifestati dagli Iddii inerenti 
al cosmo. Alla loro volta, questi, un terzo ordine, condotti 
in alto dagli assoluti e configurati all’ Uno per mezzo degli 
cgemonici, verso gli intelligenti Iddii. 

Ma abbiamo detto precedentemente come gli Iddii nel 
cosmo abbiano partecipazione di quelli egemonici e così 
tutti i generi interiori al cosmo. Ciascuna cosa del cosmo 
secondo la misura a sé conveniente fruisce dell'atto pro- 
veniente dei signori assoluti. E in modo particolare, quante 
cose sono in grado di tener dictro alle loro potenze su- 
scetlive d’ascensione *. Vediamo infatti, anche in quegli 
Iddîi, un duplice atto; l'uno, coordinato alle cose su cui 
viene esercitata la provvidenza; l’altro invece, trascendente 
ec separato. E secondo l'uno, dirigono le cosc sensibili, le 
rivolgono a ciclo e a se stessi le convertono; secondo l'al 
fro, saccompagnano agli Tddii assoluti e sono condotti con 
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essì verso la natura intelligibile. Per questo motivo anzi 
l’ospite Eleate fa? duplici i periodi del cosmo intero e 
delle cose che in esso si trovano. E infatti il sole e ogni 
astro del cielo, diceva l’'Eleate, sono nel rapporto con ambe- 
due le circonvoluzioni, quella noetica e quella inerente al 
cosmo; oppure, se vuoi dire, nel rapporto con quella mo- 
trice delle cose seconde e con quella ascendente insieme agli 
assoluti. Del resto, anche le nostre anime ce tutte le cose 
che hanno la divisa vita dei corpi, talora vivono secondo 
il sentiero che porta in alto; talora secondo questo nostro. 
E ora camminano da giovinezza verso vecchiaia poiché ci 
stiamo altontanati dal fiore della vita immacolata e siamo 
portati verso la terra e verso il divenire; talora invece al 
contrario, da vecchiaia verso giovinezza; perciò appunto 
siamo condotti alla specie d’un atto vigoroso e noctico e 
libero. Perciò anche la nostra natura corporiforme viene 
annientata verso dimensioni minime. E quello che ci rende 
pesanti e quasi retrogradi ec che ci fa credere d'essere insc- 
parabili dall'universo, pur questo viene annientato. E invece 
in pieno fulgore brilla l’ incorporeo, l’ immateriale e viene 
reso pieno degli Iddii propri di tale vita. E se vuoi anche 
da ciò che si scrive nel Fedro, possiamo desumere la stessa 
conclusione. 

Dice * dunque in quel dialogo Socrate che l’anima nella 
sua perfezione, alata, s'aggira nelle alte regioni c l’intero 
cosmo viene ordinando. E ciò che sostiene la nostra anima, 
è ciò appunto che talvolta la sostiene quand’essa giunge 
al punto più alto della vita felice. E alle stirpi di noi più 
perfette e agli stessi Iddii ciò è presente in quantità molto 
maggiore. Infatti alle nostre anime per opera di quelli 
Iddii si concede conquista di tale fine e di questa verace 
felicità. Donde altrimenti puoi tu credere che giunga a 
noi e a quelli che sono più alti di noi nel cosmo, l’atto facil- 
imente dissolvibile e dominante sulle cose universali? Non 
d’altro certo sc non dagli assoluti Iddii. Infatti ciascuno 
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degli Iddii inerenti al cosmo ebbe in sorte il governo della 
propria parte e la serie di eventi in dipendenza da lui, 
sulla quale esercita il governo e alla quale, in suo rapporto, 
dette origine secondo la volontà del padre. 

Il Demiurgo infatti a ciascuno subordinò i greggi di dè- 
moni e l’anime partite, come dice * Timeo. E il poter agire 
in relazione al cosmo intero è un bene soprannaturale c 
proprio della trascendente egemonia degli iperurani. É da 
essi dunque perviene agli Iddii interiori al cosmo e alle 
nostre anime. 

Ma in qual modo la cosa partita può protendere verso 
il tutto il proprio atto? Come mai cambia vita la cosa che 
si distacca dalla propria divisa caratteristica? Ciò infatti 
che agisce nel rapporto col tutto, s’allontana da un'azione 
disposta in vista delle parti. Non dovremo dunque dire 
che questo divino bene possa presentarsi agli interiori 
Iddii del cosmo, se non propriamente da questi Iddii, che 
collocano al di là del cosmo, pur non remoto, il loro regno. 
Come dunque la processione per via di similitudine a tutte 
le cosce; e secondo assimilazione, il ritorno per conversione 
verso le cause da parte dci duci suscettivi d’assimilazione, 
si concede agli Iddii del cielo e a noi, generi intermedi: 
così appunto quel carattere libero dalle cose partite e la 
stessa facilità di liberarsene ce il carattere che si lascia 
portare a molte operazioni in una capacità di dominio, 
iutto ciò è segno degli assoluti Iddii. 

Dunque queste considerazioni sono state da noi fornite 
circa Ia provvidenza di questi Iddii (provvidenza che su 
tutto perviene) ce circa i beni ch’essa elargisce alle creature 
inferiori. Aggiungiamo ora a quanto si disse, il particolare 
carattere, secondo il quale essi hanno avuto quest'ordine. 
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Come ci sia possibile conoscere l’ordine degli Iddii ussoluti secondo 
il cpuale essi vengono caratterizzati; e come, secondo quest'ordine, 
essì abbiano trascendenza sul cosmo ce vengano coordinali agli 
Iddii al cosmo interiori. 


La mente immateriale e divina dipende dunque dagli 
Iddii intelligenti. Ed è cotale la mente separata ce intera. 
Perciò questi Iddii si chiamano mentali o intelligenti, e 
sono, per quanto concerne le proprie sussistenze, al di lù 
dell’essere e d’ogni pluralità; invece, per quanto concerne 
le partecipazioni che ne accolgano Vl’ illuminazione in pro- 
cessione, sono chiamati suscettivi di similitudine. Infatti, 
se hanno caratteristiche mentali o intelligenti, sc potenze 
complete; siccome la mente è l’estrema cosa che partecipi 
le potenze di tali Iddii, c la natura mentale o intelligente 
ne definisce intera l’essenza: è per questa ragione ch’essi 
ebbero tale appellativo. Invece la natura intelligente ha par- 
tecipazione con gli Iddii interni al cosmo; prima di tulto, 
partecipe, l’immacolata anima; partecipe anche la parte 
del mondo con la quale tali Iddii compiono il Vivente in- 
tero noctico, divino; essi poi sino ai corpi hanno fatto 
brillare il proprio fulgore e hanno dato, anche a quesii, 
una traccia della caratteristica propria. 

Necessario dunque che gli ordini intermedi fra i duc 
tipi di divinità celesti e mondane esultino per talune ag- 
giunte più degli Iddii intelligenti ed esultino pure per le 
processioni verso le partecipanti cose. Ancora saranno più 
conformi all'Uno ec più semplici che non gli interiori al 
cosmo. Infatti il processo di discesa delle divine cssenze 
immilla i ricettacoli divisi. Dunque insieme alla caratte- 


(3) Corrisponde al XVII del Porto, il codice Marciano mantenendo 
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ristica mentale o intelligente avranno potuto aumentare 
la potenza animica per avere puramente, con l’ incorporea 
natura, quella ipercosmica e con quella animica immillare 
la natura noetica o intelligente. In realtà, ancora l’anima 
si manifesta per altra via negli Iddii puri; e siccome unica 
è la fonte delle anime tutte che dà origine, assieme al De- 
miurgo, alle cose universali: come si può pensare che della 
caratteristica animica abbiano parte anche gli ipercosmici? 
Non infatti, a prescindere da un medio termine, gli Iddii 
divisi per il cosmo vengono adempiuti d’un’anima conforme 
all’ Uno, ma per mezzo d’altri più universali termini che 
non escono dalla monade e vita hanno eterna. 

Donde appunto anche agli egemonici la presenza del- 
l’anima c agli assoluti, dal cratere delle anime. Poiché an- 
che il Demiurgo Zeus, come dice * nel Filebo Socrate, avendo 
in sé un’anima regale e una mente regale, secondo la ra- 
gione di causa, c con tutto sc stesso generando i duci degli 
ipercosmici c di quelli interiori al cosmo, li fa partecipi 
tuttavia in ogni modo della medesima e animica carat- 
leristica. 

Ma gli ipercosmici primamente apparsi partecipano a 
più abbondante caratteristica noctica. Ragione per cui anche 
il carattere animico è in essi occulto. Quelli invece che 
hanno avuto il medio ordine, manifestano ormai la carat- 
teristica animica, avendo avuto sussistenza con maggiore 
differenziazione. Ma quelli interni al cosmo la caratteri- 
stica animica totalmente dimostrano. Perché anche la mente 
è in modo occulto fra i primissimi intelligenti; si manifesta 
imvece nei termini mediani, rifulge infine nei postremi. 

E da una parte, quelli che sono completamente iper- 
cosmici, attingono la potenza dell’anima dal cratere noce- 
tico o dall’anima regale che è nel Demiurgo (in se stessi 
intanto un’altra monade stabilirono di generi animici di- 
visi); dall'altra parte, quegli assoluti, comunicanti ordini 
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agli interiori al cosmo l’essenza, hanno da duplice origine 
il carattere animico, dalla fonte ciot di tutte le animazioni 
e dal principio suscettivo di similitudine. Restano gli in- 
teriori al cosmo che accolgono le illuminazioni di quanti 
li precedono. Perciò anche hanno dominio sull’universo, 
imitando gli assoluti; e con le specie ordinano le cose di 
qui e le assimilano ai noctici paradigmi, imitando gli ege- 
imonici; ec fanno rifluire tutta la vita indivisa dell’unica 
fonte delle anime, immagine proponendo c verso quella 
se stessi congiungendo. 

E insomma i generi tutti vengono commischiati dal 
Demiurgo nella fonte delle anime per la generazione delle 
anime; e i differenti ordini delle anime, gli uni hanno di 
fronte una cosa; df/fri, un'altra. E per gli uni, domina 
sugli altri la facoltà dell'essere; per gli allri, quella del- 
l’ identità; per gli altri, l’alterità. Altri invece Danno natura 
comune con gli Iddii suscettivi di similitudine; e hanno 
intero carattere in rapporto all’estrema parte dell’essenza. 
Perciò sono anche più vicini alla intelligente condizione 
ec hanno avuto eccellenza intelligibile e occulta nel genere 
delle anime. Coordinati da ultimo con gli assoluti, caratte- 
rizzano secondo l’ identità la processione propria. Perciò 
anche ebbero origine comune con gli Iddii adatti a con- 
siungere e a raccogliere insieme, ipercosmici ce cosmici 
Iddii. Le anime poi che sono divise assieme agli Iddii 
interiori al cosmo, definiscono la loro essenza in rapporto 
all’alterità. E perciò anche il Demiurgo dell'universo, quando 
dette sussistenza all'anima, si dice? appunto che vi abbia 
armonizzato insieme a violenza l’alterità. E appunto la 
partizione avviene in quest'occasione e l’unione per vin 
armonica e l’atto secondo il tempo, in quanto appunto era 
brillata luce d’alterità. In alto, essere e identità, presso le 
quali l’eterna vita e l’unione delle potenze. 
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Quali siano le comuni potenze; quali i comuni atli degli Iddii asso- 
luti, atti che s'armonizzano alla tramandata caratteristica di essi. 


Ma basti così; raccogliamo, da quanto si disse, che 
dagli Iddii assoluti pende mente, essere e vita noetica. Ap- 
pare poi in essi l'anima e la natura delle iperuranie anime. 
Tali Iddii assoluti infatti hanno un posto più alto degli 
Iddii celesti in rapporto coi corpi, a quella guisa che 
quelli hanno trascendenza sugli Iddii sublunari e col com- 
pito di presiedere alla materia. E se ne è tale il genere, si 
dice bene che appartengano agli ordini partiti come ap- 
punto quelli che precedono. 

Ma quelli hanno universalità maggiore, in quanto per 
occulto modo in essi, la caratteristica animica; invece 
questi hanno il carattere partito negli atti provvidenziali, 
in quanto anche l’animica potenza è più manifesta in essi, 
come quelli interiori al cosmo che presiedono a partite 
condizioni, manifestando perfettamente la natura animica. 
Mentre gli universali e impartiti generi degli Iddii ebbero 
manifestazione sino alla sussistenza noctica. Mente infatti 
è impartita secondo sua natura. 

Tali dunque essendo i duci assoluti, è tempo di pensare 
alle multiformi potenze addicentisi a quest'ordine. E chia- 
meremo suscettive di transizione quante manifestano alle 
seconde cose i processi dei gencri suscettivi di similitudine: 
altre invece suscettive di addurre in alto, quante trascinano 
in sù verso l’atto separato i cosmici ordinamenti; altre an- 
cora, suscettive di vincolo e di raccolta, quante governano 
in giusto modo la comunione degli estremi; altre ancora 
immacolate, quante totalmente dalla base annientano la 
materia e fanno brillare possibilità di liberazione alle prov- 
videnze degli Iddii secondi; altre ancora potenze perfettive, 
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quante celargiscono alle creature del cosmo la perfezione; 
altre finalmenie generatrici, quante immillano le proces- 
sioni degli ordini inferiori. Per mezzo infatti di queste e 
per mezzo d’altre ancora più numerose potenze, non con- 
cepibili dal nostro pensiero *, essi presiecdono agli Iddii 
nel cosmo, e i divini generi adempiono, sia quelli che tra- 
scendono l'universo, come quelli che ne sono coordinati 
alle parti. E tuttavia conviene concedere che gli atti di 
essi sono in armonia con le polenze, atti che appaiono di 
facile risoluzione ce che si manifestano in ogni dove; essi 
tagliano via ogni materiale condizione, ogni condizione 
corporiforme; e propongono l’ immacolata e non toccabile 
e incorporea idea; essi rivolgono a sé tutte Ie cose seconde 
c le protendono verso la noelica luce. E ancora questi alti 
manifestano i principi trascendenti dc! tutto, ec di questi, 
più potenti, quegli atti che mòndano e portano in alto 
verso gli intelligenti Iddii, e più alto ancora di questi; gli 
atti che li congiungono a questi e dimostrano l’esseità priva 
di colore priva di figure, esseità che non può esser toccata 
in nessun modo |. 

Ancora dunque, in altro modo, gli atti che agiscono in 
rapporto ai secondi Iddii e che sono suscettivi di raccogliere 
le divine Enadi verso l’unione antecedente al cosmo; e così 
pure g/î alti in rapporto alle menti interiori al cosmo e che 
ne protendono gli atti, da intelligibili d'ordine eguale, verso 
1 primissimi intelligibili, trascendenti il cosmo. Altri atti 
ancora, suscettivi di condurre in alto le anime verso l’unica 
fonte di esse; e questi, sono duci delle anime divine; altri 
iINvece, presiedono ai generi di noi migliori. Altri ancora 
le pluralità degli intelligibili coinvolgono verso l imma- 
colata vita. Dall’alto infallti sono quasi capi d’un gregge 
che attendono a tutte le cose del cosmo; inoltre dèmoni, 
quasi Iddii, che, governando da vicino agli Iddii, guidano 
sul* sentiero rivolto all’ intelligibile, in modi diversi, se- 
condo l’ordine che s’addice alle persone che sono condotte 
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in alto. Agli assoluti Iddii partecipano tutte le cose; ma la 
partecipazione è diversa, o secondo il divino o secondo 
il demonico; o in modo partito o in modo conforme al- 
l Uno; noetico o animico. Tutte le cose infatti ebbero da 
quest'ordine degli Iddii, per così dire, il carattere sepa- 
rato della vita e la facilità di liberazione e la sopran- 
naturale provvidenza c la comunanza d’un governo che 
Ie guida. 

La definizione dunque degli Iddii assoluti è di questo 
genere. 


CAPITOLO XVIII 


Cirea le dodici guide nel Fedro; csse hanno assoluto ordine. 


Segue, a quanto si disse, il dimostrare la dottrina di 
Platone, prima quella ch'egli ha affidato agli altri dia- 
loghi e, in secondo luogo, l’ insegnamento che si può ri- 
cavare dal Parmenide, perfetto, su tali argomenti. 

Nel Fedro dunque Socrate, trasportato da divino in- 
lusso ed esplicando il proprio pensiero circa la conti- 
nultà dell’ intero ordine degli Iddii, arriva a contemplarne, 
non soltanto le processioni interiori al cosmo, ma anche 
le visioni indescrivibili e beate in rapporto al cosmo e 
le diversioni degli eventi!. In tale occasione, egli scpara 
in tre modi le sussistenze divise nel cosmo, da quelle che 
lo governano. E chiama divine le prime; demoniche le 
mediane; le postreme poi le adempie con le anime nostre. 
E le anime partite fa dipendere dai demoni. Perciò le 
chiama anche compagne, e attraverso gli intermedi dèmoni 
le protende verso la divina cgemonia. Invece gli ordini 
demonici appartengono, egli dice, agli Iddii interiori al 
cosmo. E di questi i dèmoni sono compagni. E rimanda 
questi divini gradi egemonici, le demoniache greggi ce i 
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cori delle anime partite, verso l’ordine assoluto e da questo 
dice esser condotta in alto la triadica schiera degli Iddii 
interiori al cosmo verso gli Iddii inzelligenti-intelligibili, 
insieme alle primissime cause. 

Egli dunque qui tutti gli Iddii assoluti che hanno una 
moltitudine non comprensibile e innumerabile secondo 
umani concetti, definisce secondo la misura duodenaria”*. 
E tuttavia neppure quanti teologi hanno scritto su questo 
argomento hanno potuto definire il numero intero, come 
pure la moltitudine egemonica o quella degli intelligenti 
o quella degli intelligibili Iddii. Ma Platone ritenne che il 
numero duodenario s'addica agli Iddii assoluti, in quanto 
perfetto c consummato da parte dei primissimi numeri; 
adempiuto poi da numeri perfetti e suscettivo di con- 
prenderne tutti i cicli nella sua misura. Egli infatti ne ril- 
conduce 1 generi tutti quanti e le caratteristiche verso il 
numero duodenario e li definisce nel suo rapporto. Di 
nuovo ancora, avendo diviso il numero duodenario in due 
monadi e in una decade, fa dipendere tutte le cose dalle due 
monadi e allerma che ciascuna di esse agisce secondo la pro- 
pria natura in quella che ne è successiva. E l’una egli chiama 
pertinente a Zeus; la restante egli chiama Estia”. E fa 
ricordo* d’altre egemonie più partite e che completano 
la detta decade; per esempio, di Apollo di Ares di Afro- 
dite; e congiunge l’abilità profetica all'egemonia apollinea; 
l’erotica, a quella di Afrodite; la divisoria ad Ares. Di 
qui infatti i generi delle vite più universali e primissimi, 
secondo i quali anche le anime appena nate, quando en- 
trano ad abitare nel cosmo si rivolgono, le une a un ge- 
nere di vita; le altre, a un altro. E pare a me che come 
Timeo fa la divisione delle anime, talora ipercosmica, 
talora inerente al cosmo (infatti distribuisce le anime in 
numero eguale agli astri, e le semina in parte sulla terra, 
in parte sulla luna, ce altre negli altri strumenti del tempo): 
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allo stesso modo appunto anche Socrate preponga ad esse 
duplici principi e duci; prossimi, gli Iddii interiori al 
cosmo; più in alto invece di questi, gli assoluti. Ma tut 
tavia (come dicevamo) i dodici Iddit coinvolgono il genere 
interiore al cosmo, vuoi divino, vuoi demonico, verso la 
visione degli intelligibili. E guidano tutti verso la na- 
tura... * il separato compiono loro atto. 

E tutti i generi iperurani abbracciano in se stessi, in 
guisa che, tanto * il paterno genere degli assoluti, sia il 
genere creatore di viventi, quanto l’iminacolato e quello 
custodiente viene in questo numero compreso. E infatti 
non bisogna contemplare il numero quale appare nelle 
dodici monadi degli Iddii; infatti il numero non è tale 
negli Iddii, ma nella caratteristica della sua natura. Come 
infatti Ia diade presiede in essi alla diade generatrice, c 
la triade, alla primissima perfezione: così appunto tale 
duodenario numero è simbolo di perfetta processione. 
Poiche infatti questi Iddii conchiudono il limite delle po- 
tenze invisibili c trascendenti al cosmo, e pervengono 
ascendendo sino ai celesti: per l’uno c per l’altro senso, 
il numero duodenario ad essi s'addice, e in quanto ollrono 
consummazione al perfetlo stato nella processione degli 
iIpercosmici, ec in quanto presiedono agli Iddii celesti. In- 
fatti a questi essi offrono da sc stessi la distribuzione sc- 
condo il numero duodenario e li custodiscono particolar- 
mente in questo numero. Il duodenario dunque principiale 
ha carattere totalmente ipercosmico; quello celeste, cevi- 
dente, è soltanto relativo al cosmo; quello dei duci assoluti 
tiene insieme la comunanza degli estremi e collega il suc- 
cessivo a sé con quello antecedente. E perciò perfettori 
sono gli Iddii assoluti ec suscettivi di condurre in alto le 
cose del cosmo. Aderentemente poi essi dipendono dai 
capi; da essi sono proposti ce governano l’ indissolubile 
intreccio d’ambedue. 
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CAPITOLO XIX 


Che anche il grande capo Zcus c tullo il gruppo di dodici Iddii capi 
è assoluto; dimostrazioni più evidenti, 


Affinché poi non ci avvenga di descrivere le nostre 
opinioni, ma per poter manifestare, in quanto è possibile, 
ad uso degli amici di visione, la dottrina di Platone, dob- 
biamo considerare per nostro conto dove debbano esser 
collocati, tra i celesti corì, questi duci che nel Fedro So- 
crate vien celebrando e così pure ne celebra! il grande 
capo che sospinge l’alato cocchio. Ebbene con quali con- 
viene annoverarlo insieme? con quali degli Iddii coordi- 
narlo? Necessità infatti che gli si conferisca un ordine 
intelligente, oppure susceltivo d’assimilazione, o assoluto 
o interiore al cosmo. Queste sono infatti le basi che con- 
tengono la processione di Zeus, il grande Iddio. Ma se tale 
è lo Zeus che appartiene al novero degli intelligenti Iddii: 
quello che dicevamo Demiurgo universale, anche pren- 
dendo Platone quale testimonio degli argomenti, come può 
esser capo del detto numero duodenario? Come mai nella 
divisione si oppone alla signoria di Estia? La demiurgica 
monade infatti conchiude la latitudine noctica, trascende 
ogni altro numero, ce con le altre monadi tutte non è coor- 
dinabile. 

Non è infatti concesso né mai lo fu che le cose cau- 
sute abbiano una sussistenza divisa e contraria alle proprie 
cause. Non è dunque possibile fare il duodenario numero 
duce delle cose universali, ma un numero particolare tra 
le cause come dice Timeo., E del resto anche il Demiurgo 
Zcus dipende dal tutto, in quanto egli stesso, generatore 
dell'ordine visibile. E si dice? da Socrate cl’egli primis- 
simo dei dodici sospinge nel cielo l’alato cocchio. Come 
dunque chi è intrecciato al cosmo, e che s’avvicina sol- 
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tanto e s'accompagna agli Iddii del cielo, come dunque 
potremo condurlo a identità con Colui che tutto trascende 
e in sc stesso rimane secondo suo costume, come dice ° 
il Timeo? Ancora infatti questo Zeus propose a sé la filo- 
sofica * vita, c tale vita è quella che le anime vivono *. 
Un altro Iddio, la vita profetica; un altro, erotica, c poc- 
tica. Invece il Demiurgo universale in se stesso detiene 
i paradigmi di tutte Ie vite, c come l'essenza delle anime 
abbraccia, così appunto in modo uniforme tutte le muta- 
zioni della vita, tanto diverse, secondo la forma dell’ Uno. 
Non dunque egli è causa * in modo partito delle vite che 
sono nell’anima; ma tutti i cicli di esse; ma tutta la va- 
rictà della vita, tutte le misure delle vite egli propose sc- 
condo unica demiurgica causa. E come il sole, proprio 
del cosmo, non è causa di queste vite, bensi di esse è 
causa il Demiurgo; ma anche di quelle di cui è origine 
il solc, di esse per maggior ragione è causa il Demiurgo: 
così anche nelle vite delle anime, non conviene riportare 
per modo diviso su lui la causa. Impartita infatti causa e 
comune a tutto c unica, presiede la demiurgica monade. 
E le divisioni inerenti alla vita ce i differenti paradigmi 
delle cose interiori al cosmo s’addicono agli Iddii a i 
successivi. E se qualcuno pretendesse che si recedesse da 
quest’ipotesi e che dicessimo che questo Zeus ce gli altri 
duci hanno carattere interiore al cosmo, dove si dovranno 
disporre gli Iddii che gli tengono dietro? Dice * Platone: 
«a lui segue d’Iddii una schiera e di demoni, ordinata 
secondo undici parti ». 

Vi sono indubbiamente nell'universo ordini divini più 
comprensivi c ordini più partiti; e gli uni hanno ragione 
di guide; gli altri invece, seguaci. Ma la grandezza del- 
l'egemonia, lodata ec celebrata da Socrate, non ci mani- 
festa la coordinata sublimità di divinità interiori al cosmo, 
ma quella trascendente. Nelle essenze infatti incorporee, 
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il grande olflre, in chi esso sia presente, una tale caral- 
teristica. E come l’amore non semplicemente è chiamato 
dèmone da Diotima, ma viene dimostrato quale grande 
dèémone che esplica se stesso al di sopra di tulti i dèmoni, 
e quale Iddio, ma non ordinato nel novero dei dèmoni: 
così appunto anche Zeus viene nominato quale grande duce 
non in quanto pertinente al cosmo tra quelli che al cosmo 
appartengono; ma in quanto ad cessi trascende e supera 
l'ordine cosmico, in questo senso il Dio ricevette appel- 
lativo. 

E se Zeus trascende gli Iddii nel cosmo c gli altri duci, 
necessario ch'egli abbia una natura che preceda quelli che 
gli sono seguaci. Tutti infatti ebbero una dignità egemo- 
nica; in conseguenza, se fossero ordinati come interiori 
al cosmo, e Zeus soltanto fosse ritenuto al di là di essi, 
di nuovo riporteremmo l’egemonia intera alla monade di 
Zeus. E bisogna d’altra parte distribuire la forza egemo- 
nica a tutti e custodire il primato di Zeus fra essi. Rimane 
dunque un'alternativa: o che tale egemonia sia propria 
degli Iddii suscettivi d’assimilazione o di quelli che hanno 
avuto potere assoluto nel mondo, come si diceva. Ma sc 
lo metteremo tra gli ordini suscettivi d’assimilazione, sari 
capo della triade demiurgica, e non del gruppo duode- 
nario di cui ora si parlava. È dunque anche fra quelli, 
come si diceva poco fa, Zeus il primissimo dei Cronidi, 
ma cioe, quando in tre ordini si sono divise le universali 
cose. Dice ® Socrate nel Gorgia: «si divisero infatti Ì’ in- 
tero regno cdi Crono ». E l’uno è re delle prime cosce; l’altro, 
delle mediane; il ferzo, delle postreme. Divenuta dunque 
triplice la divisione della natura propria agli Iddii in- 
teriori al cosmo, si potrà chiamare duce il primo di ciò 
che secondo la triade viene diviso; ce la pluralità pros- 
sima, da lui pendente, sarà il primissimo clemento della 
divisione triadica nell’universo. Invece il duce dei dodici 
guida la schiera, distribuita secondo undici parti. E men- 
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tre, quello appartenente alla triade non definisce il proprio 
dominio sulle cose universali; questo invece fra i dodici 
lo definisce anche secondo potenza di comprensione. E 
l'uno, secondo la triade, definisce il proprio dominio; 
l’altro, secondo gli undici; siamo ben lontani dunque da 
ciò, che l’uno o l’altro di essi abbia avuto il medesimo 
ordine. Dunque il Demiurgo e Zeus Salvatore non è coor- 
dinabile con tutti gli altri. Quello invece suscettivo d’as- 
similazione guida la divisione verso la triade; quello in- 
teriore al cosmo è duce dei seguaci, non dei duci trascen- 
denti; quello ricordato «da Socrate nel Fedro’ è coordi- 
nato con gli altri duci c guida quanti sono nella schiera 
delle undici parti, ma non quelli divisi in gruppo ter- 
nario, ed è poi in trascendenza sugli Iddii del cosmo per 
la grandezza di sublimità egemonica. È diverso infatti da 
lutti i detti ordini e non dimostra in nessuno questa ca- 
ralteristica che ora a noi han proposto. 

Rimane dunque di doverlo * annoverare insieme agli 
Iddii assoluti, allinché sia prossimo agli Tddii interiori 
al cosmo (e perciò lo si dice nel ciclo) e staccato în tra- 
scendenza da essi. E perciò viene lodato come grande. 
In ogni dove infatti le medietà si manifestano a noi dai 
punti estremi, considerati per via di commistione. Poiché 
dunque si dice* ch'egli nel cielo spinge l’alato cocchio ce 
grande viene chiamato, certo viene coordinato ani celesti 
cad cssi e posto in trascendenza. L'altro Zeus invece in- 
sieme è coordinato con gli Iddii nell'universo, di cui ebbe 
la più alta dignità quale celeste, cd è in trascendenza su 
questi assoluli, se pur giustamente abbiamo definito con 
la precedente argomentazione. 

Così dunque gli uni hanno piena trascendenza sull’uni- 
verso; altri invece gli danno consummazione; altri poi eb- 
bero la coordinata provvidenza e la sublimità trascen- 
dente. Assoluto dunque e iperuranio è questo Zeus, grande 
dice nel cielo, c tutto il duodenario numero in quest'ordine 





* Fedr. VM Ge 6 - 7. “Fedr. 24Gc 6, 


59. LIBRO SESTO 


degli Iddii rifulge. Unico infatti è il numero perfetto e 
divino che i dodici duci completano, cosicché è necessario 
che il numero nella sua totalità sia posto ìn tale ordine 
degli Iddii. Ma non dire in modo diviso che gli unî sono 
duci, gli altri interiori al cosmo, altri ancora ipercosmici. 
Ma se ipercosmico è il primissimo di essi, anche i ri- 
manenti secondo egual criterio tutti occupano posto su- 
periore a quelli nel cosmo. E ciascuno guida a gruppi 
particolari. E attorno a sè ha copia molta di dèmoni, molta 
anche di Iddii. Nell’ultimo ordine poi dei seguaci anche 
collocarono le anime partite. Infatli pur queste sono di- 
vise tra demoni c Iddii, e partecipano dell’assoluta ege- 
monia degli Iddii per quanto ad esse è possibile. Dice” 
Socrate: «Segue sempre quello che vuole e che può ». 

Ma basti questo ricordo per stabilire che i dodici del- 
l'universo nel Fedro celebrali da Socrate, appartengono al 
novero degli Iddii assoluti. 


CAPITOLO XX 


Donde promana il numero duodenario proprio degli Iddii assoluti; 
ciò si desume dalle cause antecedenti, 


Adesso diremo donde questo numero «dl essi pervenga. 

Dunque è necessario ch’essi abbiano origine da quelli 
che li precedono. In realtà, anche agli Iddii suscettivi 
d'assimilazione, la processione proviene dai padri intelli- 
genti; e dall’alto, dagli intelligibili-intelligenti, come a que- 
sti daì primissimi infelligibili. 

Dunque prima di cessi è l’ordine dei princìpi suscet- 
tivi d’assimilazione, come pure la triade dci re intelli- 
genti; anzi, la demiurgica monade, che ha collocato in sé 
misura perfetta della divisione per le universali cose, sc- 
condo la triade. EF ciò, nel rapporto con ambedue. Si 
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tratta dunque cvidentemente di considerare la generazione 
degli Iddii assoluti, le cause, la demiurgica misura e i 
generi degli. Iddiì suscettivi d’assimilazione. 

Procedono dunque da questi i differenti ordini di essi. 
Ma tuttavia, se ricordiamo le cose gia dette, si divisero 
in quattro parti le medic processioni degli Iddii suscet- 
tivi d’assimilazione. E le une si dicevano paterne; le altre, 
genetiche; le altre, suscettive d’ascensione; le ullime, cu- 
stodienti. E mentre la demiurgica monade divide le cosce 
procedenti in prime, medic, postreme (come anche il padre 
intelligibile che la precede), c mentre gli Iddii a lei suc- 
cessivi propagano le proprie fluenti alle seconde cosc in 
quattro modi: ci apparve questo gruppo duodenario di 
Iddii assoluti, verso l'alto procedente secondo la triade; 
in basso invece immillato per quadruplice guisa. 

Per ciò anche dei duci che lo completano, gli uni eb- 
bero in quadruplice modo il carattere paterno c generatore 
dei viventi; altri in triplice, il carattere ascensionale; altri 
invece, quello immacolato parimenti c quello custodiente. 
Infatti tutte le caratteristiche pervengono ad essi dalla 
pluralità degli Iddii suscettivi dì similitudine. E la divi- 
sione in primi, medi, postremi promana dalla causa de- 
miurgica. 

Tutto ciò si doveva dire anche circa il numero; donde 
ec in quale modo ebbe origine da parte degli assoluti Iddii. 


CAPITOLO XXI 


Quale la divisione degli Iddil assoluti in due monadi ec in una decade; 
c quale ne sla l’unica divisione. 


Dodici! dunque, come sopra si disse, sono gli Iddii 
duci in tutto, inerenti al cosmo, e i dèmoni in tutto e le 
anime partite, quante verso l’ intelligibile hanno potere 
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di protendersi; reciprocamente la parte più egemonica del 
numero duodenario la ebbero il grandissimo Zeus ed Estia ?. 
XA questi sì coordina anche l'egemonia dei rimanenti e che 
hanno seconda dignità. E Zeus, senza essere né mente dcl- 
l'universo, né la mente in Elio, né insomma qualcuna tra 
le menti inerenti al cosmo nè qualcuna delle anime, ma 
avendo esplicazione al di sopra di tutti gli Iddii e preesi- 
stendo fra gli assoluti, conduce in alto il coro degli Iddii 
a sé unito c il coro dci generi a noi superiori, e alla mul- 
titudine verso sé rivolta fa parte di paterna bonta. E guida 
slt altri numeri tutti, quanti sono censiti sotto i dodici 
Iddit. Estia invece, domina, sì, sulla propria pluralità, ma 
non ha ordine d’anima prima né è detta, nell’universo, 
terra. E prima di questi, cessa ha avuto egemonica potenza 
tra gli iperurani. E ai numeri degli altri duci fa parte 
della propria caratteristica, come appunto anche Zeus. 
Infatti quelli della decade che ne dipendono, partecipano 
anche di queste due monadi. 

Ma Zeus, causa del movimento, è duce a tutti nel sen- 
tiero verso l’ intelligibile. Estia invece fa brillare a tutti 
la potenza generatrice e indefettibile. Quantunque anche 
Zeus in se stesso, facendo mansione, così viene condotto 
verso l’ intelligibile veletta, ed Estia, in seguito all’ imma- 
colata e indefettibile mansione in se stessa, si congiunge 
alle prime cause. Ma il proporsi d’una caratteristica mu- 
tata, produce differenza dell’egemonia. Sono infatti du- 
plici tra gli Iddii le conversioni (tutte le cose infatti si 
rivolgono, sia verso sc stesse, sia verso i propri princìpi); 
l'uno e laltro tipo di conversione è nel re Crono impar- 
titamente. Infatti secondo il Parmenide veniva dimostrato * 
essere in se cd in altro. E l’uno esprime la sua conver- 
sione verso ciò ch’è superiore; l’altro, verso se stesso. 

Invece, negli Iddii secondi c più partiti, questi fatti 
appaiono in modo diviso. Ed Estia offre agli Iddii inte- 
riori al cosmo l' immacolata sede in sc stessi. Zeus invece, 





2 f°edre. DAT n 1. tt Parm. 15Bna 2 - b 7, 


CAPITOLO XXI 587 


l'ascendente moto verso le cose prime. In realtà Estia ap- 
partiene alla serie immacolata; Zeus invece, a quella pa- 
terna. Sono divisi poi dal fatto che in se stesso o in altro 
avviene la conversione, in rapporto al tono immacolato e 
a quello paterno, come si diceva. Tutto ciò dunque che fa 
mansione ed è immutabile ed è nello stesso rapporto sem- 
pre, bisogna concludere provenga, per lc cose interne al 
cosmo, dalla celeste Estia e per opera di questa i poli 
sono senza moto e così gli assi circa i quali si convolgono 
i giri delle sfere. E diremo pure che le totalità delle cir- 
convoluzioni immobilmente sono collocate e che la terra 
permane costantemente immota nel mezzo ce i centri hanno 
l' inconcussa permansione *. 

Di nuovo dunque tutti i movimenti e gli atti separati, 
ec i rivolgimenti dei secondi verso i primi bisogna sup- 
porre che da Zeus pervengano alle cose universali. Infatti 
gli ordini intelligenti, non soltanto sono uniti agli affini 
intelligibili, ma anche a quelli che ne sono trascendenti, 
in seguito al cammino di Zeus che conduce in alto. E 
le divine anime sino alle prime cause si protendono, se- 
suendo il grande Zeus. lî i compagni di queste vengono 
condolli insieme agli Iddii, dipendenti dal paterno gover- 
namento di Zeus, Fra tutti poi gli altri rimanenti duci, 
ciascuno guida la propria serie e da se stesso fornisce 
alla multitudine tutta la caratteristica. E sino agli estremi 
l'uno distribuisce facoltà manifestatrice, l’altro generatrice, 
un altro ancora immutabile, mentre essi per loro conto 
hanno avuto un ordine ipercosmico ce trascinano in alto 
molta schiera di partiti Iddii. Perciò anche Socrate li 
chiama ° insieme duci, c dice che sono ordinati e agi- 
scono verso le seconde cose, in rapporto all'ordine nel quale 
furono disposti. 

Degli altri poi, quanti sono disposti nel numero * dci 
dodici, duci, guidano secondo l’ordine nel quale furono 
disposti. E s’addice la dignità di comando soltanto e la 
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dignità di guida agli ipercosmici Iddii. L’esser collocati 
in un certo ordine ce in sc stesso in genere il trovare una 
subordinazione, tale condizione s’addice agli Iddii inte- 
riori al cosmo. Questi sono infatti i partecipi dell'ordine 
e hanno avuto per partecipazione l’ordine stesso. L'una 
condizione e l’altra invece, agli assoluti. Sono infalti capi 
e duci, dato ch’essi sono vicini agli Iddii sovrani; sono 
ordinati c partecipano a un ordine in quanto prossimi agli 
Iddii interiori al cosmo. Intermedi poi essendo fra anm- 
beduc ne congiungono le intere processioni secondo unico 
noctico legame. Ancora dunque, siccome in cielo hanno 
stabilito l’egemonico ordine, si congiungono agli Iddii al 
cosmo interiori ec in questi essendo cd cssendo protesi 
verso l’ intelligibile, cbbero altezza separata dal tutto e tra- 
scendono quelli che li partecipano. 

Bastino dunque le osservazioni fatte circa la prima di- 
visione di questi Iddii, c poiché abbiamo premesso l’af- 
fermazione ch’essi per quaternario e per friadico modo 
hanno avuto processione: brevemente separiamo dunque 
le caratteristiche dalle giù trattate triadi. 


CAPITOLO XXII 


Teologia su ciascuno cdei dodici Iddii che ne dimostra le caratteristiche, 
desumendole da coloro che da essi sono governati, 


Ora che abbiamo ordinato secondo le triadi (com'’è 
stato detto) queste divinità, affermeremo che Zeus ottenne 
il posto più sublime della triade demiurgica, dall’alto pro- 
manante, dalla mente; anime e corpi governando e di tutto 
prendendo cura, come dice' Socrate. Poseidone invece 
adempie anche qui gli uffici mediani della demiurgia e 
soprattutto governa l’ordine distributivo delle anime; 1’ Id- 
dio è infatti causa di movimento e di ogni generazione. 
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L’anima poi è primissima tra le cose generate ed è, per 
essenza stessa, movimento. Efesto invece infonde inspira- 
zione nella natura dei corpi e forma, qual demiurgo, le 
sedi inerenti al cosmo, proprie per gli Iddii. Ancora, della 
triade custodiente c indefettibile, primissima è Estia, in 
quanto mantiene salvo l’essere stesso delle cose e imma- 
colata l'essenza. Infatti Socrate nel Cratilo le ha dato* il 
supremo ordine, in quanto essa contiene le sommtà d'uni- 
verse cose. Atena poi le medie vite mantiene immutabili 
per atto mentale e per vita da sé agente; le sostiene in- 
fatti lungi dalla materia. Ares alle nature corporiformi fa 
brillare la potenza c ineffabile forza, come dice * Socrate 
nel Crazilo. Appunto per ciò trova compimento per opera 
di Atena c partecipa di noetica inspirazione, come dice 
la poesia, e di vita, separata dalle cose generate. Demetra 
invece è signora di potenza gencratrice di viventi; tutta 
la vita interna al cosmo cessa genera; quella noetica e 
quella animica e quella separata dal corpo. Era invece 
contiene la medicetà e dà origine alla generazione del- 
l’anima. E infatti Iddia intelligente e da sé fece provenire 
tutte le processioni «degli altri generi animici; Artemide 
invece cbbe l’ufficio di porre un termine, movendo verso 
l'alto Je ragioni fisiche e consummando la naturale perfe- 
zione di natura. Questo il motivo per cui la * chiamano 
1 teologi Iddia dei parti, e così pure Socrate‘ nel Teceteto, 
in quanto l’Iddio presiede alla processione fisica c alla 
senerazione. 

Resta adesso la triade suscettiva di condurre in alto *. 
Id Ermete è donatore di filosofia e per mezzo di questa 
conduce in alto le anime; per mezzo poi di dialettiche po- 
tenze, verso lo stesso Buono rimanda le intere a quelle 
partite. Afrodite invece è causa primiera d’amorosa inspi- 
razione che penetra le cose tutte. Essa adegua verso il 
bello Je vite da lei in alto condotte. Apollo finalmente per 
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mezzo di musaiche discipline consumma le cose lutte, 
volgendosi insieme, e le rivolge a ritorno, come dice * So- 
crate; con armonia con ritmo le trascina verso noetica 
verità e verso luce di là. 

In comune poi per tutti, diciamo che, ponendo sc stessi 
in posizione di preminenza, tengono insieme l’ intero coro 
degli Iddii assoluti. E da essi dipendono le anime; essi 
che hanno carattere intelligente, e quasi potenze genera- 
trici di anime. Perciò Socrate anche a questi concede ‘ 
un cocchio. Si dice infatti che anche Zeus sospinge il 
cocchio alato ce, allo stesso modo di Zeus, anche gli altri 
Iddii si servono di veicoli secondi. 

E tutto ciò non è altro che le anime ipercosmiche 
dalle quali essi hanno manifestazione, anime che hanno 
caratteri intelligenti, che si propongono principio di di- 
visione e di partizione; dalle quali le altre anime, aggiran- 
tisi attorno al mondo, ebbero origine; è infatti apparsa in 
esse più grande differenziazione, cd esistenza in esse di 
parti, la cui natura è tale da esser collegate insieme per 
analogia. 

Dunque, negli Iddii assoluti, la caratteristica animic: 
si unì con la mente. Per cui anche il cocchio, lo si dice 
alato senza divisione, in quanto noetico e non eccedente 
dalla immateriale e divina mente. Invece, per gli Iddii 
interni al cosmo, si concedono’ diflerenziazioni di ca- 
valli e di aurighi. « Cavalli di Iddii ed aurighi tutti per 
proprio conto buoni e da buoni antenati ». Perciò anche 
primamente brillò in queste anime l’atto secondo il tempo, 
dove maggiore la differenziazione delle potenze. In quelle 
infatti, non solo il tempo in perennità, ma anche parti- 
zione s’adduce verso unità. Sono infatti principi delle 
anime e cause degli Iddii interni al cosmo e quasi noetici 
semi che fanno mansione nelle proprie noctiche caratte- 
ristiche. 

E questo si doveva dire su tali argomenti. 
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CAPITOLO XXIII 


Circa la madre delle Moirc nella Politeta; e circa la triade stessa delle 
Moirc; quali esse abbiano reciproci ordini; quali ne siano le po- 
tenze, tramandate per mezzo di simboli divini; quali gli atti; come 
Platone ne caratterizzi Ja caratteristica assoluta. 


Desidero poi dimostrare la caratteristica dell’ordine 
assoluto quale Platone a noi la presenta anche da altri 
scritti. 

Nella Politeia' dunque cgli insegna le caratteristiche 
dell’ordine universale, quell’ordine che perviene * dall’alto, 
attraverso gli Iddii interni al cosmo tutti quanti, dalla 
sfera immota che governa la vita umana, sfera che pro- 
pone dissimili scelte di vita; che svaria la a sé conveniente 
misura di giustizia verso la monade c la triade trascen- 
dente l’universo. E ciò facendo, Socrate riporta la pri- 
miera causa di quest'ordine. E alla monade da la potenza 
di superiore governo, distendendonc il dominio su tutto 
il cielo insieme, dominio ch’è presente impartitamente 
alle cose tutte e che tutto persegue di sua cura indivisi- 
bilmente, secondo unico atto ec che muove le cose tutte con 
le proprie potenze. Alla triade invece egli dà la proces- 
sione dalla monade; e così pure distribuisce la creazione 
divisa e l’atto verso il tutto. Il carattere infatti semplice 
ec unito della trascendentale provvidenza viene condotto 
alla pluralità per mezzo della seconda reggenza. E così 
appunto l’ Uno è causa più propria della pluralità, e la 
causa divisa appare più prossima alle cose che vengono 
prodotte e completate. 

Tutta infatti la varietà delle potenze nel cosmo e l in- 
definito carattere dei movimenti, e la differenza multi- 
forme delle ragioni vien coinvolta dalla triade fatale. E 
questa di nuovo si tende verso l’unica monade, quella 
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avanti ai tre termini, che Socrate ha chiamato Necessità, 
non in quanto, a violenza essa domini sulle universe cose, 
né in quanto essa annienti lo spontaneo movimento della 
nostra vita; né in quanto, fatta priva di mente e di alta 
cognizione, ma in quanto tutte le cose abbraccia in modo 
noetico e in quanto apporta all’ indeterminazione il limite; 
al disordine, l’ordine. E ancora, in quanto rende a se stessa 
ogni cosa obbediente e in quanto protende verso il Buono; 
in quanto al demiurgici precetti sottomette; in quanto cu- 
stodisce tutte le cose entro il cosmo; in quanto abbraccia 
in giro le cose nell'universo, e nulla lascia privo della 
giustizia a lui conveniente e nulla più permette che sfugga 
alla divina legge. 

Poiché abbiamo diviso in due le cause dell'ordine co- 
smico, e l'una abbiamo posto di natura monadica; l’altra, 
triadica; e abbiamo ammesso, fedeli sempre a Platone, 
che la monade debba produrre la triade; e poiché abbiamo 
dimostrato che lia triade è prole della monade: vediamo 
dunque in quale ordine è possibile disporre l’una ec l’altra. 

Fra appunto questo che si voleva apprendere, quando 
abbiamo preposto tutte queste argomentazioni. 

La monade dunque che, si diceva, Socrate chiama Ne- 
cessità è trascendente in ogni modo sulle Divinità interne 
al cosmo; e con le estreme sue potenze conferisce movi- 
mento a tutto il cielo, pur senza rivolgersi ad esso, né 
operando su esso, ma, con l’essere soltanto e con la man- 
sione immota in sé, producendo * al cosmo l’'ordinata cir- 
convoluzione. Si dice? infatti che il fuso si muova tra le 
ginocchia di Necessità; essa poi se ne sta assisa regal- 
mente in trono presso l’universo * e governa il cielo per 
via senza voce. La triade poi è coordìînata ormai allc 
evoluzioni del cielo e con le mani le fa volgere, su di 
esse svolge la propria azione; e non più per mezzo soltanto 
«lell'essere, ma anche col far qualche cosa e con l’azione, 
è causa di ordine e di circonvoluzione del tutto. E in que- 
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sto, siccome l’azione viene ad essere differente (Lachesi 
infatti muove con ambedue le mani; mentre l’una e l’altra 
delle restanti, con una mano sola; ma questo, fra poco) e 
siccome quest’ è la creazione secondo la monade, e se- 
condo la triade, che da quella proviene: dovremo ammet- 
tere che l’una risieda nel più vecchio ordine degli Iddii; 
l’altra, nell'ordine inferiore. E ciò a tutti è chiaro. 
Diciamo dunque che Necessità, detta la madre delle 
Moire, ebbe prima origine tra gli Iddii intelligenti, in modo 
analogo alla monade intelligibile-intelligente di Adrastéa *. 
E di li, apparsa negli ordini principiali, generò questa 
triade delle Moire. La totalità infatti nella provvidenza, e 
l’atto che col solo suo essere conduce in giro le universe 
cose, è segno caratteristico di noetica eccellenza; e il 
protendere in modo impartito la creazione verso tutte le 
cosce sì rende eguale alla demiurgica reggenza e pare a 
me che questa Iddia faccia brillare a tulte le generazioni 
del Demiurgo l’ inell'abile custodia. E come quello è impar- 
titamente generatore delle universe cosce, così appunto 
anche Necessità indefettibilmente in se custodisce *, in mo- 
nadica guisa, indissolubile l’ordine che dal* Demiurgo 
procede verso il cosmo. E mentre ha potuto prendere sì 
importante dominio e regno nell’universo, la triade delle 
Moire, in modo assoluto, esercita il proprio imperio sul- 
l'universo. Infatti essa tocca il cielo e, come dice * Socrate, 
lascia intervallo di tempo. Per mezzo del tocco infatti si 
coordina alle cose mosse e con esse si connatura. Per 
mezzo d'una inibizione degli atti, non può essere toccata 
ed è separabile dalle cose amministrate, e ad esse tra- 
scende. Insieme poi avendo avuto le due caratteristiche è 
tra gli Iddii assoluti. Infatti il toccare e il non toccare, il 
muovere e il non muovere ?, come dice il mito, non sono 
per ragione partita tra gli Iddii *, ma insieme si trovano 
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e reciprocamente hanno sussistenza. In realtà, non secondo 
il tempo le cose divine tramutano le proprie azioni; e non 
come le anime partite in un momento separatamente agi- 
scono; in altro momento provvedono alle seconde cose. 
Ma facendo in se stesse mansione, in ogni dove procedono 
e pur, presenti al tutto, non s’allontanano tuttavia dalla 
propria veletta. Dall’ Uno dunque e dal medesimo per le 
Motre l’ immunità da contatto coi cicli celesti; l’essere in 
piena trascendenza sulle sensibili cose e l'essere assoluto 
secondo unica caratteristica; l’essere ad esse coordinate 
c una comunanza di natura esse comprendono. E perciò 
anche l'ordine assoluto esse hanno in rapporto a tutto il 
cielo. Se anche interiore al cosmo ne è la triade e aderente 
la provvidenza alle cose governate, non vi è per ciò ragione 
di stupore. 

In realtà, comuni sono le processioni e gli ordinamenti 
di Zeus di Era di Apollo e di Atena, dopo il sorteggio 
iperuranio, e così pure l’uflicio assieme agli Iddii interiori 
al cosmo. Infatti, da tutti gli assoluti Iddii, promanano 
verso il cosmo potenze suscettive d’adempiere l’estremo 
ordine degli Iddii. Ma Socrate, dopo aver celebrato gli 
assoluti regni e ipercosmici delle Moire, tramandò ch'esse 
toccano e non toccano le universali circonvoluzioni, avendo 
partito le circonvoluzioni delle caratteristiche secondo la 
mutazione del tempo. Il lasciare infatti un intervallo di 
tempo ° vuol significare le vicissitudini delle attività sc- 
condo il tempo. Ma ciò è proprio d’un carattere occulto 
addicentesi ai divini miti. Infatti i miti, introducendo le 
generazioni dì cose non generate, le composizioni di cose 
semplici .e le divisioni di cose impartibili, riverberano 
un’ombra, sotto molti veli, sulla verità dei fatti. E come 
se chiamano genesi l’uscita verso l’essere proveniente da 
una causa; se danno nome di composizione alla compren- 
sione nei semplici di cose composte; se dicono che la di- 
visione delle seconde cose, nel rapporto con le prime, è 
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propria delle prime partizioni: così anche il toccare in 
parte le cose ed esser contemporaneamente separati dalle 
cose mosse, non lo dobbiamo immaginare nel rapporto 
col tempo, come dic; l’aspetto manifesto del mito, ma sc- 
condo le caratteristiche differenti delle parti c la commista 
sussistenza nel rapporto colle estreme parti. In tal modo 
saremo più vicini al pensiero di Platone. 

E questa verità che non ha bisogno, in questo libro, di 
molta spiegazione, abbia qui la sua completa esposizione. 

Si tralta ora di considerare l’ordine delle Moire * in 
se stesso. Di esse infatti, gli unì affermano che il primo 
posto sia di Làchesi; altri l’ultimo. E delle restanti, gli 
uni propongono alle altre in funzione di monade Atropo. 
Altri invece Clotò; ec pur tuttavia Platone nelle Leggi dice’ 
chiaramente così, che la prima sia Làchesi; la seconda 
Clotò, la terza Atropo. E credo che convenga addurre a 
quest'ordine in esse definito anche gli argomenti nella Po- 
liteia c non far novità di nessun genere, seguendo le di- 
verse ipotesi d' interpreti che conducono in «direzioni di- 
verse. 

Dice * dunque Socrate che Làchesi canta le cose av- 
venute; Clotò le presenti; Atropo le future; pur a questo 
proposito facendo uso dell’ordine di divisione secondo gli 
atti di esse. E ha conferito a Lachesi il primo ordine c il 
dominio uniforme delle rimanenti; a Clotò una domina- 
zione inferiore a quella di Lachesi, ma più ampia che non 
sta il regno di Atropo, Alla restante, Atropo appunto egli 
concede una terza dominazione ec compresa dalle due pre- 
cedenti ec a quelle * sottoposta. I° non s’accorgono i molti 
ch'egli fa uso di parti del tempo, come simboli d'una com- 
prensione, per ragione di causa. Si pensi infatti che quanto 
è avvenuto cera futuro anche un tempo e, mentre è pre- 
sente, non ancora è avvenuto. Ma nell’attesa del futuro pur 
ha * tutta la sua essenza. In modo analogo dunque a queste 
tre relazioni, dobbiamo anche cogliere le triplici cause. E 
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ciò ch’è perfettissimo e più comprensivo d’altri diciamo 
che, quale causa *, contiene e riferisce cantando le cose 
avvenute; e ciò di cui è prodotto come causa, ne produce 
l’atto. Le cose avvenute infatti comprendono le presenti 
e le future. Ciò ch’ è secondo, e che in un senso è com- 
prensore; in un altro, compreso, si riferisce a ciò ch'è 
passato. In realtà, queste cose erano prima nel futuro. 
Ciò ch’è poi ferzo, e compreso nell’uno e nell’altro ter- 
mine, significa le cose future. Queste infatti hanno bisogno 
del presente e del passato; di quello, in quanto le mani- 
festa; di questo, in quanto ne definisce la processione. 

Lachesi dunque è causa primiera, le altre in se stesse 
tutto abbracciando. E ciascuna delle due rimanenti da lei 
viene abbracciata. E da una parte Clotò ottiene posizione 
più alta; Atropo invece, inferiore. E perciò Làchesi muove 
con ambedue le mani, in quanto adempic, in modo più 
grande ce più universale, le cose che da quelle mani parti- 
tamente vengono fatte. Clotò invece con la destra volge 
il fuso; e Atropo, con la sinistra, in quanto l’una è prin- 
cipio d’azioni; l’altra tiene dietro e ogni cosa governa 
con la sinistra mano. 

Infatti, anche presso i mortali, la destra è principio di 
movimenlo e nell’universo il movimento verso destra è 
comprensivo di quello verso sinistra. Naturalmente in- 
somma, la triade delle Moire, così nelle Leggi, come nella 
Politeia è formata con ordine eguale; da Platone, divisa 
in prime, medie, postreme sezioni. Del resto non soltanto 
nei luoghi citati, ma anche nella conclusione di tutto il mito, 
conducendo giù verso il mortale luogo ec al regno della 
generazione, dall’alto del cielo e dalla somma vetta del 
cosmo, l’anima, sotto il demone che quale guida le è toc- 
cato in sorte, ciò facendo, egli sottopone le anime a Là- 
chesi; come seconda a Clotò, come a terza ad Atropo. E 
dopo questo, le anime, fatte complete sotto il trono di Ne- 
cessità, conduce alla pianura di Lete e al fiume Ameles®. 
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Necessario è dunque, o sconvolgere la discesa o toglier 
via la continuità del moto discendente ch'è offerto alle 
anime dalla reggenza del Dèmone, quello che di esse ha 
cura, o porre Lachesi più alta delle altre Moire; seconda 
Clotò; terza parimenti Atropo. Infatti la processione verso 
il divenire, prendendo inizio da ciò che più è perfetto c 
seguendo una direzione discendente, per la stessa incli- 
nazione verso terreno corpo, ha principio da Làchesi e ter- 
mina verso 4Atropo. Ancora dunque le sorti e i paradigmi 
delle vite si protendono dalle ginocchia di Làchesi, per in- 
termediario del profeta ?°, alle anime. E come disse"! So- 
crate che il fuso stesso si volge sulle ginocchia di Neces- 
sità: così appunto anche la provvidenza, in relazione alle 
anime partite, congiunge il mito con le ginocchia di Là- 
chesi. Essa infatti muove eternamente l’universo con le 
mani, in quanto potenze più alte; ed ha invecc, in modo 
più dimesso, nelle ginocchia le cause dei cicli animici. 
Per questo motivo il profeta la chiama particolarmente figlia 
dell’ Iddia: «questo discorso è di Làchesi, figlia! della 
vergine Necessità ». Invece si dice che Clotò fila per le 
anime le conseguenze alle scelte da esse fatte; inoltre di- 
stribuisce a ciascuna il conveniente destino. E dopo di lei, 
Atropo concede, ai destini che le altre hanno filato, il ca- 
rattere immutabile * e definitivo. Così essa dà consumma- 
zione alle regole delle Moire e a quell’ordine dell’universo 
a noli competente. Se dunque Làchesi, anche prima della 
scelta, agisce sulle anime e, dopo la scelta, ne definisce 
con terminì bellissimi tutti i cicli di generazione; e le 
altre invece, dopo la scelta, stabiliscono ad esse le conve- 
nienti condizioni e ne congiungono le vite all'ordine del- 
l'universo: come non è vero che Làchesi è superiore al- 
l'una e all’altra? e queste * invece le seguono e compiono, 
dopo di quella, la propria opera provvidenziale? 

Pare dunque abbia in confronto alle altre Moire, come 
seconda, la dignità della madre, ed essere una certa mo- 
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nade coordinata ad cesse, alla stessa guisa di Necessità 
che, in modo trascendente, abbraccia le potenze di tutte 
le Moire. Le altre Moire infatti si subordinano prossime sotto 
Lachesi; procedendo più profondamente di Lachesi, solto 
Necessità. L’ordine dunque delle Moire va considerato tale, 
secondo la versione di Platone. Ed effettivamente ìi sim- 
boli che il mito ad esse attribuisce ne rende il regno più 
venerando. Il faito, per esempio, ch’esse procedano in cicli 
ne indica la potenza divisa c trascendente. Seggono poi in 
troni, c non, come lc Sirene, sugli stessi cieli; il che di- 
mostra che i loro ricettacoli, da esse primamente illustrali, 
sono al di là delle cose celesti. Infatti il trono è il veicolo 
c il ricettacolo di quanto viene in esso collocato; e agli 
Iddii suscettivi di partecipazione, le cose partecipanti tutte 
sono sottoposte quali cocchi, ec in essi hanno il posto eter- 
namente gli Iddii e da cessi sono trasportati e per mezzo 
di essi agiscono. Il fatto poi che le Moire seggano su gradi 
eguali, ne dimostra la difl'erenziazione in ordine e la di- 
scesa procedente in proporzione c la distribuzione dal- 
l’alto, dalla madre, proveniente. Di là infatti promana il 
carattere ordinato nella processione e ciò che nelle opera- 
zioni si attribuisce secondo dignità alle Moire. Del resto 
anche la corona ch’esse hanno sul capo dice che di luce 
divina ne brillano le noeliche " sommità; ch’esse ven- 
gono ornate di cause generatrici * e immacolate per le 
quali anche riempiono il cielo di potenza genetica e di 
purezza indefettibile. In quanto poi alle bianche vesti " 
dimostrano che tutte le ragioni «di esse sono rivolte verso 
l'esterno, e le vite ch’esse proposero, hanno carattere noc- 
tico e luciforme, e sono piene di divino fulgore. E pare 
che le tuniche dimostrino le essenze che di esse sono par- 
tecîìpi; i troni del resto, i ricettacoli che sono nei primis- 
simi firmamenti. In realtà anche per noi le tuniche s’ac- 
compagnano aderenti ai corpi; i cocchi invece ci toccano 
da più lontano. 
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Ma ciò si può desumere da altra teologia dalla quale 
abbiamo appreso anche gli ordini, al di là della via che non 
conosce errore. E il fatto che le Moire cantino”! una le 
cose avvenute; l’altra, le presenti; la terza, le future, di- 
mostra che tutte le operazioni procedenti al di fuori di 
esse sono eleganti armoniose e noetiche. Infatti le Moire 
completano ì? canti delle Sirene !° e i movimenti ritmici del 
cielo e tutto riempiono dei loro innî, evocando con inni 
noetici la creazione della madre per l’universo; rivolgono 
poi verso sc stesse tutte le cose, in seguito all’armonioso 
imovimento delle cose tutte. 

Queste considerazioni dimostrarono sufficientemente a 
noi il perfetto, immacolato e iperuranio ordine delle Moire. 


CAPITOLO XXIV 


Come Parmenide dopo il Demiurgo subito tratti csaurieniemente degli 
Iddii egermonici; co com'eglil abbia caratterizzato il loro ordine 
intero per mezzo della similitudine e della dissimilitudine. 


Bisogna desumere ora dal Parmenide, e questo ci resta, 
la testimonianza circa la dottrina relativa a questi Iddii. 

Platone infatti in quel dialogo ci ha tramandato chia- 
rissima l’unica caratteristica di esse. Dopo infatti la pro- 
cessione degli ordini suscettivi d’assimilazione (in cessi il 
simile e il dissimile hanno manifestazione dalla noetica 
identità o alterità) !, un momento, per analogia; un altro, 
per gencrazione variata e difficile a conoscersi, si dimostra ” 
che l’ Uno tocca se stesso e gli altri. Tutti infatti i divini 
generì, dopo la demiurgica monade, duplicano le loro at- 
tività. In realtà essi hanno naturale tendenza ad agire, in 
rapporto a se stessi e alle altre cose che li seguono; s’al- 
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lietano insomma di processioni e servono con la provvi- 
denza alle cose seconde; evocati, dalla volontà del padre, 
verso la creazione sua soprannaturale e impartita e per- 
fetta ch’essi fanno derivare verso le cose seconde. E ciò 
dunque, prima d’ogni altra cosa, il carattere del toccare 
e della divisione verso le cose inferiori, come non rappre- 
senta la natura assoluta degli Iddii? Il toccare infatti è 
proprio d’una cognazione a noi rivolta e della provvi- 
denza coordinata con noi. E invece il non toccare della 
trascendente e separata sublimità remota da noi stessi. 
Cotanto abbiamo dimostrato anche in precedenza, che cioè 
il genere degli Iddii assoluti insieme è in contatto aderente 
con i celesti e insieme è esplicato al di sopra di essi c 
irresistibile procede su tutte quante le cose. E per ciò po- 
nevamo anche le Moire quali divinità iperuranie. Socrate 
infatti diceva ch’esse toccano * le circonvoluzioni, e nel 
Cratilo dice * che Core interiore al cosmo, quella che sta 
insieme a Plutone e che governa intero il mondo della 
generazione, tocca l'essenza qua e là trasportata; e che 
anzi per questo contatto si chiama Fersefatta *. 

E oltre a questo nel Fedone, insegnandosi quale sia il 
modo della vita purificatrice delle anime, dice *: «< quando 
non accompagnandosi al corpo, l’anima tocca l'essere »; 
evidentemente, con tutte queste espressioni, Platone dimo- 
stra che il toccamento è opera della inseparabile provvi- 
denza e della coordinata reggenza. La negazione poi di 
questo concetto è propria d’una reggenza separata e irrc- 
sistibile e trascendente le cose governate. L’ Uno dunque, 
che appunto tocca le altre cose c non ne è toccato *; che 
è congiunto colle altre cose e ne trascende in alto seggio 
la condizione. Per ciò appunto ebbe potenza di Divinità 
trascendenti e insieme potenza di Iddii interiori al cosmo. 
E in mezzo essendo tra gli uni e gli altri, comprese in- 
sieme le divise caratteristiche degli estremi. E appunto se 
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stesso, prima delle altre cose, tocca e non è toccato; perché 
in sé è pluralità e diflerenziazione d’interezza ce delle 
parti sue, come pure unione suscettiva di raccogliere in- 
sieme ogni pluralità. Se infatti ha avuto processione dai 
principi, e se agisce in modo partito, è vario e multiforme. 
Ogni processione infatti estenua le potenze delle cose che 
procedono; ne aumenta la multitudinec, anche se per ogni 
modo questa processione non arrivi a svolgersi insieme con 
la multitudine e anche se dimostri il carattere uniforme 
dell'essenza. 

È coordinato dunque agli Iddii interiori al cosmo que- 
sto genere degli Iddii, e sovrasta sulle cose governate, ed 
è assoluto, eccedente sulle cose per ogni parte divise. Sc 
dunque è anche uno e pluralità, adducente verso le seconde 
cose le molte fluenti delle fonti; sovrastante poi le divi- 
sioni partite: insieme dovrà toccare e non dovrà toccare 
sc stesso. 

In causa dunque d’unità separabile, non ha neppur 
bisogno di toccamento; invece in causa di processione 
verso la pluralità, tocca se stesso. Le molte cose infatti 
in sé egli ricinge e tocca sc stesso in quanto è in se 
stesso, dice’ il Parmenide. Insomma, per dirla in brevità, 
focca se stesso, în quanto è privo di toccamento e in quanto 
da se stesso procede e in quanto in se stesso di nuovo trova 
alto seggio; in quanto poi è negli altri, focca gli altri; in 
quanto non è coordinabile con gli altri, e in quanto, non 
avendo numero di serie eguali ad cessi, ne è separato. In- 
sieme dunque questo genere degli Iddii è uniforme e ricco 
di pluralità, ha un solo aspetto pur tramutando, e resta 
in sua mansione e pur procede; è partecipabile da cose 
meno perfette e nello stesso tempo impartecipato, in quanto 
ha priorità su esse. Tutto ciò costituisce gli elementi del- 
l’ iperuranio ordine; essi dimostrano a noi una sussistenza 
temperata da caratteristiche in ogni modo divise. 
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Queste considerazioni sono proposte circa l’essenza e 
la esistenza di questi Iddii che a questo proposito il Par- 
menide a noi dimostra. Ma bisogna anche coglierne, da 
quanto si disse, le cause della generazione. 

Dunque, per rapporto alla stessa unione, in quanto ven- 
gono dimostrati al di là d’ogni partita differenziazione e al di 
lù d'ogni toccamento, dovranno aver la processione dall’ Uno. 
À tutti infatti di là l’unione, della primissima Enade trascen- 
dente ogni pluralità e ogni divisione. In conseguenza poi di 
ciò, che sono nell’ Uno, in quanto hanno preso in antece- 
denza la potenza di toccar se stessî, essi hanno origine dagli 
Iddii tmmacolati. Il carattere infatti nel primissimo dei 
padri intelligenti è appunto simbolo d’una causa immu- 
tabile che, senza deviazione, sostiene la pluralità, lungi 
dalle cose seconde. Se dunque per essere in sé, quest’ Uno 
tocca se stesso: per l'immacolata potenza nella processione 
pone in alto seggio la pluralità nell’ Uno, e contiene insieme 
le parti nell’ intero. E colù ciò che prima in sc stesso è 
apparso, comprende per ragione di causa il toccamento, 
come cì è stato dimostrato dalla prima ipotesi *. Qui in- 
vece per partecipazione sorge ciò ch’è in se stesso. Per 
essenza poi il toccamento con quest’ Uno insieme ha origine 
e nelle cose in lui. Ancora dunque in altri essendo, tocca * 
gli altri, ma in quanto non è coordinato secondo nessun 
numero comune, è da essi separato. E mi sembra che Pla- 
tone a questo proposito faccia la sua argomentazione da 
ciò ch'è in altri. Poiché anche il toccar se stesso si di- 
mostra prima per mezzo di ciò ch’é in se, Ed è strano 
come, nel primo ciclo, ciò ch'è in altri, ammesso supe- 
riore a ciò ch'è in se stesso *, divenga inferiore nella 
partecipazione degli Iddii assoluti a ciò ch’ è in se stesso. 
Il toccare infatti gli altri ed esserne coordinato, diremo 
ch'è certo più imperfetto che non il rivolgere verso se 
stesso la multitudine. E noi appunto dobbiamo dire che 
ciò ha processione dal demiurgico ordine e suscettivo di 
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assimilazione. Perciò anche il Parmenide dice’ che Uno 
non è in altro, bensì in altri. Le altre cose poi primamente 
dipendono dalla monade; in secondo luogo, dagli Iddii su- 
scettivi d’assimilazione. Di là dunque anche gli assoluti 
accolsero l’essere in altri. Il demiurgico Uno infatti, es- 
sendo identico ed altro, lì fece partecipi di identità * e 
di unione per trascendentale modo. E questo potere, su- 
scettivo d’assimilazione, ad essi fece brillare una separata 
similitudine. Il carattere poi degli Iddii assoluti è già ad 
cssì, in quanto ad cessi si coordina e aderentemente li pre- 
siede. Siccome poi differisce dalle Enadi interiori al cosmo, 
esso ebbe il proprio numero diverso dagli altri; e così 
appunto le altre cose che non partecipano a nessun numero 
comune, non possono accedere a quest’ Uno; né potrebbero 
partecipare con lui da vicino. Dunque anche, dalle prime 
cause e dalle cosc ordinate prossime ad esse, avviene la 
processione per gli Iddii assoluti. Infatti, dall’ Uno; dato 
che, come quello ha trascendenza sugli intelligibili, questi 
sui sensibili e sull'ordine immacolato. 

Infatti anche la facile risoluzione non hanno d'altra 
parte, se non da quella indefettibile potenza e demiurgica 
causa. In realtà, generati dagli Iddiî suscettivi d’assimi- 
lazione, accolsero anche la comunanza nel rapporto con 
altri, c lungi da se stessi posero alto il numero da essi 
promanante. Questo numero infatti essi posero superiore 
alle sussistenze d’altri. 

Queste considerazioni circa tali Iddii si possono co- 
gliere dal Parmenide; abbiamo fatto poi in altri scritti 
l'esposizione esatta di questioni particolari e non conviene 
scrivere le stesse cose anche in questo libro. 
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